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SOMM  ARI  O. 

Jjtroduiione  a\V  istoria.  Sito  e governo 
Provincie  di  Fiandra.  Prime  cagio- 
(^a  guerra  che  si  descrive.  In  qua- 
•f  st  ritrovasse  la  Fiandra  quando 
» * Cattolico  Filippo  li.  deliberò  di 

. Cla'  1uei  paesi  per  tornare  in  Ispagna. 

partire  raduna  in  Gante  pii  ordini 
s'aerati,  Suo  ragionamento  alla  Duchessa 
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di  Parma  , da  lui  lasciata  Reggente  di 
quelle  provinole , intorno  al  modo  di  gover- 
narle. Parte , e fa  viaggio  per  mare.  Va- 
rie difficoltà  che  la  Duchessa  comincia  ad 
incontrar  net  governo  , e specialmente  nelle 
cose  della  Religione.  Commovesi  la  nobiltà  , 
e non  può  tollerare  la  troppa  autorità  del 
cardinale  di  Granitela.  Ma  più  di  tutti  il 
principe  di'  Oranges , il  conte  d Agamonte 
e quel  d Homo.  Doglienze  loro.  Scrivono 
al  Re  tutti  tre  insieme  apertamente  contro 
il  Granuela , e fanno  istanza  che  sia  le- 
vato di  Fiandra.  Il  Re  non  vi  assente. 
Sdegnatisi  della  ripulsa , e tanto  più  si  mo- 
strano irritati  insieme  con  gli  altri  nobili 
contro  il  Granuela.  Vengono  a manifesto 
disprezzo  contro  di  lui,  e mettono  final- 
mente il  Re  in  necessità  di  levarlo  da  quei 
paesi. 
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Le  provinole  di  Fiandra  ne’  secoli  addie- 
tro furono  serrate  1’  una  dall'  altra.  Quasi 
ciascuna  aveva  il  proprio  suo  Principe , ma 
di  titolo  più  che  d’essenza.  Quindi  s’andò 
«ingiungendo  questa  con  quella  io  diversi 
tempi.  In  molte  mancarono  i maschi  e ven- 
nero a succeder  le  femmine,  e per  via  de’ 
loro  malrimonj  principalmente  cominciaro- 
no in  quelle  parti  a crescere  gli  Stati , e con 
la  fon*  degli  Stati  le  prerogative  insieme 
de  Principi.  A questo  modo  la  casa  di  JBor- 
g°gna  uni  finalmente  e signoreggiò  con 
tonta  grandezza  quelle  provinole  in  un  cor- 
po. e nell’ istessa  maniera  continovò  poi 
con  altre  grandezze  maggiori  a goderle  e 
dominarle  la  casa  d'Austria.  11  primo  di 
questa  famiglia , iu  cui  per  via  della  ma- 
dre «e  cadesse  I*  eredità  , fu  Filippo  1.  Di 
toppo, che  mori  nel  6or  dell’  età , nacque 
V.  che  fu  Imperatore,  e di  Carlo 
toppo J|.  Possedè  Carlo  con  somma  quie» 

, fiandra.  Ma  ne’  primi  anni  della  suc- 
tosione  di  Filippo  s’  alterarono  poi  in  ma- 
quelle  provincie  per  diverse  inter- 
Def<l  esterne  cagioni,  che  sefpendovi  a 
P000*  poco  il  male  da  principio  ora  in 
tot  modo  ed  ora  in  un  altro  , proruppe 
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dopo  in  tumulti  aperti,  e da’tumulti  final- 
mente in  una  guerra  delle  più  lunghe  e 
più  atroci  che  seguissero  in  alcun  tempo. 
Di  questa  guerra  io  piglio  a descriver  gli  av- 
venimenti, che  sono  de’  maggiori  e più  cele- 
bri senza  dubbio  , che  si  possano  esporre  al 
teatro  dell’  universo.  Da’  primi  tumalti  si- 
no alla  tregua  di  dodici  anni  , ne  sono 
passati  intorno  à cinquanta  di  turbolenze 
continove.  Nel  qual  tempo,  e nel  seguente 
eziandio  che  si  sono  ripigliate  Tarmi  dopo 
la  tregua,  chi  vorrà  considerare  i successi 
di  questa  guerra  , scorgerà  tante  e si  illu- 
stri scene  di  varj  casi  , che  gii  sarà  forza 
di  confessare,  niun’altra  mai  aver  data  più 
copiosa  materia  d’  umani  ammaestramenti, 
c ninna  più  memorabile  di  questa  in  ogni 
altra  parte  esser  descritta  in  antiche  e mo- 
derne istorie.  Vedransi  in  contrasto  paesi 
d'angusto  giro  con  una  monarchia  di  smi- 
surata grandezza,  ma  vedransi  però  favori- 
ti in  modo  e dall’  armi  della  natura  col 
mare  e coi  fiumi , e dalle  forze  de’  vicini 
con  ogni  altro  maggiore  ajuto,  che  non 
dovrà  parer  maraviglia  se  T opposizione  lo- 
ro sì  lungo  tempo  na  durato,  e se  più  vi- 
gorosamente che  mai  tuttavia  si  mautiene. 
Vedransi  nella  loro  indomita  ribellione  u- 
niti  i furori  dell’  eresia  contra  la  Chiesa  a 

Juelli  de’  popoli  contra  il  lor  Principe  ; e 
ivisasi  poi  la  Fiandra  in  se  stessa  , arder 
miserabilmente  i suoi  paesi  in  guerra  non 
meno  di  Religion  che  di  Stato,  e nel  fuo- 
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co  JciT  smi  cititi  non  meno  che  dell’e- 
sterot. Vedransi  sanguinose  battaglie,  inau- 
diti asseti) , spaventevoli  saccbi  , incendj  e 
rovine , successi  marittimi,  che  d’atrocità 
non  cederanno  a’  terrestri  ; e non  meno  a- 
trocemente  poi  trasportate  1’  armi  da’  vici- 
ni mari  d’ Europa  ne’  più  remoti  dell’  In- 
die. Uscirà  fra  l’ armi  qualche  volta  ancora 
il  negozio,  e fra  l’insano  strepito  della 
guerra, il  desiderio  naturai  della  pace.  Con 
tatto  ciò  prevaleranno  poi  sempre  le  rovi- 
ne , le  moni  e \e  stragi  per  ogui  lato  , e 
parerà  appunto  che  sui  funesti  campi  di 
fiandra,  come  in  pubblico  steccalo  d'  ab- 
battimento, abbiano  voluto  ridursi  e con- 
correre quasi  tutte  le  nazioni  d’  Europa  a 
gara,  per  isf rigar  l’ ira  e l’  odio  , e cimen- 
taisi  cui  ferro  in  mano  sempre  più  ostiua- 
tamer:ie  I una  contro  dell’  altra. 

'h  innanzi  ch'io  eulri  nella  narrazio- 
ne delle  cose  proposte  , reputo  necessario 
! ripigliarne  i loro  principj  alquanto  più 
1 ""juno , esponendo  prima  qual  fosse  lo 
•#  delle  provincie  di  Fiandra,  ed  in  quale 
•«posizione  si  trovassero  i paesi  vicini , 
quando  cominciarono  i movimenti  accesa- 
y » affinché  conosciute  le  più  intime  loro 
nì)l00t18e  n’intendano  più  chiaramente 
f"j»ncora  i successi.  È cosa  dunque  ma- 
,lat>  ad  ognuno  , le  provincie  di  Fian- 
r a dine  passate  dal  sangue  di  Borgogna 
della  casa  d’Austria  nel  modo  che 
* loccato  di  sopra.  Siedono  le  sopranno - 
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minate  provincie  sull' estremità  di  quel  con- 
Unente  settentrionale  d*  Europa  che  più  av- 
vicina insieme  la  Germania  e la  Francia. 
Vengono  perciò  alcune  di  loro  sotto  il  no- 
me di  GailiA  Belgica , ma  tutte  in  comune 
sotto  quello  di  Paesi  bassi  della  Germania, 
e più  comunemente  ancora  in  Italia  sotto 

11  semplice  nome  di  Fiandra.  Negli  ultimi 
tempi  , quando  erano  tulle  congiunte  in 
un  corpo  solo,  facevano  il  numero  di  di- 
ciassette proviucie,  le  quali  si  dividevano  ne’ 
ducalidi  Brabante,  di  Limburgo,  di  Lucem- 

jJmrgoediGbeldria;  nelle  conteedi Fiandra, 
•d’Arloys,  d’Eoau  , d’Olanda  , di  Zelauda  , 
di  Namur  e di  Zulfen;  nel  marchesato  del 
sacro  Imperio  , e nelle  signorie  di  Frisa  , 
di  Maliues  , d’  Utrecht  , d’ Overissel  e di 
Groniughen.  A’  quali  paesi  s’ aggiungeva 
( ma  non  come  d’  un  medesimo  corpo  ) 
la  città  di  Cambray  col  territorio  di  Cam- 
bresis , e parimente  la  contea  di  Borgogna, 
che  da  tutto  il  resto  viene  divisa  per  l’ in- 
terposizione della  Lorena.  Erano  quelle  pro- 
vincie  allora  mollo  conformi  E una  all’altra 
. d’iusliluti  e di  leggi  ne’ loro  governi.  Fio- 
riva in  lotte  ugualmente  la  religion  Catto- 
lica e gli  Stali  rappresentanti  ciascuna  di 
loro  si  formavano  in  generale  di  tre  ordi- 
ni di  persone,  cioè  d'ecclesiastici,  di  no- 
bili e del  popolo  più  comune.  Consistevamo 
eli  ecclesiastici  per  la  maggior  parte  in  a- 
bati  monacali,  che  dimoravano  ne’ loro  mo- 
nasteri , per  lo  più  situati  in  campagna  j i 
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nobili  nelle  più  qualificate  famiglie,  dimo- 
ranti aneli*  esse  in  campagna  d’  ordinario 
nelle  signorie  loro  e castelli;  ed  il  popolo 
più  comune  principalmente  nell*  nrdiue  ar- 
tipaaesco  delle  città.  Le  cause  civili  e cri- 
minali erano  conosciute  ne'consigli  di  cia- 
scuna provincia  , o ne’ magistrati  di  ciascu- 
na città,  secondo  la  qualità  delle  materie 
e gl’  inslituti  de’  luoghi  ; e le  appellazioni 
poi  andavano  generalmente  ad  un  tribn- 
nà\e  supremo , di'  era  stato  costituito  in 
IdaYvnes , come  nella  città  più  comoda  a 
tutto  il  paese.  Appresso  il  Principe  ritene- 
vano la  parte  più  importante  del  governo 
tre  consigli  più  riguardevoli , cioè  il  consi- 
glio di  stato  , il  privato  e quello  delle  fi- 
nanze. Il  primo  era  composto  d’alcuni  de* 
signori  più  stimati  delle  provincie , e di 
qualcbe  persona  di  chiesa  ancora  e di  to- 
ga, e si  trattavano  in  esso  le  cose  di  mag- 
gior conseguenza.  Nel  secondo,  cb*  era  for- 
mato di  soli  ginresconsulti , si  risolvevano 
quelle  materie  di  giustizia, per  le  quali  bi- 
sognava necessariamente  aver  ricorso  all’au- 
torità suprema  del  Principe.  E nel  terzo  si 
maneggiava  il  suo  danaro  patrimoniale,  e 
quello  che  gli  era  contribuito  secondo  il 
bisogno  dalle  provincie,  il  che  passava  per 
tnano  d’  uno  o di  due  capi  di  maggior  con- 
to e d’altri  inferiori  ministri.  Yemvasi  tal- 
ora eziandio  alle  ragunanze  degli  Stati  ge- 
nera// di  tutto  il  paese.  Ma  ciò  seguiva  so- 
lo in  materie  gravissime,  e nelle  quali  più 
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il  bisogni»  che  la  volontà  inducesse  il  Prin- 
cipe a vedere  uniti  in  un  corpo  i suoi  po- 
poli , per  dubbio  eh'  essi  non  pigliassero 
animo  dì  voler  piuttosto  imporre  le  leggi 
in  tale  occasion  , che  riceverle.  Quest’  era 
generalmente  allora  il  governo  delle  pro- 
vincia. Hanno  goduto  sempre  quei  popoli 
molte  prerogative  di  privilegi  nella  forma 
del  lor  reggimento,  e perciò  hanno  resa 
a'  loro  Principi  un’  ubbidienza  quasi  mista 
di  libertà.  Da  vino  e cjualcb’  altra  cosa  in 
fuori,  che  nasce  in  regioni  calde,  non  può 
essere  più  abbondante  la  Fiandra  di  tutto 
quello  che  richiede  per  suo  bisogno  la  vi- 
ta umana.  Nè  v’inorridisce  però  troppo  cè 
anche  il  verno  per  ordinario  , essendovi  i 
freddi  piuttosto  lunghi  che  aspri,  e molto 
più  soliti  a peccare  nell’  umido  che  nell’ 
intenso.  Il  paese  è ricco  particolarmente 
di  fiumi  e tutti  navigabili , e che  per  la 
maggior  parte  col  (lusso  del  mare  portano 
il  mare  stesso  ed  il  suo  commercio  molto 
addentro  nel  continente.  Ma  non  è men 
ricco  di  grosse  terre  e città  e di  numero 
d'abitanti , i quali  per  lo  più  sono  di  gran- 
de statura,  candidi  nell’aspetto,  e quasi 
anche  più  ne’  costumi  , dediti  al  traffico; 
e di  natura  placida  e molto  trattabile  , non 
irritati, ma  altrettanto  contumace  ed  indo- 
mita , quando  gli  accende  il  dolor  dell’  of- 
fesa e fa  cupidità  del  risentimento.  A que- 
sta successione  pervenuto  Filippo  d’Austria 
( come  fu  accenuato  di  sopra  ) generò  in 
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Gante  , eh’  è la  città  più  principale  della 

f trovinola  propria  di  Fiandra  , Girlo  suo 
»li il' lo  maggiore,  il  quale  ereditò  insieme 
poi  anche  la  Spagna , e poro  dopo  fu  as- 
sunto eziandio  alP  Imperio  Germanico.  Nato 
Carlo  in  Fiandra,  vi  passò  la  prima  sua 
fanciullezza  , e vi  si  fece  poi  vedere  più  ebe 
in  alcun*  altra  parte  di  tanti  suoi  regni  e 

Srovincie  in  quei  sì  frequenti  viaggi,  che 
i continovo  bisognò  cu*  egli  facesse  per 
amministrarne  il  governo.  All’inclinazione 
che  la  natura  gli  aveva  data  verso  i Fiam- 
m\ngh\  nel  nascere  e nell'educarsi  appres- 
so di  toro , aveva  egli  mostralo  poi  sempre 
di  congiungere  il  gusto  suo  proprio  nel 
servirsi  di  loro  ne  suoi  piu  gravi  e piò  im- 
portanti maneggi.  11  signor  di  Ceures  con 
grandissima  autorità  resse  la  prima  sua  gio- 
ventù , il  cardinale  Adriano  , che  fu  poi 
Pajia  Adriano  VI.  governò  insieme  col  me- 
desimo Ceures  la  Spagna  in  sua  assenza, 
Carlo  di  Lanoya  il  regno  di  Napoli , e quasi 
con  assoluta  autorità  per  lungo  tempo  le 
cose  d Italia.  E nelle  guerre  di  Germania, 
e specialmente  in  quelle  ch’arsero  nel  tem- 
po sno  più  volte  sulle  frontiere  di  Fran- 
cia, le  più  adoperate  forze  de’ suoi  domiuj 
forono  quelle  di  Fiaudra;in  tutte  le  quali 
occasioni  fu  sempre  ouorata  grandemente 
òì  lui  e favorita  la  nobiltà  Fiamminga,  e 
sèmpre  ogni  maggior  dimostrazione 
d’afietto  verso  quelle  provinole.  Ricorda- 
vawj  tuttavia  quei  popoli  dell'  affabilità 
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singolare  usata  con  loro  da  Carlo  ne' suoi 
primi  anni,  e con  quanta  domestichezza 

Sii  avesse  uditi  sempre  e raccolti , e che 
i Principe  fattosi  molte  volte  privato , a- 
vesse  deposta  ogni  maestà  pubblica , per 
fare  apparire  tanto  più  verso  di  loro  la 
sua  affezione  particolare.  Oad’ essi  all’ in* 
contro  ( eccettuatane  quella  picciola  alte- 
razione di  Gante,  che  restò  sopita  quasi 
prima  die  fosse  nata  ) avevano  mostrata 
sempre  ogni  maggiore  ubbidienza  ed  ogni 
devozione  più  costante  verso  di  Carlo.  Era- 
si  poi  goduta  in  Fiandra  una  piena  felicità 
sino  all'ultimo  nel  suo  tempo,  perchè  dalle 
frontiere  in  fuori  verso  la  Francia , ch’alle 
volte  avevano  patita  qualche  percossa  d’ar- 
mi , in  tutto  il  rimanente  delle  provincie 
era  borito  un  ozio  perpetuo,  ed  una  per- 
petua pace  e trauquillità.  E perciò  non  si 
potrebbe  esprimere  quanto  per  tutto  fosse  au- 
mentata la  copia  degli  abitanti,  la  frequen- 
za dei  traffico,  ed  il  vivere  abbondante 
delle  città.  In  Anversa  , fra  l' altre,  pareva 
che  F Europa  si  fosse  eletta  la  sede  del  suo 
traffico  universale  ; in  tanto  numero  e con 
tante  sorti  di  mercanzie  vi  concorrevano 
le  nazioni  straniere  da  ogni  region  più  re- 
mota. Ne*  quali  successi  aveva  specialmente 
avuta  gran  parte  il  moderato  e saggio  go- 
verno di  due  Principesse  , il  cui  nome  re- 
sterà celebre  per  ogni  secolo  in  Fiandra  : 
e queste  erano  state  madama  Margherita 
zia  dell’  Imperatore  » e madama  Maria  Re- 
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gina  d’Ungheria  sua  sorella,  che  fra  l'una 
e l’altra,  quasi  tulio  il  tempo  ch’egli  cam- 
pò, avevano  governale  quelle  proviucie  in 
suo  nome.  Non  aveva  Carlo  ( com’  accen- 
nai ) altro  figliuolo  che  Filippo,  il  quale 
era  nato  e nudrilo  in  Ispagna.  £ perchè 
il  padre  vedeva  quanto  importerebbe  alla 
grandezza  del  figliuolo  il  conservar  bene 
uniti  gli  Stali  di  Fiandra  col  resto  della 
monarchia  di  Spagna , egli  vi  fece  venie 
personalmente  Filippo  ancor  molto  giovi- 
ne , acciochè  fosse  giurato  successore  ( co* 
me  ae^oA  ^ èopo  \a  morte  sua  da’ Fiam- 
mingbi.  Trattenne si  poco  la  prima  volta 
Filippo  in  Fiandra.  Tornovvi  egli  poi  la  se* 
conda  in  età  più  matura  con  occasione 
d’essere  stalo  in  Inghilterra  con  la  Regina 
Maria  sua  moglie , e vi  si  fermò  alcuni 
anni  dopo  la  rinunzia  di  tutti  gli  Stati  e» 
redilarj  cbe  gli  fece  1’  Imperatore  suo  pa- 
dre, sinché  per  cagioni  gravissime  conven- 
ne a lui  ancora  di  passare  in  Ispagua.  la 
quello  spazio  di  tempo  che  Filippo  dimorò 
appresso  i Fiamminghi , videro  essi  la  dif- 
ferenza eh’  eia  fra  il  padre  ed  il  figliuola 
nelle  nature  ed  inclinazioui  dell’ ano  e del- 
l'altro. Gran  pietà  e religione,  gran  giustizia 
e costanza  d’animo  in  ciascuno  di  loro.  Ma 
quitto  Carlo  era  stato  dedito  all’ armi,  tan- 
to Filippo  si  vedeva  inclinato  alla  quiete. 
■1/  aao  benigno  ed  affabile,  l’altro  sopram- 
modo grave  e composto.  Quegli  pratico, 
•i  pad  dire , d’  ogni  lingua , e fatto  alle 
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maniere  d'  ogni  nazione  , laddove  qnesti  e 
nel  parlare  e nel  resto  pareva  cbe  uou  sa- 
pesse accomodarsi  se  non  alle  sole  usanze 
di  Spagna.  Crasi  dunque  in  Fiandra  gene- 
ralmente conceputa  opiuione,  cbe  Filippo, 
per  la  qualità  della  sua  natura  e de’  suoi 
costumi  dovesse  mostrarsi  affatto  Spaguuo- 
lo,  ritirarsi  in  lspagca,e  mettere  il  gover- 
no totalmente  in  mano  di  quella  nazione. 
Il  qual  sospetto  aveva  presa  poi  maggior 
forza  dall’  essersi  veduti  appresso  di  lui  in 

Erticolar  favore  nel  tempo  ch’egli  s‘ era 
'maio  in  Fiandra,  il  Principe  Ruygomez  di 
Silva,  il  Duca  d'Alba  ed  il  conte  di  Feria, 
e cbe  principalmente  con  loro  e con  mon- 
signor di  Granuela  Borgognone  vescovo 
d'Arras , comunicava  tutte  le  cose  più  gra- 
vi, e quelle  medesime  ch’avevano  più  ri- 

? nardo  agli  interessi  proprj  di  Fiandra. 

emevano  perciò  i Fiamminghi  che  fosse 
per  essere  alterato  il  governo  loro,  e tanto 
più  quanto  non  ignoravano  d'aver  comin- 
ciato essi  a venire  in  qualche  sospetto  a 
Carlo  sul  fine  della  sua  età , e molto  più 
dopo  a Filippo.  Fra  le  cagioni  più  prinei- 

Fili  di  ciò,!  una  era  stata  l’infezione  dei- 
eresia  cbe  da’  paesi  vicini  aveva  comin- 
ciato a pullulare  in  Fiandra  vivente  il  me- 
desimo Carlo.  Erano  tre  le  sette  più  prin- 
cipali dell'  eresia  che  regnava  allora  nelle 
parti  propinque  della  Germania  , della  Fran- 
cia e dell’  Inghilterra.  In  Germania  preva- 
leva 1'  eresia  di  Lutero , in  Francia  regno- 
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va  Calvino  , ed  iti  Inghilterra  s’  era  fatto 
come  un  composto  dell' una  e dell’altra, 
al  ritenervisi  ancora  qualche  esterna  ap- 
parenza dell.»  religione  Cattolica;  nè  pochi 
erano  gii  Anabatisli  che  s’ crauo  mescolati 
coi  luterani  nella  parte  di  Fiandra  voltata 
verso  Germania.  Questo  male  cosi  potente 
richiedeva  non  meno  potenti  rimedj  , e 
perciò  Carlo  sin  al  suo  tempo  aveva  pub- 
blicati con  molto  rigore  diversi  editti  con- 
tro gli  infetti  , che  s’  erano  confermati  poi 
da  Filippo*,  onde  molti  degli  abitanti  ave- 
vano paAÀve  gravi  pene  di  carceri,  d'esilj, 
di  confiscar  ione , e di  morte  aucora  per  tal 
rispetto.  E perchè  s’  era  formalo  pur  me- 
desimamente un  officio  particolare  per  que- 
sto fine  di  tener  espurgato  il  paese  dall’  e- 
resia , cb’  eia  in  mano  di  persone  di  Chie- 
sa , e ch’aveva  molta  similitudine  con  l’In- 

?[uisi/i<>ne , avevano  di  ciò  cominciato  a 
remere  sin  da  principio  i Fiamminghi , ed 
a mostrare  un’  aperta  ripugnanza  ad  un 
tale  officio,  al  qual  davano  ogni  nome  più 
odioso, col  dubbio  d’  averne  a \edere  sem- 
pre più  odiosi  gli  effetti.  Nè  tali  sensi  era- 
no piu  nel  popolo  die  ne*  grandi.  Anzi 
questi  si  mostravano  tanto  più  commossi  di 
«» , quanto  più  a loro,  cb’ avevano  le 
jmviiicie  iti  governo,  s’accresceva  1’  auto- 
blù col  proteggervi  gli  abitanti.  Fiorivano 
ailtt-4  molti  uomini  di  grand’eminenza  in 
fiandra  per  nobiltà  , per  valore  e per  a- 
Benlrvoglio  Storia  ec.  Voi.  11.  a 
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derenze  ; m»  due  superavano  di  gran  lun- 
ga gli  altri  , e questi  erano  Guglielmo 
Principe  d’Orauges,e  Lamorale  conte  d’A- 
ga  monte.  Era  nato  eretico  in  Germania 
I Oranges  , e passalo  poi  egli  da  fauciullo 
in  Fiandra  alla  successione  di  grau  roba 
paterna  e materna  , s’  era  fatto  cattolico  , 
ed  era  stato  sempre  in  molta  grazia  appres- 
so l’Imperatore.  E l’Agamoute  uscito  da 
prosapia  del  tutto  Fiamminga , aveva  sem- 
pre occupati  i primi  luoghi  d'  onore  e di 
stima  iu  Fiandra  ne'  carichi  del  paese  e 

(>ri  nei  pai  mente  ne’  militari  ; ed  al  suo  va- 
Qjre  s' er^  attribuita  in  gran  parte  la  vit- 
toria ottenuta  dal  Re  nella  memorabile  bat- 
taglia di  San  Quintino  , ed  a lui  solo  quel- 
la di  Gravelinga , dov’egli  aveva  il  coman- 
do dell'  esercito  regio.  Erano  questi  due 
persouaggi , benché  d’ ingegni  e di  nature 
quasi  contrarie,  in  autorità  e favore  quasi 
uguale  appresso  i Fiamminghi.  L’Orauges 
fatto  più  per  1’  arti  civili  cbe  per  le  mili-* 
tari,  cauto,  sagace,  grand’ artefice  di  pa- 
role e non  meu  di  consigli , popolare  ne’ 
costumi  e nelle  maniere  , e di  cui  si  du- 
biterebbe se  fosse  stata  maggior  negli  af- 
fari o l’abilità  per  comprendergli,  o l’ac- 
cortezza  per  maneggiargli.  Qualità  egregie 
tutte,  quando  s' indirizzano  a retti  fini, 
ma  che  vanno  a dwgenerar  bruttamente  in 
contrario  qunudo  sono  adoperale  ( come 

Soi  fece  l’ Oranges  ) in  ambiziosi  c corrotti 
isegui.  All’incontro  l'Agamonte  era  stato 
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sempre  più  dedito  agli  studj  della  guerra 
che  della  pace  , lìbero  di  Datura,  candido 
ne' pensieri  c nelle  parole,  popolare  aneli’ 
egli,  ma  più  coi  soldati  in  campagna  che 
col  volgo  nelle  città  , e molto  più  atto  e- 
zianAio  in  tutto  il  resto  a fai  si  luogo  fra 
Tarmi,  che  fra  le  corti.  In  questi  due,  e 
negli  altri  signori  più  principali  del  paese 
erano  distribuiti  i governi  delle  provi  urie 
ed  i carichi  militari.  E benché  prima  che 
il  Re  partisse  niuno  di  loro  si  fosse  oppo- 
si*' agli  editti  accennati  di  sopra  , erasi 
nondimeno  conosciuto  assai  chiaramente, 
che  aon  piacciano  a molti  di  loro,  e s’ e- 
m temuto  che  di  ciò  almeno  si  sarebhouo 
serviti  quelli  , che  sotto  palliati  pretesti  a- 
vessero  voluto  turbar  la  quiete  e prorom- 
pere alle  notiti.  Del  che  sin  allora  aveva 
dato  sospetto  più  d’ogn’ altro  l’Oranges; 
perciocché  nel  tempo  ch’egli  era  in  Frati- 
eia  appresso  Enrico  11.  per  uno  degli  ostag- 
gi «li  1‘ ilippo  jn  esecuzione  della  pace  ch’e- 
ra stata  conclusa  iu  Cambray  fra  quei  due 
Re  I anno  i55y.  egli  , onestatane  la  cagij- 
scorso  in  Fiandra,  ed  aveva  rìve- 
lata  a vuoi  aderenti  una  calda  pratica  che 
hlhva  in  segreto  fra  l’uno  e l’altro  Re 
«1  estei  minazione  dell’eresia.  E perchè  la 
n»Wtà  di  Fiandra  iu  tempo  di  Carlo  nve- 
r.a  «peso  assai  , e molti  d’essa  c de’ primi 
**  ^'avauo  male  stauli , perciò  dovendo 
t ne  partirsi  di  Fiandra,  s’ era  comincialo 
« »eolire  ancora  in  questa  parte  più  d’un 
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tacito  su  su  no  e lamento  fra  loro,  come 
se  la  futura  perpetua  assenza  del  Re  fosse 
per  privare  i Fiamminghi  di  quei  vantag- 
gi cb’ avevano  si  largamente  goduti  in  tem- 
po dell’  Imperatore  suo  padre,  li  che  po- 
teva far  temere  eh’ essi  avessero  a procu- 
rargli per  via  delle  turbolenze,  come  quelli 
che  stimassero  di  poterne  avere  si  poca 
speranza  in  tempo  di  quiete.  Nè  si  mostra- 
vano punto  meglio  animati  del  popolo  e 
della  nobiltà  molti  ancora  fra  gli  Ecclesia- 
stici,  per  rispetto  delle  nuove  erezioni  de’ 
vescovati , le  quali  erano  seguite  nelle  più 
principali  città  del  paese,  che  procurate 
prima  da  Carlo  per  dar  miglior  forma  al 
governo  ecclesiastico  in  Fiandra , e special- 
mente  per  frenar  l’eresia,  s’ erano  condot- 
te a line  costantemente  poi  da  Filippo.  A 
tale  effetto  era  stato  necessario  in  queste 
erezioni  di  sopprimere  molte  badìe.  E do- 
vendo perciò  in  futuro  i Vescovi  godere  il 
primo  luogo  nell’  ordine  ecclesiastico  , ve- 
nivano a teuersi  di  ciò  offesi  gli  abati,  che 
per  1'  addietro  fra  gli  ecclesiastici  facevano 
il  maggior  numero , e possedevano  il  più 
degno  luogo  nelle  pubbliche  raguuauze. 
Alle  quali  materie  di  varj  disgusti  in  tutti 
tre  gli  ordini  delle  provincie  s’  aggiungeva 
1’  essersi  cominciato  ad  introdurre  gente 
straniera  d'Alemanni  e Spagnuoli  nelle  for- 
tezze più  principali  , che  prima  avevano  i 
presidj  del  proprio  paese.  Queste  con  altre 
passioni  che  vagavano  per  gli  animi  de’  Fiata- 
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mÌD»hi  t erano  molto  beo  note  a*  Principi 
confinanti  , come  quelli  eh’  invigilavano  a 
latte  le  occasioni,  per  le  quali  s'avesse  a 
commuover  la  Fiandra , e eh’  erano  desi- 
derosi d’  ajutarne  ancora  il  successo.  E ben- 
ché discordi  fra  loro  di  religione  ed  in  al- 
tre cose,  gli  congiungeva  nondimeno  fa- 
cilmente un  fine  medesimo  nel  quale  co- 
spiravano , eh’  era  di  vedere  diminuita  in 
qualche  modo  la  grandezza  della  casa  d’An- 
stria  , e specialmente  quella  del  Re  di  Spa- 
gna. E.  lutti  erano  portati  in  particolare  a 
veder  mal  volentieri  unite  le  provincie  di 
Fiandra  alla  sua  corona  ; provincie  per  si- 
to , per  ampiezza  e per  opulenza  di  tanta 
considerazione,  che  sole  in  mano  de'  Prin- 
cipi della  casa  di  Bnrgogua  avevano  molte 
rotte  ne’  tempi  addietro  posta  in  angustie 
la  Francia  , e dato  più  d’  un  travaglio  al- 
r Inghilterra  ed  alle  parti  viciue  della  Ger- 
mania. In  Francia  , dopo  l’ infelice  spetta- 
colo d’ Enrico  II.  ferito  in  giostra  , e poi 
morto  nel  celebrar  le  nozze  della  figliuola 
col  Re  di  Spagna  e della  sorella  col  Duca 
di  Savoju  , era  succeduto  alla  corona  Fran- 
cesco II.  in  età  fanciullesca.  Era  il  governo 
perciò  quasi  tutto  in  mano  della  madre 
Catterina  de’ Medici,  ma  distratto  in  modo 
t combattuto  dalle  fazioni , che  non  poteva 
essere  più  disordinato  nè  più  confuso. L’e- 
resia che  prima  in  Francia  s’  era  di  nasco- 
so e fraudolenlemente  introdotta,  vi  s'era 
poi  con  somma  audacia  e con  turbolenze 
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aperte  manifestala  , e sotto  f insidiatrice 
pubblica  larva  della  coscienza  occultando  i 
suoi  fautori  le  private  loro  ambiziose  cupi- 
dità , dalle  prime  loro  contenzioni  di  corte 
erano  poi  trascorsi  all’  armi  in  gravissimo 
detrimento  di  tutto  il  regno.  Cbiamavansi 
Ugonotti  ( uè  si  sa  ben  l’origine  del  voca- 
bolo ) quegli  eretici , e se  n’  era  fatto  ca- 
po Lodovico  di  Borbone  Principe  di  Condè  , 
eh’  era  fratello  d’Antonio  Re  di  Navarra  , 
primo  Principe  allora  del  sangue  regio  ; ed 
il  suo  principale  piuttosto  conduttor  che 
seguace  , era  Gasparo  di  Coliguì  ammira- 
glio di  Francia  ; peste  ebe  fu  poi  di  quel 
regno,  e finalmente  di  se  medesimo.  Ma  non 
erano  quasi  meno  sospette  all’incontro  l’a- 
zioni de’  capi  che  sostenevano  la  parte  cat- 
tolica , e massime  de’  Guisiaui , per  l’ opi- 
nione sì  ricevuta,  ebe  spe/iosamente  sotto 
zelo  di  religione  nudrissero  auch’  essi  varj 
disegui  di  pervenire  a maggiori  grandezze 
lor  proprie.  In  tale  stato  non  poteva  la 
Frauda  veramente  concorrer  mollo  agli  al- 
trui travagli , tanto  affli  ila  da’ suoi  medesimi. 
Nondimeno  ben  si  vedeva  che  non  sarebbe 
mancato  mai  quel  fomento  che  di  là  aves- 
te potuto  venire  alle  turbolenze  di  Fian- 
dra, e specialmente  per  istigazione  degli 
Ugonotti.  In  Inghilterra  la  successione  a 
quel  regno  ed  a!!’  Hibernia  era  caduta  in 
Elisabetta  figliuola  d’  Enrico  Vili-  , dopo 
essere  morta  senza  figliuoli  la  Regina  Ma- 
ria, ch’era  stata  moglie  di  Filippo  Re  di 
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Spagna.  Quanto  s’era  mostrala  risoluta  Ma- 
ria nel  restituire  la  fede  Cattolica  in  Inghil- 
terra , tanto  era  stata  poi  pertinace  Elisa- 
betta  in  volere  opprimerla  nuovamente, 
sminata  a ciò  dall’  esempio  d’Anna  Golena 
sua  madre,  la  quale  aveva  vivulo  non  me- 
no senza  religione  che  senza  onestà,  c mos- 
sa ancora  dal  timore,  che  sotto  le  leggi 
della  Chiesa  non  restasse  illegittima  la  sua 
successione , com’  era  illegittimo  il  nasci- 
mento \ dal  qnal  timore  a lei  pareva  di 
rimanere  pienamente  sicura  sotto  i dogmi 
dell'  eresia.  Cor.  questi  sensi  Elisabetta  , fa- 
cendo servire  la  religione  allo  Stato,  aveva 
voluto  che  si  ricevesse  1’  eresia  per  tutta 
V Inghilterra  e 1’  Hjbcrnia  , e piena  d’odio 
contri»  il  Romano  Pontefice  e contro  il  Re 
di’  Spagna  , da'  quali  due  potevano  sopra- 
starie  i maggiori  pericoli  , procurava  alì’u- 
do  ed  all’  altro  per  ogni  via  parimente  o- 
gni  maggior  danno.  A tal  fine  ella  prose- 
guiva in  Inghilterra  una  crudele  persecu- 
zione contro  la  Chiesa,  e slava  intentissima 
a tutti  quei  sinistri  successi  eh’  avessero 
potuto  sopravvenire  al  Re  di  Spagna,  e 
massime  in  Fiandra  , dalla  qual  parte  ella 
aveva  più  vicina,  e perciò  più  sospetta  la 
sua  potenza.  Da  quel  fianco  della  Germa- 
nia, eh’ è più  propinquo  alla  Fiandra , mo- 
lavano la  medesima  disposizione  contro 
la  Chiesa  e contro  la  Spagna  tutti  quei 
Pria dpi  eretici  che  vi  possedevano  stati  e 
dominj  ; ma  il  più  considerabile  era  1’  E- 
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lettor  Palatino  del  Reno,  e nel  quale  mag- 
giormente appariva  il  timor  comune  , per 
vedersi  egli  più  degli  altri  in  mezzo  alle 
forze  Austriache  di  Germania  e di  Fiandra. 

In  modo  che  per  tutte  le  accennate  cagio- 
ni si  poteva  temer  grandemente  , che  da 
queste  parli  esterne  fosse  per  essere  fo- 
mentato ancora  ogni  moto  interno  di  Fian- 
dra, secondo  l’occasioni  ch’avessero  a pre- 
sentarsene. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose , e l’ abito 
degli  animi  di  Fiandra  , tale  il  senso  e la 
disposizion  de’  vicini , quando  il  Re  si  tro- 
vava in  quelle  parti  sul  punto  di  passare 
in  Ispagna.  Che  di  qua  io  darò  principio 
all'istoria  ch'ho  preso  a scrivere  , dopo  aver 
narrale  più  brevemente  eli’  ho  potuto  le 
cose  esposte  di  sopra.  Erasi  dunque  risolu- 
to il  Re  di  -passare  in  Ispagna:  al  che  s’e- 
ra  mosso  non  tanto  per  affetto  particolare 
verso  quei  Regni  e quella  nazione,  quanto 
per  maturità  di  prudente  e necessario  con- 
siglio. Vedeva  egli  appena  adulto , e conso- 
lidato, dopo  tanti  viaggi  e fatiche  del  pa- 
dre , il  suo  vastissimo  imperio;  e scorgen- 
dolo composto  di  tanti  membri  e tanto 
divisi  l’uuo  dall’altro,  stimava  espediente 
cb’  egli  dalla  parte  più  principale , come 
il  cuore  nel  corpo  umano , andasse  com- 
partendo al  resto  il  vigore  e gli  spiriti  del  | 

governo.  E senza  dubbio  la  parte  non  solo  | 

più  importante,  ma  più  opportuna  per  que-  ( 

st’  effetto  doveva  essere  riputala  la  Spagna.  t 


Parte  prima.  Lib.  I.  25 

Ollrechè  non  mancavano  in  quei  regni  an-t 
cora  molte  urgenti  necessità  che  richiedeva- 
no la  presenza  del  Re,  e quelle  in  partico- 
lare che  cagionava  da  una  parte  il  perico- 
lo dell’  esservi  di  già  cominciata  a penetrar 
V eresia , e dall’  altra  il  sospetto  della  gente 
Moresca  , della  quale  era  grandemente  in- 
fetta la  Spagna  , e con  la  quale  in  ogni 
suo  moto  intestino  grand’  era  il  dubbio 
che  di  fuori  non  fossero  per  cospirar  si- 
milmente t Mori  v icini  dell’Africa.  11  mag- 
gior negozio  cV  innanzi  alla  partita  del  Re 
venne  m consulta,  fu  il  risolvere  a chi 
egli  dovesse  ia  suo  luogo  lasciare  il  gover- 
no di  Fiandra.  Traltossi  di  due  Principes- 
se congiunte  amendue  col  Re  strettamente 
di  sangue.  L’una  era  Cristierna  Duchessa 
di  Lorena,  la  quale  era  nata  d’una  sorella 
dell’Imperatore  suo  padre;  e l’altra  kMar- 
gherita  Duchessa  di  Parma  figliuola  natu- 
rale del  medesimo  Imperatore.  Grande  fu 
la  contesa  innanzi  che  fosse  determinalo 
qual  delle  due  avesse  ad  esser  preferita. 
Era  Cristierna  d’età  maggiore , conosciuta 
molto  in  Fiandra  per  la  vicinanza  della 
Lorena,  commendata  di  molta  prudenza 
per  aver  sotenuto  (rimasta  vedova)  con 
gnu  virtù  il  governo  di  quello  stato;  e le 
a^tva  accresciuta  poi  una  grandissima  ri- 
putazione la  sopraccennata  pace  di  Cambray, 
che  per  suo  mezzo  e con  la  sua  presenza 
principalmente  s’ era  maneggiala  e conclu- 
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sa  II  qual  successo , come  aveva  liberata 
da  omo  molestia  d’armi  U Fiandra  ; cosi 
ancora  aveva  couciliatt  sempre  piu  gli  ani- 
mi de’  Fiamminghi  verso  la  sua  persona. 
Desideravala  sopra  tutti  gl»  altri  I Oranges, 
per  la  speranza  nella  quale  era  entrato  di 
avere  una  sua  figliuola  per  moglie,  e per- 
ciò ne  faceva  ogni  pratica,  sperando  ins.e- 
me  eh’  un  tal  matrimonio  dovesse  poi  met- 
tere quasi  più  in  mano  a lui  che  a Cri- 
stierna  l’amininistrazion  della  Fiandra,  ala 
prevalse  finalmente  1’  inclinazione  del  Ile 
verso  Margherita;  come  quella  ch’era  nata 
e rimirila  in  Fiandra,  e ch’avendo  gl»  stati 
di  Parma  e Piacenza  di  suo  manto  sotto 
alle  forze  del  Ducato  di  Milano  in  Italia  , 
e che  risolutasi  ancora  d’ inviare  Alessandro 
suo  figliuolo  unico  alla  corte  d.  Spagna , 
prometteva  una  più  assoluta  dipendenza  dal 
Re;  laddove  all’incontro  la  casa  di  Loreua 
per  la  qualità  del  paese  e più  ancora  de- 
gli interessi,  era  costretta  a dipendere  qua- 
si  del  tutto  dalla  corona  di  Franca.  Oltre- 
ché il  desiderio  stesso  ch’avevano  mostralo 
i Fiamminghi  d’avene  Cnstierna  per  loro 
reggente,  ne  aveva  reso  tanto  piu  alieno 
il  Re  e i ministri  Spagnuoli , coi  quali  an- 
dava unito  il  Vescovo  d’ Arras  , ministro 
aueh’  egli  de’  più  adoperati  che  fissero  nel- 
la coite.  Queste  considerazioni  lecero  che 
e*,i  parimente  impedissero  all’  O-auges  il 
matrimonio  accennato,  pirendo  loro  che 
rnn^nuce  di  consenti"  "l'''  ,,na  lal 
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parentela  si  prossima  al  Re  medesimo,  e 
ch’avrebbe  reso  l’ Oranges  più  grande  in 
Fiandra  col  -ricino  appoggio  della  Lorena  ^ 
avesse  a suscitar  nel  suo  animo  spiriti  più 
ambiziosi  di  quelli  cbe  più  d*  mia  volta 
in  lui  b erano  di  già  multo  chiaramente 
scoperti. 

Eletta  eh’  ebbe  il  Re  la  Duchessa  di 
Parma  al  governo  di  Fiandra , e fattala  ve» 
nire  a questo  effetto  d’ Italia  , giudicò  ne* 
eessario  innanzi  alia  sua  partita  di  fare  una 
convocazione  degli  stati  generali  delle  prò* 
riacie,  e gli  tenne  in  Gante.  Ridotti  in 
quella  città  i deputati , trattò  il  Re  prima 
a parte  cou  ciascuno  di  loro  de’ negozj  che 
più  importavano;  e all’ aprirsi  poi  della  pub» 
bJica  ragù  riama  si  trovò  presente  egli  stes* 
to  cou  la  nuova  governatrice  alla  prima 
azione.  Quivi  dopo  un  alto  silenzio,  comm» 
ciò  il  Vescovo  d'Arras  a parlare  d’ ordine 
del  Re  a’  deputati,  e si  diffuse  in  un  lun* 
go  ragionamento , nel  quale  mostrò  le  ca* 
giooi  che  sforzavano  il  Re  a passare  in 
Ispagna  , e piegò  poi  alle  materie  partico» 
lari  di  Fiandra.  Disse,  che  prima  f Impera* 
toro  suo  padre  era  stato  molti  anni  senza 
vedere  la  Spagna , e che  finalmente  v era 
andato  non  con  altro  fine , che  d’  averta 
Per  sepoltura.  Che  al  He  poi  era  convenuto 
/rare  di  starne  assente  molti  anni  per  non 
abbandonare  la  Fiandra,  esposta  allora  al 
maggiori  pericoli  delia  guerra  eh’  ardeva 
fra  lui  e il  Re  di  Francia.  Essere  al  fine 
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seguita  la  pace  di  Cambray , il  suo  ma- 
trimonio con  la  figliuola  d‘  Enrico  //.,  e 
ogni  migliore  intelligenza  e concordia  dal- 
l’  una  e dal l altra  parte.  Assettate  in  que- 
sta maniera  le  cose  di  Fiandra , volere 
ogni  ragione  eh'  egli  si  rivolgesse  ora  a 
quelle  di  Spagna , per  provvedere  in  quelle 
parti  similmente  a varj  bisogni , che  per 
necessità  richiedevan  la  stia  presenta.  Spe- 
rar fermamente  il  Re , che  ben  tosto  po- 
trebbe o tornar  egli  stesso  in  Fiandra , o 
mandarvi  il  figliuolo.  Riconoscere  quelle 
provinole  per  suo  principal  patrimonio  , e 
da  loro  quell’  ascendente  che  poi  aveva  por- 
tato il  suo  sangue  alla  successione  di  tan- 
ti regni;  c perciò  voler  gareggiare  col  pa- 
dre in  amarle , e procurar  di  vincerlo  in 
favorirle.  Ad  ogni  altro  comodo  che  potes- 
se loro  far  conseguire  , dover  essere  prefe- 
rito senta  dubbio  quel  della  quiete , dalla 
quale  nasceva  il  commercio , dal  commer- 
cio il  traffico , e dal  traffico  l' opulenza  che 
godevano  allora  i popoli  della  Fiandra. 
Nella  quiete  godere  parimente  il  suo  mini- 
stero piti  fluttuoso  la  Chiesa  , e le  sue 
prerogative  maggiori  la  nobiltà.  Dunque  a 
tutti  gli  ordini  del  paese  giovare  ugualmen- 
te quest’  ozio  , e il  Re  essere  interessato 
in  ciò  più  d’ ogn  altro  per  cagiun  de  peri- 
coli , ne'  quali  cadeva  ordinariamente  l'au- 
torità de’  Principi  con  le  turbolenze  de’ 
popoli.  Conoscere  il  Re  , eh'  u questo  suo 
si  prudente  e pietoso  oggetto  ni  una  cosa 
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poteva  essere  più  corUraria  che  l eresiti  ; 
mostro  ef  empietà  e rii  sedizione , e dì  ar- 
mati i popoli  contro  Dio,  gli  armava  al 
medesimo  tempo  contro  i lor  Principi  ; del 
che  vedersi  pur  troppo  orrendi  e spavente- 
voli esempj  nelle  regioni  vicine.  Che  perciò 
il  Re  con  offìzio  di  padre  non  meri  che 
di  Principe  esortava  le  Provincie  a con- 
servare la  purità  deli  antica  fede , cioè 
di  quella  fede  che  per  tanti  secoli  avevano 
i loro  maggiori  e projessata  con  zelo  si 
vivo  , e fatta  fiorire  con  pietà  .fi  costante. 
Che  perciò  facessero  osservare  gli  editti 
pubblicati  prima  dal  padre , e poi  da  lui  in 
questa  materia.  Che  non  si  lasciassero  in- 
gannare da’  falsi  vocaboli,  pigliando  la  li- 
cenza per  liberta.  Che  da'  mali  degli  altri 
imparassero  a non  cadere  ne'  loro  proprj , 
rendessero  ogni  ubbidienza  e rispetto  alla 
nuova  governatrice  , e s' assicurassero  che 


siccome  il  Re  partiva  pieno  di  gratitudine 
de  buoni  servizj  prestati  da  loro  al  padre 
e a lui  medesimo  , cosi  egli  continuerebbe 
sempre  nel T affetto  paterno  e suo  proprio 
verso  quelle  provincie.  In  segno  di  che  spe- 
zialmente avrebbe  quanto  prima  e fatti 
uscire  i presidj  stranieri  dalle  foriezz'' , e 
levata  ogn  insolita  contribuzione  ai  paese. 
Queste  furono  Je  cose  più  principali  cLe 
«pose  il  Vescovo  d’Arras  in  nome  del  Re. 
fu  piena  d'umiltà  e d’ossequio,  e spirò 
fedeltà  in  ogni  parte  la  risposta  eh’ allora 
diedero  le  provincie.  Ma  con  poca  soddi- 
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sfazione  del  Re  si  terminarono  poi  quegli 
stati:  perchè  intorno  alle  materie  die  toc- 
cammo di  sopra  , nelle  quali  appariva  di- 
sgustato il  paese,  egli  vide  trasparire  il  mal 
aniino  delle  Provincie  in  molti  de'  lor  de- 
putati, e potè  giudicare  clic  non  sarehbouo 
restate  lungamente  le  cose  nel  termine  in 
eh’  egli  alla  partila  sua  le  lasciava.  Rodeva 
i Fiamminghi  allora  particolarmente  il  so- 
spetto di  vedere  introdotta  1'  Inquisizione 
fr»  loro  ; e non  erano  mancati  di  quelli 
che  di  ciò  negli  stati  avevano  fatte  aperte 
querele.  Non  essere  avvezza  a tali  rigori  la 
Fiandra , inorridirsi  solo  del  nome  ti  In- 
quisizione ; e quindi  essere  per  disertarsi 
il  traffico  e la  mercanzia  per  tutto  il  pae- 
se. E quanto  meglio  si  medicherebbe  anco- 
ra questo  male  coi  ri/ned/  soavi , che  col 
fèrro  e col  fuoco ? Ogni  corpo  umano  aver 
la  sua  particolare  abitudine  , e così  ogni 
nazione  ancora  il  proprio  suo  naturale  tem- 
peramento. Quello  che  convenisse  alla  Spa- 
gna e ali  Italia  non  potere  adattarsi  alla 
Fiandra , come  nè  anche  agli  altri  popoli 
Settentrionali  d’ Europa , i quali  natural- 
mente inclinavano  più  alla  libertà , che  non 
ficevan  gli  lustrali.  Con  queste  ed  altre 
ragioni  ch’avevano  fatte  penetrar  vivamen- 
te all’ orecchie  del  Re  medesimo,  avreb- 
iono  desiderato  eh’  egli  prima  di  partire 
o annullasse  del  tutto,  o moderasse  alme- 
no gli  editti  già  pubblicati.  Ma  egli  con  som- 
ma costanza  uou  volle  mai  consentirvi.  Au- 
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lì  ad  uno  de"  suoi  ministri  eh’  un  giorno 
gli  rappresentava  il  pericolo  che  da  ciò  po- 
terà soprastargli  di  perdere  o tutte  o gran 
prie  di  quelle  provi  ode,  e clic  perciò  sa- 
rebbe sialo  miglior  consiglio  I'  u-are  qual- 
che connivenza  , con  l'addurre  anche  l’esem- 
pio de’  paesi  vicini,  il  Re  diede  questa  inc- 
morabil  risposta.  Ch’  egli  voleva  piuttosto 
restar  senza  regni  , che  possedergli  con  Ce- 
resia.  Oltreché  il  Re  con  non  minore  gra- 
vità di  giudizio  che  zelo  di  religione  pre- 
vedeva Ve  perniciose  conseguenze  che  ila 
ciò  avveVibono  potuto  nascere  negli  altri 
suoi  siali;  poiché  uu  tale  esempio  avrebbe 
animali  gli  altri  a far  simili  istanze;  di 
gran  pericolo  in  essere  ammesse,  e di  non 
infeviore  quando  si  fossero  ribollale.  Rima- 
se dunque  il  Re  totalmente  l’ermo  nella 
già  presa  ritoluzion  di  volere  che  gli  editti 
sopraccennali  dovessero  in  ogni  modo  ese- 
guirsi ; come  anche  di  ridurre  all*  intiero 
stabilimento  le  nuove  erezioui  de'  vescova- 
ti. Aveva  il  Re  nell’  anno  i555.  rinnovato 
1’  ultimo  edillo  dell’ Imperatore  suo  padre, 
eh’  era  uscito  del  i55o.  nel  quale  cou  l’au- 
torità della  Sede  Apostolica  s’  ordinava  la 
forma  che  dovevano  seguitare  gli  inquisi- 
tori nel  tener  espurgato  il  paese  dall’  cre- 
ila. E la  sostanza  era,  che  si  dovesse  proce- 
dere con  ogni  rigore  nell’  investigar  quelli 
che  se  ne  trovassero  infetti,  e punirgli  pai 
fecondo  le  pene  eh’  erano  statuite  ; e que- 
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sta  esecuzione  si  commetteva  a’  magistrati 
delle  città  e a’consigli  delie  provincie,  con 
1’  essersi  avuto  riguardo  di  non  introdurre 
tribunali  a parte  d'  inquisizione  formata. 

£ quanto  alla  nuova  erezione  de’ vescovati, 
il  negozio  era  passato  in  questa  maniera. 

Le  città  d’Utrech  e di  Cambray  , che  pri- 
ma erano  semplici  vescovati  , erano  state 
convertite  in  cinese  Archiepiscopali  , e si- 
milmente era  stata  eretta  in  nuova  chiesa 
con  primazia  del  paese  la 
. All’arcivescovato  d’Utrecb 
rimanevano  sottoposti  i vescovati  più  vicini 
tutti  fondati  di  nuovo,  eh’  erano  Deventer 
nella  provincia  d’  Overissel , Leverden  ia 
Frisa,  Groninghen  nella  provincia  che  ri- 
tiene l'istesso  nome,  Harlem  in  Olanda,  e 
Midelburso  in  Zelanda.  All’ arcivescovato 
di  Cambray  restavano  soggetti  i vescovati  di 
Tornay  , la  qual  città  coi  distretti  che  ue 
dipendono  fa  un  separalo  governo  ; d’Ar- 
ras  e di  S.  Omero  nella  provincia  d’Artois, 
c di  Namur  città  che  dà  il  nome  alla  sua 
provincia.  Questi  due  ultimi  vescovati  era- 
no stati  eretti  di  nuovo  , e gli  altri  due 
erano  di  fondazione  antichissima.  L’arcive- 
scovato poi  di  Maliues  comprendeva  sotto 
di  se  Rureraouda  nella  Ghcldria,  Gante  , 
lspri,  e Bruges  nella  provincia  propria  di 
Fiandra,  Anversa  e Bolduc  in  Brabante  , 1 

e tutti  questi  erano  pur  vescovati  nuovi.  I 

Es’era  giudicato  bene  di  constituir  Prima-  t 
te  l'Arcivescovo  di  Malincs,  per  essere  quel- 


Archiepiscopale 
città  di  Malincs 


— ftwnjy  Geogle 
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la  eliti  nel  più  intimo  del  paese , e per 
essere  vicina  tre  ore  di  strada  a Biusselles, 
)u«[o  nel  quale  erano  stati  soliti  a fare  la 
residenza  loro  i Pr  ilici  pi  e i governatori 
delle  nrovincie.  Aveva  ottenuto  il  Re  dal 
Pontefice  io  questa  erezione  di  poter  nomi- 
nare » prelati  alle  Chiese  ; e perciò  aveva 
cercato  di  porre  in  esse  quei  soggetti,  che 
per  zelo  di  religione  e merito  di  dottrina 
s’ erano  giudicali  più  riguardevoli.  Queste 
erano  siate  le  nuove  erezioni  de’  vescovati. 
E perchè  in  alcune  parti  non  vi  s’  era  da- 
to ancora  V intiero  \or  compimento  , lasciò 
il  Re  gli  ordi  ni  c he  bisognavano  a questo 
effetto , e spezia  lineate  acciocché  oltre  agli 
inquisitori  invigilassero  i Vescovi  anch'  essi 
con  ogni  diligenza  a conservar  libere  le 
diocesi  loro  dall'  eresia. 

Ordinate  dal  Re  le  cose  della  religione 
in  questa  maniera  , si  dichiarò  di  volere 
che  in  lutto  il  resto  si  contiuovasse  il  go- 
verno antico,  nel  quale  appresso  la  Reggen- 
te «ioveva  ritenere  la  parte  più  principale 
il  consiglio  di  stato.  In  questo  consiglio 
avevano  luogo  molti  signori  de’ più  quali- 
ficati di  Fiaudra.  E perchè  non  era  possi- 
bile d’aver  rontìdenza  in  lutti,  perciò  gli 
ordini  segreti  del  Re  furono  che  la  Reggen- 
te nelle  materie  più  gelose  e più  gravi  ri- 
stringesse i!  numero  a pochi,  e riduces- 
se il  maneggio  più  importante  in  mano  del 
Veseoto  d'Arias,  che  per  questo  effetto  la- 
BentwogUo  Storia  ec.  Poi.  IL  3 
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sciava  appresso  la  sua  persona.  Prima  di  par* 
tire  volle  il  Re  nella  medesima  città  di  Gante 
fare  una  nuova  creazione  di  cavalieri  del 
Toso»  d'oro,  in  luogo  di  molli  cb' eran 
mancali , e fra  gli  altri  onorò  di  quel- 
l’ordine alcuni  signori  del  paese,  le  cui 
famiglie  erano  solite  prima  a goderlo.  Fi- 
na Imputa  accintosi  il  Re  alla  partita,  vo- 
It-ndo  prima  egli  stesso  dar  quei  ricordi 
«Ila  Duchessa  ili  Parma  che  più  convenis- 
sero alla  nuova  amministrazione  del  suo  go- 
verno, presala  privatamente  per  mano  ua 
giorno,  fu  fama  che  le  parlasse  in  tal  modo. 
Della  mia  confidenza  in  voi  ( sorella  ama- 
tissima') io  non  poteva  darvi  alcun  pegno 
maggiore  di  questo  chi  io  ho  depositato 
ora  in  man  vostra , nel  consegnarsi  in  go- 
verno queste  mie  provincie  di  Fiandra.  V or 
Vedete  .il  lor  sito.  Quanto  pià  sono  remo- 
te dagli  altri  miei  regni  ; tanto  pià  sono 
vicine  al  pericolo  degli  stati  che  le  cir- 
condano. Ha  pace  ora  con  me  veramente 
la  Francia , ma  non  t ha  con  se  stessa  , 
posta  in  mezzo,  delle  fazioni  e in  inarco 
iT  un  Re  fanciullo , d quale  in  vece  di  dar 
le  leggi  sarà  costretto  a riceverle.  Oltre 
che  troppo  è nota  1 emulaz  one  dì  ha  la 
Francia , e eh' avrà  sempre  mai  con  la 
Spagna.  La  Regina  d Inghilterra  che  sa 
corri’  e nata , e eh'  oppugna  la  religion  che 
io  difendo , macchi  aerò  sempre  a danno  del- 
le mie  forze  , e di  queste  in  particolare 
della  Fiandra  collocate  alle  porte  dell'  In- 
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ghilterra.  Da  Principi  eretici  più  propinqui 
dalie  parte  di  Germania  si  possono  avere 
i medesimi  sospetti  quasi  per  le  medesime 
cagioni  ; oltre  al  livor  che  gli  rode  di  ve- 
dere in  quei  del  mio  sangue  una  sì  lunga 
successione  alC  Imperio.  Da  questi  vicini 
dunque  starassi  in  contino  ve  pratiche , on- 
de s' abbia  qui  a cader  nelle  turbolenze.  : 
e In  materia  più  pericolosa  che  se  ne  po- 
teste preparare  da  questa  parte  sarebbe  /'in- 
fettarsi il  eresia  il  popolo , e g aspirare  a 
cose  nuove  con  tale  occasione  la  nobiltà. 
Cercherebbesi  allora  di  concitare  il  vo/^o 
ad  insania  col  veleno  de'  falsi  dogmi  % 
di  tirarlo  a poco  a poco  dalla  liberiti  alla 
licenza  , dalla  licenza  a'  tumulti , e da' tu- 
multi /malnutrite  alla  ribellione.  E senza 
d/Mio  permettendosi  l’introduzione  delTe- 
resiay  questi  mali  ne  vengono  in  conseguen- 
za. Non  possono  aver  luogo  insieme  la 
putta  vera  e la  falsa.  E cominciando  i po- 
poli a dividersi  rutila  fede , ecco  prorompe- 
re subito  i grandi  alle  novità , e convertir 
la  religione  con  mille  falsi  pretesti  in  fa- 
sto ne.  Di  ciò  si  veggono  miserabili  effètti 
nella  Germania , e principi  di  già  non  me- 
no miserabili  nella  Francia.  Dunque  per 
salvare  da  mali  sì  pericolosi  la  Fiandra „ 
bisogna  sopra  ogni  cosa  procurare  di  te- 
nfrja  dair  eresia , e che.  sola  s’  eser- 

citi in  eisa  la  religione  Cattolica.  Quest’  è 
la  religione  antica  e la  vera , questa  sola- 
Tncrite  eien  professata  negli  altri  miei  regni. 


36  Della  guerra  di  Fiandra 
da  questa  riconosce  le  sue  maggiori  gran- 
dezze la  casa  mia  ; e col  mezzo  di  questa 
siccome  i sudditi  stanno  uniti  fra  loro  nel 
culto  degli  altari  e de'  tempj , cosi  per  suo 
mezzo  ancora  vengono  a stare  legati  insie- 
me sempre  più  nell  ubbidienza  verso  i Pri- 
cipi  e magistrati.  Di  modo  che  io  nel  di- 
fenderla e sostenerla , vengo  ad  essere 
scambievolmente  da  lei  sostenuto  e difeso  ; 
e rendendo  per  questa  via  il  maggior  seni- 
zio  che  posso  a Dio  , rendo  in  conseguen- 
za il  maggior  vantaggio  che  posso  alla 
mia  corona.  Io  parto  perciò  risoluto  di  vo- 
lere che  gli  editti  pubblicati  in  queste  pro- 
vincie  contro  gli  eretici , siano  inviolabil- 
jnente  eseguiti.  In  ciò  Voi  dovrete  usare 
ogni  maggior  vigilanza  , e far  eh'  a ' miei 
sensi  corrispondano  pienamente  anche  i 
vostri.  Nè  i miei  sono  però  che  qui  s’  in- 
troduca un'  inquisizione  formata.  V eggo  la 
differenza  eh'  è fra  queste  provincie , e 
quelle  che  I hanno  di  già  ricevuta.  Ma 
dalC  altra  parte  a'  più  gravi  mali  conven- 
gono i più  vigorosi  rimedj.  Oltreché  ciò 
non  ripugna  d privilegi  delle  provincie , nè 
alla  forma  da  me  promessa  e giurata  del 
loro  governo  ; anzi  il  tollerare  in  esso  I in- 
troduzione deir  eresia  sarebbe  la  maggior 
violazione  ch'io  potessi  commettere , poiché  l 
sinora  s'ò  appoggiato  albi  religione  Catto-  < 
lica  sola , c tutto  verrebbe  a perturbarsi  e 
sconvolgersi  , quanti  io  permettessi  qualsi-  i 
voglia  adito  all  eresia.  Questo  pericolo  < 
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quando  si  lievi , renderà  più  facile  parimen- 
te il  rimedio  delC  altro  che  possa  nascere 
da  qualche  umor  peccante  d'  ambizione  in 
alcuno  de'  grandi.  Li  ambizione  di  ordina- 
rio cerca  i pretesti  ; onde  bisogna  fare  in 
modo  che  non  gli  trovi.  Sopra  ogn'  altro 
è spezioso  quello  della  coscienza , e . chi 
più  macchina  co ntra  il  ben  pubblico  , più 
cerca  per  tal  via  (f  apparir  zelante  nel  pro- 
curarlo. Tolta  quest'  occasione  cosi  plausi- 
bile , cessano  V altre  più  facilmente  che  pos- 
sono far  trascorrere  i popoli  alle  turbolen- 
ze. V< oi  ( mia  sorella  ) conoscete  molto  be- 
ne le  qualità  che  concorrono  in  questi  di 
Fiandra , e la  forma  con  la  quale  si  deb- 
bono governare.  Nascono  quasi  non  meno 
alla  libertà  che  alla  soggezione  ; chi  co- 
manda bisogna  che  priegki , e spesse  vol- 
te conviene  di  cedere  in  vece  di  conse- 
guire. A cosi  fatte  nature  è necessario 
r aggiustare  proporzionatamente  il  governo  \ 
e perciò  Voi  dovrete  usare  ogni  diligenza 
in  far  godere  i privilegi  e le  immunità 
consuete  al  paese , e in  procurare  per  ogni 
altra  via  di  tener  soddisfatti  i popoli  nel- 
le terre  e città , che  sono  costituite  quasi 
assolutamente  in  man  loro.  Fra  C ozio  e 
gli  agi  vive  quieta  la  moltitudine , e poco 
allora  si  può  temere  che  gli  ambiziosi  o 
muovano  le  occulte  fraudi  per  discomporla , 
o insorgano  più  arditamente  con  le  offerte 
cospirazioni  per  sollevarla.  E nondimeno 
bisognerà  che  Voi  cerchiate  ancora  per 
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tutti  i mezzi  di  mantenere  devota  al  mio 
servizio  Iti  nobiltà,  col  darle  particolarmen- 
te i dovuti  impieghi,  con  farle  i soliti  ono- 
ri , e con  renderla  sicura  eh'  in  me  vedrà 
sopravi<ivcr  sempre  mio  padre  stesso  nel 
favorirla  e proteggerla.  A questo  modo 
potrà  sperarsi  ohe.  le  cose  qui  siano  per 
succeder  felicemente,  e che  niuno  de' gran- 
di ^ ili '"vece  d'aspettar  da  me  benefizj  e 
favori,  vorrà  provocarmi  alle  dimostrazio- 
ni rigorose  e severe.  Ma  in  Voi  nondime- 
no io  ripongo  la  speranza  maggiore  del 
mio  servizio  in  questi  paesi.  In  Voi  che 
mi  sete  così  congiunta,  e che  per  tutti  i 
rispetti  e vostri  proprj  e della  casa  Fame- 
nese , dovete  concorrere  ad  ogni  mia  gran- 
dezza , e riputar  per  vostra  ogni  mia  for- 
tuna. Nel  resto  quando  pure  sia  tale  il 
corso  delle  calamità  presenti  d'Europa,  che 
forse  non  basti  umano  consiglio  a preser- 
varne la  Fiandra  , non  potremo  far  altro 
che  rimetterne  t esito  a Dio.  Ma  confido 
però  eh'  egli  non  abbandonerà  mai  la  su et 
rel’gion,  eh'  è la  mia-,  nè  quelle  cause  che 
da  me  sempre  con  giusti  fini  saranno  e 
costantemente  abbracciate  e con  ugual  co- 
stanza difese.  La  risposta  della  Duchessa 
al  Re  fu,  ch'ella  riceverà  quei  ricordi  co- 
me lauti  oracoli  di  pietà  e di  prudenza  , 
che  gli  avrebbe  eseguiti  con  ogni  studio  , 
e che  nel  resto  s'assicurasse  ch'ella,  il  ma» 
rito,  il  figliuolo  e tutta  la  casa  Farnese 
avrebbono  collocata  sempre  ogni  loro  for-»v 
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tuoi  nel  dipendere  assolutamente  da  quella 
della  reai  casa  di  Spagna.  Trasferitosi  po- 
scia il  Re  da  Gaitte  a Flessinghen,  eh’ è il 
più  propinquo  porto  della  Zelanda  , s im- 
barco finalmente  e partì  verso  Spagna,  do. 
ve  con  prospera  navigazione  arriso  sul  fine 
di  Settembre  dell’anno  i55q.  ; benché  appe- 
na sbarcato  sopravvenisse  un  orribil  tempe- 
sta, che  lacerò  e sommerse  molte  delle  sue 
navi,  e quasi  a vista  di  lui  medesimo. 

Vanito  il  Re  venne  la  Duchessa  a Brus- 
seWes  , e con  tutto  il  pensiero  s’applicò  su- 
bito alle  cose  della  religione , con  fine  di 
procurare  che  non  avessero  a seguire  le 
novità,  che  per  tal  cagione  si  potè» ano  te- 
mere in  Fiandra.  Negozio  ch’era  però  gran- 
demente difficile;  perciocché  siccome  uiu- 
na  materia  poteva  muover  gli  animi  a cose 
nuove  più  che  l’introdursi  l’eresia  nel  pae- 
se ; così  niuo  rime  lio  si  conosceva  più  odio- 
so di  quello  dell’Inquisizione,  in  qualun- 
que modo  fosse  per  esservi  praticata.  E co- 
minciò presto  la  Reggente  ad  incontrar  va- 
rie difficoltà  in  quell’ erezioni  di  vescovati, 
che  non  avevano  ricevuto  ancora  l’intiero 
stabilimento.  Non  s erano  mai  intermesse 
dagli  abati  le  loro  prime  querele;  anzi  al- 
le loro  private  cercando  essi  di  congiungcr 
le  pubbliche,  andavano  esagerando  che  que- 
ste erezioni  erano  state  eseguite  contro  i 

Sirtvilegi  delle  provincie,  le  quali  avi  ebbono 
ovulo  intervenirvi  coi  loro  consensi.  Che 
prima  gli  abati  s’  eleggevano  nel  paese  , e 
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avevano  a cuore  sopra  ogni  cosa  gl’interes- 
si della  lor  patria  ; laddove  per  1'  innanzi  i 
Vescovi  sarebbono  eletti  dal  Papa  a nomi- 
nazione del  Re,  e avrebbono  la  principale 
dipendenza  loro  dalla  corte  di  Roma  e da 
quella  di  Spagna  Avevano  avuto  forza  ap- 
presso alcune  provincie  queste  ragioni  , e 
spezialmente  appresso  il  Biabanlc  cb’è  la 
prima  per  diguità,  e cb’è  la  più  fornita 
ancora  di  privilegi;  onde  comparvero  alcu- 
ni suoi  deputali  in  Brusselles  per  fare  istan- 
za alla  Reggente  di  considerar  meglio  que- 
sta materia.  Premevasi  sopra  tutto  in  non 
lasciare  che  si  facesse  il  nuovo  vescovato 
in  Anversa,  cb’è  città  unita  al  Brabante  , 
e che  temeva  di  veder  nasreie  gran  pre- 
giudizio per  questa  cagione  alla  libertà  del 
suo  traflìco.  In  questa  parte  giudicò  la  Reg- 
gente che  si  potesse  dar  soddisfazione  per 
allora  a quella  provincia.  Nell’  altre  volle 
che  s'effettuasse  quello  che  bisognava;  ma 
non  senza  grave  indignazione  però  di  mol- 
ti, i quali  o troppo  duri  nelle  opinioni , o 
troppo  iuclinati  alle  novità  , davano  titolo 
d’inquisitori  di  Spagna  a' Vescovi,  e spar- 
gevano odiosamente  ogni  più  sinistro  senso 
contro  le  nuove  erezioni  de’ vescovati.  Di 
questa  materia  trattava  poco  la  ReggenLe 
nel  consiglio  di  stato;  perchè  come  di  ne- 
gozio risoluto  di  già  appieno  dal  Re,  pen- 
sava ella  più  a procurarne  l’esecuzione,  che 
a volerne  udire  nuovamente  i pareri.  E se 
pur  ne  trattava  , ciò  era  a parte  fuor  del 
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consiglio  col  "Vescovo  d’Arras  e con  qu;.l- 
cb'  altro  più  confidente , il  che  ella  faceva 
ancora  iu  altre  materie,  secondo  che  a lei 
parevano  più  gelose;  e <|  west’ era  come  una 
consulta  segreta  , e cosi  la  chiamavano  con 
termini  di  grand’ a marezza  gli  altri  del  con- 
siglio che  ne  restavano  esclusi,  Appresso  la 
Reggente  faceva  le  prime  parti  nel  governo 
il  Vescovo  d’Arras  , come  s’  è mostrato  di 


sopra;  e a lui  aderivano  scopertamente  due 
•oggetti  «Ve’  più  gravi  che  fossero  nel  con- 
s’xgVio  à\  stato  , ì'  uuo  di-’  quali  era  il  Vi- 
ghlio  jurisconsulto  di  molta  stima  e presi- 
dente ilei  consiglio  privato,  e l’altro  il  si- 
gnor di  Barlemonte  uno  de’  capi  delle  fi- 
nanze , che  risoluti  amendue  di  seguitare 
intieramente  i sensi  del  Re . non  volevano 
riconoscerne  altro  interprete  che  il  Gra- 
zi uela  , nel  cui  petto  sapevano  che  il  Re  gli 
aveva  principalmente  depositati.  Comincia- 
rono perciò  molto  presto  le  gelosie  nel  con- 
siglio, e dalle  gelosie  presto  si  passò  alle 
fazioni  con  uolahiie  pregiudizio  del  gover- 
no e delle  cose  del  Re.  Nelle  nuove  erezio- 
ni de'  rescovati  aveva  il  Re  fatto  creare  il 
Granitela  Arcivescovo  di  Malines,  così  per- 
eti’ egli  ascendesse  a grado  maggiore  di  pri- 
ma , come  perchè  fosse  costretto  ad  allon- 
tanarsi dalla  Reggente , la  cui  residenza  or- 
dinaria doveva  essere  in  Brusselles , eh’  è 
fungo  sottoposto  alla  diocesi  di  Malines. 
Aveva  egli  poi  anche  nell'anno  seguente 
del  i56o.  conseguita  col  favore  dei  Re  la 
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dignità  del  Cardinalato  ; onde  con  questo 
accrescimento  d’onore  era  cresciuta  in  lui 
molto  più  ancora  l'autorità  nel  governo. 
Era  nato  Antonio  Cardinal  di  Granuela 
( cosi  faceva  egli  chiamarsi  ) di  Niccolò  Pe- 
renotto  Borgognone  signor  di  Granuela,  che 
lungo  tempo  e con  grande  stima  aveva 
esercitato  il  carico  di  segretario  in  servizio 
dell’  Imperator  Carlo  V,  appresso  il  quale 
era  poi  suceduto  il  Ggliuolo  fatto  Vescovo 
d’Arras  e nell’  uffizio  , e quasi  non  meno 
ancora  nel  favore  paterno.  Nella  scuola  di 
questo  padre , e fra  gli  arcani  di  questo 
Principe  aveva  Antonio  imparata  l’arte 
molto  più  dell’assoluto  che  del  limitato  co- 
mando. E dal  servizio  di  Carlo  passato  a 
quello  di  Filippo  in  ugual  maneggio  e po- 
tere , e lasciato  poi  in  Fiandra  appresso  la 
Duchessa  di  Parma  come  arbitro  e mo- 
deratore del  suo  governo,  difficilmente  sa- 
peva egli  ridursi  a temperar  quell’  autorità, 
eh’  in  grado  tale  gli  dava  in  Fiandra  il  ca- 
!or  regio  di  Spagna.  Anzi  altiero  per  natu- 
ra e collerico,  e di  spiriti  che  sapevano  spes- 
se volte  più  di  profano  che  d’ ecclesiastico , 
amava  d'  ostentare  il  suo  credito  appresso 
il  Re  in  vece  di  ricoprirlo,  e godeva  d’ap- 
parir superiore  ad  ognuno  fra  il  contrasto 
e I’  invidia,  e con  maniere  imperiose  più 
tosto  che  moderate.  In  tutto  il  resto  gran 
ministro  di  stato  senza  alcun  dubbio , per 

la  notizia  eh'  in  lui  concorreva  di  varie  lin- 
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Sue  e dii  varie  lettere  , e per  I*  esperienza 
i tante  cose  nel  servizio  di  Principi  così 
memorabili  da  lui  maneggiate  c vedale. 
Dall’  altra  parte  non  era  meno  diffìcile  che 
signori  si  grandi,  com’erano  quei  delle 
prime  famiglie  di  Pia  ndra  , potessero  tolle- 
rar l’imperio  del  Cardinale;  e più  degli 
altri  si  commovevano  di  ciò  ]’  Oranges  e 
1’A.gamonte,  coi  quali  andava  unito  il  coli, 
le  d'  Omo  medesimamente,  ch’era  ammi- 
raglio del  mare,  e uomo  di  feroce  e teme- 
raria natura.  Questa  carico  d’ammiraglio 
godeva  egli  in  Fiandra,  l’Oranges  i gover- 
ni delle  provinole  d’ Olanda  di  Zelanda  e 
d’  Utreeh  , insieme  con  quello  della  Borgo- 
gna , e l’Agaraonte  era  governatore  della: 
provi  oda  propria  di  Fiandra  e di  quella 
a Artois.  Erano  del  consiglio  di  stato  que- 
sti tre  personaggi.  E concitati  essi  (inaimeli* 
te  dallo  sdegno  di  veder  continovare  la  con- 
sulta segreta  , e risolversi  in  essa  molti  ne* 
gozj  gravi  senza  loro  pasticipazione , anda- 
vano fremendo  di  ciù  con  aspre  querele 
per  ogni  parte.  Questa  essere  la  ricomperi, 
so  de'  passati  loro  servii/  e meriti  , che  il 
Re  sotto  nome  della  Duchessa  di  Par- 
ma volesse  far  reggere,  ansi  pur  dominare 
d paese  loro  dal  Cardinal  di  Orarmela. 
Fidarsi  il  Re  da  lui  solo , e a lui  solo 
aprire  i suoi  veri  sensi.  A loro  essersi  da- 
ti i voti  nel  consiglio  e i carichi  nelle  pro- 
vincie  , perchè  ne  ritenessero  solamente  i 
nudi  e vani  vocaboli.  Di  nascoso  dal  coir 
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sigilo  trattarsi  le  faccende  più  gravi , e dar- 
si quelle  leggi  alla  Fiundra  che  volesse 
imperiosamente  un  forestiere  della  Borgo- 
gna , e un  uomo  di  tale  origine  , che  quei 
della  sua  famiglia  non  avrebbono  dovuto 
sdegnarsi  di  servire  alle  loro.  Esser  parto 
de’ suoi  consigli  principalmente  l'Inquisizio- 
ne che  si  cercava  di  stabilir  nelle  provin- 
cie  di  Fiandra.  Potersi  a questo  modo  in- 
trodurre il  governo  di  Spagna  e di'  Italia 
in  Fiandra , e dominar  le  coscienze  a t pa- 
ri delle  persone . Ad  ogni  indizio,  ad  ogni 
rapporto  benché  falso  e leggiero , restar 
sottoposte  le  facoltà,  l’ onore  e le  vite  an- 
che de’  più  innocenti  al  rigor  dell  Inquisi- 
zione. Servissero  la  Spagna  e ! Italia  , e 
gemessero  sotto  un  tal  giogo  , T una  si  in- 
fetta di  Mori , e I altra  corsa  tante  volte 
da’  barbari.  La  Fiandra  godere  la  purità 
dal  suo  antico  sangue , e la  moderazione 
delle  proprie  sue  leggi  ; per  volontà  essere 
stata  cattolica  fino  a quel  giorno , e tale 
per  volontà  esser  nell’  avvenire  ancora  per 
conservarsi. 

Queste  dogliente  andava  spargendo 
l' Oranges  insieme  con  gli  altri  due , non 
solo  fra  la  nobiltà  ma  fra  il  popolo,  nè  si 
può  dire  la  commozione  cbe  generavano; 
perchè  non  si  poteva  toccare  materia  più 
plausibile  di  quella  che  riguardava  la  con- 
servazione de’  pubblici  privilegi  , nè  più. 
odiosa  di  quella  dell’ Inquisizione,  dalla  qua- 
le si  temeva  che  fossero  ogni  di  per  rice- 
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■vere  pregi  udizj  maggiori.  Nè  reslavauo  essi 
però  tli  mostrar  vivo  senso  intorno  alle  co- 
se sopraccennate  con  la  Reggente  medesima, 
la  tonale  combattuta  per  una  parte  dagli 
Ordini  risoluti  di  Spagna,  e per  l’altra  dal 
timore  di  si  acerbe  querele,  non  sapeva 
far  altro  che  dar  risposte  soavi  e speranze 
di  rimedj  opportuni.  Quello  che  le  sospen- 
deva più  l’animo  era  l’udire  che  si  pro- 
ponesse dall’ Oranges  particolarmente  una 
convocazione  degli  stati  generali,  come  ri- 
medio W più  efficace  che  si  potesse  appli- 
care a’  ctiaVi  che  minacciavano  allora  la  Fian- 
dra in  materia  di  religione.  Ciò  mostrava 
egli  di  proporre  co u zelo  di  buon  servizio 
della  religione  e del  Re,  dicendo  eh'  a que- 
sto modo  col  parere  di  tutte  le  provincie 
si  sarebbe  potuto  o moderare  l’ inquisizio- 
ne, o sopprimerla  affatto,  con  applicare  in 
in  sua  vece  qualch* altro  rimedio  più  soave, 
ma  ch'usato  con  soddisfazion  del  paese  sa- 
rebbe stato  non  punto  meno  efficace.  Dal- 
rOranges,  ch’era  stimato  sommameule  ambi- 
zioso e astuto , non  pareva  che  si  potesse 
ricevere  in  buona  parte  questo  consiglio  ; 
anzi  piuttosto  si  giudicava  eh’ egli  affettasse 
in  questa  maniera  anticipatamente  1*  indi- 
cazione e l’aura  de’ popoli,  affine  di  po- 
ter egli  poi  maneggiare  a sua  voglia  e se- 
condo i suoi  tini  questa  pubblica  ragunan- 
za,  quando  si  fosse  presa  risoluzione  di  con- 
vocarla. Nè  il  cardinale  perdeva  queste  oc- 
casioni di  metter  sempre  maggiormente  in 
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sospetto  appresso  il  Re  I’  Oranges  e gli  al- 
tri cbe  si  mostravano  alieni  da  lui , e che 
detraevano  alle  sue  azioni.  Rappresentava 
egli , (fuanto  fosse  per  tornare  in  pregiudi- 
zio del  Re  una  tale  convocazione  ; mostran- 
do eh'  in  ogni  tempo  era  da  fuggire  più 
che  si  potesse  la  ragtmanza  di  (fuetto  cor- 
po , il  quale  conosciuta  allora  meglio  con 
la  sua  unione  la  sua  potenza,  cercava  sem- 
pre che  restasse  diminuita  l autorità  dalla 
parte  del  Princifte , e di  vedere  accresciu- 
ti alC  incontro  i vantaggi  e le  prerogative 
dal  . banco  suo.  Ala  di  quanto  maggior  pe- 
ricolo ciò  sarebbe  stato  in  tal  congiuntura 
•di  tempi , ne  quali  si  vedeva  tanta  prepa- 
razione (f  umori  peccanti  in  tutti  gli  ordi- 
ni del  paese  ? Onde  bisognava  tener  per 
fermo  che  gli  abati  sarebbono  comparsi  pie- 
ni di  mal  talento  , | nobili  mezzani  guada- 
gnati di  già  da'  più  grandi , e il  popolo 
jter  se  stesso  avido  sempre  di  cose  nuove , 
avrebbe  ubbidita  molto  piti  alle  voglie  de’ 
suoi  deputati  e degli  altri  in  credito  ap- 
presso il  suo  ordine1,  che  a quelle  del  Re, 
della  Reggente , e di  qualunque  altro  regio 
■ministro.  Dunque  non  doversi  permettere 
in  modo  alcuno  dal  Re  una  tal  rogunanza, 
ma  esser  meglio  di  temporeggiare  intanto 
' fra  i mezzi  del  rigore  e della  dolcezza  , fin- 
ché svanissero  queste  inclinazioni  alle  no- 
vità ; potendosi  sperare  che  l’Oranges  e 
gli  altri  non  fossero  per  tentarla  , perduta 
Of,ni  speranza  ih  poterle  eseguire . Sarebbe 
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stalo  aiieuo  anche  per  se  medesimo  il  Re 
dal  convocare  gli  siali  generali  per  queste 
ragioni  (la  lui  stesso  molto  bén  conosciute, 
ma  tanto  più  ne  lo  l esero  alieno  le  lettere 
che  gli  scrisse  in  tal  materia  il  Granuela, 
e che  a pieno  furono  confermale  du  quel- 
le ancora  della  Reggente.  Anzi  il  Re  persi- 
stendo sempre  più  nell’  esecuzione  de’  suoi 
editti  contro  gli  eretici  ne  rinnovava  spesso 
gli  ordini  alla  Reggente  , c da  lei  ne  veni- 
vano reiterate  le  commissioni  nelle  provin- 
ce ; dove  i magistrati  dall'altra  parte  in- 
contrando ogni  il»  maggiori  difficoltà  nel 
farle  eseguire,  sederano  molle  volte  o scher- 
nita a delusa  I autorità  che  volevano  ado- 
perare. Aveva  gettate  l’eresia  ormai  troppo 
alle  le  radici  del  suo  malore,  e con  l’allet- 
tatiice  libertà  de’ suoi  dogmi  corrompendo 
sempre  più  i sensi  de’  popoli,  aveva  comin- 
ciato a generar  uegli  attimi  loro  una  aper- 
ta alienazione  dall’  ubbidienza  dovuta  alle 
leggi  e a magistrati.  Contro  gli  ordini  pub- 
blici si  vedevano  uscire  ogni  giorno  scritta 
re  ebe  spargevano  gli  eretici , prima  a pen- 
na e poi  in  istampa  ; da  principio  in  mate- 
rie che  solo  riguardavano  le  coscienze , e 
dopo  in  quelle  che  potevano  ancora  più  far 
temere  i popoli  di  vedere  alterata  in  lor  pre- 
ludi**» la  forma  del  lor  governo.  Dalla 
P*rte  di  Francia  si  maneggiavano  queste 
pratiche  pei  niciose  dentro  alle  provincie 
VaJJtoe;  sotto  il  qual  nome  si  corapi«ndo- 
00  quelle  provincie  della  Fiandra  che  souo 
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situale  verso  la  Frauda  , e nelle  quali  è 
grande  il  commercio  di  vini  e d’altre  mer- 
canzie con  quel  regno,  e spezialmente  nel- 
le due  città  di  Toni  y e di  ValeDciana. 
Dalla  parte  di  Germania  cercavano  uell'i- 
s tesso  modo  gli  eretici  d'  infettar  la  Frisa  , 
tutto  quel  tratto  propiuquo  de’ Paesi  bassi 
più  dentro  terra.  Ma  più  grave  era  l’infe- 
zione ebe  per  mare  veniva  portata  uell'  fi- 
landa e uella  Zelanda , per  via  del  commer- 
cio cb’ avevano  le  città  dei  mar  Baltico  in 
Amsterdam  e in  Mtdelburgn,  piazze  amen- 
due  di  grandissima  mercanzia  ; la  prima 
nell’  Olanda , e la  seconda  uella  Zdauda  ; 
come  |>arimente  in  molte  altre  di  gran  traf- 
fico dentro  all’  una  e all’  altra  provincia. 
Dalla  parte  d'  Inghilterra  pur  ambe  era 
molto  frequente  il  concorso  de’  trafficanti 
ili  quelle  medesime  due  provincie  ; e da 
tutti  i lati  sotto  nome  e professione  d’  uo- 
mini mercantili  entrando  nascosamente  i 
ministri  eretici,  accompagnavano  le  sedizio- 
se loro  scritture  con  discorsi  ancora  in  vo- 
ce mollo  più  sediziosi , rimproverando  io 
particolaie  a’  Fiaminghi  la  troppa  lor  remis- 
sione e pazienza  in  sopportare  il  giogo  di 
già  imposto,  com’  essi  dteexauo  , alle  loro 
coscienze.  La  Germania  averlo  scosso  gran 
pezzo  Ja  su  gli  ot'chi  e contro  i anni  di 
Carlo  F'.  D Inglnlteira  aver  Jatto  ora  fe- 
lice meni  e il  medesimo  ; e vedersi  in  Fran- 
cia quanti  progressi  andasse  ivi  ogni  di 
Jaceudo  la  religione  lor  rijormula.  òapcs- 
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sero  dunque  essi  parimente  conoscere  e 
mar  le  lor  forze.  La  Reggente  esser  don- 
na e del  tutto  in  man  loro , il  Granitela 
forestiere  e in  odio  al  paese  , trovarsi 
lontano  il  Re,  e con  poca  o ninna  speran- 
za di  poter  più  tornare  in  persona.  E l’au- 
torità disarmata  de  Principi  a che  servi- 
re se  non  ad  essere  tanto  pii  vilipesa , 
quanto  meno  fosse  temuta  1 Di  questi  con- 
cetti che  spiravano  empietà  e sedizione  per 
ogni  parte  riempivano  i ministri  eretici 
insieme  con  gl»  altri  seltarj  le  orecchie,  e 
molto  \viu.  oYv  animi  ile’  Fiamminghi.  E col 
tempo  si  venne  poi  a scoprire,  che  sin  d'ai* 
lor a l'Orauges  aveva  intelligenza  partico- 
lare con  1 ammiraglio  di  Francia , contrat- 
ta ne\V  occasione  ch’egli  ebbe  di  trattener- 
si in  Francia  appresso  Enrico  11.  per  uno 
degli  ostaggi  di  Filippo  II.  in  esecuzione 
della  pace  di  Cambray,  come  fu  accennato 
di  sopra.  E portò  poi  ancora  il  tempo  che 
l’Oranges  pigliasse  per  sua  quarta  e ultima 
moglie  una  figliuola  del  medesimo  ammira- 
glio, bench’egli  allora  già  fosse  morto.  Que- 
st;» corrispondenza  di  pratiche  fra  di  loro 
facilmente  s’ era  contratta  per  la  somiglian- 
ti ch’avevano  insieme  le  loro  nature,  per- 
che l’uno  e l’altro  fu  pieno  d’ambizione 
e di  fraude  ; e procurarono  ugualmente 
fn  le  rovine  pubbliche  d’aggrandir  le  for- 
tune loro  private.  Nacquero  per  comuue 
giuJnio  amendue  in  somma , l’ uno  alle 
Sendvoglio  Storia  Poi.  11.  4 
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sciagure  della  Francia  , e I*  altro  alle  cala-  | 
niiià  della  Fiandre.  E mostrarono  final men-  t 
te  amendue  co»  le  tragiche  morti  che  fe-  ( 

cero,  il  caligo  clie  vieo  riservato  sopra  | 

coloro  i onali  perduto  ogni  rispetto  alle 
Jei-oi  e a Dio,  superbamente  dirizzano  qua 
-iù  gli  altari  all’  ambizione , all’ empietà  e 
a" r Ìdoli  dell’  altre  immoderate  e cieche 
passioni  umane.  Trovavasi  allora  partico- 
larmente involto  il  regno  di  Francia  in 
grandissime  turbolenze.  Era  morto  Fran- 
cesco 11-  e Rii  era  poi  succeduto  Carlo  Uk. 
io  età  di  dieci  anni.  Appresso  Carlo  rite- 
neva l' autorità  del  governo  , come  prima 
appresso  l’altro  fratello,  lu  madre  Caterina 
de  Medici , la  quale  non  potendo  soste- 
nerla se  uon  coi  priegbi,  bisognava  che  la 
dividesse  ora  coi  Cattolici  e ora  con  gli  Ugo- 
notti i ma  in  pericolo  sempre  degli  ambi- 
ziosi disegni  che  si  scoprivano  dall  una  e 
dall’altra  parte.  Non  pati  mai  la  Francia 
tempeste  che  F agitassero  più  (li  quelle.  E 
prevalendo  allora  sempre  più  la  fazione 
Ugonotta  nel  regno,  non  era  maraviglia  cb e 
da  quel  lato  gli  eretici  pigliassero  ardire  di 
fomentare  nel  modo  che  s è mostrato,  i 
mali  che  covavano  in  Fiandra  , aspettando 
clic  le  congiunture  potessero  dar  loro  co- 
modità di  venire  da*  fomenti  segreti  alle 
«espirazioni  scoperte. 

Fra  tante  insidie  straniere  « fra  tan- 
■te  domestiche  difficoltà  del  paese  , la  Reg- 
gente si  trovava  ogni  di  più  angustiata  nel- 


Digitized  by  Google 


~ Parte  prima.  Lib.  I.  Jji 

le  cose  della  religione.  Animatala  11  Gra- 
nitela da  una  parte  al  far  eseguire  gli  edit- 
ti; ma  dall’  altra  i governatori  delle  protra- 
cie  se  ne  scusavano , mostrando  che  il  nu- 
mero degli  eretici  era  di  già  troppo  gran- 
de, e che  fra  le  persone  ae’ magistrati  me- 
desimi in  più  luoghi  era  entrata  Pinfezio- 
ne  (ielP  eresia.  Conosceva»!  nondimeno  che 
essi  no*  facevano  tatto  quello  ch'avrebbon 
potuto , o perchè  desiderassero  che  da  tali 
disordini  risultasse  macchia  e disonore  al 
Granuela,  il  quale  aveva  la  parte  maggior 
nel  governo , o perchè  tanto  più  fosse  co- 
stretto il.'  Re  a cercarne  il  rimedio  col  mez- 
zo toro.  Contro  il  Granitela  conliuovavano 
* spargere  le  doglieuze  loro  di  prima  ; e 
contro  di  lui  mostravano  di  già  un  aper- 
to odio  e disprezzo.  Del  che  apparì  un  se- 
£no  molto  càtaro  particolarmente  in  certa 
occasione,  e fa  questo.  Trovavansi  in  un 
convito  fra  gli  altri  il  conte  d’Agamoule,  il 
marchese  di  Berghes  ( uno  ancb*  egli  de* 
signori  più  principali  del  paese , e gover- 
natore della  provincia  d’ Bnau  ) e il  signore 
di  Montiguì  fratello  del  conte  d’Horno,  co* 
diversi  altri  de’  loro  amici;  e nacque  ragio- 
namento (fosse  o causale  o premeditato) 
sopra  le  livree  che  6Ì  portavano  nella  corte 
P®8b|  e lacchè  de*  signori  più  qualificati 
* d altri  nobili  che  solevano  frequentarla. 
Qui  sorgendo  uno  di  loro,  che  non  faccia - 
mo  ( disse  ) noi  tutti  una  conforme  livrea 
che  denoti  nella  similitudine  de'  nostri  co- 
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lori , la  conformità  eziandio  de  nostri  ani- 
mi? Accettassi  subita  la  proposta,  e get- 
tata la  sorte  per  vedere  a chi  toccasse  il 
divisar  la  livrea,  veuoe  a cadere  nell’Aga- 
monte,  il  quale  ne  ordinò  una  cou  certi 
cappucci  eh’ in  Fiandra  son  buffoneschi,  e 
si  sogliono  portare  in  capo  dagli  scemi  e 
da  altre  simili  persone  di  passatempo.  Fre- 
serò questa  livrea  subita  molti  altri  della 
corte,  e per  molti  giorni  non  si  lavorò 
quasi  altro  in  Brusselles.  Alterossi  di  ciò 
la  Duchessa,  perchè  niuno  metteva  in  dub- 
bio che  questo  abito  non  avesse  illazione 
a quello  dei  Cardinale,  e ebe  ciò  non  si 
facesse  in  suo  vilipendio;  oltre  al  potersi 
temere  che  questi  non  fossero  come  prin- 
cipi di  leghe  e d'unioni  dentro  alla  corte, 
che  poi  dovessero  iu  grave  pregiudizio  del 
Re  spandersi  in  breve  tempo  ancora  per 
tutto  il  paese.  Dalla  Duchessa  ne  fu  sgri- 
dato l'Agamonte  in  particolare,  il  quale 
scusava  quest'azione  come  seguita  a caso 
e senza  alcun  tine  d’  offendere  il  Cardiua- 
le,  e mollo  meno  di  pregiudicare  al  servi- 
zio regio.  Lasciarono  poi  i cappucci , e pi- 
gliarono per  loro  comune  impresa  un  la- 
scio di  frecce  legale  iusieme,  eh’ era  impre- 
sa solita  molte  volte  ad  usarsi  nelle  mone- 
te dal  Re  medesimo.  Volevano  essi  far  cre- 
dere che  ciò  significasse  I’  unione  loro  nel 
servizio  del  Re;  ma  generalmente  veniva 
creduto  che  tale  unione  avesse  per  fine  la 
difesa  de’  pubblici  privilegi , e il  conforme 
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Iop  senso  di  voler  cospirare  unitamente  eoo- 
Irò  il  {Aranuela.  Nè  tardò  molto  a prorom- 
pere questa  cospirazione  ; perchè  alterando- 
ti sempre  più  gli  animi  per  non  aver  po- 
tuto nè  anche  mai  prima  il  Cardinale  dal- 
la sua  parte  discendere  a dissimulazione  e 
sofferenza  d’ alcuna  sorte,  e molto  meno 
allora  che  si  vedeva  provocato  sì  acerba- 
mente , uniti  al  fine  in  congiura  manifesta 
VOrauges,  TAgamonte  e ('Homo  cootra  di 
Am  insieme  con  diversi  altri  , presero  riso- 
AuT.Wne  questi  tre  hj  particolare  di  scrive- 
re congiuntamente  una  lunga  lettera  al  Re, 
e fu  di  questo  tenore.  Quanto  grande  sia 
stata  sempre  la  nostro  devozione  qui  nel 
servizio  di  V.  Maestà  , crediamo  che  si 
sia  potuto  assai  chiaramente  conoscere  e 
dalla  servitù  nostra  così  fedele  verso  di  lei 
e da  quelle  grazie  eh'  élla  si  benignamente 
ha  compartite  all' incontro  in  tante  occasio- 
ni a ciascuno  di  noi.  Questo  zelo  mede- 
simo ci  muove  ora  a passar  forse  i ter- 
mini delM  ‘ riverenza , per  non  mancare  a 
quei  della  fedeltà.  Lasciò  V.  M.  in  luogo 
suo  al  governo  di  queste  provinole  Mada- 
ma di  Parma  Principessa  di  tal  virtù  , che 
iene  ha  coriisposto  pienamente  a/f  applau- 
so di  si  degna  elezione.  Appresso  di  tei 
fu  creduto  che  restasse  il  Vescovo  d’jdr- 
rai  ora  Cardinale  , per  far  le  parti  di  mi- 
nistri) in  consiglio,  è non  d arbitro  nel 
maneggio.  Ma  egli  arrogandosi  /’  assoluta 
dirposizion  d ogni  cosa,  e di  reggente  non 
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lasciando  a Madama  altro  che  il  nudo  no- 
me, fa  di  queste  provinole  quel  che  fareb- 
be della  privata  sua  casa.  Ordina  il  tutto 
a sua  voglia  , tratta  e risolve  i più  gravi 
negozj  senza  il  consiglio  di  stato  ; e ciò 
fa  si  imperiosamente  e con  tal  disprezzo 
di  tutta  la  nobiltà , che  il  termine  è più 
odioso  ancor  deli  effetto.  Se  il  danno  che 
nasce  da  ciò  si  fermasse  nelle  offese  no- 
stre private , noi  potremmo  finalmente  ri- 
solverci a tollerarlo.  Ma  C esperienza  ogni 
dì  mostra  meglio  che  questo  male  è già 
fatto  pubblico  , e che  non  fermandosi  in 
corte  , passa  e trabocca  nelle  provincie  t 
con  gran  pericolo  che  n abbiano  a segui- 
re sempre  effetti  peggiori.  Quanto  dimo- 
rerà dunque  in  Fiandra  il  Cardinal  di 
Granitela , tanto  cresceranno  questi  incon- 
venienti e disordini.  E perchè  potrebbono 
passar  forse  tant‘  oltre  un  giorno  , che  il 
levarlo  di  qua  non  giungesse  più  a tempo  ; 
noi  perciò  abbiamo  stimato  che  convenga 
alt  obbligo  che  c impone  il  condor  della 
nostra  fede  e la  qualità  insieme  de'  nostri 
carichi  , /’  avvisar  V.  M.  di  tutte  le  cose 
rappresentate  di  sopra , acciocchì  ella  si  de- 
gni d‘  apportarvi  quel  rimedio  chi  è neces- 
sario , il  quale  senza  dubbio  consiste  in 
levare  il  Cardinale  quanto  prima  di  Fian- 
dra. Al  nostro  senso  è conforme  quella 
degli  altri  che  qui  sono  in  grado  più  prin- 
cipale , e generalmente  ancora  di  tutto  il 
resto  delle  provincie.  Nelle  quali  non  si 
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vanti  il  Cardinale  di  desiderar  più  di  noi 
l integrità  della  religione  Cattolica  ; poiché 
noi  piuttosto  potremmo  con  giusta  ragion 4 
gloriarci , che  senza  l’ opera  nostra  sareb- 
be in  esse  di  già  molto  più  offeso  e di- 
minuito il  suo  cullo.  Fu  scritta  nel  mese 
di  Marzo  dell’  anno  i56d.  questa  lettera. 
Sapevano  molto  bene  quei  che  la  scrissero, 
che  tutte  F autorità  del  Cardinale  era  da 
lui  esercitata  per  volontà  espressa  del  Re{ 
e che  perciò  il  dolersi  di  lui  non  era  al- 
tro che  dolersi  del  Re  medesimo.  Tardò 
il  Re  alcuni  mesi  a rispondere;  e final  men- 
te con  decoro  di  regia  brevità  e grandez- 
za rispose  in  tal  modo.  A rispetto  parti- 
colare del  mio  servizio  mi  giova  d attribui- 
re tutto  quello  che  intorno  alla  persona  del 
Cardinal  di  Granuela  da  voi  tre  unitamen- 
te tri  è stato  scritto.  E lodo  il  zelo  e gra- 
disco r officio.  Ma  dall'  altra  parte  io  non 
sono  stato  mai  solito  per  doglietize  d altri 
a levar  di  carico  alcun  mio  ministro  sen- 
za averlo  prima  ascoltato.  Oltre  che  vuo- 
le il  giusto  in  materie  simili  , che  dalle  que- 
rele generali  si  vetiga  alle  colpe  particola- 
ri , acciocché  mancando  la  giustificazione 
allora  nelt  incolpato , succeda  contro  di 
hn  il  rigor  del  risentimento.  Ala  perchè  for- 
te queste  sono  materie  da  trattarsi  più  di 
presenza  che  in  lettere , io  giudico  meglio 
eh'  uno  di  voi  si  trasferisca  a tal  effetto 
oppresso  la  mia  persona  , con  sicurezza  di 
dover  estere  da  me  qui  e udito  con  ogni 
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facilità  e raccolto  con  ogni  onore.  Di  que- 
sta risposta  l’Oraugcs  e gli  altri  restarono 
grandemente  confusi , nè  perciò  s' acque- 
tarono. Anzi  tanto  più  esacerbati,  scrisse- 
ro di  nuovo  al  Re  un'  altra  più  lunga  let- 
tera, dolendosi  che  dopo  una  si  tarda  ri- 
sposta il  Re  avesse  mostrato  di  far  sì  pic- 
cini conto  de'  loro  olfizj.  Dicevano  eh’  essi 
non  s’  erano  sottoscritti  in  quella  lettera  % 
come  accusatori  del  Cardinale,  ma  come 
consiglieri  del  Re , e perciò  obbligati  a rap- 
presentargli quello  che  più  conveniva  per 
suo  servizio.  Non  desiderar  essi  che  il  Car- 
dinole ricevesse  alcun  danno  per  loro  ca- 
gione ; anzi  che  fuori  di  Fiandra  gli  avreb- 
bono  desideralo  ogn’  altro  avanzamento 
maggiore.  In  Fiandra  troppo  nuocere  la  sua 

f tresco  za  per  le  cagioni  già  scritte,  le  qua- 
i erano  così  note  che  non  potevano  rice- 
vere maggior  pruova,  che  quella  del  pub- 
blico assenso  di  tutti.  Nel  resto  non  ripu- 
tar essi  da  tanto  il  Cardinal  di  Granuela» 
ebe  dovesse  niuno  di  loro  venire  a postsa 
in  lspagna  per  conto  suo.  E poiché  il  Re 
prestava  loro  sì  poca  fede,  lo  supplicavano 
a compiacersi  che  per  l’ innanzi  s'astenes- 
sero dal  Consiglio,  dove  non  potevano  nè 
con  servizio  del  Re,  nè  con  dignità  loro 
più  intervenire.  Ciò  contenne  in  ristretto  la 
seconda  lor  lettera  ; alla  quale  rispose  pur 
anche  il  Re  dopo  qualche  tempo, e la  risposta 
fu , che  penserebbe  a quello  che  più  con- 
venisse intorno  alla  persona  del  Cardinale; 
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eh’ iotanto  essi  conti novassero  a rendergli 
qael  servizio  che  si  prometteva  da  loro  e 
nel  consiglio  e negli  altri  lor  carichi,  per 
doverne  aspettar  da  lui  ogni  dimostrazione 
più  grata  ili  contraccambio.  Passò  poco  me-*, 
no  d’  un  anno  fra  il  corso  di  queste  lette-* 
re.  Ma  crescendo  sempre  più  la  baldanza 
nell’Orauges,  neU’Agamonte  e negli  altri, 
e conoscendo  essi  che  si  poteva  sperar  po- 
co negli  offwj  che  si  passassero  in  Ispagua 
per  far  rimuovere  il  Granuela  di  Fiaudra, 
si  ri scA veruno  di  proceder  tant’  oltre  con  lai 
nel  disprezzo,  ch'egli  medesimo  avesse  a 
desiderare  di  ritirarsene.  Poco  dunque  trat- 
tavano con  lui  , poche  volte  comparivano 
nel  consiglio,  chiamavano  cardinalati  quel- 
li eh' aderivano  in  esso  al  Granuela;  ne! 
congressi  , ne’ conviti,  e quasi  ad  ogn’ ora 
e in  ogni  luogo  lo  beffeggiavano  e lo  scher- 
nivano ; e non  mancò  fra  di  loro  chi  prò- 
pomose  che  il  levarlo  di  vita  sarebbe  stato 
il  più  facil  modo  e più  breve  di  levarlo 
di  Fiandra.  Sicché  vedutosi  il  Cardinale  ri- 
dotto a termine  eh’  egli  non  poteva  più 
servire  con  frutto  il  Re  in  quelle  parli, 
né  assicurarsi  dall’ insidie  contro  la  sua  vi- 
ti medesima , si  ridusse  finalmente  a chie- 
der licenza  egli  stesso  al  Re,  il  quale  com- 
battuto un  pezzo  fra  la  necessità  del  con- 
cederla e la  dignità  del  negarla  , si  dispose 
in  allimo  a consentirvi , giacché  non  po- 
teva allora  venire  ad  altre  risoluzioni  più 
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vigorose.  Ma  gli  restò  altamente  impressa 
peri»  nell’ animo  questa  offesa;  e ne  fece 
poi  ( come  si  vedrà  ) in  altre  occasioni  il 
risentimento.  Partì  dunque  di  Fiandra  il 
Cardinal  di  Granuela  nel  mese  di  Marzo 
dell'anno  1564.  E trasferitosi  per  suoi  do- 
mestici affari  in  Borgogna , fu  trattenuto 
alcuni  auni  dal  Re  fra  maneggi  grandi  in 
Italia  ; e chiamatolo  poi  con  molto  onore 
in  Ispagna  , lo  pose  nel  consiglio  di  stato, 
e l’adoperò  sempre  in  lutti  i più  gravi  ne- 
gozj  della  coroua.  Giudicossi  allora  da  mol- 
ti ch'alia  Duchessa  non  fosse  stato  molesto 
di  veder  partire  il  Granuela  , come  quegli 
eh’  era  sostenuto  dal  Re  in  troppa  autorità 
appresso  di  lei.  Nondimeno  la  più  vera 
opinione  fu , ch’ella  sentisse  gran  dispiacere 
di  restar  priva  d’  un  uomo  tale  e si  eser- 
citato nelle  cose  di  Fiandra.  Oltreché  all’ oc- 
casioni d’eventi  sinistri  (come  poi  ne  se- 
guirono molti  di  gran  momento  dopo  la 
sua  partita  ) egli  avrebbe  potuto  giustificar- 
ne in  difesa  di  lei  ancora  l’esito  appresso 
il  Re  , e liberarla  più  facilmente  da  quelle 
accuse,  che  non  poche  volle  le  furono  poi 
date  nel  consiglio  regio  di  Spagna. 

& cth^vmou  issi  ^ esente. 
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Parte  Prima,  libro  Secondo. 


S OMMARIO. 

Crode  la  nobiltà  che  sia  partito  il  Ora- 
mela. Fazioni  nel  consiglio  di  Stato  [4a 
Recente  fa  ricevere  il  Concilio  di  Tren- 
to. Vi  s'  oppone  l'Oranges  , e mostra  spi- 
riti inquieti.  Comincia  a manifestarsi  i ere- 
sia in  Fiandra.  Aborrimento  sempre  mag- 
giore air  Inquisizione.  Va  C A gamont e in 
Ispagna . Il  Ho  persiste  nelle  sue  risolutio- 
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ni  di  prima.  Torna  l Agamonte  , e si  di- 
sgusta il  paese.  Cospira  in  particolare  la 
nobiltà  , e forma  una  scrittura  d unione 
con  titolo  di  Compromesso.  Iìitrovansi  al- 
cuni de’  più  principali  in  Bredà  terra  del- 
1’  Oranges.  Piglia  gran  sospetto  la  Duchessa 
di  tali  pratiche.  Intende  che  si  raguna  in- 
sieme gran  numero  di  nobili  per  venire  a 
presentarle  una  supplica.  Procura  ma  in- 
darno che  se  n astengano.  Orazione  del 
Brederode  agli  altri  compagni . Vanno  e 
presentan  la  supplica . Piglian  nome  di 
Mendichi  , e per  quale  occasione.  Il  mar- 
chese di  Berghes  ed  il  signore  di  Monti- 
grò  vengono  mandati  in  lspagna  e non 
sono  ammessi  dal  He.  S'  introduce  aperta- 
mente V esercizio  eretico  in  Fiandra.  Au- 
dacia de’  nobili  in  fomentarlo.  Ragunanza 
loro  in  San  Truden.  Procura  la  Beggente 
di  soddisfargli , e finalmente  è costretta  a 
levare  ogni  forma  d’ Inquisizione  . Tanto 
più  cresce  C animo  negli  eretici  e negli  in- 
quieti , onde  vengono  alle  violenze  aperte 
contro  le  Chiese. 
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artito  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Gra-k 
nuda  , cessò  neìl’Oranges  e negli  altri  per 
allora  piuttosto  la  materia  delle  doglianze 
ette  la  volontà  del  dolersi.  E perciò  mo- 
strandosi tutti  grandemente  soddisfatti  di 
questa  risoluzione  presa  dal  Re  , ne  face- 
sano  tpxasi  pubbliche  allegrezze  fra  loro 
per  ogni  parte.  Essere  pur  finalmente  re- 
stato libero  il  paese  da  chi  cercava  cf  op- 
primerlo , il  consiglio  nella  sua  dignità , e 
la  Reggente  medesima  nella  riputazione 
dovutale  nel  governo.  La  Fiandra  non  a- 
pere  avuto  più  fiero  nimico  di  questo  , nè 
la  nobiltà  più  maligno  interprete  nel  rife- 
rir al  Re  le  sue  azioni.  Portasse  egli  al- 
trove quel  fasto  e quell  arroganza  della 
quale  godeva  tanto,  e s’ insuperbisse  dove 
o non  fosse  conosciuta  1 oscurità  del  suo 
sangue , o fosse  meno  stimalo  lo  splendo- 
re di  quello  degli  altri.  Con  queste  voci 
piene  d’  acerbità  accompagnavano  la  parti- 
ti del  cardinale , non  ben  sazj  ancora  del- 
l' odio  che  di  presenza  in  tante  maniere 
avevano  mostrato  contro  di  lui.  Dall'  altra 
parie  usavano  verso  la  Reggente  ogni  osse- 
quio , non  lasciando  mai  u*  intervenire  in 
consiglio  , ne  che  passasse  alcun' altra  oc- 
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casione  cou  la  quale  potessero  conciliarsi 
il  suo  animo,  e guadagnare  appresso  il  Re 
la  sua  prote/.inue.  Rappresentammo  di  so- 
pra, che  nel  consiglio  aderivano  in  ogni  cosa 
al  Granitela  il  presid  Vighlio  ed  il  signore 
di  Barlemonte.  Da  lui  questi  due  erano 
stali  mcs>i  in  ogni  migliore  opinione  di 
fedeltà  e di  prudenza  appresso  il  Re  ed  il 
consiglio  di  Spagna.  Onde  partito  che  fu 
il  cardinale  si  cominciò  a veder  molto  pre- 
sto , che  con  questi  due  la  Reggente  confi- 
dava più  che  con  gli  altri  in  molte  risolu- 
zioni, e fu  facile  il  giudicare  ch’ella  n’a- 
vesse gli  ordioi  espressi  dal  Re,  e che  seb- 
bene il  cardinale  s’era  levato  di  Fiandra  , 
vi  fossero  nondimeno  restati  come  prima  i 
suoi  sensi  Era  il  Vighlio  uomo  lettissimo  , 
e non  meno  pio  nella  causa  di  religione  , 
che  fedele  in  quella  del  Re  , e sopra  la 
sua  coudizione  ancora  egli  mostrava  resi- 
stenza e vigore  dove  Insognava  contro 
l'ambizione  e l’arroganza  de  grandi.  Suc- 
ceduto egli  dunque  in  certa  maniera  ne- 
gli spirili  di  Grauuela,  ed  animalo  a ciò 
dalla  stima  che  si  faceva  de’ suoi  avverti- 
inenii  io  Ispagna,  non  restava  di  ricorda- 
re alla  Reggente,  quanto  poca  ella  si  po- 
tesse fidar  di  quei  grandi  , i quali  non 
avendo  altro  fine  c/ie  di  farsi  ogni  dì  mag- 
giori , non  potevano  conseguire  niuno  ac- 
crescimento d'  autorità , che  non  fosse  con 
diminuzione  di  quella  del  Re.  Aver  essi 
ora  gli  occhi  rivolti  alla  Francia , e con 
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r esempio  di  quei  macc/unatori  di  cose  nuo- 
ve volere  aneli  essi  introdurre  in  Fiandra 
le  medesime  turbolenze  e fazioni , per  ga- 
reggiar poi  fra  loro  dopo  eli  avessero  po- 
sto in  preda  il  paese , a chi  potesse  pre- 
darne più  larga  parte.  E qual  dubbio  po- 
tersi avere  che  non  fossero  stati  falsissi- 
mi quei  pretesti , de  quali  s‘  erano  serviti 
per  far  rimuovere  di  Fiarulra  il  Cardinal 
di  Granitela  ? Quale  offesa  aver  essi  ri- 
cevuta da  lui  ? se  già  non  volessero  ripu- 
tar per  offesa  loro  il  servizio  del  Re  , ch'e- 
gli senza  stimar  punto  nè  I or  querele  nè 
lor  minacce,  con  sì  gran  fedeltà,  e costan- 
za <f  animo  aveva  procurato  sempre  di  so- 
stenere Del  che  s’ accorgerebbe  ella  in  bre- 
ve , perchè  mancato  un  pretesto  , essi  ne 
susckerebbon  degli  altri,  e dopo  aver  fatta 
la  guerra  contro  i ministri , la  farebbono 
sfacciatamente  al  fine  contro  il  Re  stesso. 
Riuscì  come  un  vaticinio  questo  del  Vi- 
ehlio.  Unto  fu  coufermato  poi  dall'evento. 
Piè  molto  andò  ( com’  appunto  egli  aveva 
giudicato  ) ebe  si  prese  nuova  occasione 
di  querele  dall’  Oranges  e dagli  altri  in 
una  materia  di  religione  che  si  presentò, 
e fa  questa.  Erasi  di  già  pubblicato  il  Con- 
cilio di  Trento , e «’  erano  determinale  coi 
vai  sensi  le  controversie  nate  fra  i Catto- 
lici e gli  eretici  nelle  cose  della  religione 
daijud  divino  oracolo  della  Chiesa.  Nè 
mio or  fratto  avevano  partorito  i suoi  sa- 
munti  decreti  in  quella  parte  die  riguar- 
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dava  la  riforraazioue  della  disciplina  eccle- 
siastica. Fra  tutti  i Principi  delia  cristiani- 
tà aveva  posto  in  particolare  un  sommo 
studio  il  He  di  Spagua  nel  buon  esito  dei 
Gmcilio.  Frasi  mantenuto  egli  sempre  iisso 
ed  immobile  nel  volere  cue  la  religione 
Cattolica  sola  regnasse  in  tutti  i suoi  Stati  ; 
perciocché  essendo  cosi  divisi  l’uno  dall’al- 
tro , stimava  egli  cbe  tanto  più  facilmente 
fosse  per  unirgli  sotto  la  sua  ubbidienza 
quel  vincolo  cbe  gli  stringesse  con  un  zelo 
uuiforme  tatti  egualmente  nella  devozione 
■verso  la  Chiesa.  Terminato  dunque  il  Con- 
cilio , aveva  risoluto  il  Re,  per  quel  cbe 
toccava  alla  temporale  sua  autorità,  che  si 
ricevessero  subito  i decreti  cbe  n’  erano  li- 
scili , e s’osservassero  in  tulli  i suoi  regni 
e dominj,  ed  aveva  perciò  dati  alla  Du- 
chessa di  Parma  gli  ordini  cbe  bisognava- 
no per  fargli  ricevere  ancora  ed  osservar 
nella  Fiandra.  Propose  ella  ciò  nel  consi- 
glio di  Stato  , e non  mancarono  di  quelli 
subito  cbe  s’ opposero  alla  proposta.  Dis- 
sero cbe  in  molte  cose  il  Concilio  era  con- 
trario a’  privilegi  delle  provincie  ; cbe  la 
giurisdizione  ecclesiastica  ne  riceverebbe 
troppo  vantaggio;  cb'alla  libertà  del  paese 
troppo  ripugnavano  le  sue  strettezze,  e fi- 
nalmente cbe  i Principi  cattolici  stessi  della 
Germauia  non  avevano  voluto  riceverlo  , 
e cbe  in  Francia  apparivano  le  medesime 
contrarietà. 

Moveva  queste  opposizioni  particolar- 
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mente  1’  Ot  auges  , benché  uou  fosse  vero 
che  dal  Concilio  potesse  risultar  pregiudi- 
zio alcuno  al  paese,  come  poi  l’esperienza 
l’ ha  dimostralo.  Ma  ciò  faceva  egli  per  non 
tralasciare  occasione  di  mostrarsi  zelante  in 
qualsivoglia  materia  che  potesse  in  qualun- 

Sue  modo  apparire  di  servizio  pubblico 
e’ Fiamminghi.  Oltre  che  s’ era  comincia- 
to di  già  a temere  che  in  lui  questi  non 
fossero  ancora  sensi  corrotti  in  materia  di 
religione.  Aveva  egli  due  anni  innanzi  pre- 
sa in  Germania  per  seconda  sua  moglie 
Xnna  figliuola  di  Maurizio  Eleltor  di  Sas- 
sonia, donna  eretica,  e ciò  era  seguilo  con 
disgusto  del  Re  , e contro  il  parere  della 
Reggente  e del  Cardinal  di  Granitela.  Con- 
dottala poi  egli  a Drusselles , aveva  consen- 
tilo che  in  casa  sua , noa  solamente  essa  , 
ma  diverse  altre  persone  ancora  sotto  tito- 
lo della  famiglia  di  lei  , vivessero  nel  rito 
Luterano  eh’ essa  aveva  seguitato  in  Ger- 
mania. Ond’ in  casa  sua  qutsto  rito  s'eser- 
citava : ed  appresso  la  moglie  si  trattene- 
vano alcune  sorelle  di  lui  eh’  erano  della 
medesima  sella.  Di  ciò  si  scusava  1’  Orau- 
Sts  sulla  libertà  che  godevano  le  coscienze 
m Germania , e sull' obbligo  al  quale  sopra 
di  ciò  s’ era  astretto  nell’ effettuazione  del 
matrimonio.  Ma  qualunque  fosse  allora  il 
senso  interno  dell'  Orauges  nelle  cose  ap- 
partenenti alla  religione  , credevasi  eh’  egli 
si  fosse  congiunto  volentieri  in  Germania 
con  un  Principe  di  lauta  considerazione , 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi,  11,  5 
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affine  d’acquistar  nuove  parentele  e nuove 
aderenze  in  quelle  parti , oltre  all*  antiche 
della  sua  casa , per  tutte  le  occasioni  che 
gli  fossero  nate  ai  poterne  riportar  vantag- 
gio ed  aggrandimento.  Contraddiceva  egli 
dunque  più  d’ ogn’  altro  all’  introduzione 
del  Concilio  sotto  i pretesti  accennati.  £ 
spinto  dall’  ambizione  e da  quei  disegni 
che  sin  d’ allora  egli  coceva  occultamente 
nell’animo,  non  fermandosi  in  queste  dif- 
ficoltà ch’avevano  riguardo  alla  religione, 
proponeva  ancora  diverse  altre  cose  per 
riforma  del  governo  , sotto  colorite  appa- 
renze del  servizio  regio,  e del  comodo  che 
ne  riceverebbe  il  paese.  Rappresentava  egli 
che  molto  meglio  sarebbe  riuscito  1’  unire 
nel  consiglio  di  Stato  solo  tulli  i negozj 
che  separatamente  si  trattavano  nel  priva- 
to ed  in  quello  delle  finanze.  Diceva  che 
spesse  volte  le  risoluzioni  d’  un  consiglio 
erano  contrarie  a quelle  dell’altro,  e che 
per  essere  le  materie  così  divise,  nasceva- 
no in  esso  per  ordinario  grandissime  lun- 
ghezze e difficoltà.  Che  siccome  il  consiglio 
di  Stato  per  riputazione  era  superiore  ad 
ogn’  altro , ed  era  come  1’  occhio  invigi- 
lante del  Principe  al  pubblico  beneficio  de’ 
suoi  vassalli  ; così  ancora  doveva  in  esso 
alla  dignità  corrispondere  proporzionata- 
mente il  maneggio.  Che  nondimeno  per 
non  accumulare  tutta  la  mole  de’  negoz] 
nel  solo  consiglio  di  Stato , si  sarebbe  po- 
tuto fare  una  deputazione  d’ alcuni  inle- 
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riori  ministri  per  ie  materie  più  comuni 
degli  altri  due,  e che  a questo  modo  uni- 
te insieme  le  più  importanti , e fatta  scelta 
de’  consiglieri  più  capaci  per  maneggiarle  , 
se  ne  vedrebbe  senza  dubbio  e mollo  più 
breve  la  spedizione  e maggior  di  gran 
lunga  r utilità.  Ma  nou  erano  in  tutti  gli 
altri  del  consiglio  i medesimi  sensi.  L’A- 
gamonte,  ancorché  tiralo  spesso  dall’  Oran- 
ges  nelle  sue  opinioni  col  vantaggio  ch'a- 
vevano le  sottili  astuzie  dell*  uno  sopra  la 
natura  aperta  dell' altro,  mostrava  di  non 
approvar  queste  innovazioni  intorno  a’  con- 
sigli. E nella  materia  del  Concilio  di  Tren- 
to diceva  , ch'era  negozio  da  considerarsi 
maturamente,  acciocché  si  potessero  effet- 
tuare gli  ordini  del  Re  sopra  di  ciò  con 
quella  maggior  soddisfazione  che  si  potesse 
ancora  delle  provincie.  Ma  il  Vighlio  per- 
suadeva all’ incontro  efficacemente,  che  si 
venisse  più  tosto  che  si  potesse  all'esecuzion 
del  Concilio.  Diceva  egli , che  la  Chiesa  in 
tutti  i secoli  aveva  procurato  per  via  de’ 
Conci  Ij  di  conservare  la  purità  de’ suoi 
dogmi  e l’ ordine  della  sua  disciplina.  E 
quanto  salutare  sarebbe  stato  particolar- 
mente un  tal  rimedio  a quei  mali  eh’  of- 
fendevano allora,  e che  minacciavano  sem- 
pre più  iti  avvenire  la  Fiandra?  Che  se  in 
alcun*  parte  il  Concilio  potesse  pregiudi- 
care a' privilegi  delle  provincie, si  pigliasse 
sopra  dii  ciò  qualche  temperamento.  Nel 
resto  dover  piuttosto  gloriarsi  il  Re  di  non 
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avere  o le  medesime  necessità  o i mede- 
simi sensi  degli  altri  Principi , ma  che  i 
suoi  fossero  tanto  conformi  a quei  della 
Chiesa , e fondati  in  ragioni  eh'  univano  sì 
bene  insieme  la  prudenza  con  la  pietà.  INè 
s’ opponeva  egli  meno  vigorosamente  alla 
proposta  deirOranges  intorno  al  ridurre  i 
soprannominali  tre  consigli  in  un  solo  : mo- 
strando che  ciò  sarebbe  stalo  non  ordinare, 
ma  confondere  le  materie;  le  quali  per 
essere  tante  e di  tanto  peso  e fatica  potevano 
essere  digerite  bastantemente  in  ciascuno 
di  loro  a parte.  Soggiungeva  che  non  co- 
minciava allora  l’ introduzione  di  quei  con- 
sigli , anzi  eh'  essendone  I’  uso  così  invec- 
chiato , ciò  denotava  il  buon  frutto  che 
producevano  in  quella  forma , la  quale 
perciò  non  si  doveva  alterare  in  maniera 
alcuna.  E stimolando  poi  egli  in  segreto  la 
Reggente  contro  1*  ambizinn  dell*  Oranges , 
le  rappresentava  quanto  fossero  pericolose 
tali  proposte  all'  autorità  regia  ed  a quella 
di  lei  medesima;  poiobè  il  consiglio  di  Sta- 
to verrebbe  iu  questa  maniera  ad  essere 
costituito  quasi  sopra  il  Re  stesso  , non 
che  sopra  la  sua  reggenza.  Col  presidente 
"Viglilio  andava  congiunto  il  signor  di  Bar- 
lemoute,  e questi  due  con  qualcb’ altro 
eh’ essi  tira  vati  cou  loro,  venivano  chia- 
mati col  nome  sopraccennato  di  Cardinal  isti 
dall’ Oranges  e dagli  altri  che  s’ erano  mo- 
strali nimici  al  cardiual  di  Grauuda  ; fre- 
mendo essi  che  tuttavia  restassero  i suoi 
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E‘  ti  in  Fiandra,  benché  n'avessero 
itanar  la  persona.  Crescevano  perciò 
le  risse  eA  i dispareri  sempre  più  nel  con- 
siglio , e da  questi  disordini  appresso  la 
persona  della  Reggente  s’aumentavano  ogni 
dì  più  quelli  delle  provincie,  dove  gli  e- 
ditti  incontravano  tali  difficoltà , eh*  era  ba- 
stato l’animo  frescamente  in  Anversa  a 
molli  eretici  della  feccia  più  vile  d’ impe- 
dire nella  pubblica  piazza  1’  esecuzione  della 

Sustizia  che  doveva  esser  fatta  contro  uno 
ì loro  condannato  a morire  nel  fuoco.  Il 
che  similmente  era  succeduto  non  molto 
prima  in  Va/enciana  , e s’era  temuto  che 
non  fosse  per  seguire  il  medesimo  ancora 
in  Tornay.  E s’ aggiungeva  che  di  notte 
/n  queste  ed  in  altre  eittà  gli  eretici  s’u- 
divano cantare  sfacciatamente  i loro  salmi 
volgari  per  le  pubbliche  strade  , e si  ve- 
devano anche  di  giorno  fare  in  più  d’  un 
luogo  gli  esercizj  delle  lor  sette,  e quasi 
con  aperte  minacce  di  volerne  1*  uso  libe- 
ro per  forza,  giacché  non  potevano  otte- 
nerlo con  alcuna  sorte  di  permissione. 

Fluttuava  la  Duchessa  fra  gli  inconve- 
nienti e pericoli  che  potevano  risultare 
così  dall'  esser  posti  in  esecuzione  troppo 
lindamente  gli  editti  , come  da  qualsivo- 
glia connivenza  che  si  prestasse  all’  eserci- 
zio dell’ eresia.  Ond’ ella  stimò  a proposito 
che  il  conte  d’Agamonte  andasse  in  Ispa- 
§na,  per  informar  pienamente  il  Re  a boc- 
ca di  tutte  le  occorrenze  di  Fiandra  , e di 
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quelle  in  particolare  eh’  avevano  riguardo 
alla  religione,  e per  sollecitarne  insieme  i 
rimedj  che  se  ne  giudicassero  più  oppor- 
tuni. In  consiglio  si  approvò  la  sua  anda- 
ta. E perchè  nel  darsi  al  oonte  1*  informa- 
zione di  quelle  cose  eh’  egli  doveva  riferi- 
re in  Tspagoa,  pareva  all’ Oranges  che  » 
disordini  già  nati,  e che  sopraslavano  ia 
materia  dell'eresia,  non  fossero  rappresen- 
tati nel  modo  che  conveniva  , parlò  egli 
sopra  di  ciò  con  gran  senso  , pungendo 
particolarmente  il  Vighlio  , a cui  toccava 
di  far  1’  istruzione.  Quatto  è un  ingannare 
( diss’egli  ) o noi  stessi  o il  Re  nel  voler 
diminuire  quei  mali , che  di  tanto  avanza» 
no  la  relazione  che  se  n invia.  Apransi  al 
Re  dal  più  imo  le  ferite  di  questo  paese, 
acciocchì  egli  possa  e tanto  meglio  cono- 
scerle e tanto  più  facilmente  sanarle.  Non 
si  dissimuli  quanto  grande  sia  qui  il  nu- 
mero degli  eretici  quasi  per  ogni  provincia  , 
quanto  poco  essi  di  già  si  curino  degli  e- 
ditti  ; il  poco  rispetto  che  portano  a'  ma- 
gistrali; e si  concluda  che  la  Fiandra  non 
è capace  cT  Inquisizione  , e che  volendosi 
eontinovarla , questo  rimedio  sarà  più  pe- 
ricoloso che  non  è il  male.  Aggiunse,  eh  e- 
gìi  era  un  buon  cattolico  e fedel  vassallo 
del  Re.  Ma  che  gli  esempj  deplorabili  di 
Germania  e dì  Francia  erano  bastanti  a 
provare  che  le  coscienze  volevano  esser 
persuase  e non  violentate , e che  bisogna- 
va non  volere  con  la  forza  debellar  subito 
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? eresia,  affine  di  poter  per  le  vie  soavi 
debellarla  più.  presto  e più  facilmente.  Ri- 
cordò pur  di  nuoro  le  difficoltà  «opra  il 
Concilio  di  Trento  e le  cote  da  lui  propo- 
ste intorno  al  riformare  i consigli , sopra 
le  quali  materie  si  stese  a lungo  e con 
grand’ efficacia.  Ma  la  Duchessa,  chiamato 
da  parte  il  coote  d’Agamonte,  e datagli 
quell'  istruzione  che  le  parve  più  a pro- 
posito , lo  spedi  alla  volta  di  Spagna,  ca- 
ricatolo insieme  di  tutte  quelle  speranza 
che  potevano  più  animarlo  al  viaggio  ed 
al  negoziare  secondo  il  gusto  del  Re  per 
servizio  di  lui  medesimo.  Era  piaciuto  al 
Re  che  l’Agamontc  andasse  in  Ispagna , 
perch’  egli  era  riputato  di  buona  e facil 
natura,  lasciato  nell’  arbitrio  suo  proprio. 
£ tanto  più  facilmente  il  Re  sperò  di  po- 
terlo tirar  ne’  suoi  sensi  con  le  grazie  che 
gli  farebbe  ; c che  tiratovi  lui  , eh’  era  si 
amato  in  Fiandra  , gli  altri  o non  fossero 
per  indursi  alle  novità  , o divisi  tra  loro 
aon  potessero  almeno  sì  agevolmente  porle 
in  esecuzione.  Partì  l'Agamonte  ne*  primi 
giorni  dell’  anuo  i565.  e giunto  a Madrid, 
ni  raccolto  dal  Re  e da  tutta  la  corte  con 
grand*  onore.  Ma  quanto  al  negozio  egli 
non  operò  niente  più  di  quel  eh*  avessero 
fatto  gli  altri  precedenti  oftìcj  e dogliente 
intorno  all*  Inquisizione  ed  agii  editti  con- 
tro gli  eretici.  Restava  nell’  animo  del  Re 
•ita mente  fissa  la  sua  prima  risoluzione  di 
aan  voler  prestare  in  ciò  tolleranza  d’alcU- 
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na  sorte.  E non  nien  fissamente  si  persua- 
deva , com’  anche  lutto  il  consiglio  di  Spa- 
gna , che  i mali  di  Fiandra  in  materia  di 
religione  fossero  cagionati  principalmente 
per  debolezza  e connivenza  di  quelli  , in 
mauo  de’ quali  era  1’ esecuzion  degli  editti 
nelle  provincie.  Dispiacque  al  Re  la  propo- 
sta dell’innovazione  intorno  a’ consigli  , co- 
me. argomento  degli  spiriti  ambiziosi  ed  in- 
quieti eh’  apparivano  sempre  più  nell’Oran- 
ges  ; nè  volle  che  di  ciò  si  parlasse , come 
nè  auche  diede  orecchio  alle  opposizioni 
fatte  al  Concilio  di  Trento.  Spedì  nondime- 
no PAgamoutc  con  ogni  termine  più  beni- 
gno , e lo  rimandò  con  piene  speranze  di 
dover  ben  presto  venire  personalmente  in 
Fiandra  per  provveder  tanto  meglio  con  la 
propria  presenza  a'  bisogni  di  quelle  pro- 
vincie. Fece  a lui  molte  grazie  , e partico- 
larmente ordinò  che  gli  fossero  pagati  5o. 
mila  fiorini  in  Fiaudra  per  douativo.  E 
perchè  l’Agaraonte  aveva  molte  figliuole  , 
il  Re  1’  assicurò  che  P avrebbe  ajutato  a 
ben  maritarle  , e fatta  apparire  ogni  altra 
maggior  protezione  verso  di  lui  e verso  gli 
interessi  della  sua  casa.  Ritornò  egli  perciò 
molto  soddisfatto  dalla  corte  di  Spagna, 
celebrando  la  bontà  del  Re,  la  sua  incli- 


suo  fermo  pensiero  di  voler  ben  tosto  ve- 
nire in  Fiandra.  Ma  1’  Oranges  mostrando 
di  creder  poco  a’  discorsi  che  l’Agamonte 
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faceva,  ed  alle  speranze  ch'amplificava, 
gli  disse  un  giorno  in  presenza  di  molti 
con  pungente  irrisione,  eh’  e "li  poco  interi - 
deva  1 arti  Spatrinole , e che  lasciatosi 
adescare  dal  privato  comodo  di  se  stesso , 
aveva  curato  poco  in  Ispagna  il  ben  pub- 
blica del  paese.  1 n questo  tempo  che  tornò 
di  Spagna  l’ Agamonte  venne  ancora  da 
quella  corte  in  Fiandra  Alessandro  f arnese 
Principe  di  Parma  figliuolo  della  Reggente, 
per  occasione  del  matrimonio  che  s’ era 
concluso  fra  lui  e la  Principessa  Donna 
JVJaria  del  sangue  regio  di  Portogallo.  Que- 
st 'Alessandro  è quel  Principe  che  poi  go* 
vernò  con  sommo  valore  i Paesi  bassi  per 
lo  spazio  di  quindici  anni,  e ch'arricchirà 
di  tante  sue  illustri  imprese  la  nostra  istoi 
ria,  se  per  descriverle  Dio  concederà  vita 
a noi  e vigore  proporzionato  alla  nostra 
penna.  Doveva  celebrarsi  in  Fiandra  il  suo 
matrimonio , ed  a quest’ effetto  partì  poco 
dopo  per  mare  a levar  la  moglie  da  quelle 
parli  il  conte  Pietro  Ernesto  di  Masfelt  go- 
vernatore della  provincia  di  Lucemburgo 
mneme  con  la  moglie  , e con  nn  nobile  e 
numeroso  accompagnamento.  E dopo  una 
pericolosa  navigazione  condottala  finalmen- 
te s Brusselles , furono  celebrate  con  solen- 
nità nel  medesimo  luogo  le  nozze,  alle  quali 
intervenne  ancora  Ottavio  Farnese  Duca  di 
Parma,  che  per  onorare  il  figliuolo  e per 
veder  madama  la  Reggente  sua  moglie  era 
venato  d’  Italia. 
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Ma  tornando  alle  cose  negoziate  in  I- 
spagna  dall’Agamonte , giudicò  a proposito 
la  Reggente  ch’egli  medesimo  esponesse  il 
tutto  nel  consiglio  di  Stalo.  Il  parere  del 
consiglio  fu , che  si  facesse  una  conferenza 
in  Brusselles  d’ alcuni  vescovi  e d’  alcuni 
teologi  e giuresconsulti , per  esaminar  me- 
glio in  qual  forma  si  potessero  effettuare 
gli  ordini  del  Re  nelle  materie  sopraccen- 
nate di  religione,  eh’ erano  piene  di  laute 
difficoltà.  A questo  fine  furono  chiamati 
dalla  Reggente  i vescovi  d’Arias  , d’  Ipri  e 
Namur  cn  erano  intervenuti  al  Concilio  di 
Trento,  il  Ravestenio  e Giansenio  teologi  de’ 
più  stimati  eh’  allora  fossero  in  quelle  par- 
ti , due  presidenti  de*  cousigli  provinciali 
di  Fiandra  e d’  Ulrech  , ed  insieme  due 
consiglieri  l’uno  di  Malincs,  l’altro  di  Bra- 
bante.  La  deliberazione  che  risultò  da  tal 
conferenza  fu  questa.  Che  si  dovesse  porre 
ogni  studio  per  conservare  la  buona  e pu- 
ra dottrina  Cattolica  in  lutto  il  paese.  Che 
a tal  effetto  si  dovesse  instituire  scminurj 
nelle  città  e scuole  in  ogni  altro  luogo. 
Che  si  procurasse  di  ridurre  alla  conve- 
niente riforma  le  persone  ecclesiastiche.  E 
finalmente  fu  giudicato  che  nella  punizion. 
degli  eretici  la  necessità  de’  tempi  consi- 

5 basse  1'  usare  per  allora  piuttosto  la  mo- 
erazion  che  il  rigore  , poiché  si  vedeva 
che  la  severità  del  castigo  gli  rendeva  sem- 
pre più  efferati  nel  furor  della  pertinacia. 
Di  tutte  le  cose  che  in  questa  conferenza 
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•’  erano  trattate  la  Duchessa  diede  al  Re 

piena  relazione  con  sue  lettere  scritte  nel 
mese  di  Cuglio  del  medesimo  anno  i565, 
alle  quali  fu  risposto  dal  Re  con  nuova  ed 
espressa  dichiarazione  di  non  volere  partirsi 
da  quelle  eh'  aveva  di  già  sì  maturamente 
risoluto  intorno  agli  editti,  all’ Inquisizione, 
al  Concilio  di  Trento  , ed  a quel  più  che 
toccava  a queste  materie  di  religione.  Mo- 
slravasi  il  Re  gravemente  sdegnato , che 
tuttavia  si  mettessero  tali  materie  in  con* 
sulta  ; e si  doleva  che  i disordini  degli  e* 
retici  fossero  nati  e crescessero  per  la  trop- 
pa connivenza  de’suoi  proprj  ministri.  Che 
se  mancasse  1’ animo  o il  zelo  ad  alcuni  di 
loro,  la  Reggente  dovesse  mutargli,  e con- 
siderasse non  essere  tanto  grandi  i pericoli 
che  si  poter  ano  temere  dall'  osservarsi  gli 
editti,  e dal  porsi  in  uso  l'Inquisizione  in 
forma  sì  moderata  , che  di  gran  lunga  non 


no , las( 

e l'insana  audacia  de' suoi  sellar).  Conclu- 
deva poi  il  Re,  che  niun  servizio  più  rile- 
nto avrebbe  potuto  ricever  dalla  Reggente, 
che  nel  procurar  ella  per  ogni  via  di  man- 
tenere unita  la  Fiandra  nella  Cattolica  re- 
ligione con  gli  altri  suoi  regni , poiché  nel 
rendersi  quest’ubbidienza  alla  Chieda , si 
rendeva  più  stabile  quella  eh’  era  dovuta 
insieme  alla  sua  corona  ; e salva  che  fosse 
1’  una  e l’altra  ubbidienza,  egli  nel  resto 
avrebbe  fatto  goder  alla  Fiandra  non  solo 


fossero 
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i suoi  privilegi  , ma  ancora  molte  altre 
maggiori  grazie.  Arrivati  alla  Reggente  que- 
sti ordini  tanto  stretti  di  Spagna,  pubblicò 
ella  subito  un  nuovo  editto  contro  gli  ere- 
tici iu  confermazione  degli  altri  passati. 
Scrisse  a parte  sopra  di  ciò  nella  forma 
che  conveniva  a’governatori  e consigli  delle 
provincie,  e deputò  alcune  persone  in  cia- 
scuna di  loro,  perchè  dovessero  riferire  a 
lei  stessa  di  tre  in  tre  [mesi  lo  stato  della 
religione  , cd  in  particolare  come  si  pro- 
cedesse nell’  osservarsi  il  Concilio  di  Tren- 
to. Erasi  conceputa  in  Fiandra  generalmen- 
te speranza  ferma  con  l’ andata  dell'Aga- 
monte  in  Ispagna,  che  il  Re  fosse  per  mo- 
derare gli  editti  e sopprimere  del  tutto  l’ In- 
quisizione. Iu  modo  che  quando  si  vide 
riuscire  il  contrario,  e che  piuttosto  s’au- 
mentava il  rigore  di  quelli  , e si  stabiliva 
l’introduzione  si  abbonita  di  questa,  non 
si  può  dire  quanto  di  ciò  s’  alterassero 
i popoli,  e quanta  materia  si  preparasse 
in  un  tratto  a quelle  turbolenze  che  poi 
seguirono.  Dopo  essersi  diffuso  per  ogni 
parte  lo  spavento  dell’ Inquisizione  col  nuo- 
vo editto,  e dopo  esserne  stato  accresciuto 
ancora  da  molti  artifiziosamenfe  il  terrore, 
ardirono  alcuni  di  dar  principio  ad  una 
confederazione,  per  mezzo  della  quale  s’ob- 
bligavano tra  di  loro  strettamente  di  con- 
servarsi uniti  iusieme,e  d’opporsi  per  tut- 
te le  vie  che  potessero  all’  Inquisizione.  Di 
ciò  fu  comunemente  credulo  autore  Filip- 
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po  Maroissio  Signore  di  Santa  Àldegonda, 
il  quale  era  uomo  di  molto  spirito,  e che 
(in  d' allora  sentiva  male  nelle  cose  della 
religione  Cattolica  , e che  poi  si  mostrò 
sempre  de'  più  ostiuali  nel  seguitar  la  fa- 
zione eretica.  Fu  dunque  distesa  una  scrit- 
tura particolare  in  testimonianza  della  con- 
federazione accennala,  e fu  sottoscritta  su- 
bito da  molti  altri;  e per  rispetto  delle  re- 
ciproche promesse  che  conteneva , prese 
nome  di  Compromesso.  Il  suo  tenor  era 
questo.  Dicevasi  che  il  Re  ingannato  sotto 
pretesto  di  religione  da  alcuni  pochi , ap- 
presso i quali  poteva  più  l’ ambizione,  l’a- 
varizia e l’ infedeltà,  che  l’onesto,  il  giu 
sto  e l' amor  della  patria , aveva  in  ogn 
maniera  voluto  stabilire  in  Fiandra  l’Inqui 
sizione  di  Spagna.  Rapprcsentavasi  con  que 
termini  più  spaventevoli  che  si  poteva  l’u 
so  d’  essa  , e le  calamità  che  ne  seguireb 
bono.  Aggiungevasi,che  alla  nobiltà  special 
mente  apparteneva  il  pensare  al  rimedio  di 
tanti  mali  , e che  niun  altro  era  migliore , 
che  T unirsi  tutti  in  uu  senso  di  non  vo- 
lere Inquisizione  d’ alcuna  sorte. Mostravasi 
eh’ in  ogni  parte  del  paese  s’avrebbe  l’ istessa 
intenzione , per  essere  troppo  perniciosa  a 
tutti  una  tal  novità , e troppo  ripugnante 
a’ pubblici  privilegi.  £ nell’ ultimo  i confe- 
derati sì  promettevano  con  obbligo  di  stret- 
tissima fede  l’un  l’altro  di  non  separarsi 
mai , aè  permettere  sotto  qualunque  altro 
some  0 di  visita  o di  commissione  o d’  e- 


78  Della  guerra  di  Fiandra 

ditto  l’uso  dell’lncjuisizioue;  chiamavano  Dio 
in  testimonio  de'  loro  buoni  pensieri , ed 
invocavano  la  grazia  particolare  dello  Spi- 
rito Santo  per  potergli  felicemente  condur- 
re a (lue.  Questo  è il  compromesso  che 
tanto  si  nomina  da  tutti  gli  scrittori  delle 
cose  di  Fiandra  ; e questa  fu  poi  come  la 
prima  favilla  di  quell’ iucendio  che  involse 
dopo , c che  mantiene  oggidì  tuttavia  in 
guerra  sì  lunga  c sì  atroce  quelle  provia- 
eie.  Divulgossi  in  un  subito  per  tutto  il 
paese  la  soprannominata  scrittura  , percb’es- 
seudosi  compartiti  per  le  più  principali  città 
i primi  confederati  , s’  usava  da  loro  ogni 
diligenza  mescolala  d’  ogni  artificio  , per 
farla  sottoscrivere  da  quel  maggior  numero 
che  potevano  di  persone.  Andavano  spar- 
gendo che  il  tutto  era  seguito  di  concerto 
coi  più  qualificati  delle  provincie,  e che 
l'Oranges,  l’Againonte,  il  marchese  di  Ber- 
ghes,  e diversi  altri  nobili  principali  n’  e- 
rano  stati  gli  autori , benché  non  volessero 
per  allora  scoprirsi , affine  di  potere  far  ciò 
in  altro  tempo  con  maggior  frutto.  Corro- 
no dunque  a gara  quasi  per  tutto  cattoli- 
ci ed  eretici , nobili  e cittadini  , mercanti 
e plebei  , e molti  altri  d'ogni  qualità  e 
d’  ogni  professione  a sottoscriversi.  Vien  lo- 
dala la  confederazioue  e ricevuta  con  gran- 
d’  applauso.  Fra  le  vivande  e fra  il  vino 
bolle  in  molti  1’  ardor  d’ abbracciarla.  De- 
testasi all’incontro  l’ Inquisizione  , cresce  la 
peste  io  nn  subito , e non  serpe  il  suo  ve- 
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leno  , ma  rapidamente  corre  e si  spande 
per  ogni  parte.  Tanta  forza  suole  aver  ne’ 
mortali  un’insana  paura. E tanto  più  muo- 
ve alle  volte  il  male  temuto , che  non  fa- 
rebbe provato.  Al  medesimo  tempo  furono 
disseminale  nelle  città  di  maggiore  commer- 
cio molte  sediziose  scritture,  con  Je  quali 
si  procurava  d’aumentare  ne’  popoli  sem- 
pre più  lo  spavento  dell’ Inquisizione.  Pub- 
blicavasi  particolarmente  che  Enrico  Duca 
di  Brunswich  fosse  per  venire  in  breve  con 
gente  Alemanna  in  ajuto  degl’inquisitori  ; 
che  a questo  effetto  il  danaro  necessario 
fosse  stato  rimesso  di  Spagna  , ebe  il  Re 
inviasse  alcuni  inquisitori  della  propria  na- 
zione Spagnuola  , e che  di  già  un  certo 
AIodso  del  Canto  si  trovasse  in  Fiandra  per 
tal  mioisterio. 

Tu rh ossi  maravigliosamente  la  Duches- 
sa di  Parma  per  questo  successo:  e volgen- 
dosi d’ogni  intorno  sempre  più  le  mancava 
il  consiglio.  Vedeva  ella  quanto  sarebbe 
stato  conveniente  il  rigore , ma  dall’  altro 
canto  non  poteva  eseguirlo  senz’armi.  Che 
yovamento  esser  per  nascere  da  munti  or- 
hai  e nuovi  editti  ? se  non  a render  in  lei  pià 
vile  t autorità,  e maggiore  ne’ popoli  t ar- 
due per  disprezzarla.  In  questa  agitazion 
di  pensieri , e non  ben  certa  ancora  la  Reg- 
gente se  i più  principali  signori  avessero 
avau  parte  nella  scrittura  del  compromes- 
so, fu  avvertita  che  molti  di  loro  s’  erano 
trovati  appresso  l’ Oranges  in  Bredà  sua 
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terra  insieme  con  altre  persone  di  quali- 
tà. L' occasione  apparente  era  stata  per  vi- 
sitare in  quel  luogo  il  conte  di  Zuarzem- 
burgo  Aiemauuo  , ch’aveva  per  moglie  uua 
sorella  del  medesimo  Oranges,  e eh’ allora 
slava  di  partita  per  tornare  in  Germauia. 
Con  l’Oranges  era  il  conte  Lodovico,  uno 
de’ suoi  fratelli,  uomo  di  torbida  e feroce 
natura,  e gli  altri  di  quel  congresso  erano 
stati  i conti  d’Horno,  d’  H >strat  e di  Me- 
ga  insieme  con  alcuni  altri  di  quei  primi 
nobili  che  s’ erano  sottoscritti  nel  compro- 
messo. E perchè  l’Agamonte  ed  il  marchese 
di  Berghes  non  avevano  potuto  trovarsi  in 
Bredà,  perciò  furono  invitati  amendue  con 
gli  altri  nominati  di  sopra  ad  ima  cena  il 
giorno  seguente  dal  conte  d’ Hostrat  in 
quella  sua  terra;  e da  Brusselles  vi  si  tra- 
sferì 1’  uno  e l’ altro  sotto  colore  di  voler 
visitare  ivi  il  cognato  dell’Oianges  innanzi 
eh'  egli  partisse.  In  Bredà  prima , e poi  in 
Hostrat  fu  parlalo  a lungo  della  confede- 
razione accennata.  In  quei  congressi  10- 
rauges  particolarmente,  dopo  molte  querele 
contro  i Cardinalati  , ( com’  egli  per  or- 
dinario chiamava  quelli  che  furon  nomi- 
nati di  sopra  ) mostrò  eh’  apparteneva  a 
lor  altri  del  consiglio  di  Stato  e cavalieri 
del  Tosone,  il  procurar  che  si  rimediasse 
a’  mali  che  soprastavano  dal  vedersi  uua 
tale  e sì  importante  commozione  dentro  al 

Saese.  Disse  ch’era  grande  per  ogni  parte 
numero  de’ confederali,  e massime  della 
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gente  nobile  , e parlò  quasi  in  maniera , 
come  s’ egli  approvasse  la  coufederazioue  , 
e cercasse  di  tirare  gli  altri  suoi  colleghi  a 
voler  concordemente  abbracciarla.  Andava 
unito  con  r Oranges  il  fratello  in  tutte  le 
cose , anzi  egli  era  comunemente  stimato 
eretico,  e pareva  che  ne  godesse,  o per- 
chè in  effetto  egli  fosse  tale  e non  curas- 
se quelle  pene  ebe  non  temeva  , o perchè 
V Oranges  medesimo  per  gli  occulti  suoi  fi- 
ni non  avesse  discaro  di  vedere  appresso 
gli  eretici  in  autorità  e grazia  il  fratello. 
A’ sensi  ch'apparivano  nell’  Oraoges  , non 
mostrarono  di  voler  aderire  l’Agamonte  ed 
il  Berghes  , e meno  d’ogn' altro  v’inclinò 
il  conte  di  Mega,anzi  egli  parlò  vivamen- 
te contro  la  temerità  de’coniederati.  L’Hor- 
i io  e 1'  Hostra t restarono  sospesi , e fu  da- 
to fine  a’  congressi  in  questa  maniera  sen- 
za che  si  venisse  a deliberazione  alcuna 
paiticolare.  Di  tutta  la  pratica  ebbe  noti- 
zia subito  la  Reggente,  e ne  l’avvertirono 
l’Ago  monte  ed  il  Mega  stessi,  facendole  a- 
nimo  insieme  col  Barlemonte  e col  "Vighlio, 
« dandole  per  consiglio  eh’  ella  si  provve- 
desse di  qualche  numero  di  soldati.  Al  che 
pareva  che  la  necessità  dovesse  ormai  esor- 
tarla, perchè  s’  intendeva  ch’ogni  dì  piò 
da  varie  parli  andava  crescendo  il  numero 
de’ confederati , e sempre  maggiormente  il 
sospetto  eh'  essi  fossero  per  tentar  delle  no- 
vità. jVè  fu  maggior  la  tardanza.  Dopo  che 
si  videro  uniti  in  compagnia  numerosa  , si 
Beruivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  6 
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'tennero  accostando  a Brusselles,  e fecero 
pregar  la  Reggerne  a permettere  loro  che 
potessero  proporle  un  negozio  importante, 
e che  riguardava , com’  essi  le  fecero  dire , 
non  meno  il  servizio  del  Re  ebe  quello 
delle  persone  lor  proprie  Flutluossi  in  con- 
siglio nel  dare  i pareri  alla  Reggente  sopra 
questa  sorte  d’istanza.  Alcuni  stimarono 
clic  si  dovesse  ributtare  assolutamente.  Al- 
tri che  due  o tre  soli  s' ammettessero  a far- 
la. Ma  prevalse  io  Gne  quell’opinione  che 
fu  giudicata  la  più  necessaria , poiché  senz’ 
armi  non  si  poteva  pigliar  la  più  utile , e 
fu  di  lasciargli  entrar  lutti  in  Brusselles. 
11  che  si  coloriva  da  quelli  che  nel  consi- 
glio non  vedevano  mal  volentieri  una  tale 
A7.ionc,col  dire  che  non  conveniva  inasprir 
tanti  uobili  col  ributtargli  prima  d’  udirli  ; 
e che  venivano  finalmente  per  usar  le  pre- 
ghiere , tributo  di  sommissione  il  più  de- 
siderabile che  possano  ricevere  i Principi 
da’ lor  popoli.  Di  quei  confederati  che  siuo 
allora  s’  erano  sottoscritti  , veniva  ricono- 
sciuto come  per  capo  Enrico  di  Brederode 
signore  di  Viana,  terra  situala  in  Olanda, 
nella  qual  provincia  egli  era  mollo  stimato 
per  la  nobiltà  del  suo  sangue,  ebe  lo  ren- 
deva anche  molto  riguardevole  in  ogni  al- 
tra parte  di  quei  paesi.  Era  egli  eretico 
senza  dissimulazione  , torbido  d’ ingegno  e 
più  ancora  di  lingua,  desideroso  di  cose 
nuove  , e tanto  più  allora  portatovi  da 
quell’  aura  che  gli  dava  1’  esser  da  tanti 
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nobili  constituito  fra  di  loro  nel  primo  luo- 
gu.  Entrò  egli  dunque  con  uumeroso  ac- 
compagna mento  in  Brusselles  al  principio 
d'Aprile  dell’anno  i566.  e v’entrò  poco 
dopo  il  coule  Lodovico  fratello  dell’Oran- 
ges  bene  accompagnato  ancor  egli,  come 
fecero  similmente  i conti  di  Colemhurgo 
e di  Tresemberghe.  Questi  quattro  erano 
allora  i più  principali.  Facevansi  in  Brussel- 
les le  ragunanze  loro  in  casa  del  conte  di 
Colembnrgo  , e perciò  fu  spianala  poi  da’ 
fondamenti  quella  casa  in  tempo  del  Duca 
d’A'.ha , in  memoria  d’eccesso  tanto  esecra- 
bile. Del  numero  loro  corse  varia  la  fama, 
perché  altri  hanno  scritto  che  fossero  in- 
torno a duecento  , altri  trecento  , ed  altri 
eh’  arrivassero  a cinquecento. 

Aveia  procurato  prima  con  varj  mez- 
zi, e procurava  allora  tuttavia  la  Duchessa 
con  ogni  industria  di  ridurre  i confederati 
a più  sani  cousigli.  Temendosi  perciò  fra 
di  loro,  ch’alcuno  de* compagni  non  fosse 
per  cedere  al  combattimento  di  questi  of- 
ficj , il  Brederode  vago  d’apparire  nel  pri- 
mo luogo,  e di  goderlo 'anche  più  nell’ar- 
ditezza de’ consigli,  che  nella  prerogativa 
delle  persone , in  uno  de’  loro  congressi 
parlò  in  questa  forma.  Abbiamo  di  già 
Jatio  il  più  ( generosi  compagni  ) in  es- 
serci noi  congiunti  insieme , prima  con 
Canta  union  di  lontano  , ed  ora  in  tanto 
numero , e si  strettamente  qui  di  presenza. 
A quei  giusti  prìegìù  che  noi  porgeremo  , 
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non  potrà  Madama  Jar  contraddizione  d al- 
cuna sorte.  E quando  pur  voglia  farla  e 
persistere  tuttavia  , secondo  gli  ordini  ri- 
cevuti di  Spagna , nel  rigor  degli  editti  e 
nell’  atrocità  dell’  Inquisizione.  , qual  di  noi 
in  tal  caso  non  è per  esporre  i beni  e la 
vita  per  liberar  se  stesso , te  mogli , i fi- 
gliuoli e la  patria  da  si  duri  gioghi  e ca- 
tene ? Consideriamo  prima  la  condizione 
de'  nostri  mali , e poi  vedremo  quanto  gran- 
de sia  la  giustizia  de ’ nostri  prieghi.  E per 
la  verità  , qual  condizione  si  può  conside- 
rar più  infelice , che  f esser  rapiti  sotto  ti- 
tolo d' eresia  tanti  miseri  di  continovo  al- 
V I nquisizione , e quivi  o morir  ne’  tormenti 
o mar< ir  nelle  carceri , o fuor  delle  carceri 
esser  privati  della  patria  e de  beni,  e tante 
volte  ancora  della  vita  medesima  col  sup- 
plizio orribd  del  fuoco  ? Quale  infelicità  può 
esser  maggiore , che  il  vedersi  per  ogni  in- 
dizio e per  ogni  accusa  in  quel  mar  di 
calunnie  si  spesso  naufragar  t innocenza  ? 
che  il  vedersi  bandito  dalle  case  il  segre- 
to, dalle  città  C amicizia,  e fra  i pià  con- 
giunti di  sangue  e di  fede  esser  più  vio- 
lato ogni  diritto  umano  e della  natura  ? 
Questi  sono  i frutti,  queste  le  pubbliche  e 
private  comodità  che  porta  seco  t Inquisi- 
zione. Benché  noi  dobbiamo  stimar  pene 
leggiere  e tollerabili  le  presenti  , rispetto 
a quelle  che  ci  soprastanno  in  futuro.  Qual 
di  voi  non  sa  la  venuta  in  questi  paesi  del 
nuovo  Inquisitore  Spaglinolo , o ministro  del- 
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T inquisizione  Alonso  del  Canto,  e gli  or- 
dini fieri  e spaventosi  che  porta  ? Di  già 
si  cominciano  a fabbricare  per  disegno  di 
questo  architetto  nuove  carceri  e nuovi 
ferri , con  altre  ingegnose  im’cnzioni  di 
nuovi  tormenti.  Regnerà  squallore  , pianto 
e somma  calamità  in  breve  per  ogni  luo- 
go, e tanto  più  grave  parerà  a noi  allora 
questa  sorte  di  servitù  così  dura , quanto 
più  siamo  stati  avvezzi  a godere  sin  qui 
nel  passato  governo  tanta  parte  di  libertà 
li  soave.  Alle  leggi,  del!  Inquisizione  ( se 
noi  sapeste  ) soggiacciono  i Re  medesimi  r 
e spetse  volle , con  sommo  ludibr  io  de'  lo- 
ro scettri , bisogna  che  ne  provino  essi  (in- 
cora la  severità  del  castigo  , rìon  che  la 
superiorità  dell  imperio.  È qual  caso  più 
indegno  si  può  raccontare  di  quello  che 
si  vide  nell  Imperator  nostro  et  eterna  me- 
moria ? Al'  inorridisco  tutto  nel  riferirlo. 
Quel  domator  dell  Europa , quel  monarca 
de'  nuovi  mondi , e quel  più  glorioso  poi 
in  avergli  rinunciati  che  posseduti , fu  cor 
stretto  aneli  egli  di  fare  una  penitenza 
pubblica  per  ordine  degli  Inquisitori  al  suo 
ritorno  in  Ispagna , per  avere,  trattato  so- 
lamente con  gli  eretici  luterani  nelle  guerr 
re  eh'  egli  fece  in , Germania.  Ora  se  tanti 
sono  i pericoli  dell ' Inquisizione . e se  tanto 
difficilmente  si  possono  evitare  dagli  stessi 
Spagmoli  ed  Italiani  per  natura  si  astu- 
ti e sì  cauti , come  potremo  noialtri  Fiam? 
mitighi  sperare  giammai  di  poter  fuggirne 
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la  minor  parte  ? Noi  ( dico  ) i quali  con 
tanto  candore  facciamo  trasparire  i cuori 
nelle  parole  ? che  meniamo  una  vita  si  li- 
bera e si  converso  bile?  e che  specialmente 
abbiamo  per  legge  fedelissima  d1  amicizia 
di  non  tenerci  nascoso  niente  t un  C altro 
fra  le  danze  e le  feste  , fra  i conviti  e le 
tavole?  Dovrassi  imputare  a delitto  di  mi- 
scredenza , se  qualche  parola  vana  e leg- 
giera uscirà  da  noi  fra  quei  dolci  ed  in- 
nocenti gusti  che  si  pigliano  allora  ? Scac- 
cierebbe subito  dal  paese  questi  piaceri 
f Inquisizione  , insalvatichirebbe  i costumi 
per  tutto  , e convertirebbe  al  fine  le  città 
in  deserti , e le  provinole  in  campi  di  soli- 
tudine col  distruggere  da  ogni  parte  il 
commercio  , che  consiste  quasi  intieramen- 
te nel  contrattare  con  quei  forestieri , a 
quali  vivono  in  libertà  di  coscienza , e che 
non  possono  tollerare  solamente  il  nome  , 
non  che  l’  acerbità  dell  Inquisizione.  Cosi 
la  Fiandra  in  brevissimo  tempo  verrebbe 
a cadere  in  desolazione  e rovina.  E cosi 
le  nostre  già  si  felici  provincia  serv debbo- 
no a tutto  il  resto  d'  Europa  nell  avvenire 
per  esempio  d'  infinita  miseria,  laddove 
ne'  tempi  addietro  hanno  fatta  invidiare  a 
tutti  gli  altri  paesi  la  somma  loro  felicità. 
Dalla  condizione  de’  mali  eh'  io  ho  espo- 
sti , viene  in  conseguenza  la  giustizia  di 
quelle  istanze  che  noi  faremo  per  evitar- 
& Giurò  il  Re  di  mantenere  alla  nostra 
patria  i suoi  privilegi  ; ma  qual  cosa  gli 
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abbatte  pià  dell  Inquisizione  ? Ha  il  He 
medesimo  praticare  qui  lungo  tempo  le 
nostre  usanze  ; ma  qual  cosa  è pài  /or 
contraria,  che  il  rigor  degli  editti?  Voglio- 
no g li  Spagnuoli  introdurre  il  governo  di 
Spegna  in  Fiandra  ; ma  qual  ripugnanza 
può  esser  maggiore  di  quella  che  si  vede 
fra  le  loro  leggi  c le  nostre?  Jra  quel  vi- 
vere e questo  ? fra  l’ essere  ivi  la  sogge- 
zione adorata  , e qui  con  tanto  orrore  da 
tutti  noi  abborrita  ? Non  possono  i Re 
stendere  il  loro  imperio  sopra  quello  della 
natura.  Anzi  cK  al/e  sue  leggi  altrettanto 
soggiacciono  essi,  quanto  i lor  popoli.  Ri- 
tengansi  dunque  , e godansi  f Inquisizione 
a loro  piacere  la  Spagna  c C Italia  , che 
la  Fiandra  non  l' ha  mai  ricevuta  se  non 
per  forza , e da  questa  forza  è risoluta 
ora  di  liberarsi.  Ma  perchè  s' intende  cho 
quei  nostri  medesimi  eh  hanno  parte  nelle 
deliberazioni  più  segrete  qui  appresso  Ma- 
dama, pià  Spagnuoli  ormai  che  Fiam- 
minghi , procurano  con  ogni  artifizio  di 
metter  disunione  fra  noi , e tirar  qualcu- 
no dal  candore  de'  nostri  sensi  nella  per- 
fidia de  lor  pensieri , qual  sarà  quello  di 
noi , che  voglia  mancar  di  fede  ? mancare 
alle  cose  con  tanta  solennità  promesse  e 
giurate  ? e finalmente  a se  stesso  , al  suo 
sangue  , al  suo  onore  , ed  a sì  gravi  pe- 
ricoli della  patria?  Ma  tolga  Dio  che 
ciò  si  possa  sospettare  , non  che  vedere. 
Consideri  ciascuno  di  noi  1 antica  gloria 
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de’  nostri  Belgi , e reputi  a fortuna  il  po- 
tere in  questa  occorrenza  imitargli.  La  vir- 
tù de’  progenitori  deve  passar  col  sangue 
ne  discendenti  ; e delle  azioni  gloriose  di 
quelli  hanno  a mostrarsi  non  solo  eredi , 
ma  emuli  questi,  lo  dunque  ( nobilissimi 
compagni  ) con  ogni  maggiore  umiltà  di 
preghi  esporrò  a Madama  e ì!  acerbità 
de’  mali  che  noi  proviamo , e la  necessità 
del  rimedio  per  sollevarcene.  Che  se  la 
riverenza  e l’ ossequio , e più  ancor  la  ra- 
gione non  avranno  alcuna  forza  nell  istan- 
ze nostre  presenti  , come  non  l'  hanno  a- 
vuta  nelle  passale , che  resterà  in  caso 
tulle  se  non  di  ricorrere  a quei  rimedj  che 
suole  contro  la  violenza  suggerir  la  dispe- 
razione ? Io  allora  per  la  mia  parte  sarò 
cosi  pronto  a spender  la  vita , coni  impie- 
go prontamente  in  quest'  occasione  la  vo- 
ce. Ne'  più  grandi  in  consiglio  troveremo 
i nostri  sensi  , e nel  lor  silenzio  le  nostre 
parole  ; e concorrerà  senza  dubbio  con 
sommo  ardore  tutto  il  resto  eziandio  del 
paese  nelle  risoluzioni  eli  in  tal  evento  noi 
piglieremo.  Nè  potranno  esser  più  giuste  , 
perchè  non  potranno  apparire  più  necessa- 
rie. A questo  modo  infiammo  se  stesso  e 
gli  altri  il  Brederode  contro  i’  Inquisizio- 
ne. Ma  nou  era  vero  , ( come  s’  è detto 
più  volte  di  sopra  ) che  il  Re  avesse  inten- 
zione d'  introdurne  1’  uso  formato  in  Fiau- 
dra.  Non  era  vero  che  quell’  Alonso  del 
Canto  fosse  venuto  per  materie  d’ iuquisi* 
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zione  a Brusselles.  E mera  favola  temera- 
riamente inventala  e creduta  era  quella, 
ch’egli  aveva  riferita  intorno  all’  Imperalor 
Carlo  V. , il  quale  con  l’ innata  pietà  del 
suo  sangue  congiungendo  tant’  altre  eecel- 
lenti  sue  virtù  proprie  , non  aveva  mai 
trattato  se  non  per  necessità  con  gli  ereti- 
ci in  Ale  magna , affine  di  levargli  s’  avesse 
potuto,  d’  insania  o coi  maneggi  soliti 
nelle  diete  , o con  la  forza  dell  ai mi  nelle 
battaglie.  E per  quello  che  tocca  all’  in- 
quisizione, benché  in  generale  ne  fosse  a- 
lieno  il  paese , contuttociò  molti  non  vi 
mancavano  d’esperimentato  zelo  e pruden- 
za, i qua  li  e comprendevano  in  se  mede- 
simi, e cercavano  ancora  di  far  conoscere 
aj>li  altri , con  1’  esempio  del  benefizio  che 
n avevano  ricevuto  la  Spagna  e l’ Italia  , 
quanta  avrebbe  giovato  il  vederne  intro- 
dotto similmente  l’ uso  in  qualche  soave 
forma  nelle  provincic  di  Fiandra.  Mostra- 
vano essi,  che  levata  alcuna  apparente  se- 
verità dell ’ Inquisizione  , non  v'  erano  in 
effetto  poi  tribunali  meno  severi  de'  suoi, 
nè  dove  con  mezzi  più  giusti  e più  candi- 
di si  procurasse  di  conservar  l’onore  e la 
purità  della  fede.  Che  sacrosanto  si  do- 
veva riputare  il  suo  nome , e più  ancora 
il  suo  officio.  Che  se  a mantenere  illesa 
la  maestà  umana  concorrevano  in  tanti 
modi  a favore  de'  Principi  le  leggi  lor 
temporali  , molto  più  conveniva  approvar 
le  spirituali  a favor  della  Chiesa  in  punì - 
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zione  di  quelli  che  si  facevano  rei  della 
maestà  divina.  Che  nel  difendersi  questo 
diritto , il  quale  obbliga  si  strettamente  i 
fedeli  a Dio  ed  alla  Religione  , tanto  più 
si  veniva  a sostener  f altro  , che  da'  po- 
poli è dovuto  a'  Principi  ed  a'  loro  Stati. 
Che  volendosi  far  cedere , coni  era  giusto, 
le  calunnie  alla  verità , bisognava  confes- 
sar necessariamente  t che  niuna  cosa  più 
dell'  Inquisizione  manteneva  gli  Stati  nella 
sincerità  della  fede  ; laddove  entrandovi 
l eresia  , vi  sorgevano  subito  le  fazioni , 
dalle  fazioni  le  guerre  civili,  dalle  guerre 
civili  inevitabilmente  ancora  P esterne , e 
si  vedevano  cader  finalmente  i Principi 
insieme  coi  loro  popoli  in  miserie  e cala- 
mità deplorabili.  Quanto  infelice  prova  di 
ciò  potersi  temer  dalla  Fiandra  ne‘  suoi 
proprj  mali?  Ed  a quante  funeste  scene 
di  già  per  tal  cagione  se  n’ir  e di  teatro  la 
Germania  e la  Francia  ? Nè  minori  appa- 
rire le  medesime  rivoluzioni  e sciagure  in 
ogni  altro  passe  , dove  /’  eresia  aveva  po- 
tuto aprir  le  scuole  all'  errore , e spiegar 
le  insegne  alla  ribellione.  La  Spagna  e 
I Italia  intanto  godere  un  altissima  pace. 
Questo  essere  il  supremo  ben  de'  mortali , 
questa  la  vita  che  distingue  gli  uomini  dalle 
fiere , e le  città  dalle  selve.  Nè  poter  du- 
bitarsi che  V una  e l'altra  provincia  non 
riconoscesse  un  ozio  così  felice  molto  più 
dall  unità  Cattolica  , e da’  propugnacoli 
dell'  Inquisizione  che  difendono  tale  uni- 


Digitized  by 


Parte  prima.  Lib.  11.  g* 

tà  , che  dalle  immense  muta  de * monti  e 
da'  vasti  fossi  del  mare,  onde  la  natura 
cinse  e munì  V una  e i altra  di  loro.  Così 
parlavano  a favore  dell’  Inquisitone  quelli 
che  n’  avevano  maggiore  notizia  degli  al- 
tri , e cosi  procuravano  d’ imprimerne  an- 
cora migliori  sensi.  Di  queste  ragioni  fatte 
rappresentare  opportunamente  al  medesi- 
mo fine,  s’era  Madama  servita,  e più  vol- 
te prima  , e si  valeva  particolarmente  al- 
lora per  moderar  l’impeto  e l’ordor  de* 
nobili  ragunati  in  Brusselles.  Ma  ogni  ra- 
gione in  cosi  fatta  materia  trovava  in  loro 
e gii  animi  troppo  duri, e troppo  sorde  le 
orecchie. 


Fa  dunque  ricevuto  il  ragionamento 
del  Brederode  con  un  fremito  favorevole 
de’  compagni  i ed  in  segno  di  persistere  essi 
più  che  mai  nelle  prese  risoluzioni,  gii- 
darono  tutti  a gara  : Traditor  sia  chi  man- 
ca. Quindi  furono  ammessi  all’udienza  del- 
la  Reggente  , la  qual  volle  che  vi  si  tro- 
vassero quei  del  Consiglio  di  Stato,  ed  in- 
sieme quei  cavalieri  del  Tosone,  eh’ erano 
allora  in  Brusselles.  Dalla  casa  di  Colem- 
bnrgo  andarono  i confederati  a due  a due 
piasi  in  forma  di  processione  al  palazzo 
della  Reggente,  e gli  ultimi  erano  il  conte 
Lodovico  ed  il  Bredercde.  Parlò  questi  in 
nome  di  tutti  ; e prima  si  dolse  delle  re- 
lazioni sinistre , eh’  egli  diceva  essersi  fatte 
al  Re  ed  alla  Reggente  contro  di  loro;  e 
poi  soggiunse  , che  le  necessità  pubbliche 
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del  paese  e le  proprie  loro  gli  avevano  co* 
stretti  a quella  sorte  d'  azione.  Presentò  e- 
gli  dopo  alla  Reggente  una  supplir*  pur  in 
nome  comune  , e fece  istanza  che  si  leg- 
gesse. Il  suo  contenuto  fu  questo.  Ch’  era 
stato  sommamente  lodevole  il  zelo  che  a- 
veva  mosso  prima  l' Imperatore  , poi  il 
Re  a provvedere  a pericoli  che  poteva  cor - 
rere.  la  religione  Cattolica  in  Fiandra.  Il 
tempo ^ consigliere  incorrotto,  aver  fatto 
chiaramente  conoscere  che  i rimedj  appli- 
cati avevano  piuttosto  aggravato  il  male. 
Che  vedendosi  nondimeno  continuare  il 
Re  più  che  mai  ne'  medesimi  sensi  , e so- 
prastar sempre  maggiori  disordini , non  a- 
veva  potuto  più  contenersi  la  nobiltà  di 
non  rappresentarne  il  pericolo.  Esserne  sue 
principalmente  le  parti  e per  prerogativa 
di  luogo  e per  obbligo  più  stretto  di  fede. 
Ma  costringerla  a ciò  in  particolare  ezian- 
dio r interesse  ; poiché  i nobili  abitando 
per  ordinario  in  campagna  , e godendovi 
i loro  beni , quando  seguissero  le  altera- 
zioni che  si  potevano  temere  perle  provin- 
cia, essi  sarebbono  stati  i primi  a sentirne 
gl’  incomodi  ed  a provarne  le  ingiurie. 
Esser  dunque  necessario  di  levar  le  cagio- 
ni , che  stavano  per  produrre  inevitabil- 
mente si  mali  effetti.  L’ Inquisizione  e gli 
editti  aver  commosso  tutto  il  paese,  e con- 
vertita oramai  da  ogni  parte  la  pazienza 
in  disperazione  ; e perciò  supplicar  essi 
umilmente  Madama , che  volesse  piuttosto 
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avvertirne  il  Re  con  persone  espresse  , e 
frattanto  sospendere  f uso  di  quella , e 
moderare  il  rigore  di  questi.  Per  via  degli 
Stati  generali  potersi  meglio  e conoscere 
le  necessità  spettanti  alla  religione  e pro- 
curarne di  consenso  uniforme  il  rimedio. 
Che  se  poi  si  vedrà  ( eouclud  evasi  nella 
supplica  ) che  non  abbiano  alcuna  forza 
queste  umili  e divote  nostre  preghiere  \ 
chiamiamo  Dio  in  testimonio  > il  Re.  voi 
stessa , Madama , e questi  signori  qui  ora 
presenti , noi  aver  fatto  quello  che  a buo- 
ni e fedeli  sudditi  in  tale  occasione  si  con * 
veniva , e non  dover  essere  nostra  la  col- 
pa di  quei  mali  che  per  avventura  succe- 
deranno. La  risposta  della  Reggente  fu,  che 
ella  avrebbe  meglio  considerato  quant'essi 
allora  le  proponevano.  G rispose  loro  in 
iscritto  nella  forma  segueute.  Ch’  ella  in- 
vierebbe persone  a posta  in  Jspagna  , se- 
condo la  richiesta  fatta  da  loro.  Fondarsi 
nelle  leggi  gli  Stati  ; e quelle  esser  le  più 
necessarie , che  alla  religione  erano  le  più 
favorevoli.  Che  nondimeno  per  soddisfar- 
gli si  procederebbe  sopra  di  ciò  con  ogni 
più  soave  moderazione.  Essersi  intanto  per 
sapere  la  mente  del  Re , appresso  il  quale 
accorri  ella  farebbe  ogni  migliore  officio 
per  loro  , cosi  all'  incontro  si  prometteva 
che  da  loro  in  tal  maniera  si  fuggirebbe 
ogni  novità.  Avrebbono  voluto  i confede- 
rati riportar  più  precisa  risposta  intorno 
alla  dimanda  loro  d'  esser  sospesa  1’  Inqui- 
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sizionc  , e moderato  il  rigor  degli  editti. 
E non  mancavano  mali  interpreti  alle  pa- 
role , che  ne!  rispondere  aveva  usate  la 
Duchessa  con  loro.  Onde  non  solamente 
essi  non  se  ne  mostravano  soddisfatti,  ma 
con  modi  acerbi  se  ne  dolevano.  lu  varie 
maniere  mostravano  essi  intanto  le  loro  in» 
sanie.  Fra  1’ altre  una  fu  il  vestirsi  molti 
d'essi  d’nn  medesimo  colore,  che  tirava 
al  bigio,  e di  materia  assai  dozzinale,  e 
farsi  in  quella  foggia  vedere  insieme.  Vide- 
gli  iu  certa  occasione  l’ istessa  Reggente  , e 
fu  fama  che  il  Signor  di  Barlemonte  , il 
quale  si  trovava  allora  con  lei,  le  dicesse: 
Madama , c/te  paura  volete  voi  avere  di 
questi  Gueux  ? Parola  Francese , e che  in 
Italiano  vuol  dir  guidoni  o mendichi.  Seb- 
bene non  mancano  degli  scrittori  che  di- 
cono avere  il  Barlemonte  dato  lor  questo 
nome,  quando  in  forma  di  processione  an- 
darono a presentare  la  supplica  alla  Reg- 
gente , e che  ciò  da  loro  risaputosi  , pi- 
gliassero poi  occasione  di  vestirsi  e di  com- 
parire in  quella  mauiera.  Nè  coutenti  del 
solo  colore  ed  abito  di  mendichi  , aggiun- 
gevano ancora  chi  sui  cappelli  , chi  alla 
cintura  , diversi  arnesi  de'  più  vili  e più 
sordidi  che  soglian  portarsi  da' mendicanti. 
Non  avevano  altro  in  bocca,  che  la  parola 
di  Gueux  ; la  celebravano  in  ogni  luogo  ed 
in  ogni  occasione , ma  specialmente  fra.  il 
calor  del  vino  e la  libertà  delle  tavole.  Ciò 
segui  un  giorno  in  particolare  che  si  irò- 
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vavano  in  numerosa  compagnia  ad  un  so- 
lenne convito  nella  casa  di  Colemburgo. 
Quivi  sopra  ogni  altro  vaneggiamento  ga- 
reggiarono insieme  a chi  potesse  più  cele- 
brare il  nome  lov  di  Mendichi.  Corre  il 
vino , e va  in  giro  con  larghe  tazze  ; cre- 
scono le  disfide , e si  dà  poi  mano  a 
va*i  d’ampia  grandezza  ; interrompesi  l’or* 
dine  degl’  inviti  ; 1'  uno  si  pone  sopra  1* 
sedie  , e 1’  altro  sopra  la  stessa  tavola  a be- 
re ; somministra  mille  altre  insanie  il  fu- 
ror dell’  ebbrezza  ; gridasi  ad  ogni  bevuta: 
Viva  il  Re,  vivano  i mendichi;  e di  que- 
ste voci  risuona  la  sala,  anzi  da  ogni  parie 
la  casa  tutta.  E vi  corse  un  vii  giuramen- 
to ancora  , e molto  proporzionato  a quel 
luog  o ed  a quell*  azione,  che  si  pronunzia- 
va con  tali  parole  Francesi  in  desinenza  di 
rima.  Per  questo  pane , per  questo  sale  e 
per  questa  bisaccia  ( e n'  andava  una  ia 
giro)  non  si  muteranno  mai  i mendichi  per 
quanto  in  contrario  si  faccia.  Piè  di  ciò 
conienti,  portavano  per  Brusselles  poi  quasi 
tulli  pendente  dalla  cintura  una  medaglia; 
alcuni  d’  argento  , altri  di  metallo , con  due 
mani  insieme  annodate  , le  quali  sostene- 
vano una  bisaccia;  e d’intorno  alla  meda- 
glia si  leggevano  queste  parole  nella  mede- 
sima lingua  Francese  : Fedeli  al  Re  sino 
alla  bisaccia.  Così  godevano  c quasi  trion- 
favano di  questo  nome  lor  di  mendichi. 
Nome  infausto  alla  Fiandra,  che  sin  d’  al- 
lora cominciò  a perder  la  quiete  , c che 
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sì  lungamente  e per  tante  vie  1’  ha  poi  men- 
dicata e non  mai  conseguita.  A due  prin- 
cipalmente si  riducevano  le  istanze,  che  i 
supplicanti  avevano  fatte  a Madama.  L’  una, 
che  s’inviassero  persone  espresse  in  Ispa- 
gna  per  1*  effetto  accennato  di  sopra.  E 
f altra  , che  in  questo  mezzo  cessasse  in 
Fiandra  1'  Inquisizione  ed  il  rigor  degli  e- 
ditti.  Destinò  dunque  la  Reggente  a quella 
corte  il  marchese  di  Berghes  ed  il  signore 
di  Montigoì  fratello  del  conte  d’  Homo  ; 
1’  uno  e 1’  altro  proposto  da’  medesimi  sup- 
plicanti. E per  quel  che  toccava  al  secon- 
do punto  , giudicò  ella  a proposito  d’  in- 
viare i Governatori  nelle  provincie  a far 
proporre  in  ciascuna  di  loro  una  nuova 
forma  d’ editto  , col  qual  si  moderava  in 
qualche  parte  , ma  non  si  sospendeva  l’ In- 
quisizione, e si  faceva  il  medesimo  ancora 
intorno  agli  editti.  Uscivano  intanto  scrittu- 
re sediziose  da  varie  parli  e dentro  e fuo- 
ri di  Fiandra  , con  le  quali  venivano  sti- 
molati i supplicanti  sempre  più  a persiste- 
re nelle  loro  dimaude.  Cercavasi  d’  infiam- 
margli con  l’esempio  della  libertà  de’ paesi 
vicini  , e specialmente  della  Germania  su- 
periore , con  la  quale  dicevasi  essere  incor- 
porate diverse  provincie  dell’  inferiore  ; e 
veniva  suggerito  iu  particolare,  che  sicco- 
me quella  godeva  la  confessione  Augusta- 
na  , così  questa  dovrebbe  senza  contraddi- 
zione aneli’  essa  goderla.  Nè  più  tardò  il 
fuoco  ad  accendersi.  Mentre  si  propone  dal- 
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la  Reggente  1’  editto  di  moderazione  per  le 
provincie  ; mentre  si  sta  in  dubbio  dei  sen- 
so loro  sopra  di  ciò , e molto  maggiormen- 
te di  quello  del  Re,  i più  inquieti  fra  i 
supplicanti  con  l’ insligazione  de’  più  sagaci, 
cominciarono  a pubblicare  che  la  Reggente 
aveva  conceduto  quello  che  s’  era  chiesto  , 
e si  vide  uscire  in  confermazione  di  ciò 
una  simulata  scrittura.  Corse  in  un  subito 
da  ogni  lato  questa  voce  come  uu  torrente, 
e concitò  il  volgo  in  maniera  , che  si  vi- 
dero aprire  ad  un  tratto  le  porte  alle  pre- 
diche degli  eretici  in  diversi  luoghi  delle 
provincie.  Pensossi  artificiosamente  che  la 
necessità  in  questo  modo  avrebbe  tanto  più 
indotto  il  Re  a consentire  alle  duna  tuie  che 
s erano  Calle.  Nella  provincia  propria  di 
Fiandra  cominciarono  le  prime  prediche  , 
e ne  fa  dato  principio  in  alcuni  grossi  vil- 
laggi , perchè  si  dubitò  di  riceverne  impe- 
dimento da’ Magistrati  nelle  città.  Quindi  si 
seguitò  a fare  il  medesimo  in  altri  villaggi 
del  Brabante  vicini  ad  Anversa  , e crebbe 
in  un  momento  la  peste  j»er  ogni  intorno, 
sicché  venne  a spandersi  nella  maggior  par- 
te delie  provincie  per  li  territorj  delle  cit- 
tà. Nel  paese  di  Lucemburgo  , d’  £naù  , 
d’Artois  e di  Namur  non  si  fece  novità 
alcuna.  Ne’  distretti  di  Tornay  e di  Valeu- 
ciana  si  manifestarono  gli  eretici  con  mag- 
gior licenza  che  in  altre  parli  ; e quelle 
due  città  si  mostrarono  le  più  disposte  a 
ricevergli  e favorirgli.  Comparivano  da  o- 
BerUivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  7 
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gni  banda  a schiera  i seminatori  dell’  ere- 
sia, Luterani,  Calvinisti  ed  Anabatisti;  e- 
saltavasi  da  ciascuno  di  loro  la  propria  set- 
ta ; correva  il  volgo  , ed  applaudiva  allo 
novità.  Non  il  più  dotto,  ma  il  più  teme- 
rario assumeva  1*  officio  di  predicante  ; e 
con  la  cieca  e mostruosa  persuasione  che 
ognuno  fosse  capace  non  solo  di  proferire, 
ma  d’ insegnare  la  parola  di  Dio  , ardiva- 
no le  femmine  ancora  più  vili  di  mettersi 
a parte  se  non  delle  prediche  , almen  del- 
le conferente.  Portavano  1*  armi  ne’  luoghi 
dove  si  predicava , per  timore  che  i magi- 
strati non  impedissero  quei  concorsi;  e di 
già  era  manifesta  la  disubbidienza  quasi  per 
ogni  parte. 

Dunque  non  parve  più  alla  Reggente 
che  convenisse  di  passar  oltre  nell*  editto 
proposto  sopra  la  moderazione  degli  altri 
già  usciti  , e sopra  la  materia  che  toccava 
all'Inquisizione.  Ond’ ella  ne  pubblicò  un 
nuovo  jcon  pene  rigorosissime  contro  i pre- 
dicanti e contro  quei  che  gli  seguitassero , 
con  proibire  ogni  radunanza  che  si  faces- 
se per  questo  line.  Giovarono  per  allora  iu 
qualche  maniera  gli  ordini  della  Reggente 
per  contenere  la  plebe  nelle  città;  nondi- 
meno si  vide  continuar  comp  prima  la  li- 
cenza ne’  villaggi  per  le  campagne.  Dolevasi 
la  Reggente  de’ governatori  delle  provincie, 
ed  essi  all’  incontro  di  lei , mostrando  che 
ella  per  voler  troppo  seguitare  i sensi  dì 
Spagua , avesse  lasciato  correre  tanto  ia* 
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nanzi  «li  editti  e 1*  Inquisizione.  Non  esser- 
si da  /or  preveduto  il  male  , che  di  già 
prorompeva?  Quante  volte  averne  sugge- 
rito il  rimedio  ? ma  essersi  voluto  prestar 
pili  fede  al  Granitela , e dopo  lui  a quelli 
che  sostenevano  in  sua  assenza  la  sua  fa- 
zione , e che  vendendosi  per  li  più  fedeli  t 
erano  i più  perfidi  nel  servizio  della  patria 
e del  Re.  A tali  contrasti  si  veniva  spesso 
alia  presenza  della  Duchessa  medesima  nel 
Consiglio  di  Stato;  dove  l’Oranges,  l’Aga- 
monte  e gli  altri  signori  che  intervenivano 
in  esso  , rinfacciavano  con  gran  libertà  gli 
accennati  disordini  al  Barlemoutc,  al  Vi- 
g litio  ed  al  signor  d’Asson ville  , ch’era  mi- 
nistro auch’  egli  molto  adoperato  dalla  Reg- 
gente , e che  audava  unito  con  questi  due. 
TVon  s’era  introdotta  sino  allora  nelle  città 
la  licenza  del  predicare  in  pubblico  ereti- 
camente. £ perchè  ciò  si  temeva  ogni  dì 
più  c massime  in  Anversa  , dove  il  peri- 
colo si  considerava  maggiore  per  la  fre- 
quenza del  popolo  e per  la  libertà  del  com- 
mercio che  vi  tirava  nn  gran  numero  d’e- 
retici forestieri  ; perciò  la  Reggente  vi  man- 
dò il  conte  di  Mega  per  far  officio  col  Ma- 
gistrato, acciocché  si  disponesse  a lasciarvi 

E arre  qualche  presidio.  Ma  non  fu  possi- 
le a farne  seguir  la  risoluzione , col  pre- 
testo particolarmente  , che  non  conveniva 
mescolare  i soldati  coi  trafficanti.  Erano  ar- 
rivati in  Ispagna  fra  questo  tempo  il  mar- 
chese di  Berghes  ed  il  signore  di  Montignì, 
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e non  avevano  , dopo  considerabile  dimo- 
ra , avuta  mai  udienza  dal  Re.  Sapevasi  in 
quella  corte  eh'  essi  portavano  con  loro  i 
sensi  de’ supplicanti , e cb‘ erano  mollo  più 
inviati  da  loro  ebe  spedili  dalla  Reggente. 
Contutlociò  stimando  il  Re  che  fosse  me- 
glio per  allora  il  dissimulare,  scrisse  a' go- 
vernatori delle  provincie,  mostrando  gran 
confidenza  in  loro,  ed  esortandogli  a prov- 
vedere con  ogni  studio  a’  disordini  comin- 
ciali. Che  la  sua  iutenzioue  era  tuttavia  di 
venire  egli  stesso  in  Fiandra , e che  varie 
necessità  de'  suoi  regni  glien’  avevano  piut- 
tosto fatto  differir  cne  mutare  il  pensiero. 
Con  la  propria  presenza  esser  egli  per  dar 
piena  soddisfazione  intorno  alle  richieste 
che  gli  facevano.  Sedassero  in  questo  mez- 
zo i tumulti,  e procurassero  in  particolare 
che  non  s’innovasse  cosa  alcuna  in  mate- 
ria di  religione.  Scrisse  la  Reggente  auch’es- 
sa  a’  più  principali  de’  supplicami , i quali 
di  già  s’ erano  levati  da  Brusselles  , dopo 
essersi  doluti  che  si  mettessero  iti  troppo 
lungo  negozio  le  dimnnde  che  avevano  fat- 
te. Accennò  il  sospetto  che  di  loro  si  ri- 
ceveva intorno  all’  introduzione  dell’eserci- 
zio eretico;  e rappresentò  quello  che  biso- 
gnava , acciocché  rimediassero  alle  novità 
che  seguivano.  Nondimeno  essi  o curando 
poco  gli  officj  della  Reggente  , o poco  se 
ne  fidando,  nou  solo  non  soddisfecero  alle 
sue  istanze , ma  con  nuovi  spirili  mollo 
più  contumaci  di  prima  si  risolverono  di 
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radunarsi  nuovamente  insieme  a San  Tru- 
den  luogo  del  vescovato  di  Lìege.  A que- 
sto fine  fatte  precedere  con  persone  e con 
lettere  di  qua  e di  là  varie  pratiche,  nel 
mese  d’Agosto  convennero  in  buon  nume- 
ro da  diverse  parti  in  quel  luogo.  Quivi  i 
più  sediziosi  furono  ascoltati.  Portaronsi  va- 
rie opinioni  in  mezzo  fra  loro.  Altri  vole- 
vano che  apertamente  si  tumultuasse , e 

con  la  forza  si  conseguisse  quel  che  sino  > 

allora  non  s’  era  potuto  impetrare  con  la 
supplica.  Altri,  che  gli  Stati  generali  d’au- 
torità propria  si  radunassero , e che  per 
tal  via  si  gettassero  affatto  per  terra  gli 
editti  e V Inquisizione.  Altri,  che  per  con- 
dor piti  vantaggiosamente  i disegni  si  cer- 
casse prima  il  consìglio  e favor  de’  vicini. 

Ma  non  mancarono  però  delle  opinioni  an- 
cora più  moderate , con  le  quali  si  propo- 
neva , che  si  maturassero  meglio  quelle  de- 
liberazioui  che  si  fossero  per  pigliare , col 
veder  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  quel  che 
operasse  P andata  in  Ispagna  del  Berghes 
e del  Montignì  , e quello  che  in  Fiandra 
fosse  per  farsi  intanto  dulia  Reggente.  Ma 
prevalendo  i più  sediziosi  pareri  , fu  riso- 
luto che  si  procurasse  per  -tutti  i mezzi 
cosi  dentro  come  fuori  di  Fiandra,  quella 
libertà  che  pretendevano  in  materia  di  re- 
ligione. 

Alla  nuova  di  tal  radunanza  in  San 
Truden  si  commosse  la  Duchessa  notabil- 
mente , e s’  applicò  subito  a procurar  con 
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ogni  industria  di  romperla.  A questo  ef- 
fetto inviò  P Oranges  ( da  alcuni  scrittori 
vien  nominato  in  suo  luogo  il  Duca  d'A- 
rescot  ) e l'Agamoute  a Duflle,  terra  del 
Brabante  vicina  ad  Anversa  , e non  molto 
distante  da  quella  di  San  Truden,e  diede 
lor  commissione  che  cercassero  in  ogni 
maniera  d’ acquetare  i confederali,  egli 
assicurassero  ai  nuovo  k che  riceverebbmo 
piena  soddisfazione  da  lei  e dal  Re.  O >erò 
quest’  andata  , eh’  essi  all’  incontro  invias- 
sero alcuni  lor  deputati  in  quel  luogo.  Pro- 
posero varie  cose  1*  Oranges  e l’Agamoute 
in  soddisfuzion  de’  confederali.  Mostrarono 
che  la  Duchessa  impetrerebbe  sicuramente 
dal  Re  , che  gli  Stati  generali  s’  avessero  a 
convocare.  Che  intanto  nelle  cose  della  re- 
ligione si  procederebbe  con  ogni  soavità  , 
che  la  Duchessa  porrebbe  in  totale  obbli- 
vione  i disordini  seguiti  sopra  di  ciò  ; e 
diedero  insieme  speranza  di  libertà  nelle 
prediche,  purché  il  concorso  non  vi  si  fa- 
cesse con  l’ armi.  Usarono  i deputati  nel 
rispondere  più  le  doglianze  che  le  ragio- 
ni : e si  vedeva  chiaramente , che  sebbene 
domandavano  soddisfazione  non  la  voleva- 
no. In  modo  che  pieni  di  contumacia  tor- 
narono a San  Truden , più  risoluti  che  mai 
di  voler  libertà  nelle  cose  della  religione  , 
senz’  aspettare  altre  risposte  di  Spagna  , nè 
saper  altro  di  più  intorno  al  senso  delle 
provincie.  Al  che  venivano  fomentati  da 
quelli  che  andavano  pubblicando,  non  do- 
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versi  aspettare  di  Spagna  'se  non  artificiose 
lunghezze,  nè  dalla  Reggente  se  non  ambi-* 
gue  risoluzioni.  Furono  continuati  nondi- 
meno varj  maneggi  ; e si  procurò  di  tro- 
vare qualche  vicendevole  sicurezza , con  la 

Juale  per  uua  parte  non  s'avesse  a prone- 
ere  contro  i confederati  per  le  novità  suc- 
cedute, ed  avessero  anche  a ricevere  qual- 
che soddisfazione  intorno  alla  libertà  delle 
prediche;  ed  all'incontro  la  Reggente  restas- 
se sicura,  eh’ essi  nell’avvenire  desistessero 
dal  fomentare  i disordini  cominciati.  Ma 
tutto  dualmente  fu  indarno.  Dunque  esul- 
ceratasi di  nuovo  la  pias>a , gettò  fuori  iu 
un  subito  grao  copia  d’  umor  putrefatto. 
Dalle  prediche  sole  che  gli  eretici  avevano 
prima  introdotte  in  campagna  aperta  , si 
passò  alle  violenze  contro  le  chiese  ne  vil- 
laggi vicini , con  1’  entrarvi  essi  per  forza 
e spogliarle  delle  sacre  lor  suppellettili,  e 
con  1’  usarvi  ogni  altra  maggiore  empietà. 
Gò  segui  da  principio  in  alcuni  territorj 
della  provincia  di  Fiandra  , nella  quale  si 
trovava  l’Agamoute  che  n’  era  governatore; 
e dove  o non  corrispondevauo  le  sue  di- 
ligenze al  bisogno,  o le  violenze  superava- 
no li  sua  autorità.  Scusavasi  egli  in  varie 
maniere,  come  facevano  gli  altvi  in  diverse 
parti,  nelle  quali  si  diffuse  ineoutauenle  la 
medesima  peste;  che  finalmente  si  dilatò  an- 
cora nelle  città,  e fra  l’ altre  con  orribile 
scena  d’empietà  e di  sacrilegio  in  A riversa* 
Nella  festa  che  si  celebra  ogni  anno  per  l’As* 
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sunzione  della  Vergine  è solito  di  farsi  una 
solenne  processione  in  quella  città,  ed’es- 
seme  portata  in  essa  divotamente  un*  im- 
magine di  scultura.  Esce  la  processione  dal- 
la chiesa  cattedrale , e dopo  un  gran  giro 
vi  torna.  Quel  giorno  dunque  furono  u li- 
te molte  bestemmie  che  vomitarono  gli 
eretici  contro  1’  immagine,  e molte  ingiu- 
riose parole  contro  gli  ecclesiastici  che 
erano  adoperati  in  quel  ministerio.  E ta- 
le fu  la  temerità  , che  si  dubitò  quel  gior- 
no stesso  di  veder  prorompere  la  turba  vi- 
le degli  eretici  ad  altre  maggiori  insanie. 
Ma  con  vane  diligenze  che  furono  usale, 
pur  si  contennero  per  allora.  Arrivato  poi 
il  ventesimo  giorno  del  medesimo  mese  , 
rapiti  da  nuovo  furor  per  sè  stessi,  o spinti 
dalle  perfide  instigazioni  altrui , s’avviarono 
allo  chiesa  cattedrale,  per  P edificio  del- 
le più  iusigni  , e per  P ornamento  delle 
più  sontuose  che  fossero  in  tutta  Europa. 
Entrati  in  essa,  chiusero  da  ogni  lato  le 
porte.  Quindi  cominciando  a beffeggiare 
empiamente  P Immagine,  e poi  P altre  di 
molti  Santi  che  ivi  con  divoto  culto  si 
veneravano,  convertito  alfine  in  rabbia  il 
ludibrio  ed  in  frenesia  P insolenza  , s’  av- 
ventarono a tutte  le  immagini  e tutte  le 
ruppero.  Nè  qui  si  contennero.  Ma  volta- 
to il  furore  particolarmente  oontra  quella 
d’ un  Cristo  crocifisso  di  scultura  famosa, 
che  in  alto  era  collocata  , la  tirarono  a 
forza  di  funi  iu  terra , e cou  esecrande 
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maniere  la  ridussero  in  pezzi  e la  calpesta- 
rono. Nel  medesimo  tempo  da  loro  furo- 
no rovinali  gli  altari , trattale  anche  peg- 
gio le  immagini  dipinte,  che  le  scolpite; 
e profanalo  quel  tempio  si  celebre  in  mil- 
le altri  empj  modi  per  ogni  parte.  Non  re- 
stando in  esso  più  luogo  ad  altre  scellera- 
tezze , volano  subito  a commetterle  nell’a!- 
tre  chiese  delia  città.  Dalle  chiese  si  cac- 
ciano per  forza  ne'  monasterj  ; da  <juei  de- 
gli nomini  più  avidamente  ancora  in  quii 
delle  donne;  s’  empiono  di  spavento  le  sa- 
cre Vergini , e fuggono  a casa  de’  padri 
loro  ; imperversa  la  turba  eretica  sempre 
più,  e lascia  vestigi  per  tutto  d’avarizia, 
d’empietà  e di  barbarie.  Stracchi  all’ ulti- 
mo piuttosto  che  sazj  di  tante  malvagità  , 
che  dal  mezzo  giorno  durarono  quasi  tut- 
ta'la  notte  seguente,  si  dispersero  qua  e 
là  poi  da  sè  stessi  , e tornarono  alle  lor 
case.  11  tumulto  fu  di  gran  considerazione 
per  sè  stesso , ma  molto  più  per  1’  esempio. 
Pochi  l’intrapresero;  molti  lo  desiderarono; 
e tutti  al  fine  vi  consentirono.  Era  infetto 
è’  eresia  generalmente  il  popolo  più  vile  di 
quella  città  , che  era  numerosissimo  allora, 
perchè  fioriva  quivi  più  che  in  alcun’  altra 
parte  la  contrattazione  d*  Europa.  E la  gen- 
te di  maggior  qualità,  insieme  con  quella 
eziandio  di  maggior  zelo  nella  religione  Cat- 
tolica abhorriva  tanto  l' Inquisizione  ed  il 
rigor  degli  editti,  e ne  stimava  sì  pernicio- 
so l’ effetto  alla  libertà  della  mercanzia,  che 
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«la  questi  ordini  di  persone  medesimamen- 
te non  si  vedeva  mal  volentieri  astretto  il 
Re  a dover  per  necessità  concedere  quel 
che  non  s'  era  potuto  ottener  lino  allora  , 
e che  tuttavia  si  disperava  per  suo  consen- 
so. Dal  tumulto  d’Anversa,  come  da  inse- 
gna spiegata  in  alto , furono  invitate  subi- 
to le  altre  città  più  principali  quasi  in  ogni 
provincia  a fare  il  medesimo.  Solamente 
alla  frontiera  di  Francia  le  prbvj.ncie  Val- 
lone si  conservarono  intiere  da  questa  no- 
vità , trattene  ( come  fil  accennato  di  so- 
pra ) le  due  città  di  Tornny  e di  Valencia- 
na  luoghi  di  traffico,  e particolarmente  il 
secondo;  e che  perciò  avevano  gran  parte 
della  plebe  infetta  dall’ eresia , e nelTistes- 
60  modo  infetti  ancora  molti  de’  forestieri. 

Vedutasi  dalla  Duchessa  una  tanta  e 
sì  universal  commozione,  e sospettandosi 
da  lei  che  i governatori  delle  provincie  vi 
prestassero  la  tolleranza  cd  in  segreto  an- 
che l’autorità,  entrò  ella  in  timore  di  non 
esser  ben  sicura  iu  Brusselles  luogo  popo- 
latissimo del  Brabante,  e dove  ancora  ave- 
va preso  molto  piede  la  corruzione  dell’  e- 
resia.  Inclinò  ella  dunque  a partirsene  ed 
a porsi  in  Mons  , che  è la  città  più  prin- 
cipale della  provincia  d’  hnau.  Ma  s’  oppo- 
sero a tal  pensiero  concordemente  diversi 
de*  signori  più  principali  eh’  erano  appres- 
so di  lei,  e sojra  gli  altri  1’ Oranges  el’A- 
gamonte.  Mostrarono  essi  che  i tumulti  nati 
nell’ altre  parti  s’  acqueterebbouo , e Tassi- 
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curarono  che  non  seguirebbe  disordine  al- 
cuno in  Brusselles.  Che  sebbene  a ciò  baste- 
rebbe la  sola  presenza  di  lei  medesima  , 
essi  nondimeno  gli  avrebbono  impediti  bi? 
sognando  con  le  vite  lor  proprie.  Ma  la 
considerazione  maggiore  sopra  di  ciò  fu  in 
riguardo  di  loro  stessi  ; poiché  sarebbe  no 
rimasi  troppo  incolpati , se  la  Duchessa  in 
faccia  loro  si  ritirasse  a quel  modo,  o più 
tosto  fuggisse.  Come  s'udirebbe  ciò  parti- 
colarmente in  lspagna  ? quanto  ne  reste- 
rebbe il  Re  offeso  ? e quanto  i nomi  loro 
macchiaci ? poiché  niuna  giustifica  rione  ba- 
sterebbe mai  a far  credere  che  di  tal  fio- 
lenza  uscita  dalla  vii  plebe  essi  non  fos - 
sero  stati  i più  veri  autori.  Si  dispose  per- 
ciò la  Reggente  a restare  in  Brusselles  ; ma 
per  maggiore  sua  sicurezza  determinò  che 
il  conte  Pietro  Ernesto  di  Mansfelt  mettes- 
se insieme  alcuni  soldati,  coi  quali  si  ri- 
mediasse ad  ogni  pericolo  di  tumulto  nella 
città  , e rimanesse  più  custodita  ancora  la 
propria  persona  di  lei.  Quiudi  fu  delibe- 
rato in  Consiglio  del  modo , col  quale  si 
potesse  provvedere  a tanti  e si  gravi  di- 
sordini eh’  erano  seguiti  da  tante  parti. 
Gindicossi  a proposito  il  trattar  di  nuovo 
coi  supplicanti , i quali  facevano  un  si  gran 
corpo  della  nobiltà  del  paese  , per  veder 
pure  di  soddisfargli  in  qualche  maniera  ». 
si  che  venisse  a rompersi  1*  union  loro , e 
quel  fomento  mancasse  a’ popoli,  e fra  tan- 
to il  Re  potesse  pigliar  più  vigorose  riso- 
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luzioni,  e la  Reggente  con  facilità  maggio» 
re  eseguirle.  A tal  effetto  furono  deputati 
da  lei  alcuni  del  Consiglio,  ed  alcuni  altri 
all’  incontro  da' supplicanti;  e dopo  varie 
contraddizioni  si  prese  quell’  aggiustamento 
che  la  necessità  del  tempo  in  quell’  occasio- 
ne richiedeva.  Con  uu  nuovo  editto  dun- 
que, che  si  mostrava  essere  iu  risposta  del- 
ia presentata  supplica  nell’Aprile  passato , 
dichiarò  la  Reggente  che  sarebbe  levato  in 
Fiandra  ogn’ uso  d’inquisizione,  e cbepiù 
non  se  ne  tratterebbe  per  l’avvenire.  Che 
si  modererebbono  gli  editti  a soddisfazione 
intiera  delle  provincie.  Che  non  si  proce- 
derebbe contro  i confederati  per  niuna  del- 
le novità  succedute  , e permetterebbe  an- 
cora la  libertà  delle  prediche,  dove  fosse- 
ro di  già  introdotte,  purché  non  vi  si  desse 
occasion  di  tumulti,  e non  s’ impedisse  nel 
resto  in  qualsivoglia  modo  il  culto  Cattoli- 
co. Usci  poi  quasi  subito  un  altro  editto 
in  nome  espresso  del  Re  con  pene  gravis- 
sime contro  quelli  che  avevano  commesse 
tante  e sì  orribili  enormità  contro  le  chie- 
se ed  i monasterj.  Ma  quanto  più  andava 
perdendo  ne’  suoi  ordini  ocui  giorno  d’au- 
torità la  Reggente,  tanto  più  cresceva  all’in- 
contro l’audacia  ne’ confederati  e negli  al- 
tri che  s’intendevano  con  loro.  Onde  gli 
eretici  non  deponendo  l’ insolenza  di  prima 
in  Anversa  , continuavano  tuttavia  in  di- 
verse maniere  ad  insultare  i Cattolici.  Con 
violenza  facevano  star  serrate  le  chiese , 
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fremevano  di  non  poter  convertirne  alcuna 
nell’  uso  delle  lor  prediche  ; te  non  polen- 
do essi  in  altro  modo,  le  udivano  nelle 
piazze  pubblicamente  in  quella  parte  d'Au- 
versa , che  si  chiama  la  città  nuova  ; i Lu- 
terani in  un  luogo  e i Calvinisti  in  uu  al- 
tro; srbben  la  colluvie  di  molli  ahri  setta- 
rj  dava  occasione  a diverse  altre  sorti  di 
radunanze  private  e pubbliche.  Erano  gran- 
demente contrarie  tutte  queste  sette  fra  lo- 
ro; ma  nondimeno  le  univa  la  rabbia  ugua- 
le di  tutte  contro  la  religione  Cattolica. 
Prevalsero  tanto  al  line  gli  eretici,  che  bi- 
sognò condescendere  a capitolazioni  espres- 
se con  loro  ; in  virtù  delle  quali  ottennero 
tal  libertà  , che  vennero  a conseguire  quasi 
un  pieoo  esercizio  dell'  eresia.  E finalmente 
bisognò  1 or  concedere  ancora  che  potessero 
fabbricare  nn  particolar  ricettacolo  , al  qua- 
le da  van  nome  di  Tempio  , dove  udissero 
i lor  ministri  eretici , e facessero  gli  altri 
esercizj  delle  lor  sette.  Non  così  presto  ot- 
tennero una  tal  permissione , cnc  subito 
corsero  in  grandissimo  , numero  da  ogni 
parte  uomini  e donne,  mercanti  c plebei, 
nobili  e cittadini , a porre  le  maui  nella 
cnnslruzione  di  questo  tempio.  Oltre  a’ 
governi  che  il  principe  d’  Oranges  aveva 
dell*  Olanda  e della  Zelanda  e della  sepa- 
rata Borgogna  } era  egli  governatore  pur 
anche  d’ Anversa.  Ne'  tumulti  uali  in  quel- 
la città  aveva  egli  procurato  che  apparisse 
ogni  diligenza  dalla  sua  parie  per  impedir- 
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gli.  Bravi  trascorso  egli  stesso  molte  vol- 
te io  persona , e quando  egli  non  aveva 
potuto  ritrovarvisi  di  presenza  , vi  era  an- 
dato in  suo  luogo  il  conte  d’Hostfat.  $a- 
pevasi  ch’era  grande  l'autorità  dell’ Gran- 
ge* in  quella  città  ; onde  pochi  ave- 
vano creduto  che  egli  1’  avesse  adope- 
rata nel  modo  che  avrebbe  richiesto  il  bi- 
sogno. E quanto  più  si  vedeva  aderente 
I*  Hostrat  a lui  , tanto  più  ancora  si  giu- 
dicava che  andassero  amendue  uniti  insie- 
me ne’  medesimi  sensi.  Erasi  trasferito  I’  i- 
stesso  Oranges  ancora  in  Olanda  ed  in  Ze- 
landa per  acquetare  i tumulti,  che  ivi  pur 
anche  erano  seguiti  io  materia  di  religio- 
ne , quasi  subito  dopo  quello  d’Anversa. 
Ma  i suoi  maneggi  colà  erano  riusciti  pur 
similmente  o poco  fruttuosi  per  la  condi- 
zione maligna  de’ tempi,  o poco  sinceri  per 
le  contrarietà  forse  più  maligne  di  lui  me- 
desimo. Nella  proviucia  di  Fiandra  era  sta- 
ta grande  la  commozione  seguita  in  Gan- 
te, che  è la  sua  prima  città.  Quivi  gli  e- 
retici  avevano  con  insolentissimi  modi  in- 
trodotto a neh’  essi  1’  esercizio  dell  eresia  , 
come  quasi  in  ogni  altra  città  e luogo  più 
considerabile  di  quella  provincia.  L’Aga- 
monte  che  n’era  governatore,  v' era  an- 
dato ancor  egli  in  persona.  E perchè  non 
aveva  operalo  quasi  niente  di  buono  la  sua 
presenza,  perciò  nou  s*  erano  presi  sospetti 
niente  minori  di  lui,  che  dell’ Oranges.  Ben- 
ché in  Jor  giustificazione  si  considerasse  da 
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alcuni,  che  nella  provincia  di  Groiiìngheu, 
della  quale  era  governatore  il  conte  d’A- 
remberghe  , ed  in  quella  di  Glieldria  e di 
Zutfeu  , che  governava  il  conte  di  Mega , 
amendue  riputali  molto  Cattolici  e molto 
fedeli  al  Re,  si  fossero  vedute  uguali  rivol- 
te nelle  cose  di  Religione,  e diflicollà  uguali 
in  poterle  impedire.  Ma  in  ogni,  modo  ca- 
devano i sospetti  maggiori  in  quei  due  ; 
poiché  superando  essi  di  tanto  gli  altri  in 
autorità  , si  credeva  clic  i tumulti  fomen- 
tati da  loro  avessero  fatto  seguire  senza  ri- 
medio poi  eziandio  tutti  gli  altri. 
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sposinone  per  tutti  i Paesi  bassi  alla  quie- 
te. Consulte  in  Ispagna  sopra  le  cose  di 
Fiandra.  Orazioni  contrarie  fatte  al  Re 
dal  Duca  di  Feria  e dal  Duca  d'Alba. 
Risolve  il  Re  finalmente  di  mandare  in 
Fiandra  un  esercito , e ne  dà  al  Duca 
d Alba  il  comando.  Ritirasi  a questo  av- 
viso in  Germania  t Oranges.  Entra  ne’ 
Paesi  bassi  il  Toledo , e fa  imprigionare 
subito  ! Agamonte  e f Homo.  Parte  la 
Duchessa  di  Parma  per  Italia  , e resta 
libero  al  Duca  dAlba  il  governo  di  quei 
paesi. 
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Della  guerra  di  Fiandra 


(^>osì  passavano  allora  le  cose  in  Fiandra. 
Erano  giunte  fra  questo  mentre  in  ispagna 
gli  avvisi  di  tante  e sì  strane  novità  suc- 
cedute in  quelle  provincie;  nè  si  può  dire 
quanto  il  Re  se  ne  fosse  turbato  , ed  il 
tuo  Consiglio.  Non  avevano  perciò  potuto 
mai  ottenere  d’  essere  ammessi  all’  udienza 
regia  il  marchese  di  Berghes  ed  il  signore 
di  Montichi  ; e non  solo  non  mostrava  il 
Re  di  voler  approvare  quel  ch’era  seguito 
in  Fiandra  in  sì  notabile  pregiudizio  della 
religione  Cattolica  e della  sua  autorità  rea- 
le , ma  scoprivasi  in  lui  una  somma  indi- 
gnazione contro  i Fiamminghi , ed  un  fìs- 
60  intento  di  castigargli.  E perchè  un  tal 
disegno  richiedeva  tempo,  ed  il  tempo  dis- 
simulazione , perciò  in  quella  congiuntura 
cedendo  il  Re  alla  piò  forte  necessità,  scris- 
se alla  Reggente,  cne  procurasse  in  ogni 
maniera  di  comporre  i tumulti  nel  miglior 
modo  ch’ella  potesse,  con  farle  animo  non- 
dimeno ad  usare  eziandio  la  forza , quan- 
do ella  sul  fatto  propria  avesse  giudicato 
di  poter  farlo.  A questo  fine  fu  inviato 
qualche  danaro  di  Spagna,  e di  là  fu  mes- 
so in  considerazione,  che  per  allora  si  sa- 
rebbe potuto  levare  alcuna  quantità  disol- 
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datcsca  Alemanna  e Vallona,  sinché  poi  il 
tempo  consigliasse  meglio  quello  che  si  do- 
vesse deliberare  intorno  al  mandare  in  Fian- 
dra gente  Spagnuola  e d’  altre  nazioni  sog- 
gette alla  corona  di  Spagua.  Con  questi  or- 
dini dunque  venuti  segretamente,  e molto 
più  ancora  per  la  necessità  manifesta  che 
appariva  di  provvedere  con  Tarmi  a’  tu- 
multi eh’ erano  succeduti,  ed  a quelli  che 
più  pericolosamente  potevan  seguire,  prese 
risoluzione  la  Reggente  di  fare  un  buon 
numero  di  soldati  sotto  capi , de*  quali  ella 
potesse  fidarsi.  Fuori  del  paese  le  più  spe- 
dite e più  virine  levate  erano  quelle  della 
gente  Alemanna,  ed  in  Fiandra  della  Tal- 
lona. Come  fu  mostrato  al  principio , si 
chiamano  provincie  Vallone  quelle  che  so- 
no distese  verso  la  frontiera  di  Francia , e 
che  in  qualche  parte  sono  voltate  ancora 
verso  Germania  ; e quasi  per  tutto  in  esse 
veniva  continuata  la  purità  del  culto  Cat- 
tolico. Non  aveva  la  Reggente  allora  altri 
soldati  che  quelli,  i quali  poco  prima'  ella 
aveva  posti  insieme  per  assicurare  da’  tu- 
multi Brusselles,  e per  maggior  sicurezza 
di  sé  medesima;  e potevano  essere  intorno 
a 5oo  fanti  Valloni  e ioo  archibugieri  a 
cavallo  sotto  il  comando  del  conte  Pietro 
Ernesto  di  Mansfelt.  Dunque  senz*  alcun’al- 
tra  iatermissione  di  tempo  ella  diede  gli 
ordini  che  bisognavano  per  levar  la  gente 
accennata , cioè  gli  Alemanni  bassi  in  due 
reggimenti  sotto  i conti  d’Arembergbe  e di 
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Mega  ; e due  d’Aleraanni  alti  ( parlasi  con 
questa  differenza  fra  i primi  Alemanni  più 
■vicini  alla  Fiandra  , ed  i secondi  che  ne 
son  più  remoti)  sotto  il  conte  d’Erbestain 
ed  il  barone  di  Sciomburg.  De’  Valloni  fu- 
ll rono  fatti  tre  reggimenti,  e l’uno  fu  dato 

al  conte  Carlo  di  MansfeJt  figliuolo  del  con- 
te Pietro  Ernesto , I*  altro  al  conte  di  Reuls, 
ed  il  terzo  al  Signore  di  Hierges  figliuolo 
del  signore  di  Birlemonte.  Oltre  a questa 
fanteria  fu  dato  ordine  ancora  di  mettere 
insieme  qualche  numero  di  cavalleria.  In- 
torno al  far  mossa  d’arme  erano  stati  di- 
versi i pareri  in  cjuei  del  Consiglio  di  Sta- 
'to.  Fra  loro  i più  grandi  d’autorità  non 
mostravano  d’  inclinarvi , col  pretesto  che 
nel  bisogno  maggiore  di  levare  i sospetti , 
quest’azione  gli  accrescerebbe.  All’ incontro 
veniva  stimato  necessario  un  tal  rimedio  da- 
gli altri,  poiché  sì  poco  avevano  giovato 
sino  allora  quei  delle  vie  soavi.  Ma  la  Reg- 
gente volle  seguitar  la  seconda  opinione,  e 
mostrò  che  ciò  fosse  tanto  più  necessario  , 

Jierchè  s’era  inteso  poco  prima  che  i con- 
èderati  avevano  diverse  pratiche  in  piedi 
anch’  essi  di  far  soldati  , e eh’  erano  state 
introdotte  ila  loro  varie  corrispondenze  ne’ 
paesi  vicini  di  Germania  e di  Francia  per 
tal  effetto.  Questo  preparamento  d’arme  pose 
in  grand’agitazione  di  pensieri  tutti  quelli 
che  potevano  temere  di  vederle  adoperate 
contro  di  loro.  A ragione  dovevano  starne 
con  ispaveato  gli  eretici , che  in  tanti  mo- 
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di  avevano  imperversato;  e quasi  non  me' 
no  anche  , nobili  supplicanti  e gli  altri  deh 
1 ordine  loro,  che  a tante  novità  erano  si 
tenutamente  trascorsi.  Ma  in  occulto  non 
si  trovavano  d.  ciò  punto  meno  angustiati 
1 Oranges  1 Agamo, .te  e l’Horno , i quali 
tre  più  degli  altri  signori  del  paese  erano 

ìu  sospetto  d aver  continuato  sempre  a fo- 
mentare , disordini.  Laceravansi  i nomi  lor 
pubblicamente  in  Ispagna  , e di  già  veni- 
vano chiamati  col  titolo  di  ribelli  più  che 
i sudditi  Questi  sensi  d'alienazione  che 
mostrava  il  Re  e tutta  la  sua  corte  da  lo- 
ro  tre,  ed  in  generale  ancor  da’  Fiamtnin-, 

trelZZT  UÙ  TO,f  raPPresentafi  dal 

ZniTu  erghe?  e daI  s,6"°re  ài  Mon- 

tigni  nelle  lettere  che  scrivevano.  E ne  fu 

«Tcr;,U»Ul/ftrt,C0,-rvenle  una  deI  Contigui 
scruta  ( come  si  divulgò)  al  conte  d’Hot- 

no  suo  fratello  del  tenore  che  seguila.  Quarta 

°TfLàbb?rnta  JUÌ  dn  °gnu™  la  nostra 

venuta  , il  marchese  rii  Bcrghes  ed  io  lab- 
biamo  avvisato  di  già  pài  volte.  Ma  in 
queva  lettera,  che  può  esser  più  libera 
perche  sara  più  segreta,  io  soggiungerò 
e cose  che  nel T altre  fu  maggior  pru- 
'-«  il  tacerle.  Qui  insomma  le  cose  no 

sernTTV-OSTn°  eT,re  ?**&>  ricevute  e 
. „ : L Stenta  del  Re  dopo  tanti  mesi 
tuttavia,  ci  si  mega;  poco  ci  vien  conceduto 
ai  trattar  coi  ministri,  e di  questi  ancora 
* risposte  ogni  di  sono  più  ambigue,  che 
vuoi  dire  contro  i nostri  ncgoij  ogni  dì 
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più  chiare.  Al  Compromesso  si  dà  titolo 
di  cospirazione  ; alla  supplica , di  fonnata 
congiura  ; ed  a popolari  tumulti , quello  di 
sollevazion  manifesta.  Dunque  non  si  può 
dubitare  che  non  si  pensi  al  farne  risenti- 
mento con  l' armi.  Ora  si  preparano  le 
Fiamminghe  stesse  contro  la  Fiandra , ma 
il  vero  disegno  è d’  adoperar  le  straniere , 
e massime  quelle  di  Spagna.  Lo  sdegno  più 
grave  è contro  i capi  maggiori  ; credendo- 
si che  da  loro  in  segreto  si  sia  principal- 
mente nudrito  il  male.  Trionfa  il  Granue- 
la  , anche  stando  in  Italia  , de'  moti  se- 
guiti in  Fiandra  ; e si  vanta  che  s‘  egli 
vi  fosse  restato  non  sarebbono  succeduti. 
Se  prima  nelle  sue  lettere  dava  consigli 
torbidi , ora  gli  suggerisce  del  tutto  vio- 
lenti. Che  venga  il  Re  con  esercito,  o che 
I invii,  che  domi  i Fiamminghi , e rompa 
con  sì  bella  occasione  i lor  privilegi  > e 
che  posto  il  freno  con  T anni,  nel  modo 
stesso  ve  lo  ritenga.  Nè  possono  esser  me- 
glio ricevute  le  sue  proposte.  È nota  l'al- 
terigia della  nazione,  e troppo  si  veggono 
inferiori  nelle  prerogative  del  governo  gli 
Spagnuoli  a’ Fiamminghi.  Invidiano  la  nostra 
libertà  , e vorrebbono  ridurla,  se  potessero , 
alla  lor  soggezione  ; e perchè  ciò  non  può 
seguire  se  non  per  via  della  forza , perciò  alia 
forza  si  vuol  ricorrere.  Questo  è' il  nuvolo  che 
minaccia  ora  i nostri  paesi  ; e ri  uscirà  la 
tempesta  forse  prima  che  non  si  pensa. 
Chi  la  prevede  ne  dà  l’  avviso  ; e chi  ri  è 
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avvisato , o con  intrepidezza  t incontri,  o 
con  avvedimento  la  sfugga.  Quanto  a noi 
due  che  qui  ci  troviamo , voglia  Dio,  che 
siccome  fu  infausto  Ì arrivo  , così  non  sia 
più  infausto  il  ritorno.  Diede  gran  timore 

3uesta  lettera.  E parve  appunto  che  nel  fin 
’ essa  fosse  preveduto  da  quei  due  che 
la  scrissero,  il  tragico  successo  che  ebbero 
le  persone  loro  in  Ispagna  , come  si  dirà 
più  particolarmente  in  suo  luogo.  Avevi 
1'  Oranges  fatta  instanza  alla  Reggente  più 
volte  di  poter  lasciare  i suoi  carichi  e di 
ritirarsi  , col  pretesto  che  gli  fosse  impos-  , 
sibi  le  in  tempi  si  travagliosi  di  soddisfare 
da  «ma  parte  ai  servizio  regio  , e dall'  al- 
tra alle  necessità  del  paese.  Ma  il  fine  più 
vero  iu  ciò  si  giudicava  essere  stato  il  voler 
egli  levarsi  di  Fiandra  con  permissione  del 
Re , per  non  esser  teuuto  colpevole  d’  or* 
dite  macchinazioni  quaud’  egli  ne  fosse  u- 
scito  in  altra  raen  convellevo!  maniera.  Al 
farne  officio  in  Ispagna  non  aveva  mai  vo- 
luto coodesccnderc  la  Reggente;  anzi  era 
stato  da  lei  esortato  l’ Oranges  ad  abbrac- 
ciare tanto  più  gli  affari  del  Re  , guanto 
più  i tempi  d’ allora  richiedevano  1 opera 
saa , che  poteva  essere  di  tanto  frutto  ; e 
sempre  o con  lodi  aperte  o con  dissimula- 
zione occulta  aveva  usato  nelle  Cose  più 
importanti4  il  Suo  mezzo.  Erano  poi  state 
fatte  da  lui  al  Re  le  medesime  istanze  con 
particolari  sue  lettere  ; ma  nell’  istessa  for- 
ma n’  aveva  riportate  di  là  le  risposte.  Non 
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« fidava  però  egli  punto  uè  delle  dimostra* 
zioni  della  Reggente,  uè  di  quelle  che  rice- 
veva dalla  parte  di  Spagna.  Faceva  riflessio- 
ne su  le  cose  avvisale  dal  Bergbes  e dal 
Montignì  ; e le  intendeva  anche  per  le  al- 
tre vie.  Anzi  fu  fama  che  di  Francia  par- 
ticolarmente l’ammiraglio  di  Colignì , nel- 
la corrispondeuza  che  passava  tra  loro,  F av- 
visasse di  molti  particolari  importanti  da 
insospettirlo  sempre  più  intorno  alle  deli- 
berazioni che  si  fossero  per  pigliare  io  l- 
spagna  sopra  i disordini  che  s’  erano  ve- 
duti seguire  in  Fiandra.  Diviso  dunque 
F Oranges  grandemente  in  sè  stesso,  e com- 
battuto da  varie  passioni  , mostrava  talora 
di  servire  il  Re  con  prove  di  vero  zelo; 
ma  per  lo  più  nondimeno  si  vedeva  indi* 
nato  a secondar  come  prima  gli  umori  in- 
quieti. Pieno  di  sediziosa  arroganza  si  mo- 
strava Lodovico  suo  fratello  sopra  d*  ogni 
altro.  In  tutte  le  azioni  più  torbide  egli  a- 
veva  avuta  la  maggior  parte.  £ perchè  si 
vedeva  passare  gran  confidenza  fra  1’  uno 
e l’ altro  ; perciò  si  credeva  che  sotto  il 
nome  apparente  di  Lodovico , le  più  vere 
azioni  di  lui  in  effetto  uscissero  dall’  Orau- 
ges.  Mantenevano  essi  varie  corrispondenze 
in  Germania , e per  occasione  d’ avervi  il 
principale  tronco  del  sangue  loro  , e per 
quelle  che  ne  pigliava  l’ Oranges  con  la  ca- 
sa del  suocero  £lettor  di  Sassonia.  In  Fian- 
dra quasi  per  ogni  parte  erano  grandissi- 
me le  ior  aderenze , ma  specialmente  queir 
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le  che  aveva  l’ Oranges  udì’  Olanda  e nella 
Zelanda  , provincie  I'  una  e F altra  di  suo 
governo  , ameadue  di  grandissimo  traffico, 
isolate  da  più  parti  dal  mare  e dalle  rivie* 
re  , e perciò  di  fortissimo  sito  ; e dove  per 
tali  rispetti  egli  prevedeva  sagacemente  che 
i popoli  avrebbono  voluto  con  gran  fer- 
mezza o conservar  quella  sorte  di  libertà 
che  godevano,  o perdutala  tentar  per  ogni 
via  poi  di  ricuperarla.  Non  era  dunque 
piaciuta  punto  all'  Oranges  la  risoluzioue 
che  aveva  presa  la  Reggente  di  levar  sol- 
datesca. Nè  s’  udiva  altro  per  tutto,  se  uoa 
che  il  Re  o verrebbe  armato  egli  stesso  in 
Fiaudra  , o vi  manderebbe  sotto  qualch’al- 
tro  gran  capitano  un  esercito.  Sapevasiche 
di  già  in  Ispagna  ne’  porti  della  Biscaglia 
si  fabbricava  buon  numero  di  vascelli,  con 
fama  che  il  Re  fosse  per  servirsene  in  tal 
viaggio.  E sebbene  in  questa  parte  del  ve- 
nire in  persona  il  Re  le  difficoltà  erano 
cosi  grandi  che  si  giudicavano  insuperabili; 
coutultociò  il  doversi  in  qualunque  modo 
veder  comparire  ne’  Paesi  bassi  un  eserci- 
to forestiere  , non  poteva  non  cagionare 
grandissimo  spavento  a’  Fiamminghi , e spe- 
cialmente a’  lor  capi.  Crebbe  forte  il  timo- 
re dell'  Oranges  e degli  altri  signori  nomi- 
nali di  sopra  , per  una  lettera  intercetta  , 

( sebbene  da  molti  fu  creduta  invenzione 
del  medesimo  Oranges  ) che  Francesco  A- 
I ava  ambasciatore  Spaguuolo  nella  corte  del 
Re  di  Francia  scriveva  alla  Duchessa  di 
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Parma.  Contenevansi  in  quella  lettera  qua* 
si  le  cose  medesime  che  aveva  portate  quel- 
la del  Montignì  in  significazione  de’  sensi 
di  Spagna  sopra  i tumulti  seguiti  in  Fian- 
dra. Dall’  ambasciatore  veniva  sopra  tutto 
esortata  la  Reggente  ad  usar  la  dissimula- 
zione. Che  intaulo  il  Re  si  preparerebbe  o 
per  venir  con  potenti  forze,  o per  inviarle. 
£ che  iusouama  egli  era  risolutissimo  d'av- 
venturare quando  bisognasse  tutti  i suoi 
regni  , per  punir  tanti  e sì  enormi  delitti, 
che  s*  erano  commessi  in  Fiandra  contro 
F onor  di  Dio  e contro  quello  della  . reai 
sua  persona. 

Vedutasi  questa  lettera  e consideratosi 
l’ imminente  pericolo  e dell'  armi  che  di 
già  si  cominciavano  a muovere  in  Fiandra, 
e di  quelle  che  .potevano  aspettarsi  in  bre- 
ve tempo  di  Spagna  , fu  presa  risoluzione 
dall’  Oranges  e da  Lodovico  suo  fratello , 
daii’Agamonte,  dall’ Homo  e dall’ Hostrat, 
di  ritrovarsi  insieme  a trattar  degli  interes- 
si comuni.  Convennero  perciò  a Terramon- 
da luogo  del  Brabante  non  molto  lontano 
da  Anversa.  Fu  variato  quivi  fra  loro  nel- 
le opinioni.  Accordavansi  1’  Homo  e Lodo- 
vico  per  la  somiglianza  delle  feroci  e te- 
merarie loro  nature.  Avrebbono  voluto  a- 
mendue  che  sin  d’  allora  si  procurasse  di 
concitare  i popoli  all’ armi  dentro  alla  Fian- 
dra , e di  farne  muovere  ancora  di  fore- 
stiere , sì  che  subito  si  facesse  opposizione 
a quelle  della  Reggente,  e che  si  prepa- 
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rasse  il  farla  anche  molto  più  a quelle  che 
fosse r per  essere  inviate  di  Spagna.  All’  O- 
ranges  non  piaceva  il  pigliar  subito  l’armi} 
ma  ben  esortava  che  se  ne  disponessero  an- 
ticipatamente le  pratiche.  Cominciare  noi 
ora  i primi  ( disse  ) la  guerra  , ne  si  può 
nè  si  deve.  Non  si  può , perchè  siamo  truffi 
po  sforniti  in  questo  tempo  di  forze.  Non 
si  deve  , perchè  sin  qui  per  muoverle  ci 
manca  da  potere , nel  modo  che  bisogna , 
onestarne  i pretesti.  Di  già  è levata  l' In- 

]iuisizione , di  già  sono  messi  quasi  in  abo- 
i/nento  gli  editti , e si  gode  quella  liljertà 
che  può  bastare  in  materia  di  religione.  E 
quanto  all  essersi  provveduta  la  Reggente 
di  soldatesca  , troppo  grandi , per  dire  il 
vero , o troppo  immaturi  almeno  sono 
stati  i popolari  tumulti  , che  hanno  costret- 
ta lei  a cosi  fatta  risoluzione,  e posti  noi 
in  necessità  di  dover  tollerarla.  Ma  questa 
è milizia  quasi  tutta,  del  nostro  paese  ; e 
perciò  poco  finalmente  abbiamo  a temerne. 
Dunque  si  debbono  aspettate  più  giusti- 
ficaie occasioni  da  prender  C armi  ; e que- 
ste , a mio  giudizio , infallibilmente  di  già 
soprastanno.  Avremo  noi  mai  a credere 
che  gli  Spagnuoli  siano  per  moderarsi  ? 
Non  è capace  di  moderazione  il  lor  fasto 
e la  lor  superbia.  Vogliono  essi  un  imperio 
assoluto  in  Fiandra  , come  l hanno  in  /- 
Spagna;  il  Granuela  ed  il  Duca  dì Alba  , 
quasi  con  tutti  gli  altri  di  quel  Consiglio , 
imprimono  sempre  più  nel  Re  tali  sensi; 
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in  modo  che  vedremo  trasportarsi  ben  pre -> 
sto  anni  forestiere  in  queste  provincie.  Al- 
lora il  tempo  sarà  opportuno  per  muover 
le  nostre  ; allora  e qui  dentro  i popoli  e 
di  fuori  i vicini  vi  concorreranno  con  gran 
prontezza.  Prepariamoci  dunque  sin  da  ora 
a questa  risoluzione  con  le  pratiche  neces- 
sarie. Qui  col  mostrare  che  gli  Spagnuoli 
non  solo  disegnano  di  rimettere  in  piedi 
per  via  della  forza  /’  Inquisizione  e gli  e- 
ditti , ma  d introdurre  affatto  il  governo  di 
Spagna  in  fiandra.  E di  fuori  col  far  co- 
noscere, che  posto  il  giogo  alle  nostre  prò-', 
vincie  , potranno  temerne  più  facilmente  un 
simile  eziandio  le  propinque.  Ricordiamo- 
ci intanto  di  non  fidarci.  Lo  sdegno  de' 
Principi  allora  più  si  prepara , che  da  lor 
piu  s occulta.  E che  ora  in  Jspagna  si  dis- 
simuli profondamente  con  noi  , chi  poteva 
scoprirlo  meglio  che  un  nativo  Spagnuolo  ? 
che  è ambasciatore , ed  a cui  son  noti  i 
piu  intimi  pensieri  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  ? E non  si  vede  la  sua  lettera 
in  ogni  parte  spirar  fuoco  e ferro  contro 
i Fiamminghi  ? e massime  contro  noi  al- 
tri , che  godiamo  qui  le,  prerogative  mag- 
giori ? Ma  ricordiamoci  specialmente  di 
quello  che  altre  volte  s‘  è trattato  da  noi , 
e che  si  tratta  di  nuovo  nel  congresso 
nostro  presente.  Ferrassi  che  tutti  siano 
stati  maneggi  di  fellonia;  e che  per  es- 
servi caduto , basti  l'  avervi  anche  solo 
pensalo.  All’  Oranges  aderiva  quasi  ia  ogui 
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cosa  l’ Hostrat , e s'  aveva  per  certo  che 
ne’  medesimi  sensi  dovesse  concorrere  ezian- 
dio PAga  monte.  Ma  egli  contro  1’  aspetta- 
zione degli  altri  mostrò  quanto  meglio 
sarebbe  stato  il  procurar  nel  paese  la  quie- 
te , e l’ astenersi  in  ogni  modo  dall’  armi. 
E che  temerità  ( di  ss’  egli  ) sarebbe  la  no- 
stra di  volerle  noi  muovere  ? Dov  è la 
gente  ? dove  il  danaro  ? dove  la  speranza 
d averne  ? Dalla  nobiltà  forse , che  se  ne 
trova  esausta  del  tutto  ? o da  quella  vii 
plebe  , la  quale  sì  indegnamente  ha  vio- 
late le  chiese  e rubati  gli  altari  ? Che  al- 
la feccia  più  bassa  del  popolo  , e non  al 
vero  ordine  popolare  si  debbono  attribuir 
quei  misfatti.  Non  vorranno  dunque  gli  a- 
bitanti  piti  comodi  delle  città , senza  ben 
necessarie  occasioni , lasciarsi  indurre  alle 
turbolenze  dell’  armi.  Oltre  che  non  sap- 
piamo noi  quanto  grande  sia  I instabilità 
della  moltitudine  ? Ondeggia  il  volgo  in 
un  subito  fra  passioni  contrarie  , e chiama 
sempre  o la  temerità  o I obbiezione  in  con- 
siglio. E per  auel  che  tocca  allo  sperar 
ne  vicini , dobbiamo  credere  che  essi  con- 
siderando più  i loro  interessi  che  i no- 
stri , saranno  persuasi  a temer  piuttosto , 
che  a provocar  le  forze  della  cortina  di 
Spagna.  Quanto  meglio  dunque  sarà  che 
noi  procuriamo  <f  addolcire  lo  sdegno  del 
Re , e scancellando  ogni  memoria  de'  di- 
sordini occorsi , porre  ogni  studio  perchè 
egli  torni  nella  sua  inclinazione  di  prima 
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verso  le  nostre  provinole,  e verso  noi  stessi 
in  particolare  ? Con  troppa  ragione  ( per 
dirne  il  vero  ) si  può  tenere  offeso  il  Re 
delle  novità  succedute.  Che  sebbene  più  de ’ 
tempi  che  nostra  dev  esserne  riputata  la 
colpa  ; nondimeno  chi  può  negare  che  a 
molte  azioni  di  gran  licenza  non  si  sia 
trascorso  per  la  parte  de’  nobili!  E queste 
ultime  della  plebe  contro  le  chiese  sono 
state  sì  temerarie  , che  non  è maraviglia 
se  in  Ispagna  comunemente  s"  è giudicato, 
non  essersi  da  noi  altri  governatori  delle 
provinole  voluto  piuttosto  , che  potuto  im- 
pedirle. Giusta  perciò  si  può  stimar  T oc- 
casione che  ha  il  Re  di  fame  qualche 
risentimento.  Ma  eh’  egli  sia  per  farlo  con 
eserciti  forestieri  , e che  voglia  introdurre 
con  la  forza  il  governo  di  Spagna  in  Fian- 
dra , il  suo  seri' izio  molto  più  ancora  che 
il  nostro,  mi  rende  alieno  dal  crederlo. 
Non  debbono  i Principi  commettere  agli 
esiti  incerti  della  violenza  quello  che  può 
con  frutto  certo  far  loro  conseguir  la  mo- 
derazione. So  quali  furono  i sensi  che  io 
scopersi  nel  Re  intorno  alle  cose  di  Fian- 
dia,  quand’io  fui  in  Ispagna  ; e non  pos- 
so persuadermi  eh’  egli  se  ne  lasci  distor- 
re dalle  passioni  particolari  de'  nostri  ne- 
mici. Tale  so  che  è il  Granuela;  tale  il 
Duca  d'Alba  ; e come  per  tale  avventura 
scrive  anche  appassionatamente  da  Parigi 
I Alava.  Nè  Jo  gran  caso  della  lettera  del 
Monùgni;  perchè  a mio  giudizio  è fonda - 
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ta  in  minacce  piuttosto  apparenti , che  ve- 
re. lo  dunque  son  d'  opinione , che  da  noi 
si  debba  procurar  per  ogni  via  la  tranquil- 
lità nel  paese.  Che  ciò  convenga  non  so- 
lo al  servizio  del  Re  , ma  a quello  delle 
nostre  provinole  ed  al  nostro  proprio.  E cito 
ciò  facendosi , egli  non  sia  per  inviar  qua 
forze  straniere , né  per  usar  violenza  alcu- 
na contro  il  nostro  g:  verno.  Sanno  gli  Spa- 
gnuoli  finalmente  dov’  è la  Fiandra.  E san- 
no in  quel  Consiglio  ancora  i più  ciechi 
nell  odio  contro  di  noi , che  in  questa  for- 
ma di  principato  si  comanda  con  le  pre- 
ghiere , e che  qui  si  ubbidisce  perché  si 
vitole.  Di  questo  parlare  dell’Agamonte  re- 
starono confusi  e grandemente  turbati  gii 
altri.  Avevano  essi  creduto  cb’egli  fosse  per 
aadar  unito  con  loro  ne’  medesimi  disegni , 
i quali  erano  ingomma  d’ involgere  sempre 

1>iò  fra  le  turbolenze  il  paese,  e fra  i ma- 
i pubblici  far  maggiori  le  fortune  loro  pri- 
vate. Ma  l'Agamoate  o che  si  fosse  lascia- 
to guadagnare  dagli  offizj  della  Reggente, 
o che  lo  movesse  la  bontà  naturate  sua 
propria  , o cbe  più  d’  ogn’  altra  cosa  io  ri- 
tenesse il  trovarsi  padre  di  numerosa  fami- 
glia, e il  non  voler  cercare  i vantaggi  fra 
i precipizj,  s’era  di  già  risoluto  a secondare 
i sensi  del  Re  neH’esecuzion  di  quelli  della 
Reggente.  Oltre  cbe  misurando  egli  più  i 
•noi  servizj  appresso  il  Re,  che  i suoi  man- 
camenti , non  si  poteva  indurre  a stimar 
tali  questi , eh'  avessero  mai  a far  perder 
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il  merito  a quelli.  Sforza ronsi  nondimeno 
l' Oranges  e gli  altri  di  tirarlo  nelle  lor  de- 
liberazioni con  molte  efficaci  repliche,  le 
quali  furono  tntte  vane,  percb’egli  restò 
sempre  nelle  medesime  sue  costanti  rispo- 
ste. Onde  con  gravi  lor  doglienze,  e tre- 
mendo sopra  ogn’  altro  l’Oranges  fu  disciol- 
to il  congresso  di  Terramonda. 

Succeduta  fra  loro  questa  division  di 
pareri,  l’Agamonte  con  operazioni  sincere, 
e gli  altri  con  simulate  s’applicarono  a pro- 
curare la  quiete  nelle  provincie,  e a farne 
seguir  dove  bisognava  1’  effetto  con  le  for- 
ze che  la  Reggente  aveva  di  già  poste  in- 
sieme , per  aspettar  essi  poi  quello  che  il 
tempo  e gli  accidenti  avessero  a partorire. 
La  resoluzione  di  Madama  fu  che  si  faces- 
se la  prima  mossa  dell’  armi  dove  appariva 
la  maggior  necessità  del  castigo.  Perciò  fu- 
rono preparate  subito  contro  la  terra  di 
Yalenciana , il  cui  popolo  era  infetto  d’  e- 
resia  più  d' ogn’  altro , e dava  più  da  so- 
spettare a Madama , così  per  quei  segui  che 
vi  si  vedevano  quasi  di  manifesta  disubbi- 
dienza , come  per  1’  aperto  fomento  che  di 
fuori  somministravano  a tale  effetto  i vici- 
ni Ugonotti  di  Francia.  Ordinò  ella  adun- 
que al  signor  di  Norcberme,  il  quale  in 
assenza  del  marchese  di  Berghes  governava 
la  provincia  d’ Enau,  che  procurasse  in  ogni 
maniera  di  far  ricevere  in  Valenciana  quel 
numero  di  soldati  che  bisognasse  per  fre- 
nar l'audacia  del  popolo,  e riordinar  le  co- 
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se  di  quella  terra.  Andò  a quella  volta  d 
Norcbermc , c teulò  d’ eseguir  gli  ordini  della 
Reggente.  Ma  perchè  uguale  tu  il  dubbio 
c ne’ terrazzani  d’esser  costretti  a pigliare 
il  presidio  e nel  ^lorcberme  di  non  poter- 
gli costringere  , perciò  prima  d’  accostarsi 
egli  alla  terra  fu  convenuto  che  non  vi 
s’ introdurrebbe  presidio,  purché  non  vi  si 
permettesse  alcun  esercizio  eretico.  Vuole  e 
non  vuole  la  turba  popolare  in  un  subito. 
Avvicinatosi  alle  mura  il  Morcherme  senza 
soldati  per  esservi  ammesso,  e per  far  me- 
glio eseguir  egli  iu  persona  lo  stabilito , 
ardi  una  mano  di  gente  vile  non  solamen- 
te di  chiudergli  cou  insolenza  In  porla  con- 
tro , ma  ancora  di  farvelo  allontanare  a 
forza  d' archibugiate.  Commossa  d’ acerbo 
sdegno  Madama  per  tale  eccesso,  comaudò 
ebe  il  Norcberine  ad  ogni  modo  introdu- 
cesse nella  terra  il  disegnato  presidio.  Ma 
col  nuovo  misfatto  cresciuta  ne'  terrazzani 
la  contumacia,  ricusarono  apertamente  di' 
volerlo  ricevere.  Onde  Madama  gli  dichiarò 
incontanente  ribelli , e fece  preparar  tutto 
quello  che  bisognava  per  metter  1’  assedio 
alia  terra.  Seppero  subito  i loro  corrispon- 
denti eretici  e denlro  e fuori  di  Fiandra 
quanto  passava.  Dilla  frontiera  di  Francia 
v’accorsero  senza  dimora  alcuni  pochi  Ugo- 
notti; ma  dalle  parti  più  vicine  di  Fiandra 
furono  messi  insieme  ad  un  tratto  più  ili 
Sre  mila  eretici  a piedi  con  alcuni  cavalli, 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  9 
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e alcuni  pezzi  d’  artiglieria , e tutta  questa 
gente  s'avviò  per  introdurne  quel  numero 
che  bastasse  ad  assicurar  Yalenciana  nello 
6tato  in  che  si  trovava.  Era  condotta  la 
gente  da  Giovanni  Sorcas  capo  d’  ignobil 
nome , e T aveva  ammassata  fra  Lilla  e 
Tornay.  Arrivatane  la  notizia  al  Norcher- 
me,  ragunò  egli  cou  diligenza  alcune  ban- 
diere di  fanti  con  qualche  numero  di  ca- 
valli , e con  lui  si  congiunse  il  signor  di 
Rosseghen  governatore  ai  Lilla.  Quindi  sen- 
za dimora  spintisi  addosso  a quella  turba 
colletizia  piuttosto  che  militare  , e soprag- 

S imitala  d’ improvviso  cou  poca  difficoltà  la 
isfecero  ; restato  ferito  il  suo  capo  e suc- 
ceduta grand’  uccisione  ancora  degli  altri , 
benché  si  fossero  ridotti  in  un  sito  forte 
d'  un  bosco  tra  fossi  e paludi  che  rendeva 
difficile  il  penetrarvi.  Furono  guadagnate 
similmente  le  artiglierie.  II  resto  della  geu- 
te  cercò  di  salvarsi  in  Tornay.  Ma  il  ]Nor- 
cherme,  e più  ancora  i villani  del  paese  la 
ridussero  in  tali  angustie,  che  non  potè  più 
rimettersi  insieme  E valendosi  egli  dell’oc- 
casione si  trasferì  personalmente  a Tornay, 
entrandovi  per  la  cittadella , e pose  ivi 
eziando  in  sicura  ubbidienza  le  cose  dove 
stavano  per  lluttuare  quasi  non  meno  che 
in  Valenciana.  Castigò  molti  in  quella  città, 
e spezialmente  con  pena  della  morte  alcuni 
predicanti  eretici,  che  più  degli  altri  innn- 
teDevan  l’empietà  e la  contumacia  in  quel 
popolo.  E fatto  supplire  il  rigor  presente 
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all1  impunità  passata , si  levò  da  quel  luo- 
go, e tornò  verso  Valenciana  per  assediar- 
la formatamente  e costringerla  ad  ubbidir 
con  la  forza  , già  che  non  aveva  potuto 
ciò  seguir  per  trattalo.  Nondimeno  prima 
di  dar  principio  all’assedio,  si  contentò  la 
Duchessa  che  il  conte  d'Agamonte  e il  Du- 
ca d’Arescot  andassero  a Valenciana  per 
vedere  pur  tuttavia  s’  eglino  con  l’autorità 
e offizj  loro  avessero  potuto  ridurre  a sana 
mente  quel  popolo.  Ma  ogui  diligenza  fu 
vana.  Non  tardò  più  dunque  il  Norcberme. 
Fatto  l’apparecchio  che  bisognava,  e parti- 
colarmente d’artiglierie  grosse,  cominciò 
1*  assedio  al  principio  di  Marzo.  Preparossi 
una  gran  batteria,  e contuttociò  mostrava- 
no quei  di  dentro  grand’  ostinazione  a di* 
fendersi , mantenuti  da  varie  speranze  d’a- 
juti.  Ma  la  temerità  presto  si  commutò  'in 
debolezza.  Avviliti  in  un  subito,  poiché  nè 
compariva  alcun  soccorso  di  fuori , nè  ave- 
vano fondamento  alcuno  da  difendersi  in 
se  medesimi , non  aspettato  a pena  il  primo 
furor  della  batteria  si  resero  al  Norcberme, 
il  qual  gli  volle  a discrezione.  Entrò  egli 
poi  nella  terra,  e v’impose  le  leggi  che 
più  soddisfecero  alla  Reggente  , cosi  nella 
materia  che  spettava  alla  religione,  come  in 
quella  che  concerneva  1’  ubbidienza  dovuta 
al  Re.  Lasciovvi  conveniente  presidio,  e 
pose  il  governo  in  mano  ad  un  magistrato 
Cattolico  ; nettata  prima  la  terra  de’  più 
Sediziosi  eretici  e di  tutti  i loro  predicanti. 
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Ma  con  peua  capitale  , per  esempio  degli 
altri,  punì  prima  alcuni  eh’ erano  stati  i 
più  .colpevoli  ne’ tumulti  passali,  e fece  mo- 
rire particolarmente  molti  di  fjuei  France- 
si Ugonotti  eh’ erano  venuti  a portar  l’ar- 
mi contro  il  Re  in  quell’assedio.  Ne'  prin- 
cipi delle  guerre  la  fama  sempre  ha  gran 
parte;  e la  riputazion  d’  un  acquisto  basta 
per  farne  conseguir  subito  multi.  Divulgos- 
si  d’ ogni  intorno  ad  un  tratto  il  successo 
di  Valeuciana , e cominciarono  a venire  :n 
terrore  per  tutto  l’ armi  della  Reggerne, 
tirasi  in  questo  tempo  tumultuato  di  nuo- 
vo in  alcuni  luoghi,  e spezialmente  nel  ca- 
stello di  Cambresis  alla  frontiera  di  Fran- 
cia , iu  Bolduch  città  principal  del  Brabau- 
te,  e nella  terra  di  Mastrich  luogo  di  silo 
impoi  tantissimo,  per  essere  su  la  Mosa  con 
un  ponte  di  pietra , che  dà  il  più  sicuro  c 
più  facil  passaggio  da  quel  lato  confinante 
con  la  Gerroauia.  Da  tutte  queste  parti  ap- 
plicossi  il  rimedio  opportuno  per  via  di 
maneggio  o di  forza  , e in  pochi  giorni  vi 
fu  restituita  la  quiete  e l'ubbidienza  che 
conveniva.  Nè  migliorava  la  causa  del  Re 
che  non  migliorasse  al  medesimo  tempo 
quella  ancor  della  religione.  Con  questi 
vantaggi  ch’andavano  pigliando  l’armi  del- 
la Reggente,  avevauo  cominciato  a vacilla- 
re i nobili  collegati , capo  de'  quali  si  fa* 
ceva  ( come  fu  mostrato  di  sopra  ) Enrico 
di  Brederode.  Altri  s’  intepidivano , altri 
si  separavano , e molti  deponendo  affatto 
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J pensieri  inquieti,  cercavano  in  varie  ma- 
niere d’ esser  ricevuti  iu  grazia  dulia  Du- 
chessa. Nè  lasciava  ella  d’  usar  quei  mezzi 
che  potevano  esser  più  opportuni  per  que- 
sto fiue.  Coutil ttociò  il  Breuerode  fatto  o«ni 
dì  più  vano,  o dallo  spirito  dell’eresia  ti- 
rato sempre  più  a quel  della  ribellione, 
usava  ogni  sforzo  non  solamente  per  riu- 
nire insieme  i nobili  supplicanti , ma  per 
eccitar  nuove  sedizioni  ancora  uelB  ordine 
popolare.  Disseminava  egli  che  non  veniva 
osservata  niuna  delle  cose  promesse  in  ma- 
teria di  religione;  anzi  ch’ogni  volta  più 
se  ue  toglieva  la  libertà  e con  gravi  pene 
contro  quelli  che  volevano  goderla.  Che 
mancar  dunque  a vedersi  di  nuovo  in  pie - 
di  P Inquisizione  e gii  editti  ? E presto 
doversi  aspettare  d'  aver  il  collo , non  sot-  • 
io  l' armi  sole  di  Fiandra , ina  sotto  l'  in - 
tollerabile  giogo  di  quelle  che  s‘  andavano 
preparando  in  /spagna.  Formò  egli  perciò 
alcune  suppliche  nuovamente  eh’ erano  pie- 
ne di  queste  doglienze , e le  fece  porgere 
alla  Duchessa.  Fu  presentata  la  prima  sot- 
to nome  del  popolo  con  nuove  istanze  di 
libertà  nelle  cose  toccanti  alla  religione,  e 
per  facilitarne  I’  effetto  s’offerivano  ancora 
tre  milioni  di  quei  fiorini.  Ributtolla  subi- 
to la  Reggente  come  temeraria  , perfida  e 
vana  del  tutto  ; e si  sapeva  eh’  era  uscita 
dai  Brederode  solamente  e da  pochi  altri 
de’  suoi  seguaci.  Ne  fece  egli  presentar  poi 
un’  altra  pur  sotto  uorne  di  molti  nobili  » 
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e rinnovò  l’ istanza  dell’  altra  volta  di  poter 
essere  ammessi  in  Brusseiies,  e ascoltati  dal- 
la Reggente.  Ma  questa  seconda  non  operò 
più  della  prima.  Deluso  il  Brederode  d’o- 
gni  speranza  per  questa  via  , si  precipitò 
egli  in  un  altro  più  temerario  consiglio,  e 
fu  di  tentar  novità  apertamente  con  Tarmi. 
Andò  egli  subito  dunque  in  Olanda,  e qui- 
vi cercò  di  concitare  la  plebe  a nuovi  tu- 
multi , e spezialmente  nella  terra  d’Amster- 
dam, che  dopo  Anversa  in  quel  tempo  era 
la  più  mercantile  piazza  di  Fiandra.  Dubi- 
tò la  Reggente  di  qualche  sedizion  di  rilie- 
vo, massimamente  eh’  era  noto  ad  ognuno 
quanto  il  Brederode  secondasse  in  ogni  co- 
sa T Oranges.  E perciò  sebben  egli  con  la 
sua  presenza  fece  qualche  alterazione  iu 
quel  luogo,  nondimeno  la  Duchessa  vi  prov- 
vide in  sì  buona  forma,  ch'ogni  disordine 
vi  cessò  incontanente.  Scacciato  più  tosto 
che  uscito  d’Amsterdam  il  Brederode  si  fer- 
mò egli  in  Viana,  terricciuola  sua  propria 
non  molto  distante  d’Amsterdam,  e si  die- 
de a fortificarla  e a ridurvi  soldati.  Corse- 
ro subito  a quella  volta  per  ordine  della 
Duchessa  i conti  d’Aremberghe  e di  Mega, 
i quali  avevano  ili  governo  le  provincie 
più  vicine  a quel  luogo , e vi  fu  mandato 
ancora  il  Norcherme,  e senza  alcuna  diffi- 
coltà ne  scacciarono  il  Brederode.  Così  egli 
di  capo  restato  solo  e di  tumultuante  di- 
venuto esule,  fu  costretto  a fuggirsi  nelle 
parti  propinque  della  Germania;  e ferma- 
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tosi  io  Embden  città  marittima,  poco  dopo 
in  quel  medesimo  luogo  lasciò  poi  anche 
infelicemente  la  vita. 

Da  sì  buoni  successi  preso  animo  la 
Reggente , s’ applicò  subito  con  tutto  il  pen- 
siero a riordinar  le  cose  d’Anversa , città 
per  sito,  per  traffico,  per  numero  d’abi- 
tanti proprj  e per  concorso  de’  forestieri, 
tanto  superiore  in  quel  tempo  ad  ogn’  al- 
tra di  Fiandra , che  troppo  importava  a 
tutto  il  resto  del  paese  il  suo  esempio.  A 
questo  effetto  mostrò  la  soavità , e minac- 
ciò insieme  la  forza.  L'Oranges  e l’Hostrat 
non  mancarono  d*  affaticarsi  per  comporre 
le  cose  in  quella  città  nella  miglior  forma 
che  si  potesse;  benché  il  collocarvi  presi- 
dio, eh’  era  il  priucipal  fine  della  Reggente, 
non  s’  accordasse  con  gl’  interessi  lor  pro- 
prj. Eranvi  succeduti  varj  tumulti  dopo 
quel  primo  sì  grande  , nel  quale  si  teme- 
rariamente gli  eretici  avevano  violate  le  chie- 
se , rapite  le  cose  sacre  e insultato  con  al- 
tre indegne  maniere  a’ Cattolici.  Cessata  una 
sedizione  restava  sempre  vivo  il  fomento  del- 
Y altra  ; eh’  era  il  voler  ogni  di  più  vantag- 
giarsi gli  eretici.  Fremevano  di  non  aver 
tanti  tetnpj  quanti  n’avrebbnn  desiderati. 
Erano  quasi  più  le  sette  che  i lor  settarj  ; 
coi  forestieri  cospiravano  gli  abitanti  , e 
con  le  pratiche  di  dentro  congi ungevano 
quelle  di  fuori  ; cercando  spezialmente  di 
star  provveduti  d’ armi  per  migliorare  la 
causa  loro  anche  per  .questa  via.  Mostra- 
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vasi  più  sedizioso  degii  altri  iu  particolare 
un  Tolosa  , uomo  di  seguito  e pieno  d'au- 
dacia. Questi  daiosi  ad  ammassar  gente, 
ne  ragunù  qualche  considerabile  quantità 
non  lungi  d’Anversa  più  d’  una  lega  in  un 
villaggio  chiamalo  Ostcrvel  di  là  dalla  Schel- 
da.  Seppe  ciò  la  Duchessa , e fatta  assaltar 
quella  gente  da  buon  numero  della  sua  , 
fu  subito  dissipata.  Tentò  di  salvarsi  in  una 
casa  il  Tolosa,  ma  vi  restò  abbruciato  den- 
tro. Gli  altri  o fuggirono,  o furono  ucci- 
si , o s'  affogaron  nel  fiume.  Concitò  gran 
rivolta  in  Anversa  questo  successo , e si 
stette  per  venire  aH’armi  dentro  della  città; 
infuriali  del  caso  gli  eretici  da  una  parte, 
c dall’  altra  presone  vantaggio  e vigore  i 
Cattolici.  Ma  l’Oranges,  FHosIrat  e diver- 
se altre  persone  d’ autorità  appresso  il  po- 
polo maneggiami»  le  cose  iu  modo  , che  si 
provvide  all1  imminente  disordine  con  un 
nuovo  accordo  che  vi  fu  stabilito  iu  ma- 
teria di  religione.  Uiferivasi  questo  accordo 
in  gran  parte  agli  altri  eh’  erano  preceduti. 
Ma  iu  questo  s’ aggiungevano  altre  cose 
toccanti  al  governo  della  città  per  impedire 
tanto  più  facilmente  i tumulti  nell’  avveni- 
re; al  qual  effetto  la  città  stessa  metteva 
insieme  alcune  bandiere  di  fanteria  e al- 
cune barche  armate  da  custodire  dove  più 
bisognava  la  Schelda.  Contuttociò  per  quan- 
ti rimedj  s’adoperassero  affine  di  mantene- 
re in  pace  quella  città  , niuno  s’ eseguiva 
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o durava.  Dove  non  è unità  insoratna  di 
religione , non  può  essere  unità  d’ uhludicn- 
ra  ; e perciò  videsi  presto  osservare  il  nuo- 
vo accordo  si  male,  come  s’ erano  male  os- 
servati gli  altri  di  prima.  Dunque  presa  oc- 
casione di  qua  la  Reggente,  che  sempre  piò 
era  cresciuta  di  forze  e d'autorità,  fu  de- 
terminato da  lei  d’introdurre  ad  ogni  mo- 
do un  buon  presidio  in  Anversa , il  cbe 
non  aveva  ella  stimato  di  poter  maturamen- 
te eseguire  più  presto.  A tal  line  preparate 
le  pratiche  necessarie,  e posta  in  gran  van- 
taggio dentro  d’Anversa  la  parte  Cattolica, 
tirò  finalmente  le  deliberazioni  della  città 
dov’  ella  desiderava.  Chiamò  prima  a Brus- 
selles  alcuni  che  furono  deputati  a questo 
effetto  dalla  città,  c trattò  con  loro  intor- 
no alla  forma  di  riordinarvi  il  governo  ; 
dato  il  suo  luogo  sopra  ogni  cosa  alla  re- 
ligione Cattolica  e all’  ubbidienza  regia. 
Stabilito  P aggiustamento,  nel  quale  non  ri- 
ceveva ella  più , ma  dava  le  condizioni  , si 
mostrò  disposta  la  città  ad  eseguirlo.  Restò 
proibito  iu  esso  ogni  esercizio  eretico  e 
ogni  nuova  costruzione  di  tempj  a favor 
de’settarj.  Furono  scacciati  i lor  predicanti 
e dati  buoni  ordini  , perchè  fossero  risarci- 
te le  chiese  violate  da  loro.  Creossi  un  ma- 

S istmo  zelante  nelle  cose  della  religione  e 
el  Re;  e a’ soldati  che  per  suo  presidio 
aveva  la  città  messi  insieme,  si  fece  giura- 
re d’ esser  fedeli  al  Re  , e d’  eseguir  biso- 
gnando le  cose  aggiustate.  Mandò  poi  su- 
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bito  la  Duchessa  in  Anversa  il  conte  Carlo 
di  Mansfelt  col  suo  reggimento  di  Valloni  , 
per  istnbilir  meglio  il  tutto  con  1'  armi , e 
perchè  si  vedesse  eh’  ella  non  voleva  eser- 
citar più  l’autorità  sola  delle  preghiere. 
Fu  ricevuto  il  presidio  dalla  città , nella 
quale  entrò  il  Mansfelt  con  buon  ordine, 
in  modo  che  nè  gli  eretici  poterono  tentar 
novità,  nè  i soldati  all'incontro  usar  licen- 
za d’  alcuna  sorte.  Collocato  il  presidio  in 
Anversa , stimò  la  Reggente  eh’  ella  stessa 
poteva  trasferirvisi  con  sicurezza  e con  di- 
gnità; onde  partitasi  da  Brusselles  vi  andò 
con  grand’  accompagnamento  di  gente  no- 
bile e de’  più  principali  signori.  Fu  quasi 
trionfo  il  suo  più  ch’entrata,  sì  gran  po- 
polo vi  concorse  e con  tante  acclamazioni 
Vi  fu  ricevuta  ; se  ben  non  mancava  di  fre- 
mer la  parte  eretica  per  vedersi  ridotta  a 
sì  bassi  termini.  Fermossi  alcuni  dì  la  Reg- 
gente in  Anversa,  finché  giudicò  d’aver  re- 
stituite le  cose  alla  devozione  conveniente 
della  Chiesa  e del  Re.  U90  la  severità,  ma 
temperolla  con  la  clemenza.  Quindi  tornò 
a Brusselles.  Nè  si  può  dire  quante  con- 
seguenze Luone  operò  quest'  esempio  d’Au- 
versa  in  rimedio  delle  precedenti  così  cat-- 
tive.  Videsi  in  nn  tratto  quasi  per  ogni 
parte  dagli  ondeggiamenti  ridursi  in  tran- 
quillilà  le  provincie,  rifarsi  le  chiese,  re- 
stituirsi gli  altari,  rendersi  il  culto  alle  im- 
magini e I’  ubbidienza  solita  a’  magistrati. 
Facevano  come  a gara  i primi  signori  a 
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chi  poterà  mostrarsi  più  pronto  nel  servi- 
zio «Iella  Chiesa  e del  Re,  nell'ossequio  ver- 
so Madama,  c nel  trovarsi  attualmente  ap- 
presso la  persona.  Onde  pareva  che  si  fos- 
se conceputa  una  generale  speranza  di  ve- 
der sempre  più  confermarsi  la  quiete  in 
quelle  provincie  , e eh’  affatto  estinta  in  es- 
se o mortalmente  abbattuta  almen  l’eresia, 
fosse  per  borirvi  di  nuovo  l’ antica  pietà 
verso  Dio,  e la  solila  devozione  e fede  ver- 
so il  lor  Principe. 

Mentre  che  passavano  in  Fiandra  le 
cose  in  questa  maniera,  s’ erano  fatte  con- 
sulte grandi  in  Ispagna  per  risolvere  il 
modo,  col  quale  più  con  venisse  di  rimediar 
re  a’  disordini  eh’  erano  seguiti  in  quelle 
Provincie.  Una  delle  maggiori  deliberazioni 
particolarmente  era  stata , se  il  Re  dovesse 
andarvi  in  persona , o più  tosto  mandarvi 
un  capo  di  valore  e d’  autorità.  Non  si  du- 
bitava che  il  trasferirvisi  personalmeute  non 
fosse  per  essere  il  più  efficace  rimedio  che 
si  potesse  applicare  al  bisogno  di  quei  pae- 
si. Adduccvansi  sopra  ciò  molti  esempj  per 
mostrare  quanto  operasse  coi  popoli  la  pre- 
senza anche  sola  de’ Principi  £ e fra  gli  al- 
tri quello  che  il  Re  poteva  pigliare  dal- 
l' Imperatore  suo  padre  medesimo,  il  qua- 
le in  Fiandra  con  la  sola  maestà  dell’aspet- 
to aveva  domati  quasi  prima  che  veduti 
i Gantesi.  Suggeriva  la  Duchessa  per  uni- 
co questo  rimedio,  e mostrava  eh’ iu  arri- 
vando il  Re  si  vedrebbe  subito  trauquil- 


140  Della  guerra  di  Fiandra 
lata  la  Fiandra,  e che  sarebbe  riuscita  gra- 
tissima a quei  popoli  per  ogni  altro  rispet- 
to ancora  In  sua  presenza.  Dal  Berghes  e 
dal  Montiguì  si  spargevano  iu  Madrid  qua- 
si le  medesime  voci,  o fosse  che  da  loro 
in  effetto  si  desiderasse  la  venuta  del  Re 
ne’  Paesi  bassi  , o.  perchè  riputandola  essi 
diffìcilissima  da  eseguirsi , credessero  che 
fosse  per  aver  poi  anche  maggiori  difficol- 
tà in  un  capo  da  mandarvisi  con  esercito 
forestiere.  Dicevano  essi  che  il  Re  avrebbe 
trovata  ogni  maggior  ubbidienza.  Cercava- 
no d’onestare  quanto  potevano  il  fatto  del 
compromesso  c l’azion  della  supplica.  E se 
ben  detestavano  le  insolenze  popolari  con- 
tro le  chiese,  volevano  però  far  credere 
che  in  ciò  si  fosse  peccato  qier  ignoranza 
o per  leggerezza , ma  non  per  infedeltà. 
Venisse  il  Re  dunque  in  persona , che  pus 
(V  ogni  esercito  opererebbe  la  sua  presen- 
ta. E imitandosi  da  lui  il  padre  e gli  avi 
nella  benignità , aspettasse  da'  Fiamminghi 
air  incontro  effetti  proporzionati  nella  de- 
vozione. Aveva  i!  Re  stesso  nudrita  per  lun- 
go tempo  quest’opinione  dell’ andata  sua 
in  Fiandra , e n’  erano  corse  tali  voci  in 
Ispagna,  e tale  si  vedeva  la  preparazione 
de’  vascelli  che  si  fabbricavano  in  Discaglia 
per  farne  (come  si  pubblicava)  il  viaggio, 
che  da  ogni  parte  1’  Europa  tutta  era  en- 
trata fermamente  in  questa  credenza.  E per 
dire  il  vero,  considerandosi  bene  le  ragioni 
accennate  di  sopra , non  si  poteva  se  non 
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giudicare  che  il  Re  n'avesse  pensiero.  Ma 
pur  troppe  volte  i consigli  che  si  piglierei)- 
bono  per  elezione  si  tralasciano  per  neces- 
sità. Poste  dunque  in  contrappeso  lecouse- 
guenze  risorgenti  in  contrario,  si  vedeva  es- 
ser quasi  impossibile  che  il  Re  potesse  ri- 
solversi a quest’  azione.  E primieramente 
1*  allontanarsi  per  molto  tempo  ( come  sa- 
rebbe stato  necessario  ) dal  cuor  della  mo- 
narchia , portava  seco  quelle  considerazioni 
importanti , che  furono  toccate  al  principio 
quando  si  mostrò  per  quali  cagioni  il  Re 
avesse  determinato  di  fermare  la  sua  resi- 
denza in  Ispagna.  E durava  il  doppio  timor 
tuttavia , così  de’  Moreschi  sparsi  per  tutti 
quei  regni,  come  di  qualche  pericolosa  in- 
lezion  a eresia  che  potesse  penetrar  fra 
quei  popoli.  Ma  supposto  che  il  Re  fosse 
stato  libero  da  tali  sospetti  , in  qual  forma 
avrebbe  egli  dovuto  passare  in  Fiandra? 
per  mare  o per  terra  ? con  armi  o pur 
disarmato?  Per  mare  bisognava  dipender 
dalle  procelle  e da’  venti , e dal  mero  ar- 
bitrio della  fortuna,  la  quale  suol  fare  i più 
alti  giuochi  ue'più  eminenti  mortati.  E po- 
chi anni  prima  aveva  provato  il  Re  stesso 
ai  suo  ritorno  di  Fiandra  il  pericolo  de’ 
viaggi  marittimi  ; poiché  appeua  sbarcato 
in  Ispagna  aveva  veduto  con  gli  occhi 
proprj  sommergersi  una  buona  parte  della 
sua  armata.  E se  non  bastava  il  suo  esem- 
pio, era  tuttavia  ancora  receute  quello  di 
Filippo  I.  suo  avo , il  quale  daMa  violeuza 
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del  mare  fu  gettato  nell’isola  d’Inghilterra, 
e trattenuto  molti  giorni  sforzatameute  in 
quel^  regno.  INella  quale  occasione  egli  pe- 
rò ricevè  ogni  trattamento  d’ amicizia  e di 
regia  ospitalità,  ch’usò  seco  Enrico  VII, 
allora,  il  che  non  avrebbe  già  potuto  aspet- 
tare il  Re  dalla  Regina  Elisabetta,  cospi- 
rante piuttosto  con  gli  nitri  suoi  nemici  a 
procurargli  ogni  danno.  Dall’altra  parte  il 
viaggio  per  terra  appariva  pur  anche  pieno 
di  grandissime  difficoltà  ; poiché  sarebbe 
stato  necessario  che  il  Re  passasse  per  pae- 
si di  varj  Principi,  e dipendesse  con  peri- 
coli troppo  grandi  dalle  lor  voglie  e cupi- 
dità. Avrebbe  consentito  peravventura  il 
Re  di  Francia  eh’  egli  traversasse  il  suo 
regno , e forse  I avrebbe  ricevuto  con  di- 
mostrazioni non  meno  amoreroli  di  quel- 
le che  già  aveva  fatte  il  Re  Francesco  suo 
avo  verso  1’  Imperatore  padre  del  Re.  Ma 
gli  eretici  eh' allora  infestavano  quasi  da 
ogni  parte  quel  reguo  si  sarebbono  opposti 
al  passaggio;  e senza  dubbio  n’ avrebbono 
fatto  riuscire  molto  pericoloso  l’ evento. 
Restava  lo  sbarcare  in  Italia,  e pigliar  poi 
la  strada  o della  Savoja  o degli  Svizzeri , 
per  entrar  dopo  nella  contea  di  Borgogna 
e nella  Lorena,  e quindi  nelle  provincie 
di  fiandra;  dalie  quali  due  parti  bisogna- 
va  pur  similmente  passar  per  paesi  stranie- 
ri , e accostarsi  tanto  alia  Francia  e alla 
Germania,  che  fosse  necessario  il  soggiacere 
a molti  sinistri  accidenti,  che  da  tutti  quei 
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lati  avrcbbouo  potuto  agevolmente  sopravve- 
nire. Queste  erano  le  difficoltà  che  si  con- 
sideravano quando  il  Re  avesse  voluto  pas-, 
sare  in  Fiandra  per  mare  o per  terra  col 
solo  accompagnamento  della  sua  corte.  Ma. 
quanto  maggiori  si  potevano  temere  volen- 
do egli  passarvi  armato?  poiché  conducen- 
ti© seco  un  potente  esercito  , come  1’  occa- 
sione senza  dubbio  avrebbe  richiesto,  sareb- 
bono  precorse  da  tutte  le  parti  negl’ altrui 
stati  le  gelosie  di  tannarmi,  e forse  avreb- 
bono  fatte  muover  le  loro,  e diventar  ne- 
miche eziandio  le  più  amiche,  per  timore 
che  non  si  couverlisse  in  oppressione  quel- 
lo che  si  nominasse  passaggio.  Dunque  non 
avendo  giudicato  il  consiglio  di  Spagna  che 
il  Re  dovesse  per  le  ragioni  esposte  di  so- 
pra andare  in  Fiaudra  personalmente,  re- 
stava il  vedere  se  fosse  stato  meglio  il  man- 
darvi qualche  capo  militare  con  un  eserci- 
to , o pur  lasciate  le  vie  dell’  asprez- 
za, procurar  che  le  cose  vi  si  componesse- 
ro coi  mezzi  della  soavità.  Sopra  questo 
punto  era  combattuto  il  Re  grandemente. 
Di  sua  inclinazione  egli  era  portato  alla, 
quiete;  amava  i Fiamminghi,  e avrebbe 
voluto  all’  incontro  esser  piuttosto  amato 
che  temuto  da  loro;  ben  consapevole  quan- 
to più  sicuro  presidio  sia  quel  eh’  hanno 
i Principi  ne’ cuori  de’ sudditi,  che  ne’ ca- 
stelli delle  città.  Oltreché  poteva  star  mol- 
to incerto  dell’  esito  che  l'ussero  per  aver  le 
sue  armi  contro  popoli  di  lor  natura  tanto 
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feroc  i , tanto  remoti  eia  tutto  il  resto  de’ 
suoi  dominj,  e che  da  ogni  parte  erano 
circondati  da’ maggiori  nemici  ed  emuli  del- 
la corona  di  Sp  gna.  Ma  per  lo  contrario 
vedeva  quanto  poco  avesse  giovato  1’  usare 
la  benignità  sin  allora  ; poiché  piuttosto 
dalla  troppa  tolleranza  avevano  preso  mag- 
gior auimo  gli  autori  «le’  disordini  comin- 
ciati , per  voler  forse,  lasciandosi  impunite 
le  colpe  loro,  tuttavia  più  perfidamente  con- 
tiuovargli.  Nè  meno  elei  Ile  lini  tua  \ a nel- 
le perplessità  de’  pareri  il  suo  regio  consi- 
gli». Fioriva  allora  di  soggetti  inolio  emi- 
nenti il  consiglio  di  Spagna,  e fra  gli  altri 
erano  in  grande  stima  del  Re  e non  mi- 
nore della  sua  corte,  Ferdinando  di  Tole- 
do Duca  d’Alba,  e Gomez  di  Figheroa , fat- 
to anch’egli  di  conte  Duca  di  Feria.  Più  il 
Figheroa  però  nell’ arti  civili  , c il  Toledo 
più  nelle  militari.  Anzi  di  tanto  eccedeva 
allora  nel  concetto  dell*  armi  ogn’  altro  il 
Duca  d'Alba  in  Ispagnn,  ch’a  lui  fra  la  sua 
nazione  si  dava  senz.  alcuna  difficoltà  il  primo 
luogo  nella  professione  della  milizia.  F ano 
contrai  j questi  due  fra  di  loro  nelle  opinioni. 
Giudicavansi  migliori  dal  Duca  di  Feria  i mez- 
zi dolci  per  ridurre  i Fiamminghi  in  oflizio; 
e lai  Duca  «l’Alba  all’  incontro  i severi. 
Un  giorno  dunque  fra  gli  altri  che  rt  Ile 
medesimo  si  trovava  in  consiglio  per  risol- 
vere sì  importante  deliberazione,  il  Duca 
di  Feria  parlò  in  questo  modo.  Per  cura- 
re una  injerrnità  ( gloriosissimo  Principe  ) 
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non  è dubbio  che  prima  d'  ogni  cosa  biso- 
gna procurar  di  conoscerla.  Nascono  e 
muojono  , s' infermano  e si  risanano  a guisa 
di  coipi  umani  le  città  ancora  e le  mo- 
narchie. Onde  se  questa  diligenza  si  des't 
usare  nelle  indisposizioni  private  iT  un  uo- 
mo solo , quanto  più  conviene  che  s ’ usi 
nelle  pubbliche  de'  reami  intieri ? Dunque 
per  provvedere  a’  disordini  eh’  ora  affliggon 
la  Fiandra  è necessario  di  saperne  prima 
ben  la  cagione  ; e questa  sene  alcun  dub- 
bio si  deve  attribuire  principalmente  al  ter- 
rore , nel  quale  hanno  messo  quel  paese 
C Inquisizione  e gli  editti.  Hanno  temuto  i 
Fiamminghi  e più  che  mai  ora  temono  di 
esser  violentati  nelle  coscienze  per  tali  vie, 
e di  patirne  ogn  altra  maggior » afflizione 
e miseria,  e ciò  gli  ha  fatti  cadere  al  fine 
in  quelle  tante  e si  gravi  insanie  che  noi 
veggiama.  E dunque  una  frenesia  di  terro- 
re ( per  chiamarla  cosi  ) quella  eh’  agita 
al  presente  la  Fiandra , e la  fomentano  gli 
ambiziosi  e gl"  inquieti  per  aver  materia  a 
prò  loro  di  cose  nuove.  Ora  qual  ragion 
vuole  che  s' aggiunga  maggior  esca  al  fuo- 
co di  quei  tumulti , quando  pili  si  dovreb- 
be procurar  di  smorzarlo  ? Se  il  nudo  no- 
me si  può  dir  dell'  Inquisizione , quasi  non 
posta  in  uso  o almen  solo  in  ombra , e 
eli  è bisognato  sopprimere  al  fin  poi  intie- 
ramente , ha  commossa  tanto  la  Fiandra , 
che  faranno  quei  popoli  quando  si  vegga- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  IO 
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no  soprastar  /’  armi  d' un  esercito  forestie- 
re ? che  spavento , ohe  orror  ne  riceveran- 
no ? Il  meno  che  siano  per  temerne  sarà 
senza  dubbio  V Inquisizione.  Crederanno 
che  si  voglia  introdurre  con  la  forza  il  go- 
verno di  Spagna  in  Fiandra , violare  i lor 
privilegi , sconvolgere  i loro  instituti  , pu- 
nire atrocemente  i delitti  commessi,  oppri- 
mere la  lor  libertà  coi  prestdj,  e seppellirla 
affatto  poi  dentro  alle  cittadelle.  Ma  pre- 
supposto che  pur  si  pigli  risoluzione  di  man- 
dare in  Fiandra  un  esercito , chi  n’assicu- 
ra i passaggi  ? chi  n assicura  spezialmente 
l’ entrata  ? Degenera  il  terrore  de’  popo- 
li bene  spesso  in  disperazione.  Cosi  po- 
trebbe essere  che  disperati  i Fiamminghi, 
nè  più  mascherandosi  la  nobiltà  di  com- 
promessi e di  suppliche , nè  movendosi  più 
la  plebe  a leggeri  tumulti , ma  tutto  il  pae- 
se alzando  le  insegne  ad  una  generai  ri- 
bellione , tutto  s opponesse  concordemente 
a quest ' armi  , perchè  non  v entrassero.  E 
quando  bene  i Fiamminghi  non  fossero  di- 
sposti assai  per  se  stessi  a far  quest'  oppo- 
sizione , mancherebbono  forse  i vicini  di 
procurare  per  ogni  via  di  tir  a rv  e gli  ? Non 
sappiamo  noi  che  spavento  piglierebbono 
la  Germania , l'  Inghilterra  e la  Francia 
di  quest’  armi  di  Spagna  in  Fiandra  ? Ma 
diasi  che  v’entrino  finalmente  e che  non 
si  possa  di  là  per  ora  impedirne  1‘  ingres- 
so , restiamo1  perciò  noi  più  sicuri  che  do- 
po non  s'  alteri  e si  turbi  il  paese  ? Biso - 
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gnerà  senza  dubbio  venire,  a molti  suppli- 
zj  , e assicurare  in  varj  modi  con  la  fona 
maggiormente  la  forza.  Commoveransi  allora 
quei  popoli  a disperazione  maggior  di  pri- 
ma. Daranno  titolo  d'  oppressione  al  casti- 
go , di  tirannide  alla  severità  , di  gioghi 
alle  cittadelle , di  ceppi  e catene  a’  presidj. 
E cosi  finalmente  eccogli  prorompere  alla 
ribellione  e all  armi  ,-  ecco  accesa  la  guer- 
ra. Nè  so  allora  se  riuscirà'  facile  altret- 
tanto il  finirla  , quanto  sarebbe  stalo  faci- 
le prima  il  non  cominciarla.  Per  loro  com- 
batterà la  natura  coi  siti  forti  del  mare  e 
de'  fiumi , combatteranno  essi  medesimi  con 
grandissima  ostinazione  per  difesa , come 
pretenderanno , di  se  stessi,  delle  mogli , de‘ 
figliuoli  e della  libertà ; son, ministrerà  loro 
gagliarde  forze  1 opulenza  del  proprio  pae- 
se , e molto  più  ancora  1 opportunità  di 
quel  de'  vicini.  All’  incontro  che  grava  mo- 
le di  guerra  avrà  da  sostenere  V ostra  Mae- 
stà! Riusciranno  tardissimi  e dispendiosis- 
simi per  terra  e per  mare  i soccorsi  in 
distanze  sì  grandi  dall’  una  e dall’  altra 
parte-,  bisognerà  mendicare  o comprare  i 
passaggi , c veder  la  gente  mancata  qua- 
si prima  che  giunta  in  Fiandra.  Sempre 
è incerto  t esito  delle  guerre , e la  fortuna 
che  negli  altri  accidenti  umani  si  contenta 
di  qualche  parte,  in  questi  vuole  il  dominio 
intiero.  Se  il  successo  sarà  per  voi  favore- 
vole , la  vittoria  s acquisterà  col  sangue 
a contro  il  sangue  de' vostri  popoli.  Ma  se 
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riuscisse  contrario , ( tolgane  Dio  l' augurio ) 
con  gli  uomini  si  perderebbon  gli  stati  0 
con  gli  stati  la  religione , e cosi  al  Jìne 
con  troppo  deplorabile  evento  si  verrebbe 
a conoscere  (pianto  migliori  per  accomo- 
dar le  cose  di  quelle  provinole  sarebbono 
stati  i mezzi  soavi , che  gli  aspri.  A quelli 
dunque  io  v esorto,  e dì  in  tutti  i modi  la- 
sciate questi.  Ogni  provincia  , ogni  regno 
ha  la  panicolar  sua  natura  a somiglianza 
pur  d' ogni  corpo  umano.  E ciò  chi  meglio 
può  saperlo  di  Voi  ? al  cui  scettro  son  nati 
i mondi,  e la  cui  monarchia  tanto  abbrac- 
cia, che  il  suo  giro  non  può  esser  misurato 
se  non  dal  Sole.  Alla  Spagna  conviene  un 
governo  , alì  Indie  un  altro  , un  altro  a 
vostri  stati  dì  Italia , e cosi  parimente  alla 
Fiandra  e al  resto  di  quei  tanti  membri 
de'  quali  è composta  la  mole  del  vostro 
imperio.  Solo  in  tutti  egualmente  dev'esse- 
re una  la  religione.  Ma  in  ciò  bisogna  pur 
anche  regolar  bene  il  zelo , sicché  i rime- 
dj  troppo  violenti  che  s’usino  a tale  effet- 
to , in  vece  dell  unità  non  partoriscan  la 
divisione,  e col  perdersi  finalmente  ì ub- 
bidienza alla  Chiesa,  non  manchi  insieme 
quella  che  da'  popoli  è dovuta  a’  lor  Prin- 
cipi. Che  non  fece  e che  non  tentò  don 
Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  in 
tempo  deli  Imperator  vostro  padre  , per 
introdurre  in  quel  regno  V Inquisizione  ? 
Sollevassi  Napoli , e I is tesso  avrebbe  fatto 
anche  il  regno  j onde  fu  necessario  di  le- 
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star  F occasion  de  tumulti  che  si  gravemen- 
te avevan  commossa  quella  città.  Permet- 
tasi dunque  a'  Fiamminghi  il  governo  di 
Fiandra;  devisi  loro  ogni  sospetto  e d'in- 
quisizione e cT  armi  straniere  e d‘  ogrì  al- 
tra pià  da  loro  temuta  violenza.  Sanisi  un 
contrario  insomma  con  f altro.  Così  cessa  • 
to  il  terrore  ne'  popoli , cesserà  t a gitazion 
nel  paese.  Nè  si  può  dubitare  che  pià  fa- 
cilmente con  la  quiete  non  si  reprima  /’  e- 
resia,  che  con  l’ armi , le  quali  pur  troppo 
si  vede  che  più  tosto  V hanno  avvalorata 
in  Germania  e che  la  fanno  crescere,  an- 
zi che  mancare  ora  in  Francia.  E poiché 
tanti  in  Fiandra  hanno  errato , e che  non 
conviene  lasciar  del  tutto  impunite  le  col- 
pe, sia  di  pochi  il  castigo  per  esempio  di 
tutti , e voltisi  dove  meno  possa  restarne 
esacerbato  il  paese.  I.a  clemenza  fatalmen- 
te è propria  de  Prìncipi . che  dell’ altre 
virtù  son  capaci  ancora  i privati.  Ma  in 
contrario  parto  così  il  Duca  d’Alba.  Per 
cominciare  ( potentissimo  Prìncipe  ) dove  il 
Duca  di  Feria  ha  finito ,,  io  per  me  con 
voce  non  meno  riera  che  libera  , negherò 
che  sia  ora  in  mano  di  Vostra  Maestà 
l’ usar  la  clemenza.  Questa  virtù  mal  eser- 
citata degenera  bruttamente  in  viltà  seni- 
le, e quanto  nell  un  modo  conserva  i re- 
gni , tanto  gli  rovina  e distrugge  nel!  altro. 
Or  sino  a quando  vorrete  Voi  tollerare  di 
ricevere  in  Fiandra  le  leggi  in  luogo  di 
darle  ? Che  manca  più  ormai  se  non  che 
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i Fiamminghi,  i quali  ad  ogni  parola  si 
Montano  d'  esser  non  meno  liberi  che  sog- 
getti, negata  ogni  ubbidienza  alla  Chie. 
sa,  la  nieghino  del  tutto  a V oi  parimente ? 
In  modo  che  dopo  si  vegga  nascere  una 
seconda  repubblica  Svizzera  in  Fiandra  con- 
tro di  Voi , come  nacque  la  prima  contro 
gli  altri  vostri  Austriaci  di  Germania.  O 
forse  più  tosto,  eli  in  vece  cT una  tirannide 
popolare,  f Oranges  , P A gamonte  e gli  al- 
tri autori  di  tante  novità  indegne,  oppri- 
mendo al  fine  la  libertà  di  quei  popoli  sot- 
to color  di  difenderla  , si  dividano  auda- 
cemente quelle  provincie  Jra  loro.  A ciò 
tendono  ora  le  cose  in  Fiandra.  E si  trat- 
terà di  perdono  ? E sarà  in  man  vostra 
di  far  perdere  alla  Chiesa  il  patrimonio  di 
tanti  fedeli , e alla  vostra  corona  quello 
di  sì  opulenti  paesi  ? Trionfa  per  tutto  ivi 
ormai  con  mille  orrende  empietà  I eresia. 
R la  vostra  autorità  aneli  essa  non  è or- 
mai da  ogni  parte  oppugnata  coi  compro- 
messi, con  le  suppliche  e con  milt  altre 
indegne  pratiche  di  perfidia  ? Assai  dunque 
s‘  è peccato  sin  ora  nelP  usar  solamente  i 
rimedj  soavi.  E per  dire  il  vero,  a che  si 
lunga  pazienza  e dissimulazione  ha  senitol 
se  non  a rendere  piu  gravi  sempre  i disor- 
dini , e sempre  pili  arditi  quelli  che  ne  so- 
no stati  gli  autori.  Piacesse  a Dio  che 
Voi  in  persona  poteste  ora  passare  in 
Fiandra . Gran  rimedio  senza  dubbio  so- 
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relbe  questo  > e ri  abbiamo  C esempio  del- 
l’  Imperador  vostro  padre  contro  i Gan- 
tesi.  Ma  quel  gran  Principe  nato  in  Fian- 
dra , anzi  nella  città  stessa  di  Gante  , e 
che  non  castigava  se  non  quella  sola  cit- 
tà , avendo  tutto  il  resto  del  paese  in  pie- 
na ubbidienza  , non  volle  però  mai  parti- 
re di  là,  che  prima  non  piantasse  in  Gan- 
te un  forte  e ben  presidiato  castello.  Pro- 
ruppesi  anche  allora  nelle  querele , invo- 
caronsi  a guisa  di  Numi  tutelari  al  solito 
i privilegi  > e s‘  diede  nome  di  catena  e 
di  giogo  odiosamente  al  castello.  Ma  tut- 
to fu  indarno  ; perchè  bisognò  clic  i Gan- 
tesi  alfine  piegassero  le  ribellanti  cervici 
loro  a sì  giusta  forza.  Se  l'  Imperatore 
stimò  che  la  sola  presenza  non  gli  fos- 
se bastata  in  quell  occasione  , quanto  me- 
no ciò  dovrebbe  esser  giudicato  da  V oi  ? 
eh.’  in  luogo  d una  città  avete  in  rivolta 
tutto  il  paese  ? con  l’  eresia  di  più  che 
T infetta  di  dentro  , e che  lo  minaccia 
per  ogni  parte  di  fuori  ? Quando  ben  dun- 
que a voi  ora  si  permettesse  d andar  ne' 
Paesi  bassi , 'dovreste  comparirvi  in  termi- 
ne da  usare  il  comando  e non  le  preghie- 
re che  vuol  dire , armato  potentemente  ; 
per  lasciarvi  poi  anche  annata  al  partir- 
ne di  castelli  e di  presulj  t autorità.  Cosi 
fece  r Impermtor  vostro  padre , e cosi  sen- 
za dubbio  fareste  Voi.  E quanto  più  s' ag 
giusta  alla  causa , della  quale  si  tratta  t 
quest’ esempio  di  Gante , che  Coltro  di  Na- 
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poli  ? dove  non  meno  per  sicurezza  della 
religione  , che  vostra  possono  bastare  quel- 
le tante  fortezze  che  da  ogni  parte  in  quel- 
la città  e per  quel  regno  con  si  buoni  pre- 
sidj  son  collocate.  Piacesse  a Dio , ( torno 
a dire  ) che  voi  medesimo  in  persona  con 
quei  rimedj  che  saprebbe  applicar  la  som- 
ma vostra  prudenza  , poteste  provveder  a' 
disordini  eli  ora  affliggati  la  Fiandra.  Ma 
poiché  per  altre  maggiori  necessità  voi  non 
potete  uscir  per  ora  di  questo  centro  del 
vostro  imperio  , la  mia  opinione  è , che 
senza  differir  più  Voi  mandiate  in  quelle 
provincie  un  esercito , con  dargli  quel  capo 
che  vi  parerà  più  a proposito  per  condur- 
lo. Al  che  risolvendovi  io  nel  resto  nè  de' 
passaggi  nè  dell ‘ entrata  posso  aver  dubbio 
alcuno.  Del  Duca  di  Savo/a  tanto  unito 
di  sangue  alla  vostra  corona,  e tanto  an- 
cor <r  interesse , chi  non  sa  quanto  voi  po- 
tete promettervi! Passerà  dunque  alt  usci- 
re et  Italia  per  la  Savoja  I'  esercito , come 
per  vostro  paese  proprio.  Se  per  gli  Sviz- 
zeri  fosse  meglio , facilmente  i Cantoni 
Cattolici  vostri  confederati  ve  ne  daran  la 
comodità.  Quindi  s'  entra  nella  vostra 
Borgogna , c la  Lorena  non  può  nè  vorrà 
fan’i  ostacolo.  Giunto  V esercito  al  confi- 
ne di  Lucemburgo , eh'  è la  porta  di  Fian- 
dra verso  1 Italia  , da  qual  banda  s‘  ardi- 
rà solamente  a pensar  di  chiuderla  alle 
vostre  armi  ? Da’  Fiamminghi  peravventu- 
ra?  Quasi  eli  altrettanto  Jacile  sia  il  met • 
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tere  insieme  gli  eserciti , quanto  ordir  le 
congiure  ; e che  sia  per  esser  cosi  pronta 
la  vii  plebe  a combattere  contro  gli  squa- 
droni in  battaglia , coni  è stata  nel  far 
guerra  sì  empiamente  alle  sacre  immagini 
ed  agli  altari.  Forse  da’  Principi  confinan- 
ti ? Arde  la  Francia  tutta  in  fuoco  civi- 
le ; siede  al  governo  dell  Inghilterra  una 
femmina  ; e dalla  Germania , che  può  te- 
mersi , divisa  fra  tanti  principati  , e fra 
lor  si  discordi  ? Oltreché  sarà  causa  loro 
la  causa  vostra.  Le  disubbidienze  de'  po- 
poli vanno  ugualmente  a ferir  tutti  i Prin- 
cipi. D’  un  solo  forse  per  un  tempo  n è 
il  danno\  ma  per  sempre  ne  passa  in  tutti 
gli  altri  r esempio.  All’  incontro  quando  fu 
mai  il  vostro  imperio  in  maggior  potenza 
e tranquillità ? Il  vostro  imperio  eh’  abbrac- 
cia più  mondi  insieme  , e nel  quale  Dio 
v ha  posto  anche  più  per  t ampliazione  della 
sua  gloria , che  della  vostra.  Saranno  dun- 
que ricevute  sena’  alcuna  difficoltà  le  vo- 
sire  armi  in  Fiandra  , e sarà  il  contrasto 
in  chi  potrà  più  riverirle  e temerle  alt  en- 
trarvi. Fermate  che  vi  siano  , ogni  ragio- 
ne vorrà  senza  dubbio  che  a Dio  si  renda 
il  suo  diritto  , ed  a voi  parimente  il  vo- 
stro. A proporzion  delle  colpe  dovrà  eser- 
citarsi il  castigo.  Che  se  poi  quella  frene- 
sia , la  qual  si  nomina  di  terrore , ma 
eh’  in  effetto  si  vede  essere  di  perfidia  , fa- 
cesse cader  ciecamente  i Fiamminghi  in 
ribellion  manifesta  , come  non  dovrà  spc - 
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rarsi  ogni  buon  successo  in  favor  delle 
vostre  armi  contro  le  loro ? Delle  vostre  , 
che  saranno  così  giuste  e cosi  potenti , 
contro  le  loro  tumultuarie  in  mano  et  uo- 
mini inli  , ribelli  a Dio  ed  al  lor  Princi- 
pe? Nè  mancherebbono , bisognando , dalla 
parte  vostra  i soccorsi  per  le  medesime  vie 
delle  Savoja  o degli  Svizzeri,  e più  facil- 
mente ancora  potrebbono  inviarsi  per  via 
del  mare,  che  della  terra.  Ma  non  s’ avrà 
occasione  , per  mio  giudizio  , nè  di  muo- 
vere le  vostr'  armi  nè  di  soccorrerle.  Con 
quelle  eli  ora  entrassero  in  Fiandra  si  ve- 
drebbe la  ribellione  oppressa  prima  che 
nata  , e ne  resterebbono  poi  del  tutto  e- 
stinti  anche  i semi  col  mezzo  de'  presidj 
c delle  fortezze.  E qual  più  bella  oppor- 
tunità di  questa  potrebbe  esser  desiderata 
da  -voi  per  introdurre  in  Fiandra  un  e- 
sercito,  e rendere  piazza  <T  arme  del  vo- 
stro imperio  quelle  provinole  ? per  far  poi 
da  quel  sito , eh'  è nelle  viscere  si  può 
dir  dell  Europa , riverir  canto  più  /’  auto- 
rità della  vera  Chiesa , e tanto  più  rispet- 
tar quella  insieme  del  vostro  nome.  V arj 
sono  senza  dubbio  i governi.  Ma  non  pos- 
sono variar  però  nell’  obbligo  dell  ubbidi- 
enza che.  da'  popoli  è dovuta  a’  lor  Prin- 
cipi. Con  questa  legge  nascono  i sudditi , 
e volendola  rompere  vengono  essi  in  quel 
caso  a far  le  violenze , e non  a riceverle. 
Così  appunto  succede  ora  in  Fiandra , do- 
ve le  leggi  umane  e divine  tutte  sono  or- 
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mai  conculcate.  Non  userà  dunque  V.  M. 
la  fona  se  non  per  reprimerla  , nè  i ri- 
medi aspri , se  non  dopo  aver  applicati  si 
lungamente  indarno  i soavi.  La  piaga  ha 
degenerato  in  cancrena.  P aole  il  ferro  ed 
il  fuoco.  Da  tante  ragion»  e cosi  efficaci 
per  l’una  c per  l’ altra  parie  , rimase  U 
Re  piuttosto  confuso  che  Ifr suasori  Duca 
(l’Alba  si  conformava  il  Cardinal  di  Granuela 
ne’  scusi  ch’egli  d’  Italia  continuamente  su 3 
geriva  al  Re  intorno  alle  cose  di  Fiandra. 

E sebbene  egli  si  mostrava  nimico  acerri- 
mo de’ Fiamminghi,  nondimeno  la  sua  gran- 
de esperienza  nelle  cose  di  quei  paesi  ren- 
deva anche  di  lontano  le  sue  passioni  d au- 
torità. All’inconlro  il  Principe  Ruygomez, 
ch’era  in  favore  appresso  del  Re,  andava 
unito  col  Duca  di  Feria;  e quasi  tutto  .1 
consiglio  erà  diviso  fra  queste  u? 

rietà  di  sentenze.  Fluttuo  dunque  .1  Re  un 

pezzo  di  nuovo  prima  di  pigliare  o l una 
o l’ altra  risoluzione.  Ma  cresciute  sempre 
le  novità  in  Fiandra , e quelle  in  partico- 
lare delle  violenze  contro  le  Chiese , e de- 
gli eccessi  nella  libertà  che  51  pigliavano 
m tutto  il  resto  s\  sfrenatamente  gli  cicli- 
ci , parve  al  Re  che  non  fosse  piu  azione 
d’  arbitrio  , ma  di  necessità  1 
esercito  ne’  Paesi  bassi,  c 1 usar  . . 
contro  i Fiamminghi.  Sogliono  1 P 

commetter  per  .o  più  <!«■■'• 
secuzion  dell’  imprese  a quelli  eh  m ® 
hanno  avuto  parte  maggior  nel  roosinho. 
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E perciò  volle  il  Re  che  il  Duca  d’AIba 
andasse  iu  Fiandra  al  comando  delle  sue 
armi.  Oltreche  quando  fosse  bisognato  a* 
aoperarle,  ninno  in  quella  professione 
( come  s accenuò  ) era  stimalo  più  di  lui 
in  Ispagna.  Uomo  rigido  nel  resto  anche 
di  natura  e d aspetto,  altiero  in  pace  e 
mollo  più  in  guerra  , uudrilo  iuugamcule 
nell  armi , e che  stimava  suo  vantaggio  sem- 
pre e del  Re  averle  iu  mano  e T usarle. 
Pie  fu  più  lungo  1’ indugio.  Furono  dati 
subito  gli  ordini  necessarj  per  levar  buon 
n“mero.  ***  soldatesca  nuova  iu  I* pago  a , 
affine  di  metter  questa  in  Italia  ne’ presidi 
soliti,  ed  mviar  quella  eh’  era  tutta  di  terzi 
vecchi  nelle  province ,dj  .Fiandra.  Il  nervo 
princqial  della  fanteria  doveva  cssgr  di  gen- 
Spagnuoja.  DMtaliani,  di  borgognoni  e 
u Alemanni  st  doveva  comporre  la  cavalle- 
na,^e  d Alemagua  ancora  dovevano  entrare 
in  fiandra  alcuni  reggimenti  di  fanteria  , 
che  per  la  vicinanza  si  potevano  levar  cou 
prestezza  e comodità. 

Nel  medesimo  tempo  che  s'andavauo 
preparando  quest* armi  in  Ispagna  , iu  Ita- 
lia ed  iu  altre  parti , erano  corse  facilmen- 
te in  Fiandra  quelle  di  madama  di  Parma, 
come  fu  mostrato  di  sopra.  Con  V ubbidi- 
enza^ restituita  al  Re , aveva  anche  la  Chie- 
sa ricuperala  quasi  intieramente  la  sua,  e 
da  ogni  banda  si  vedeva  ridotto  il  paese 
ormai  in  tranquillità.  Onde  s’aspettava  per 
comune  giudizio  che  il  Re  mutato  peasie- 
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ro,  non  dovesse  inviar  più  in  Fiandra  l'e- 
sercito disegnato  Ma  o perch’egli  stimasse 
sopito  piuttosto  che  estinto  il  fuoco  de’  tu- 
multi nati  in  quelle  provincie,  o perchè 
desiderando  di  stabilirvi  meglio  per  sempre 
la  sua  autorità,  non  volesse  allora  perder- 
ne l’occasione,  o che  giudicasse  in  effetto 
di  non  potere  senza  gran  nervo  di  forze 
goderne  il  possesso  con  sicurezza  intiera  , 
per  esser  collocate  in  mezzo  a vicini  che 
gli  si  rendevano  ogni  di  più  sospetti , egli 
continovò  tuttavia  Del  suo  proponimento 
di  prima.  Partito  il  Duca  d'Alba  di  Spa- 
gna , e venuto  per  mare  a Genova,  ragu- 
nò  insieme  nello  Stato  di  Milano  la  gente 
accennata  di  sopra , che  faceva  poco  meu 
d’ otto  mila  fanti  SpagnuoJi  sotto  quattro 
mastri  di  campo.  Al  terzo  di  Napoli  co- 
mandava Alonso  d’UUoa,  a quel  di  Sicilia 
Giuliano  Rumerò , a quello  di  Lombardia 
Sancio  di  Londogno  , e del  terzo  di  Sar- 
degna era  mastro  di  campo  Gonzalo  di 
JBracamonte,  soldatesca  tutta  di  grand’e- 
sperienza , e tutta  sotto  capi  di  gran  valo- 
re. De’ cavalli  messi  insieme  in  Italia,  che 
potevano  esser  da  i5oo.  la  maggior  parte 
italiani,  con  qualche  numero  pur  di  Spa- 
gnuoli  , diede  il  comando  a Fernando  di 
Toledo  suo  iìgliuol  naturale.  A questi  se 
u’  aggiunsero  poi  in  Borgogna  da  3oo.  altri, 
e d’Alemagna  per  allora  non  fu  assoldato 
se  non  un  reggimento  di  quattromila  fanti 
«otto  il  conte  Alberico  di  Godrone.  Yolle 
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il  Duca  appresso  di  se  ancora  diversi  altri 
Spagnuoli  eh’ erano  uomini  di  comando, 
fra  gli  altri  Saucio  d’Avila  eh’  era  castel- 
lano di  Pavia,  e che  s’ 

• • • I • 


Italiani  i più  principali  furono  il  mar- 
chese Chiapino  Vitelli  c Gabrio  Serbelloni 
priore  d’ Uugheria  nell’ ordine  Gerosolimi- 
tano, ambedue  lungamente  esercitati  nelle 
guerre  d’ Italia , e eli’  in  esse  avevano  acqui- 
stato gran  credito.  Al  Vitelli  diede  il  cari- 
co di  mastro  di  campo  generale,  ed  al  Ser- 
belloni quello  dell' artiglieria. Rassegnata  la 
gente,  e fatto  camminar  sempre  l’esercito 
con  ogni  miglior  disciplina,  senza  iucontro 
d’ alcuna  difficoltà  nè  dalla  parte  di  Fran- 
cia nè  dal  lato  della  Germania,  lo  condus- 
se finalmente  nella  provincia  di  Lucembur- 
go.  Di  là  mandò  innanzi  alcuni  terzi  di 
fanteria  , e gli  fece  alloggiare  dove  a lui 
parve  che  più  convenisse  per  assicurarsi 
meglio  nel  paese  1’  entrata  , e poi  andò  e- 
gli  stesso  a trovar  la  Reggente.  Attoniti  nel- 
1’  aspettare  quest'  armi  i Fiamminghi , re- 
starono molto  più  attoniti  poi  in  vederle. 
Prima  che  il  Duca  le  facesse  entrar  uel 
paese  , molti  di  loro  presero  risoluzione 
d’  uscirne  , e di  già  il  Principe  d’  Oranges 
n’  aveva  dato  1’  esempio.  Fatto  egli  certo 
d’un  tanto  apparato  di  forze,  e che  il  Du- 
ca d’Alha  le  conduceva  , prese  risoluzione 
di  ritirarsi  in  Germania.  Sapeva  egli  quan- 
to le  sue  azioni  fossero  sospette  in  Ispagna. 


valore  a’  primi  carichi 
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Venire  ora  il  Duca  tT Alba.  D'Emulo  di- 
ventar superiore  : ed  in  luogo  di  fulminar 
nemiche  opinioni  nel  consiglio  di  Spagna, 
esser  per  condurre  un  potente  esercito  in 
Fiandra.  Degli  ordini  fieri  che  porterebbe  , 
aversi  a veder  più  fiere  ancora  l esecu- 
zioni. Se  il  conte  d'Agamonte  e gli  altri 
volessero  perir  col  fidarsi , voler  egli  col 
fare  il  contrario  procurar  la  sua  sicurezza. 
Dunque  non  doversi  più  stare  a bada. 
Meglio  essere  di  ricovrarsi  in  Germania  , 
e da  lontano  Jarsi  spcttator  delle  tragedie 
di  Fiandra.  E come  poter  egli  ubbidire  con 
onor  suo  al  Duca  tTAlba , semplice  grande 
di  Spagna  ? laddove  egli  godeva  preroga- 
tive in  se  stesso  di  Stati  liberi , e molte 
altre  maggiori  poi  nella  sua  famiglia  in 
Germania . Soffrissero  gli  altri  di  veder- 
con  ludibrio  tale  in  tal  mano  le  provincia 
di  Fiandra , solite  per  l addietro  ad  essere 
governate  sempre  mai  da  persone  o del 
sangue  regio  , o congiunte  almeno  stretta- 
mente con  la  casa  reale.  Con  lui  andò 
Lodovico  suo  fratello , e si  levò  di  Fiandra 
al  medesimo  tempo  ancora  il  conte  d’  Ho- 
strat.  Prima  che  TOrangcs  partisse,  stimo- 
lò egli  più  volle  l’Aga monte  a fare  il  me- 
desimo. E non  potendolo  persuadere , gli 
disse  al  line  . Voi  ve  ne  pentirete  , ma 
troppo  tardi ; e con  altre  parole  gli  fece 
il  pronostico  di  quelle  disavventure,  nelle 
quali  poco  dopo  egli  venne  a cadere.  Fer- 
matosi di  stanza  il  Duca  in  Brusselles  , non 
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appresso  la  persona  della  Rcggeute , ma  in 
una  casa  a parie  vicino  al  palazzo  regio  , 
la  sua  prima  azione  fu  il  far  ritenere  pri- 
gioni il  conte  d’Agamonte  c quel  d’  Hor- 
no.  G ciò  fu  eseguito  in  questa  maniera. 
Erano  amcndue  elei  consiglio  di  Stato,  co- 
me già  dimostrammo,  e perciò  simulando 
il  Duca  di  voler  intendere  il  senso  loro  in 
materia  d'alcune  cittadelle  da  lui  disegna- 
te , e specialmente  sopra  una  che  voleva 
subito  fabbricare  in  Anversa  , gli  fece  ve- 
nire alla  sua  abitazione  insieme  cou  diversi 
altri  pur  del  consiglio.  Quivi  trattenuti  un 
pezzo  sulla  materia,  finito  poscia  il  consi- 
glio, nel  passar  che  fecero  per  alcuue  stan- 
ze , sotto  finti  pretesti  furono  separati  l’ li- 
no dall’  altro  e poi  fatti  prigioni.  Al  mede- 
simo tempo  furono  presi  ancora  fuori  di 
Brusselles  Antonio  Strale  , eh’  era  stato  più 
volte  Borgomaestro  d’An versa,  uomo  di  gran 
fazione  in  quella  città,  e riputato  per  uuo 
degli  autori  piò  principali  de'  tumulti  che 
vi  eran  seguiti  , e Giovanni  Casembrot  si- 
gnore di  Bacherzel  , eh’  era  segretario  del- 
l’Agamonte  , e eh’  appresso  di  lui  aveva 

3uasi  il  maneggio  di  tutte  le  cose.  Per  via 
i questi  due  sopra  tutti  gli  altri  sperò  il 
Duca  di  poter  venire  in  cognizione  di  molli 
particolari  importanti  non  solo  intorno  all* 
persone  dell’Agamonte  e dell’  Homo , ma 
intorno  alle  pratiche  e successi  di  tutte  le 
rivolte  passate.  All’avviso  che  di  ciò  s’eb- 
be in  Ispagna , fu  parimente  carcerato  su- 
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bito  il  Montigli! , che  di  già  alcuni  mesi 
innanzi  era  morto  il  marchese  di  Berghes, 
nè  senza  sospizion  di  veleno,  come  da'Fiam- 
minghi  fu  comunemente  creduto.  Di  quel- 
lo che  s’  era  eseguito  contro  l’Agamonte  e 
l’Horno,  seppe  la  Duchessa  prima  il  fatto 
che  la  risoluzione.  Sin  da  principio  che  il 
Re  aveva  spedito  il  Duca  d’Aiba  con  l’e- 
sercito in  Fiandra , s’  era  egli  dichiarato 
di  volere  ch'appresso  il  Duca  rimanesse  il 
governo  solo  dell’  armi , e che  nel  resto  la 
Reggente  tuttavia  dovesse  continovare  nel- 
T amministrazione  di  prima.  Tali  poi  al  suo 
arrivo  il  Duca  aveva  mostrato  che  fossero 
le  sue  commissioni  , sebben  di  già  la  Reg- 
gente aveva  penetrato  eh’  egli  in  segreto 
portasse  maggiore  autorità  di  quella  che 
per  allora  non  voleva  manifestare  in  pale- 
se. Contuttociò  non  credeva  ella  che  il  Du- 
ca fosse  per  ecceder  taut’ oltre,  come  ave- 
va fatto,  nella  carcerazioue  dell’Aganionte 
e dell’  Homo  senza  parliciparne  prima  con 
lei  la  risoluzione.  Oud’  ella  stimò  che  ciò 
fosse  o diffidenza  o disprezzo  che  il  Re  mo- 
strasse di  lei,  e quasi  un’approvazione  di 
quelle  accuse  che  le  venivano  date  in  I- 
spagna,  comes’ella  ne’disnrdini  succeduti  a- 
vesso  usata  troppo  gran  tolleranza , e prima 
cagionate  che  ripresse  lo  novità.  Giudican- 
do ella  dunque  di  non  poter  più  contino- 
vare  in  tal  forma  di  governo  con  onor  suo, 
e desiderosa  aucora  di  liberarsene,  come 
quella  che  s’  era  mostrata  contraria  del 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  1 1 
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tutto  a'  sensi  del  Duca  d’Alba  nelle  cose  di 
quei  paesi , pregò  il  Re  che  volesse  lasciar* 
la  ritornare  in  Italia  ; e dopo  alcune  rei' 
terate  istanze,  n’ impetrò  finalmente  la  per- 
missione. Mostrossi  però  il  Re  molto  sod- 
disfatto del  suo  governo,  e largamente  ne 
fece  apparire  i segni.  Onorolla  in  varie  ma- 
niere, e per  testimonio  particolare  di  gra- 
titudine le  assegnò  un  buon  accrescimento 
d’  entrala  per  lei  e suoi  eredi,  oltre  a quella 
che  da  lei  era  goduta  prima  per  sua  dote 
nel  regno  di  Napoli.  Parti  ella  di  Rrusstlles 
sul  principio  dell’ anno  i568.  ; nè  6Ì  può 
dire  quanto  desiderio  lasciasse  di  sè  appres- 
so i Fiamminghi.  Era  nata  fra  loro , ed  al 
nay.  inumo  conformava  i costumi.  Benigna, 
all'abile  e moderata  , ma  insieme  Principessa 
di  vii  il  petto  e costanza,  poiché  involta 
per  lu’  eo  tempo  fra  tante  procelle  eh’  a- 
gilavano  il  suo  governo  , aveva  saputo  u- 
biirnc  con  gran  virtù,  e convertir  feiice- 
fncule  al  fiue  le  tempeste  in  tranquillità. 
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'fiorite  esecuzioni  del  Duca  d Alba  pie- 
no di  rigidezza.  Fugge  gran  quantità  di 
Fiammingfii  nelle  parti  vicine.  Disposizio- 
ne de’  Principi  confinanti  a fomentar  le 
rivolte  de'  Paesi  bassi.  Pratiche  particolari 
delT  Oranges  in  Germania  per  questo  ef- 
fetto. Fa  ragunare  una  qieta  d’ alcuni  Prin- 
cipi e città  libere.  Sua  orazione  alla  Dieta. 
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Risolvono  gli  Alemanni  (T  ajucare  i Fiam- 
minghi. Prima  mossa  di  questi , e loro  di- 
sfatta. Entra  Lodovico  fratello  dell’  Gran* 
ges  in  Frisa  con  un  esercito.  Il  conte  d'A- 
remberghe  gli  viene  mandato  contro  dal 
Duca  tTAlba.  Segue  battaglia  fra  loro,  e 
f Aremberghe  vien  rotto  ed  uci  iso.  Risolve 
il  Duca  tf  andare  contro  Lodovico  in  per- 
sona. A questo  Jine  ordina  che  s' ingrossi 
l’esercito.  Prima  che  parta  fa  dtcapitqre 
lAgamonte  e t Homo  in  Brusselles.  Altre 
sue  esecuzioni  severe.  Giunge  all’  esercito 
in  Frisa,  e /a  un  ragionaniento  à soldati. 
Ritirasi  Lodovifo  . Ma  lo  raggiunge , Iq 
vince,  e disfa  intieramente  il  'loledo. 
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estate  in  mano  al  Duca  d’Aiba  assolu- 
tamente le  redini  del  governo  , s’  applicò 
egli  con  attenzione  ad  eseguire  contro  i 
Fiamminghi  il  rigor  cominciato.  Poco  dopo 
che  l’Agamonte  e l’Horno  erano  stati  rite- 
nuti prigioni  in  Brussellcs  , aveva  egli  in- 
viato 1*  uno  e 1’  altro  sotto  buona  custodia 
nel  castello  di  Gante,  e fattovi  entrar  guar- 
nigione Alemanna  in  luogo  di  quella  che 
v’  era  prima  di  geute  Fiamminga.  Per  la 
cognizione  di  causa  sì  grave , e di  tutte 
l’altre  di  questo  genere , formò  egli  un 
nuovo  tribunal  di  giustizia  appresso  la  sua 
persona , con  nome  di  consiglio  sopra  i tu- 
multi, eio  compose  di  quelle  persone  delle 
quali  pareva  a lui  di  poter  più  fidarsi.  Po- 
sevi  fra  gli  altri  un  giureaconsulto  Spagnuo- 
lo  ed  un  altro  della  contea  di  Borgogna  , 
e volle  esserne  capo  egli  stesso.  Quindi  spie- 

SanJo  in  istampa  la  sua  autorità  per  Ten- 
erla tanto  più  formidabile , quanto  fosse 
più  manifesta , pubblicò  insieme  per  delitti 
di  lesa  Maestà  divina  ed  umana  tutti  quelli 
ebe  s’ erano  commessi  nelle  passale  azioni 
dei  compromesso,  della  supplica  e delle 
violenze  contro  le  Chiese  e contro  la  reli- 
gione Cattolica.  Al  terrore  delle  minacce 
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accompagnò  subito  ancora  la  severità  del 
castigo.  Fece  pubblicamente  citare  il  Prin- 
cipe d'Oranges,  Lodovico  suo  fratello,  il 
conte  d’  Hostrat , il  Brederode  , il  Colem- 
burgo  e gli  altri  più  principali  eli’ erano  li- 
sciti di  Fiandra  , a dover  presentarsi  fra 
certo  termine  innanzi  a lui , sotto  pena  di 
ribellione  e della  perdita  de*  lor  beni  non 
comparendo.  In  varie  parti  delle  provincie 
fece  imprigionare  un  gran  numero  d'altre 
persone  di  tutte  le  sorti  eli’  erano  cadute 
negli  accennati  delitti,  e furono  tanti,  che 
se  ne  videro  piene  ad  un  tratto  quasi  per 
ogni  luogo  le  carceri  del  paese.  Alle  prigio- 
nie aggiunse  lt  morti , e ne  fece  apparire 
gli  spettacoli  nelle  piazze  , affinchè  il  ter- 
rore crescesse  maggiormente  negli  animi 
cnu  Tesser  esposto  in  pubblico  agli  occhi. 
A)  medesimo  tempo  disegnò  varie  cittadelle, 
e cominciò  a fondarle  dove  a lui  parve 
che  più  le  ricercasse  o il  sito  de’ luoghi  o 
la  condizione  degli  abitanti.  La  prima  fra 
piantala  in  Anversa  con  cinque  baluardi 
reali  appresso  la  ScbcMa , sopra  il  qual 
fiume  siede  quella  città,  che  si  poteva  chia- 
mare allora  la  dominante  di  quei  paesi  , 
per  le  prerogative  particolari  che  godeva  , 
come  più  volte  abbiamo  toccato  di  sopra. 
Ma  le  considerazioni  medesime  eh’ in  essa 
facevano  maggiori  i vantaggi , ne  rendeva- 
no anche  maggiori  i sospetti.  Per  affrettare 
il  fin  di  quest’opera,  andò  il  Duca  stesso 
in  Anversa,  e fece  contribuire  alla  spesa 
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eziaudio  la  città , con  darle  speranza  si- 
cura di  levarne , subito  che  la  cittadella 
fosse  io  difesa  , il  reggimento  Alemanno 
del  Lodroue  che  vi  si  trovava  in  presidio. 
Nella  Zelanda  fece  por  mauo  ad  una  for- 
tezza in  Fless'mghen  , porto  il  più  princi- 
pale di  quella  provincia,  e ch’apre  e chiu- 
de l'ingresso  alla  Schelda;  un’altra  ne  di- 
segnò in  Grouinghen  al  confine  verso  Ger- 
mania , ed  un’  altra  in  Valenciana  verso 
quello  che  riguarda  la  Francia.  Ma  dal  ca- 
stello d’ Anversa  in  fuori  gli  altri  non  furon 
poi  fabbricali , perchè  sopravvennero  tali 
turbolenze  e da  tante  parti,  che  non  potè 
il  Duca  aver  le  comodità  necessarie  per  tal 
effetto.  Con  buoni  presidj  assicurò  egli  pe- 
rò le  frontiere  da  tutti  1 lati  per  ogni  no- 
vità ebe  di  fuori  s’  avesse  a tentare  ; e di 
dentro  levò  Tarmi  a diverse  città  delle  più 
sospette  , e distribuì  in  varie  parti  quelle 
forze  che  giudicò  esser  di  bisogno  per  fre- 
nar più  strettamente  che  potesse  i Fiam- 
minghi. Questo  principio  di  governo  si  ri- 

S oroso  pose  in  tale  spavento  da  ogni  ban- 
a il  paese  , che  da  grandissimo  numero 
di  persone  d’  ogni  qualità  fu  subito  abban- 
donato . lnorridivansi  anche  i non  colpe- 
voli in  vedere  si  atrocemente  punir  le  col- 
pe degli  altri,  e gemevano  che  la  Fiandra 
solita  prima  a godere  un  de  più  soavi  go- 
verni d’  Europa  , non  avesse  altri  oggetti 
negli  occhi  allora,  che  terror  d’armi,  fu- 
ga^ esilj,  prigionie  , sangue,  morti  e cou- 
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fiscazioni.  Fuggiva  la  gente  nelle  parti  vi- 
cine della  Germania,  delia  Francia  e del* 
1’  Inghilterra  , ma  in  Germania  si  rieovra- 
vauo  specialmente  le  persone  più  principa- 
li tiratevi  dall'Oranges,  che  più  d’ogu’al- 
tro  dava  lor  animo  a seguitare  il  suo  esem- 
pio , ed  a correre  insieme  la  sua  fortuna. 
Di  là  rispose  egli  con  una  sua  scrittura 
particolare  alla  citazione  del  Duca  d'Alba, 
ricusando  di  voler  sottoporsi  al  suo  tribu- 
nale, come  di  giudice  troppo  sospetto  e 
troppo  inferiore  di  qualità  per  conoscere 
una  tal  causa.  Ch’  egli  era  Principe  libero 
di  Germania,  e perciò  in  primo  luogo  sog- 
getto all'  Imperatore,  e come  cavaliere  del 
Toson  d’oro  che  non  poteva  nè  anche  es- 
ser giudicato  se  non  dal  Re  stesso,  «he  di 
quell’ordine  era  supremo  capo.  Quasi  uel- 
l’ istesso  modo  rispose  I’  Hostrat , se  rtou 
che  tralasciò  la  ragione  d’  esser  feudatario 
imperiale,  perché  non  aveva  feudi  in  Ger- 
mania. Godcvane  alcuni  di  questa  natura 
PHorno  , e perciò  la  madre,  succeduta  la 
sua  prigionia  , era  subito  ricorsa  all’  auto- 
rità di  Cesare,  e n'aveva  riportati  oflicj  a 
favor  del  figliuolo  col  Re  e col  Duca  d’Al- 
ba.  Movcvansi  questi  oflnj  ancora  da  varj 
Principi  Cattolici  di  Germania  per  ajutar 
1’  Orangcs  e gli  altri  congiunti  seco  nella 
medesima  causa  , perché  in  effetto  dispia- 
ceva così  a’  Principi  cattolici  , come  agli 
eretici  di  quelle  parti  la  severità  del  To- 
ledo , e che  s’  alterasse  in  quella  maniera 
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il  governo  di  Fiandra, col  qual  paese  ave- 
va tanta  conformità  di  lingua , di  costumi 
e di  leggi  il  loro.  Prometteva  il  Re  ogni 
trattamento  di  benignità  , purché  s’  ubbi- 
disse alla  citazione.  Ma  non  si  tidaudo  al- 
cun de’  citali  , e di  già  essendo  scorso  o- 
gni  termine , il  Toledo  passò  innanzi  alle 
pene,  e fra  1*  altre  esecuzioni  fece  subito 
spianare  sino  a’  fondamenti  la  casa  di  Co- 
lemburgo  in  Brusselles , dove  eresse  una 
memoria  in  detestazione  delle  pratiche  se- 
diziose eh’ ivi  s’ erano  ordite  principalmente 
e concluse.  Possedeva  in  particolare  1’  O- 
ranges  bellissime  terre  in  diverse  provincie 
di  Fiaudra  , ( il  principato  d’ Oranges  è 
dentro  alla  Francia  , benché  non  soggetto 
a quella  corona  ) ed  un  numero  grande 
ancora  nella  contea  di  Borgogna.  Nel  Bra- 
bante  fra  1*  altre  godeva  Bredà  luogo  no- 
bile , ornato  d’  un  «untuoso  castello  , e di 
tali  conseguenze  nel  resto  , che  subito  il 
Duca  d’Alna  volle  assicurarsene  meglio  col 
presidiarlo.  Alla  confiscazion  de'  suoi  beai 
aggiunse  il  Duca  subito  la  retenzione  del 
conte  di  Bura  fanciullo  di  dodici  anni , 
ch’era  il  primogenito  dell’Oranges,  e che 
da  lui  era  mantenuto  allora  per  occasione 
di  studio  in  Lovanio  ; e sotto  colore  che 
il  Re  volesse  farlo  seguitare  i medesimi  e- 
sercizj  nell’università  d'Alcalà  d’ Enares  , 
l’invio  ben  custodito  in  Ispagna. 

Esacerbali  da  queste  esecuzioni  1’  O- 
ranges  ed  i compagni  insieme  cou  gli  altri 
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nobili  eh’  erano  fuggiti  di  Fiandra,  non  si 
maucava  tla  loro  all’ incontro  di  tentar  tutti 
i mezzi  per  venirne  al  riseutimeuto.  Il  fi- 
ne loro  più  principale  era  di  muover  Far- 
mi e portarle  in  Fiandra , con  ferma  spe- 
ranza che  al  primo  comparir  dell’  esterne 
fossero  per  insorger  subito  quelle  ancor 
del  paese.  Bollivano  perciò  calde  pratiche 
a tal  effetto,  che  si  maneggiavano  da'  loro 
aderenti  quasi  iu  tutte  Te  provincie  di 
Fiandra.  Mettevano  questi  in  orrore  il  go- 
verno del  Duca  d'Alba,  e con  tutte  l’ esa- 
gerazioni più  spaventevoli  cercavano  d’ im- 
primerne un  sommo  aborrimento  ne’  po- 
poli. Di  fuori  poi  essi  procuravano  per  o- 
gni  via  di  tirare  i Principi  a favorir  la  lor 
causa.  Dalla  parte  d’ Inghilterra  si  conosce- 
va nella  Regina  ( come  noi  accennammo 
fin  da  principio  ) grand*  inclinazione  a fo- 
mentar tutte  le  novità  che  potessero  seguir 
ne*  Paesi  bassi.  Considerava  ella  , che  pos- 
sedendoli il  Re  di  Spugna  pacificamente  , 
erano  troppo  formidabili  le  sue  forze  di 
terra  e di  mare  da  tutti  ì lati  d*  Europa. 
Che  delle  marittime  doveva  ella  particolar- 
mente restar  con  timor  grandissimo  , poi- 
ché l’Inghilterra  e 1’  Hihernia  verrebbono 
ad  essere  come  pigliate  in  mezzo  dalle  ar- 
mate, che  si  potevano  mantenere  molto 
potenti  da  una  parte  in  Ispagna,  e dall’al- 
tra iu  Fiandra.  Che  al  Re  non  sarebbe 
mancato  il  desiderio  di  travagliarla  aven- 
done la  comodità , poiché  sapeva  essergli 
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procurato  da  lei  all’ incontro  ogni  danno, 
e già  n'aveva  provati  più  volte  acerbamente 
eli  effetti.  Apparivano  maggiori  alla  Regi- 
na questi  pericoli  esterni  , col  rappresen- 
tarsi innanzi  ancora  gl’interni.  Vedeva  es- 
sere fluttuante  il  governo  eretico  ricevuto 
da  lei  ne’  suoi  Stati.  Che  tuttavia  rimane*, 
-va  un  gran  numero  di  cattolici  in  Inghil- 
terra; che  tutta  quasi  cattolica  era  lTTibernia  , 
e che  per  far  delle  novità  in  quei  paesi  , 
e nelle  materie  spettanti  alla  religione  in. 
particolare  , nè  Principe  alcuno  più  le  fa- 
vorirebbe che  il  Re  di  Spagna  , nè  quei 
popoli  per  eseguirle  avrebbono  invocate 
quasi  altre  forre.  Desiderava  ella  perciò 
di  veder  involti  nell’  eresia  i paesi  vicini  „ 
sperando  che  nel  sottrarsi  i popoli  all’ub-» 
bidienza  deila  Chiesa  , fossero  aucora  per 
levarsi  tanto  più  facilmente  da  quella  de 
loro  Priucipi  . e eh’  una  ribellione  ajutan- 
do  l’altra,  dovessero  in  quelle  parti  restar 
le  cose  turbate  in  modo, che  non  si  potes*. 
se  applicare  disegno  alcuno  a turbar  le  sue. 
Per  questo  rispetto  s’  era  favorita  sin  da 
principio,  e si  favoriva  da  lei  più  che  mai 
fa  fazione  Ugonotta  in  Francia  , e godeva 
di  vederne  sì  grandi  in  quel  regno  i pro- 
gressi. Ma  in  Fiandra  aveva  ella  voltato 
principalmente  questo  disegno y poiché  di 
là  per  la  vicinanza  di  quei  paesi  coi  suoi, 
e prima  ancora  e mollo  più  dopo  che  il 
Duca  d’Alha  v’  era  entrain  con  tante  for- 
ze y nascevano  in  lei  i sospetti  maggiori 
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eh'  ella  pigliava  dalla  potenza  del  Re  di 
Spagna.  Onde  rarcoglieva  benignamente 
tatti  quelli  ohe  di  Fiandra  fuggivano  in 
Inghilterra  , e uudriva  con  ogni  studio  in 
lor  le  querele  eh’  essi  facesano  degli  Spa- 
gnuoli  , e molto  più  1"  odio  e mal  animo 
che  mosttava  contro  di  loro.  Nè  coutenta 
di  favorirgli  dentro  agli  Stati  suoi  proprj  , 
faceva  ancora  il  medesimo  appresso  gii  e- 
retici  della  Francia  e della  Germania,  coi 
quali  stava  in  continove  pratiche  , e rite- 
neva grandissima  autorità. 

Ma  sebben  giovavano  questi  offii  j , non 
erano  però  uecessarj  nè  con  Funa  uè  con 
1’  altra  fazione.  Di  già  iu  Francia  era  cre- 
sciuta in  modo  quella  degli  Ugonotti , che 
sulle  rovine  della  monarchia  disegnavano 
essi  di  fondar  nel  regno  una  repubblica 
popolare.  Di  questa  forma  era  il  governo 
eh'  essi  avevano  abbracciato  in  materia  di 
religione.  E volendo  che  simile  fosse  ancora 
quello  che  regolasse  gl’ interessi  loro  poli- 
tici , perciò  pretendevano  che  il  Re  per- 
mettesse loro  di  ragunarsi  in  assemblee  ge- 
nerali e particolari , e di  trattare  a parte 
gl’interessi  del  corpo  loro,  il  che  non  era 
altro  che  voler  essi  dentro  allo  Stato  lare 
una  total  separazion  dallo  Stalo.  Era  uscito 
di  minorità  allora  il  Re  Carlo , e mostrava 
spiriti  uon  meno  generosi  che  pii.  Ma  per 
la  sua  giovenile  età  il  governo  era  tuttavia 
maneggiato  dalla  Regina  stia  madre , la 
quale  combattuta  dall’  ambizione  degli  ere- 
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tici,  e quasi  non  meoo  aocor  de' Cattolici 
in  mezzo  a tante  e si  fiere  procelle  anda- 
va temporeggiando,  e cercava  di  sfuggire 
più  tosto  i pericoli  , poiché  vedeva  di 
non  potere  con  isperauza  d alcun  van- 
taggio incontrargli.  Più  volte  di  già  s era- 
no e prese  e deposte  Tarmi  , e con  varj 
editti,  che  si  chiamavano  di  pacificazione, 
aveva  procuralo  il  Re  dì  sopire  in  qualche 
maniera  il  fuoco  civìl  della  Francia,  da 
che  i tempi  non  gli  consentivano  di  poter 
estinguerlo  affatto.  Ma  poco  giovavano  gli 
editti  a restituire  iu  quel  regno  la  quiete, 

Eliche  vi  rimanevano  più  vive  che  mai  le 
zioni , nè  Tarmi  venivano  deposte  se  non 
per  essere  più  vantaggiosamente  di  nuovo 
pigliate.  A questo  fine  si  mantenevano  strette 
corrispondenze  dagli  Ugonotti  con  la  Regi- 
na d’  Inghilterra  e con  gli  eretici  di  Ger- 
mania. E perchè  il  Re  di  Spagna  ajutava 
il  Re  Carlo  e favoriva  in  ogni  altra  parte 
la  causa  Cattolica  , e specialmente  con  le 
forze  e calor  della  Fiandra  ; perciò  gli  U- 
gonotti  non  tralasciavano  mezzo  alcuno  per 
fomentare  anch*  essi  la  mala  disposizion  de 
fiamminghi.  Era  passata  sempre , come  già 
noi  dicemmo,  una  particolare  intelligenza  _ 
fra  il  Principe  d'Oranges  ed  il  Coligni  am- 
miraglio di  Francia.  Ma  ritiratosi  in  Ger- 
mania l’Oranges,  tanto  più  s*  erano  accese 
fra  di  loro  le  pratiche.  Macchinavano  insie- 
me scambievolmente  T uno  le  rovine  del  a 
Francia  di  già  cominciate,  e l'altro  quelle 
della  Fiandra , di’  erano  in  breve  per  co- 
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mmciarsi.  IN  è si  può  dire  quanto  gli  U* 
gommi  desiderassero  di  veder  la  Fiandra 
involta  fra  turbolenze  sinaili  a quelle  che 
di  già  pativa  la  Francia,  per  aver  de’  com- 
pagni di  fuori,  e far  di  due  solamente  u- 
na  causa , in  modo  ebe  tanto  meglio  fosse 
. in  questa  maniera,  e con  le  forze  comuni 

diicsa  , e con  gli  eseinpj  vicendevoli  anco- 
ra onestata.  Onde  si  faceva  ogui  diligenza 
dal  Colignì  e dagli  altri  capi  eretici  di 

?[uella  f.izione , per  -muover  i Fiamminghi 
uggiti  iu  Francia  a tentar  quanto  prima 
le  novità,  eh’ essi  per  se  medesimi  dfeside- 
» ravauo  sommamente  di  suscitar  ne’  paesi 

loro. 

Dalia  parte  poi  di  Germania  i Princi- 

Si  eretici,  insieme  con  molle  città  libere 
eli’  islessa  Iasione,  mostravano  ( come  da 
, noi  iu  toccato  pur  similmente  al  princi- 

pi'» ) quasi  per  le  medesime  cagioni  d’a- 
ver nelle  cose  di  Fiandra  i medesimi  (ini. 
Anche  innanzi  all’eresia  di  Lutero,  tulli 
i Priucipi  e le  città  libere  d’Àlemagna  co- 
munemente, ch’insieme  con  l'Imperatore 
lor  capo  formano  il  corpo  di  quell'  impe- 
rio, avevano  veduto  mal  volentieri  che  la 
casa  d’Austria  con  1’  accrescimento  prima 
della  Fiaudra  e poi  della  Spagna,  si  fosse 
) tanto  innalzala.  Sin  d’  allora  miravano  con 

occhio  invidioso  la  fortuna  di  quella  casa. 
Pervenuto  poi  Carlo  V.  alia  corona  impe- 
riale , avevano  convertita  l’invidia  aper- 
tamente in  timore , dubitando  non  forse 
di  capo  del  governo  Germanico  , egli  vo- 
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lesse  diventar  Principe  assoluto  di  quel)’  im- 
perio. Vedevano  che  a qualunque  suo  gran 
disegno  poteva  corrispondere  la  grandezza 
delle  sue  forze.  E cou  l’ eresia  entrata  m 
Germania  era  piuttosto  cresciuta  in  loro 
che  diminuita  questa  paura  , poiché  ave- 
vano temuto  ohe  sotto  colore  di  riordinar 
le  rose  toccanti  alla  religione , egli  non  di- 
segnasse d’ avvantaggiare  tanto  più  facil- 
mente la  sua  autorità  in  quelle  che  riguar- 
davano lo  Stato.  Quindi  erano  nate  in  gran 
parte  le  turbolenze  di  quei  paesi  , quindi 
le  tante  Diete  d' allora,  ed  in  particolare 
gl'  agg  iustamenti  eh'  erano  segniti  in  ma- 
teria di  religione.  E benché  morto  Carlo 
si  fosse  divisa  la  casa  d'Austria,  e la  mag- 
giore sua  potenza  restasse  in  quel  ramo 
che  s’  era  trasferito  in  Ispagna , e che  dal- 
l’ altra  parte  gli  eretioi  si  trovassero  con 
forze  grandi  in  Germania  , contultociò  vi- 
vevano essi  tuttavia  con  molto  timore  della 
vicinanza  di  Fiandra.  Sospettavano  che  da 
quel  Iato  potessero  in  ogni  occasione  nnirsi 
contro  di  lor  le  forze  di  quella  casa.  Oltre 
che  dall’ opportunità  di  quel  sito  vedevano 
nascer  troppo  vantaggio  agli  Austriaci  di 
Germania  per  continovare  a goder  F im- 
perio , fremendo  essi  che  d*  elettivo  si  fosse 
ormai  fatto  ereditario  in  quella  famiglia , 
e che  il  possesso  venisse  a restarne  insieme 
nella  parte  Cattolica  con  esclusione  dell’  e- 
retica.  Eransi  perciò  nudrite  da  loro  con 
tatti  i mezzi  le  novità  succedute  in  Fian* 
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dia  sotto  il  governo  della  Duchessa  di  Par- 
m i.  A.II*  eresia  avevano  dato  favore  , alle 
sedizioni  fomento,  a' capi  d’esse  consiglio, 
c procurato  in  ogni  altra  maniera  di  far 
nascere  turbolenze  tali  in  quelle  provmcie, 
che  il  Re  di  Spagna  o dei  lutto  venisse  a 
perderle  o non  potesse  qnietameule  goder- 
le. Chiamavano  la  Fiandra  con  titolo  di 
Germania  bassa  , e la  riputavano  come  u- 
n ita  al  corpo  della  propria  lor  alta  , per 
la  connessione  de’ paesi,  per  la  conformità 
del  parlare  e del  vivere  quasi  in  tutte  le 
cose,  e per  la  co  rati  n io  ue  del  tra  flico  e delle 
riviere  , fra  le  quali  il  Reno  fa  stare  iu  forse, 
dove  compartisca  più  de’ suoi  comodi , o alla 
superiore  con  l’irrigamento  più  lungo,  o all’ 
interiore  col  più  spazioso.  Per  questi  rispetti 
avevano  essi  iu  quelle  bande  amicizie  , a- 
derenze  e parentele  grandissime.  D'Alema- 
gna  portavano  ancora  diverse  famiglie  delle 
più  principali  di  Fiandra  la  prima  lor  di- 
scendenza, e fra  l’altre  quella  del  Principe 
d’Oranges,  il  quale  aveva  poi  anche  presa 
per  moglie  una  della  casa  di  Sassonia,  co- 
me già  narrammo  di  sopra.  Con  lui  perciò 
mantenevano  i Principi  eretici  di  quelle 
parli  la  più  stretta  loro  corrispondenza , ed 
a lui  nelle  cose  di  Fiandra  scoprivano  i 
più  intimi  loro  seusi  , perch’  erano  a quei 
di  lui  più  conformi.  Passato  fra  di  loro 
poscia  I’  Oranges  per  la  venuta  in  Fiandra 
del  Duca  d Alba,  aveva  egli  procurato  sem- 
pre d'aerendergli  maggiormente  a non  tol- 
lerare quell'oppressione,  ch’egli  con  tutti 
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i più  fieri  modi  rappreseutuva  essere  stata 

di  già  introdotta  dagli  Spaglinoli  contro  i 
Fiamminghi.  Faceva  comune  questa  causa 
ad  amendue  le  Germanie,  mescolava  gli 
iu  te  ressi  della  religione  con  quei  dello  sta- 
to , e con  la  forza  e vivacità  del  suo  in- 
gegno faceva  apparir  per  vicini  anche  i 
pericoli  più  lontani.  Proponeva  egli  princi- 
palmente, rhc  si  ragunassero  insieme  quei 
Principi  che  più  dovevano  stare  iu  liuiur 
deiformi  Spagnuolc  di  Fiandra.  A ciò  pa- 
rimente l' aj  itava  e la  Regina  d’  Inghil- 
terra cou  la  sua  autorità , e gli  Ugonotti 
di  Francia  con  le  lor  pratiche.  Oude  ue 
fa  presa  risoluzione  con  multa  facilità  , e 
vi  concorsero  diverse  città  libere  similmente 
con  r inviarvi  i loro  deputali,  e quelle  in 
particolare  che  sono  situate  sul  Reno,  nel  le 

3uaJi  per  la  vicinanza  maggior  con  la  Fian- 
ra  poteva  più  la  paura  dell’  accennate 
forze  di  Spagna.  De’ Principi  era  il  più  ri- 
guardevole di  tutti  il  colite  Palatino  dei 
Beno.  Approssima  vasi  egli  col  suo  Stato  più 
degli  altri  alla  Fiandra,  aveva  maggiori  ter- 
ze, e (lassato  dall'eresia  di  Lutero  a quella 
di  Olivino,  riteneva  anche  maggiori  corri- 
spondenze con  gli  eretici  di  Francia  e con 
la  Regina  d’Inghilterra.  Gli  altri  furono  il 
Duca  di  Virtemberg,  il  Langravio  d’ Assia , 
il  marchese  di  Bada  , quel  di  Durlac  , e 
quale!)’ nitro  conte  circonvicino , oltre  a 
quei  di  Nassau  ; e fu  prestato  parimente 
JHentivoglio  Storia  ec.  Voi.  li.  li 
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favore  alla  Dieta  dal  Re  di  Danimarca  e 
dalla  casa  di  Sassonia  con  dopatati  loro 
particolari.  Sempre  sono  lardi  i negozj  clic 
si  debbono  risolver  da  molti.  O si  varia 
tra  lor  ne*  fini,  osi  discorda  ne'  mezzi , o si 
pecca  per  lo  più  nella  confusione.  Ma  con 
piè  lentissimo  camminano  particolarmente 
in  Germania,  dove  si  negozia  con  somma 
prolissità,  e quasi  più  iu  iscritto  che  in  vo- 
ce; e dove  più  di  tempo  suol  essere  speso 
ne’ conviti,  che  ne’ maneggi. 

Camminava  perciò  brutamente  la  Dieta  , 
e per  la  varietà  de’  pareri  s’ incontravano 
molte  difficoltà  nelle  cose  proposte.  Onde 
uu  giorno  tutto  acceso  l’Oranges,  per  ac- 
cendere ancora  più  gii  altri , prese  a ra- 
gionare in  questa  maniera.  Che  ai  tratti 
ora  fra  noi  a una  causa  comune , ( gene- 
rosi Principi  e degnissimi  deputati  ) pormi 
cosa  si  manifesta  , che  non  vi  sia  luogo  da 
poter  dubitarne  in  maniera  alcuna.  'Trop- 
po unite  insieme  rimangono  e di  sito  e 
di  lingua  e di  nome  e di  traffico,  e di 
vita  eziandio  in  tutto  il  resto  1‘  una  e l’  al- 
tra Germania.  E chi  non  sa  ciré  ne'  tempi 
addiet/u  arnendue  facevano  un  corjio  solo ? 
Spirano  libertà  specialmente  i lor  popoli, 
E sebbene  in  Fiandra  il  Principe  nasce , 
laddove  in  yllc magna  s"  elegge  ; nondime- 
no ivi  ancora  e dovuta  quasi  la  medesima 
pi  eminenza  agii  Stati , che.  qua  viene  at- 
tribuita ohe  Diete.  Ma  quante,  volte , e con 
quanti  travagli  e pericoli  ha  bisognato  che 
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T una  e V altra  nazione  s opponga  alle  cu- 
pidigie de’  loro  Principi?  ì Asceta  "te  cosa  più 
antiche  pervenire  alle  più  moderne,  e quelle 
tf . ilemagna  per  discendere  d presenti  bi- 
sogni di  Fiandra.  Morto  i Imperarne  Car- 
lo V ognun  sa  che  il  Re  suo  figliuolo 
non  bramò  cosa  più  , che  di  parure  da 
quei  paesi  per  andare  a fermarsi  in  Ispa - 
gnu.  Quid  Crasf  >rmatosi  egli  del  tutto  ne’ 
sensi  e costumi  Spagnuoli , cominciò  a vo- 
ler governare  nell istessa  forma  e con  P i- 
stesso  imperio  la  Fiandra.  E qual  ministro 
poi  imperioso  poteva  egli  lasciare  appresso 
la^  Duchessa  di  Parma , che  il  Cardinal  di 
Cr ranuela  ? Ministro  dissi  ? anzi  pur  supre- 
mo governatore  ; poiché  del  maneggio  in 
suo  tempo  ritenne  la  Duchessa  il  semplice 
nome , ed  a lui  ne  restò  sempre  il  coman- 
do intiero.  Vìi  Borgognone]  Primo  autore 
de  mah  di  Fiandra , e che  più  d'  ogri  al- 
ti a ne  meriterebbe  la  pena , per  esserne  più 
da^  lui  che  da  ogn  altro  derivata  la  colpe. 
D autorità  assoluta  fu  in  varj  mudi  altera- 
to subitamente  e sconvolto  il  governo  nelle 
cose  ecclesiastiche  e temporali  , ma  sopra 
tulio  con  nuovi  editti  aggravanti  sempre 
p ù le  coscienze , e con  P essersi  introdotta 
finalmente  P Inquisizione  per  finire  affatto 
di  violentarle.  Dal  consiglio  di  Spagna 
sono  venuti  gli  oracoli  più  segreti  , e per 
ma  di  segrete  consulte  in  Fiandra  sono 
stali  sempre  eseguiti.  Se  la  nobiltà  s’e  do- 
luta , vane  sono  state  le  sue  doglienze.  Il 
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supplicare  s e chiamato  tradire  , il  com- 
mnversi , ribellarsi,  e r insanie  casuali  del 

volpo , sollevazione  meditata  di  tutto  il  pae- 
se Non  s' aspettava  altro  finale,  ente  in  I- 
spagna  per  usare  la  forza  aperta  coturo  la 
Fiandra,  che  d'  averne  il  pretesto.  E qual 
poteva  essere  più  leggiero , che  di  voler 
reprimere  quei  tumulti  che  s erano  veduti 
cessare  quasi  prima  , che  nascere?  QuarnT 
ecco  perciò  pubblicarsi  in  lspagna  super- 
bamente ribelli  a Dio  ed  al  Re  i Fiam- 
minghi , e muoversi  un  esercito  forestiere , 
per  dover  essere  trattata  la  Fiandra  nell 
avvenire  non  più  come  paese  di  succes- 
sione ma  di  conquista.  E di  tarila  violen- 
za chi  poteva  esser  eletto  esecutore  altri 
che  il  Duca  d’alba  ? uomo  il  più  fastoso 
di  Spagna,  il  più  nemico  alla  Fiandra,  e 
che  meglio  d'  ogn ’ altro  avrebbe  saputo  e- 
stinguervi  ogni  reliquia  di  libertà,  ed  usar~ 
vi  all’  incontro  ogni  sorte  di  tirannia.  E 
cosi  appunto  è seguito  Ideile  città  più  prin- 
cipali  lui  cominciato  o dirizzare  castelli.  Da 
ogni  parte  ha  disposti  pre'idj.  Per  ogni 
piazza  spargono  sangue  i patiboli.  Roti  ri- 
sono più  leggi  proprie , ma  vi  regnati  le 
fi, testiere.  Gli  est// , le  fughe  e le  carceri 
hanno  spopolato  ormai  il  paese  h per  lutto 
non  si  vede  altro  che  squallore  pianto 
miseria  disperazione  e calamità  In  questo 
deplorabile  stato  si  trova  al  presente  la 
Fiandra.  Felice  dunque  tanto  più  / yìlema- 
gna  , che  gode  la  sua  libertà  di  prima , e 
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eli  abbonendo  ogni  esterna  forza,  non  ri- 
conosce altro  imperio  che  il  suo  medesimo. 
Di  questa  felicità  provo  pur  aneli  io  però 
la  mia  parte.  Che  di  qua  io  presi  il  mio 
sangue,  e tuttavia  qui  ne  resta  il  mio  pri- 
mo tronco,  Anzi  che  dal  vedersi  in  me 
cosi  Alemanni  gli  spiriti , come  n appari- 
sce la  discendenza  , vengo  detestato  io  so- 
pra ogn  altro  Fiammingo  in  Ispagna.  Io 
fabbricator  di  congiure  , io  capo  di  sedi- 
zioni , io  peste  di  quei  paesi  son  tenuto  e 
chiamato  ; conro  di  me  tuona  I ira  mag- 
giore , ed  in  me  sono  cadute  di  già  le  più 
atroci  pene.  Cosi  cercano  di  convertire  la 
mia  gloria  in  infamia.  E qual  gloria  viag- 
giare , che  sostener  la  libertà  della  patria , 
e voler  piuttosto  morir  che  servile  ? Io 
dunque  Alemanno  e Fiammingo  insieme , 
( alti  Principi  e nobili  deputati  ) dopo  a- 
vervi  esposte  le  miserie  della  Germania  in- 
feriore , portando  qui  meco  le  sue  lagrime 
ed  i suoi  prieghi , 4 imploro  in  suo  nome 
f ajuto  e la  protezinn  della  superiore.  Ma 
non  vaglia  però  tal  ricorso  , se  prima  da 
voi  medesimi  non  reputi  per  comune  fra 
t Alemagna  e la  Fiandra  , com  io  persup- 
posi  al  principio , la  causa  della  quale  si 
tratta.  E chi  può  dubitarne  ? Chi  non  vede 
la  vastità  de'  disegni  Spagnuoli  ? Regna  , 
che  non  ha  dubbio , in  tutti  i mortali  na- 
turalmente l’ appetito  del  dominare.  Una 
voglia  è fame  dell’  altra  , nè  mai  sazia 
quello  che  si  possiede.  Ma  quanto  grande 
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apparisce  . quanta  smoderata  questa  avidi- 
tà specialmente  negli  Spaglinoli  ? Per  sa- 
tollarla stimano  poco  essi  i lor  mondi  in- 
cogniti , e perciò  vogliono  distender • t im- 
pèrio loro  sempre  maggiormente  ne'  cono- 
sciuti. All’Europa  dirizzano  gli  occhi  in 
particolare  t e molto  piu  le  macchinazioni • 
Oopressa  eh’  abbiano  dunque  la  Fiandra  , 
e preso  per  piazza  d arme  un  sito  cosi 
opportuno,  qual  provincia  sarà  la  prima 
dopo  assalita  ? Quella  senza  dubbio  che 
sarà  appresso  di  loro  ìa  piu  temuta . ( hi 
vuol  gettar  bene  i fondamenti  della  servi- 
tù , cerca  <t  abbatter  prima  i propugnacoli 
della  libertà  Onde  sapendo  essi  che  dalla 
potenza  e dagli  animi  invitti  di  questa  na- 
zione , ìa  quale  in  ogni  cosa  è tanto  uni- 
ta con  la  Fiamminga  , sarà  lor  fatto  il 
maggior  contrasto  , volteranno  subito  qua 
tutte  le  forze.  Dunque  si  può  concludere  , 
che  tarmi  Spagnuole  con  tessere  in  Fian- 
dra, stiano  come  per  entrare  parimente  di 
già  in  Alamagna.  E quali  in  tal  caso  sa- 
rebbono  le  vostre  miserie?  Quando  si  ve- 
dessero qui  ancora  le  colonie  di  quella 
gente,  facce  nuove  e nuovi  costumi , 
dure  leggi  e più  duramente  eseguite , gio- 
ghi fieri  nel  governo  delle  persone  e piu 
in  quello  delle  coscienze  ? Fermato  ben 
questo  punto , che  siano  comuni  fra  noi  i 
pericoli , rimane  chiaro  non  meno  t altro , 
che  si  debba  riputar  comune  insieme  la 
causa.  Quindi  il  resto  vien  da  se  in  cult* 
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seguenza.  Corre  t un  vicino  atl  estinguere 
il  fuOi'O  acceso  in  casa  dell'  altro.  Nè  mi* 
naccia  di  rompere  un  fiume , che  non  si 
corra  similmente  agli  argini  (f  ogni  intor- 
no. silC  istesso  modo  si  dece  tener  per  fer- 
mo che  tutti  voi  ora  siate  per  ajutare  pron- 
tamente i Fiamminghi  ; poiché  dell ’ incen- 
dio loro  voi  sareste  i primi  dopo  a sentir 
le  fiamme , e di  tante  miserie  che  là  si 
patiscono , i primi  a ricever  qua  poscia 
r inondazione.  Ma  non  si  creda  però  che 
i vostri  soccorsi  debbano  aspettarsi  langui- 
damente dalla  lor  parte.  Alla  mossa  delle 
vostre  armi  si  moveranno  subito  pari- 
mente le  loro  ; e quella  virtù  eli  in  essi 
per  si  inaspettata  e sì  fiera  violenza  è 
piuttosto  inttupidita  che  oppressa,  tornerà 
più  vigorosamente  che  mai  a risorgere.  E 
che  non  può  la  disperazione  armata?  che 
non  ardisce  ? Da  queste  parti  £ ingresso 
riuscirà  sempre  facile  in  Frisa  c nelle  al- 
tre provinole  di  Fiandra  che  sono  di  qua 
dal  Reno . Passerassi  con  T istcssa  fa- 
cilità sempre  quel  fiume  ; tutte  le  città  più 
principali  apriranno  le  porte  ; cospira  me- 
co la  nobiltà , e d un  senso  medesimo  è 
tutto  il  resto  eziandio  del  paese.  Ma  poco 
dissi  in  aver  solo  congiunte  in  questa  causa 
l Alemagna  e la  Fiandra  , poiché  per  /’  1- 
s tesso  spavento  dell’ armi  Spagnuole  vi  sva- 
niranno indubitatamente  ancora  la  Fran- 
cia , f Inghilterra , e gli  altri  paesi  Setten- 
nio noli.  Delle  violenze  non  sempre  si  vanta 
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chi  le  commette.  E quante  volte  si  vede 
tornar  l'  oppressione  in  rovina  delP  oppres- 
sore ? Cosi  potrebbe  parimenu  firn  credere  , 
che  volendo  gli  Spagli  unii  occupare  con 
tanta  ingordìgia  gli  Stati  d altri , venissero 
a perdere  finalmente  i lor  proprj  Per  usci- 
re di  servitù  così  dura  i Fiamminghi  non 
aspettano  altro  che  il  vostro  soccorso  , ed 
io  in  lor  nome  con  ogni  istanza  qui  nuo- 
vamente /’  imploro.  La  causa  non  può  es- 
ser piu  giusta  , nè  P agitarla  più  facile.  E 
vostra  rum  meno  che  nostra.  Piglteran/a 
per  propria  tutti  i vicini , e concorrerà  in 
suo  favore  da  ogni  altra  parte  ancora  il 
Settentrione.  Ma  siccome  in  primo  luogo 
ne  sarà  toccata  a voi  la  difesa  , così  il 
primo  se  ne  darà  poi  similmente  alle  vo- 
stre armi  nella  vittoria.  E perciò  col  titolo 
che  noi  avremo  avuto  d'  oppressi  , resterà 
eterno  in  voi  quello  di  nostri  liberatori. 
Pion  ebbe  mai  la  coroua  di  Spagna,  e mai 
non  avrà  nemico  più  acerbo  del  Principe 
d’ Oranges.  A questo  ragionamento  da  kii 
fallo  in  pubblico  n’  aggiunse  egli  molti 
poi  anche  in  privato;  esagerò  i mali  che 
sogliono  dirsi  in  odio  de'  grandi  impei  j e 
de*  lor  regnatori  , e cereo  per  ogni  via 
d’imprimere  negli  animi  ancora  degli  altri 

2uelle  medesime  passioni  eh’  ardevano  sì 
eramente  nel  suo. 

Mosse  egli  dunque  la  Dieta  in  manie- 
ra , che  i più  lenti  eriandio  avrebbono  di 
già  voluto  aver  ajutali  i Fiamminghi.  Onde 
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fu  concluso,  che  si  dovesse  con  ogni  pron- 
tezza levar  quella  genie  di  guerra  che  fos- 
se necessaria  per  tal  effetto.  Fu  comunicata 
subito  dall’  Oranges  questa  risoluzione  a’ 
suoi  corrispondenti  di  Fiandra,  ed  a quelli 
ancora  che  s’ intendevano  con  lui  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra.  Disegnavasi  da  loro 
d’ entrare  ad  un  tempo  da  più  lati  con 
]’  armi  in  Fiandra.  La  maggiore  facilità  ap- 
pariva dalla  parte  di  Frisa  , come  paese  più 
aperto  ed  il  più  comodo  per  ricevere  gli 
ajuti  dell’Aletnagna.  L’  altro  lato  per  dove 
si  voleva  tentare  l’ingresso,  era  il  Brabante 
e la  Ghrldria  , confinanti  con  gli  Stati  di 
Cleves,  di  Giuliers  e di  Liegi.  Dalla  parte 
di  Francia  davano  speranza  gli  Ugonotti  di 
far  delle  novità  nelle  frontiere  Vallone,  e 
d'Inghilterra  si  prometteva  il  medesimo  per 
via  di  mare  in  Olanda  e Zelanda.  Nè  più 
tardossi.  Tornava  allora  molta  soldatesca  in 
Germania  , che  Giovan  Casimiro , uno  de* 
conti  Palatini  del  Beno,  aveva  poco  innanzi  • 
condotta  in  Francia  a favore  degli  Ugonotti. 
Ei ansi  deposte  per  aMora  I’  armi  in  quel 
regno  con  qualche  forma  d’ àggi  usta  mento 
eh'  era  seguita  fra  le  fazioni  che  I'  infesta- 
vano. E perciò  tornando  gli  accennati  A- 
lemanni  eretici  alle  case  loro,  parve  all’O- 
ranges  ed  agli  altri  suoi  aderenti  mollo  a 
proposito  questa  occasione  da  valersene  per 
adempimento  de’ lor  disegni.  Assoldatane 
dunque  col  danaro  de’ Principi  e delle  cit- 
tà ch’erauo  intervenute  alla  Dieta,  quella 
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parte  che  bisognava,  oltre  alla  gente  che 
si  metteva  insieme  ne’  paesi  lor  proprj , co- 
minciò a muoversi  il  conte  Lodovico  fra- 
tello dell’  Orauges  per  entrare  ne’  Paesi 
bassi  dalla  banda  di  Frisa.  Prima  della  sua 
mossa  però  se  u’  udì  un’  altra  verso  la 
Gheldria.  Erano  i signori  di  Lumay  e di 
Viliers  due  di  quei  nobili  che  più  avevano 
avuta  parte  ne’  successi  del  compromesso , 
della  supplica  e delle  rivolte  seguite  iu 
tempo  della  Duchessa  di  Parma.  A misura 
de’ falli  temevano  essi  dal  Duca  d'Alba  le 
pene.  Cacciali  perciò  da  questo  spavento 
fuor  del  paese  , volevano  ora  ritornarvi 
con  l'armi;  onde  risolverono  di  tentarne 
l’effetto  col  cercar  di  sorprendere  nella 
Gheldria  qualche  luogo  importante.  Parve 
loro  che  sarebbe  stalo  molto  opportuno 
quello  di  Ruremonda  città  sopra  la  Mesa, 
e eh’  avrebbe  servito  di  passo  ancor  nel 
Brahante.  A ciò  gli  stimolava  in  particolare 
1’  Oraoges  , perchè  da  quel  lato  disegnava 
egli  d’entrare  con  forze  molto  potenti,  e 
di  fermarsi  poi  nelle  viscere  del  paese.  Dun- 
que posti  insieme  tumultuariamente  intor- 
no a due  mila  fanti  ed  alcuni  pochi  ca- 
valli , miscuglio  di  gente  quasi  tutta  de’ 
paesi  circonvicini,  si  mossero  per  eseguir 
1’  accennato  disegno.  E tanto  più  dava  loro 
speranza  di  buon  successo  l’aver  qualche 
intelligenza  nella  città.  Dal  Duca  d’Alba  fu 
penetrata  subito  questa  mossa  , e la  pre- 
venne con  la  diligenza  che  conveniva,  Spc- 
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dì  a quella  tolta  coi»  «>gui  presterza  il  ma* 
giro  «li  campo  Londoguo  «*01»  alcune  inse- 
gne spagnuole,  accompagnate  da  alenile  al* 
tre  Alemanne  e Vallone,  e ti  mandò  anco- 
ra Saneio  d’Avila  con  3oo.  cavalli,  e pri- 
ma d’ ogni  cosa  fece  assicurar  bene  Ma- 
strirb,  per  essere  quello  il  passo  più  prin- 
cipale verso  Germania.  Dalla  Mosa  vien  di- 
visa per  un  lato  quella  città.  La  parte  mi- 
nore guarda  verso  il  paese  di  Liegi , e la 
maggiore  verso  il  Brabante.  Ma  un  nobil 
ponte  di  pietra  ricongiunge  tutta  la  città 
insieme}  e godendo  in  essa  il  Vescovo  di 
Liege  unitamente  col  Re  di  Spagna  la  giu- 
risdizion  temporale,  nel  resto  lascia  che  il 
medesimo  Re  vi  manteuga  per  la  custodia 
quel  presidio  che  vi  bisogna.  Accostaronsi 
i fuorusciti  a Rufemonda , e tentarono 
d’occupare  una  porta.  Ma  non  riuscì  loro 
il  disegno , perchè  non  risultò  effetto  alcu- 
no dalla  intelligenza  ch’avevano  dentro,  e 
trovarono  meglio  provvedute  le  cose  per  la 
difesa,  che  non  avevano  pensato.  Riti  raion- 
si  perciò  subito  nello  Stato  di  Liegi,  te- 
memlo  avere  addosso  la  gente  Spagnuola  , 
quando  si  fossero  fermali  sul  paese  del  Re. 
Intanto  s'  erano  mossi  il  Londoguo  e l’A- 
Vila  per  venire  a disfargli.  Ed  avendo  poi 
inteso  die  s’  erano  ritirati  , non  inclinava 
il  Londogno  a seguitargli  su  quel  di  Liege. 
Non  sarà  questo  ( diceva  egli  ) un  offen- 
riere  ed  irritare  i vie  in  il  Pur  troppo  ab- 
buono sospetto  il  nostro  paese  medesimo. 
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Facciasi  il  ponte  a chi  /ùgge  ; eh’  assai 
basta  per  vincere  f aver  veduto  fuggire  i 
vinti.  Ma  l'Avita  fn  di  parere  eh’  in  ogni 
modo  si  seguitassero  • Tanto  è lontano , 
( replicò  egli  ) che  di  ciò  siano  per  tenersi 
offesi  i vicini , eh'  anzi  dovranno  restarcene 
grandemente  obbligati.  Non  sappiamo  noi  che 
questi  malvagi  sono  entrati  per  forza  nel  do~ 
minio  di  Liege  ? Onde  riputeranno  i Liegesi 
com ’ armi  loro  le  nostre  ; e bisognerà  che 
confessino  questa  mossa  da  noi  essersi  fat~ 
ta  per  liberare , e non  per  invader  lo  Stalo 
loro.  Prevalse  questa  risoluzione.  Dunque 
avvanzatisi  gli  Spaglinoli  , ebbero  nuova 
che  il  Luraay  ed  il  Viliers  con  la  gente 
loro  si  ritiravano  verso  Daiem  picciola  ter- 
ra del  Re  quasi  dentro  al  paese  di  Liege* 
cinta  di  mura  e di  fosso  , ma  debole  in 
tutto  il  resto.  Non  pensavano  essi  ebe  gli 
SpngnuoK  fossero  per  toccar  quello  Stato. 
Onde  quando  seppero  che  venivano  alla 
lor  volta  , si  ricovrarone  sotto  le  mura  di 
Daiem,  e col  favore  d’ un  rivellino  da  una 
parte , e delle  carra  del  loro  bagaglio  dal* 
1’  altra  si  prepararono  alia  difesa.  Arrivati 
gli  Spagnuoli  non  presero  quasi  riposo  al- 
cuno. Fatta  girar  l'altra  gerte  dal  lato  op- 
posto della  terra , essi  per  fronte  assaltarono 
con  lai  vigore  i nemici  , che  gli  ruppero 
incontanente  e disfecero.  Molti  ne  uccise- 
ro , molti  ne  presero , e fra  gli  altri  fa 
fatto  prigione  il  Viliers.  Così  restò  vano  il 
disegno  de’ Fiamminghi  fuorusciti  per  allo- 
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ra  da  quella  parte.  Non  mollo  dopo  tenta- 
rmi» d'occupare  la  lena  di  Grave  , che 
prima  era  posseduta  dal  Principe  d’Oian- 
ges,  e che  per  essere  situala  sopra  la  Mosa 
all' ultimo  confiti  del  Brattante,  sarebbe 
6tata  di  grand’  opportunità  per  ie  cose  che 
disegnavano.  Ma  appena  entrativi  col  mez- 
zo di  certa  intelligenza  ch'avevano  deulro, 
si  risòlverò»  d’uscire,  avute  notizia  che 
s’ era  mossa  contro  di  loro  la  gente  del 
Duca  d’Alba.  Nò  miglior  successo  ebbe  u- 
na  lor  congiura,  che  poco  prima  s’ era 
scoperta  contro  la  persona  dtd  Duca  stesso, 
per  quello  eh’  allora  comunemente  fu  di- 
vulgato. Soleva  egli  passar  molte  volle  per 
la  foresta  di  Soigny , eh’  è assai  vicino  a 
Brusselles , con  occasione  di  frequentare  un 
monasterio  là  intorno  , chiamato  di  Gro- 
vendal.  In  quel  bosco  avevano  risoluto  al- 
cuni nobili  d’  assaltarlo  con  geute  armata 
e d' ucciderlo  , per  correr  poi  subito  a 
Brusselles,  e sollevare  iti  armi  quel  popo- 
lo. Ma  , o che  la  fama  spargesse  il  lalso  , 
( perchè  la  congiura  più  comunemente  non 
fu  creduta  ) o che  il  disegno  non  potesse 
ridursi  all’esecuzione,  svanì  subito  questo 
fatto,  senza  che  n’  apparisse  alcun  altro 
indizio  più  manifesto. 

Intanto  era  disceso  in  Frisa  il  conte 
Lodovico  fratello  dell’  Oianges  cou  un  eser- 
cito intiero  , composto  , per  quello  che  s in- 
tendeva , di  ben  dieci  mila  ianti  e tre  mila 
Cavalli;  e si  preparava  nel  medesimo  tempo 
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l'Orangea  di  passare  anch'egli  ne*  Paesi  bassi 
per  altra  parte  con  forze  molto  psù  glan- 
di. Eutrato  Lodovico  in  Frisa,  cominciò  a 
fortificare  particola»  mente  la  terra  di  Deli- 
rici situata  verso  la  bocca  del  lì  urne  Etnbs. 
Divide  questo  fiume  la  Frisa  Orientale  ap- 
partenente al  o rpo  della  Germania  supe- 
riore dall’  Occidentale  spettante  a quello 
dell’ inferiore*  Nell’ accostarsi  al  mare  s’al» 
larga  in  maniera  , che  della  bocca  fa  un 
golfo;  e quivi  siede  la  città  d'Embdeu, 
una  delle  più  considerabili  di  quel  tratto 
marittimo  per  la  ; frequenza  de)  popolo  e 
per  F opportunità  del  commercio;  al  che 
giova  principalmente  il  suo  porto  , eh'  è 
stimato  de’  più  comodi  eh'  abbia  tutto  il 
Set  leni  rione . Fa  due  Provincie  la  Frisa 
Fiamminga,  per  chiamarla  con  questo  no- 
me. A quella  che  s’unisce  con  la  Germa- 
nia dà  il  nome  Grondiglieli  città  molto 
popolala  e di  sito  molto  geloso,  per  esser 
la  chiave  più  importante  di  quel  confine  . 
11  suo  paese  è bassissimo , come  quello  pa- 
rimente dell'  altra  sna  compagna  provincia 
che  ritiene  il  nome  di  Frisa.  Di  verno  i 
campi  son  pieni  d’acqua;  e per  eulrare 
nell’  abitato  non  si  camminane  non  per  ar- 
gini. Asciugasi  poi  il  terreno  di  state,  8 
vi  ridono  allora  i pascoli  in  somma  copia. 
Direbbesi,  che  in  quelle  parti  seambievob 
niente  si  convertisse  la  teira  io  mare,  e il 
mare  in  lena  . Per  rispetto  di  tanta  bas- 
sezza e umidità  non  ha  boschi  il  paese. 
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nè  quasi  alcuna  sorte  d’arbori  che  possano 
servire  al  bisogno  del  fuoco  . Ma  dove 
manca  in  ciò  la  natura , suppliscono  dalla 
parte  lor  gli  abitanti.  Cavauo  dalle  campa- 
gne certa  qualità  di  terreno  che  ctnaman 
turba,  e riducendolo  come  in  mattoni  da 
fabbricare,  seccatolo  poi  al  sole,  se  ne  vo- 
gliono in  vece  di  legna.  Queste  sono  le 
selve  di  Frisa  , questo  il  fuoco  più  comune 
di  quella  gente  . Se  bene  in  altre  parli  di 
Fiandra  ancora  e si  patisce  l’istesso  disa- 
gio, e vi  si  provvede  eon  la  medesima  in- 
dustria . Disegnava  Ludovico  d’ impadronirsi 
della  città  di  Groningben,  e non  vi  man- 
cavano dentro  di  quelli  che  lo  nudrivano 
in  questa  speranza  . Accampatosi  perciò 
colà  intorno,  s’andava  fortificando  tu  quei 
siti  che  per  tale  gffelto  gli  parevano  i più 
opportuni , e per  ricevere  specialmente  dal- 
la parte  di  Germania  il  rinfresco  di  nuovi 
ajuti  . Ma  il  Duca  d’Alba  frattanto  non 
aveva  mancato  di  dar  gli  ordini  che  biso- 
gnavano per  fare  ostacolo  a questa  mossa. 
Era  Governatore  del  paese  di  Frisa  sogget- 
to al  Re  il  conte  d’Aremberghe  uno  de’ 
più  principali  signori  di  Fiandra,  molto  sti- 
mato nella  milizia , e che  poco  prima  dai 
Duca  era  stato  mandato  in  Francia  con  un 
buon  nervo  di  gente  a cavallo  in  soccorso 
del  Re  Carlo  contro  gli  eretici  di  quel 
Regno  . Aggiustate  poi  le  cose  di  Francia  , 
come  fu  accennato  di  sopra  , e tornato 
l’Aremberghe  in  Fiaudra  l’inviò  subito  il 
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Duca  in  Frisa . Au'va  egli  a suo  carico  un 
reggimento  d. Vietnam»,  e un  altro  n'aveva 
il  conte  di  Mega  Governatore  delle  pro- 
vince di  Gheldria  e di  Zulfen  , che  sono 


delle  più  vicine  alla  Frisa.  Ordinò  dunque 
il  Duca  che  si  conducesse  a quella  volta  il 
maggior  numero  che  si  potesse  di  questi 
Alemanui.  Vi  spedì  ancora  il  mastro  di 
campo  Bracamonte  quasi  con  lutto  il  suo 
terso  Spaguuolo,  e con  alcune  compagnie 
di  cavalli,  c con  sei  pezzi  d'artiglieria  da 
campagna . Aveva  Lodovico  dato  principio 
a fortificar  la  terra  di  D.un  , dalla  quale 
corre  un  canale  a quella  di  Delizie!  . Ma 
interrotto  dall’arrivo  degli  Spagnu  li  , de- 
terminò di  levarsi  da  quell'  alloggiamento, 
e di  mettersi  in  un  altro  di  certa  badia 


colà  appresso , eh*  era  piò  comodo  e più 
sicuro.  Quivi  s'alzava  più  il  terreno,  che 
in  altre  parti,  e se  ue  vedeva  ancora  qual- 
che spazio  vestito  d’arbori  , che  servivano 
a*  bisogni  della  badìa  . In  quel  sito  si  fer- 
mò il  conte;  dubbioso  se  gli  Spaglinoli  o 
fossero  per  assaltarlo  , o dovessero  cercar 
di  costringerlo  coi  disagi  a ritirarsi  in  Ger- 
mania . L'essere  assaltato  gli  tornava  in  van- 
taggio, per  la  qualità  del  sito  dove  egli 
alloggiava  , e particolarmente  percb’  era  ne- 
cessario che  gli  Spaglinoli  passassero  per  le 
cave  della  turba  tulle  decite  d’acqua  e di 
fango  , delle  quali  erano  piene  le  campagne 
là  intorno . Temeva  egli  più  i patimenti 
de’  viveri , e per  conseguenza  d’ essere  co- 
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stretto  alla  ritirata  . Ma  nnn  fu  lasciato 
lungamente  in  questo  dubbio  dagli  Spa- 
gnuoli.  Fremevano  essi , che  subito  scoperti 
i nemici  l’Aremberghe  non  avesse  voluto 
assaltargli.  Al  che  s’era  opposto  e s’oppo- 
neva egli  tuttavia  con  prudente  consiglio  , 
atteso  che  il  Mega  non  era  giuiito,  e ch’egli 
aspettava  ancora  qualch’  altra  fanteria  e 
cavalleria  in  rinforzo  della  sua  gente  trop- 
po inferiore  di  numero  sin  allora  a quella 
di  L"dovico  . Ma  poco  finalmente  il  suo 
consiglio  fu  udito  e poco  l'autorità  rispet- 
tata ; perchè  gli  SpagnuoH  impazienti  d’ogni 
dimora,  sprezzato  il  suo  imperio,  non  vol- 
lero aspettar  di  vantaggio  . Anzi  con  parole 
ingiuriose  alcuni  di  loro  trattandolo  da  co- 
dardo nel  mestiere  dell’  armi,  c da  infedele 
nella  causa  della  Chiesa  e del  Re,  l’offesero 
acerbamente . Ond’  egli  pieno  di  sdegno  ,• 
andiamo  ( disse  ) non  a nnn  cere  , ma  ad 
esser  vinti  ; e non  dall  armi  de'  nostri  ne- 
mici y ma  do  quelle  eh’  adopererà  per  lor 
la  natura . Non  resteremo  noi  sepolti  nel- 
T acque , ne’  fanghi  e ne'  fossi  prima  che 
possiamo  assaltargli  ? Quanto  è forte  per 
ogni  altro  riguardo  il  lor  sito  ? e quanto 
' superiore  di  numero  la  gente  loro  alla  no- 
stra ? Io  nondimeno  sarà  fra  i primi  a 
combattere  cd  a morire . Così  mostrerò , 
s io  degenero  dal  mio  sangue  e da  me 
medesimo  nella  codardia  ; e se  manco  alla 
Religione  ed  al  lie  nella  fedeltà.  Ciò  detto 
RenlivoglioStoriaec.Vol.il . i3 
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si  precipitò  cou  gli  altri  nella  battaglia  . 
Erano  gli  Spagnuoli  (li  fronte  ; seguitavano 
gli  Alemanni  ; e la  cavalleria  fu  collocata 
aove  la  qualità  più  del  sito  che  dell’ ordì* 
nanza  poteva  permetterlo.  L’artiglieria  guar- 
dava un  fianco  de’  nemici  nella  parte  più 
scoperta  del  sito  loro . Lodovico  all*  incon- 
tro vedutosi  in  tanto  vantaggio,  pieuo  d'  al- 
legrezza pose  in  ordinanza  il  suo  esercito, 
e l’animò  alla  battaglia  con  queste  parole. 
Qual  vittoria  ( soldati  miei  ) fu  mai  più 
certa  di  questa  , che  noi  riporteremo  oggi 
dagli  Spagnuoli  ? P'edete  voi  con  quanta 
arroganza  e temerità  essi  vengono  ad  as- 
saltarci? Come  se  questo  alloggiamento  di 
soldati  si  valorosi  fosse  la  casa  del  super • 
hissimo  l or  Duca  cT  Alba , e eli  avessero 
qui  ora  con  vili  astuzie  ad  imprigionare 
qualche  altro  Agamonte  ed  Homo , per 
farne  ludibrio  e.  strazio  poi  nelle  nuove  lor 
fortezze  , con  le  quali  hanno  sottoposta  a 
si  fieri  gioghi  da  ogni  parte  la  Fiandra  . 
Ma  questo  giorno  farà  senz'  altro  e pen- 
tir  essi  di  tante  lor  tiranniche  esecuzioni , 
e goder  la  patria  d una  certa  speranza  , 
che  scossa  del  tutto  la  servitù,  sia  ben  to- 
sto per  rimettersi  nella  primiera  sua  liber- 
tà. Se  consideriamo  le  forze  , sono  mag- 
giori il  doppio  le  nostre . Se  la  causa , 
spiega  le  insegne  dal  canto  lor  la  violen- 
ta , e appresso  di  noi  la  giustizia  . Se  la 
qualità  de'  soldati , molti  de'  loro  debbon 
contarsi  per  nostri.  E come  possono  i lor 
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Alemanni  aver  differente  senso  da  quel 
di  voi  altri  ? Ma  se  ben  gli  Spagnuoli  e 
fossero  in  maggior  numero  e sostenessero 
miglior  causa  , non  basterebbono  tanti  altri 
nostri  vantaggi  per  farci  restar  vincitori  ? 
U acque , i fanghi  e le  cave  ce  gli  daran- 
no vinti  prima  ancora  che  noi  gli  vincia- 
mo . Non  sarà  questo  /'incontri  di  Dalem  , 
dove  i pici  pochi  nostri  pensando  d essersi 
ritirati  in  sicuro  dentro  al  paese  di  Liege , 
Jurorio  assaliti  alt  improvviso  e rotti  quasi 
senza  combattere . Ora  qui  non  vaieranno 
le  fraudi  ; e noi  qui  molto  presto  ci  rifa- 
remo , e con  molta  usura,  di  quella  per- 
dita . Nelle  guerre  il  principio  suol  far 
presagio  del  fine . E perciò  noi  con  la 
vittoria  presente  verremo  ad  assicurarci 
ancora  delle  future  . Ala  ecco  di  già  ac- 
costarsi i nemici . Ricevetegli  dunque  ani- 
mosamente . Che  quanto  la  giustizia  con- 
duce loro  al  castigo  ; tanto  condurrà  voi 
ahe  prede , alla  vendetta  , alla  gloria. 
Aveva  egli  disposta  la  sua  gente  in  que- 
sta maniera.  La  cavalleria  al  destro  lato 
con  Adolfo  suo  fratello  che  n’aveva  il  co- 
mando, dalla  qual  parte  era  più  trattabile 
la  campagua;  la  fanteria  al  sinistro,  dov’ era 
una  colliaelta  che  la  copriva , e eh’  egli 
guarnì  d’  una  buona  mano  di  moschettieri; 
alle  spile  si  lasciò  il  terreno  arborato  ; e 
alla  fronte  quello  che  più  era  fangoso . Fe- 
ce qualche  danno  alla  sua  gente  1'  artiglieria 
degli  Spagnuoli  al  principio  ; e con  tanto 
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ardire  si  mossero  alcuni  di  loro  contro  i 
moschettieri  di  Lodovico  posti  alla  difesa 
dell’  accennata  collina,  che  sperarono  di  po- 
tersene iinpadronire . Onde  cresciuto  tanto 
più  H calore  negli  Spagnnoli , si  spinsero 
innanzi  con  più  ostinala  risoluzione  anche 
di  prima  contro  » nemici . Ma  presto  soc- 
corsero dèli’  errore  ; perchè  fermati  dal- 
l’ acqne  e da’  fanghi , quanto  più  cercavano 
di  svilupparsene , lauto  più  vi  restavano 
sepolti  dentro  ; e gli  altri  che  sopraggiun- 
gevano per  ajulargli,  avevano  bisogno  essi 
ai  nuovo  ajuto.  A man  salva  dunque  ve- 
nivano percossi  e uccisi  dalla  fanteria  di 
Lodovico  ; il  quale  accortamente  fatta  girar 
la  cavalleria  , venne  a togliere  quasi  in 
mezzo  tutta  la  ^ente  dell’  Aremberghe  , e 
seuza  alcuna  fatica  la  ruppe  e disfece.  Mo- 
rirono nella  battaglia  intorno  a seicento 
Spagnuoli , e quasi  niuno  degli  Alemanni; 
perchè  questi  si  resero  quasi  subito  alla 
discrezion  de’  nemici  , i quali  facilmente 
lasciaron  loro  le  vite , obbligatigli  prima  di 
non  portar  più  Tarmi  per  gli  Spagnuoli  . 
L’Aremberghe  fatto  l’offìzio  più  di  soldato 
che  di  capitano,  combattendo  con  sommo 
valore  fu  ucciso  ne’  primi  incontri  della 
battaglia  . Dalla  parte  di  Lodovico  pochi 
mancarono.  La  perdita  maggiore  fu  quella 
d’Adolfo  suo  fratello , il  quale , secondo 
alcuni  scrittori  , fu  ammazzato  per  mano 
dell’  Aremberghe  , ucciso  anch*  egli  per 
mano  d'Adolfo;  e secondo  alcuni  altri. 
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ideila  mischia  comune  . Perderemo  gli  Spa- 
gtiuoli  l’artiglieria , il  bagaglio  e qualche 
somma  di  danaro  che  si  conduceva  nel 
campo  loro  per  pagare  i soldati  . Non  era 
quasi  ben  finita  ancor  la  battaglia,  quando 
comparve  una  truppa  di  cavalleria  condot- 
ta dal  conte  Curzio  Martinengo  c da  Andrea 
Salazar , che  il  conte  di  Mega  aveva  man- 
dati innanzi  per  rinforzare  la  cavalleria 
dell’ esercito  regio.  L’arrivo  loro  giovò  al- 
meno per  impedire  i nemici  che  non  fa- 
cessero strage  maggiore  della  genie  sbanda- 
ta che  fuggiva  dal  campo  Spaguuolo  . Nè 
tardò  poi  a sopraggiungere  il  Mega  stesso; 
il  quale  considerando  il  pericolo  di  Gro- 
ninghen , v’entrò  stillilo  e vi  raccolse  tutta 
la  gente  che  potè  mettere  insieme  , affin- 
chè non  avesse  a cadere  in  mano  di  Lo- 
dovico . Il  successo  di  questa  battaglia  fu 
raccontato  più  volte  a noi , in  tempo  della 
nostra  nunziatura  de’  Paesi  bassi , dal  con- 
te d* Arembergbe  figliuol  dell’ucciso,  che 
fu  cavalier  del  Tosone  e signore  di  gran 
merito  aneli’  egli , e ne'  maneggi  così  mi- 
litari come  civili  di  Fiandra  non  punto 
inferiore  al  padre.  Dolevasi  meco  egli  spe- 
cialmente con  grati  candidezza , che  il  pa- 
dre lasciatosi  per  troppo  zelo  d’  ouorc  vin- 
cer troppo  dall’  ira  , non  avesse  o delusa 
o schernita  quanto  avrebbe  potuto  quella 
che  mostravano  contro  di  lui  i soldati , sia 
che  arrivando  la  gente  regia,  la  quale  com- 
parì poco  dopo  , fosse  stato  poi  tempo  di 
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lasciare  il  freno  liberamente  all*  impeto  lo* 
ro.  E com’egli  aveva  letto  quasi  non  meri 
che  veduto,  m’addueeva  sopra  di  ciò  il 
memorabile  esempio  di  Fabio  Massimo  con 
Minuzio,  e d’altri  capitani  d’eserciti,  che 
s’ erano  fatti  superiori  a tali  offese  col  di- 
sprezzarle . 

All’  avviso  di  questa  rotta  ondeggiò  il 
Duca  d’Alba  in  grandissima  agitazion  di 
pensieri.  Vedeva  che  Lodovico  appena  en- 
trato in  Frisa  aveva  conseguita  una  sì  im- 
portante vittoria  ; che  l' Orauges  si  prepa- 
rava ad  entrar  nel  paese  ancb’  egli  con 
forze  molto  potenti  ; e eli’  ora  ne’  vicini 
crescerebbe  mollo  più  l’animo  d’ajulargli, 
e ne’  Fiamminghi  la  disposizione  a ricever- 
gli . Mosso  da  queste  considerazioni  avreb- 
be voluto  andar  subito  egli  stesso  in  Frisa 
per  assicurar  meglio  quella  frontiera  e 
scacciare  di  là  Lodovico , e impedire  insie- 
me all’Oranges  da  ogni  altra  parte  l’entrata 
iu  Fiandra.  Ma  considerava  in  contrario, 
eh’  egli  allora  non  aveva  tanta  gente  che 
potesse  bastargli  e per  affrontare  i nemici 
e per  assicurare  il  paese.  E più  d’ogn’ al- 
tra cosa  lo  teneva  sospeso  la  custodia  del- 
l’ Agamonte  e dell’ Homo  nel  doversi  allon- 
tanare tanto  da  loro , poiché  una  leggiera 
guardia  non  sarebbe  bastata , e da  un  gros- 
so presidio  sarebbe  il  suo  esercito  rimaso 
troppo  diminuito . Fra  queste  difficoltà  giu- 
dicò finalmente  che  non  bisognasse  dar  tem- 
po a’  nemici . Onde  risolvè  d' accelerar  con 
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ogni  maggior  diligenza  varie  levate,  ch’egli 
ordinò  subito  di  fanteria  e di  cavalleria 
Alemanna  , Borgognona  e Vallona  , e d’an- 
dare con  ogni  prestezza  a scacciare  Lodo- 
vico  di  Frisa . Presa  questa  risoluzione , 
determinò  di  far  subito  spedire  la  causa 
de’Conti  prenominati  e d' altri  prigioni  an- 
cora di  qualità.  Sopra  di  che  gli  erano 
venute  più  volte  commissioni  di  Spagna  ; 
giudicando  il  Consiglio  Regio  , che  all’  a- 
trocità  di  tanti  delitti  commessi  da  tali  capi 
contro  la  Chiesa  e il  Re , dovesse  corri- 
spondere il  vedersene  pagar  eziandio  nelle 
persone  loro  principalmente  la  pena . Fatti 
dunque  venir  subito  da  Gante  a Brusselles 
ben  custoditi  i due  Conti , dopo  sette  mesi 
di  prigionia , usci  contro  di  lor  la  senten- 
za, la  quale  gli  condannava  a dover  esser 
pubblicamente  decapitati  , come  rei  caduti 
in  quelle  colpe  di  Maestà  divina  ed  umana 
offesa  , della  quale  s’  è parlato  più  volte  di 
sopra , e confiscava  lor  tutti  i beni . Prima 
di  questa  esecuzione  furono  giustiziati  in 
pubblico  nella  medesima  città  similmente 
come  ribelli,  diciotto,  eli’ erano  di  condi- 
zione men  rilevata  . Poco  appresso  in  pena 
de'  medesimi  delitti,  e pur  anche  a vista 
di  tutto  il  popolo , fu  taglialo  il  capo  al 
signor  di  Yiliers  e al  signor  di  Duy  . E fi- 
nalmente due  giorni  dopo  s’  esegui  la  sen- 
tenza contro  1 Agamonle  e 1 Horm>,  assi- 
curata ben  prima  la  piazza  , dove  il  sup- 
plizio  s’ effettuò , da  un  grosso  numero  di 
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Spaglinoli  , per  impedire  ogni  tumulto  che 
dal  popolo  avesse  potuto  naseere  nel  vedersi 
condurre  a morte  due  persone  di  tal  qua- 
lità, e 1’  una  specialmente  sì  amala  iu  ge- 
nerai da’  Fiamminghi . A misura  di  que- 
st' amore  eh*  essi  portavano  all’  Agamonte  , 
fu  la  mestizia  che  mostrarono  della  sua 
morte.  Da  tutti  fu  pianta  ; molti  ne  giu- 
rarono la  vendetta  ; e non  pochi  raccolsero 
ancora  il  sangue  che  dal  busto  ne  fu  get- 
tato . E veramente  parve , che  sotto  il  suo 
collo  n*  avesse  come  un  altro  la  Fiandra 
tutta  ; sì  grande  fu  il  senso  che  mostrò 
allora  del  suo  supplizio  , e sì  funesti  acci- 
denti dòpo  ne  sopravvennero  . Mori  l’Aga- 
monte  con  segni  di  vera  pietà  e di  gran 
coraggio.  L’  Homo  aneli*  egli  aspettò  il  colpo 
intrepidamante ; e dovendo  perder  la  vita, 
parve  che  poco  nel  resto  si  curasse  della 
coscienza.  Lo  Strale  già  Borgomaestro  d’An- 
versa , e che  tanto  aveva  fomentate  le  se- 
dizioni di  quella  Città  , come  già  accennam- 
mo in  suo  luogo,  fu  fatto  morire  in  Vil- 
vorde  vicino  a Brussclles  due  leghe  , dove 
era  stato  ritenuto  prigione  ; e da  quattro 
cavalli  fu  smembrato  vivo  in  Brusselles  il 
Casembrot  già  segretario  dell'  Agamonte . 
Altri  quattro  ostinati  eretici  , e che  più 
avevano  avuta  parte  nel  violamento  e nella 
depredazion  delle  Chiese,  furono  dati  pub- 
blicamente alle  Gamme  ; e furono  fatte  al 
medesimo  tempo  altre  esecuzioni  in  diversi 
luoghi , e con  tanto  orrore  e spavento  de* 
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popoli, clie  non  s’udivano  nè  si  vedevano 
se  non  sospiri , gemili  e pianti  per  ogni 
parie.  Al  che  s’aggiunse  un  orribile  pro- 
clama contro  quelli  eh’ erano  fuggiti,  i 
quali  venivano  richiamali  sotto  pena  di 
perdere  i beni  non  ritornando  , e s’ordi- 
nava una  rigorosa  ricerca  di  tutte  le  fa- 
coltà che  godevano.  In  questo  medesimo 
tempo  fu  data  la  morte  in  ispagna  al  signor 
di  Montignì  fratello  del  conte  d’ Homo  ; 
che  di  già  alcuni  mesi  prima  aveva  lasciala 
similmente  la  vita  colà  il  marchese  di  Ber- 
ghes  , come  fu  narrato  di  sopra  . Liberatosi 
il  Duca  da  questo  pensier  de’  prigioni , si 
diede  tutto  a quello  dell’  armi . Spedì  subi- 
to alla  volta  di  Frisa  il  marchese  Chiapino 
Vitelli  con  molta  gente,  per  assicurar  del 
tutto  Groniughen  ; e frattanto  furono  le- 
vati i5oo  cavalli  Alemanni  da  Enrico,  uno 
de’  Duchi  di  Braunswicb  , e 400  altri  archi- 
bugieri a cavallo  pure  Alemanni  da  Hanz 
Bernia,  e 1000  in  Borgogna  dal  signor  di 
Norcberme;  e furono  riempiti  i reggimenti 
della  medesima  nazione  Alemanna  , eh’  era- 
no a carico  del  Mega  , del  Lodrone  e del 
Sciamburgo . A questa  fanteria  furono  ag- 
giunti tre  nuovi  terzi  Valloni  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Reuls , d' Egidio  di 
Barlamonte  signor  di  Hierges,  e di  Gasparo 
di  Robles  signor  di  Biglì  ; e tutta  questa 
gente  ebbe  ordine  di  far  piazza  d’arme  in 
Deventer  , città  situata  sul  fiume  Isel  nella 
proviucia  d’Overissel  contigua  alla  Frisa , 
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nella  qual  città  il  Duca  era  per  ritrovarsi 
con  tutti  i terzi  Spaguuoli , aa  alcune  po- 
che lor  compagnie  in  fuori  che  dovevauo 
restar  ne’  più  importanti  presidj  . Fatte  que- 
ste spedizioni , il  Vitelli  in  pochi  giorni 
arrivò  a Groninghen , e si  trovò  seco  la 
cavalleria  del  Brauuswich  con  la  fanteria  del 
Mega,  e parte  di  quella  dei  Sciamburg.  11 
Nassau  intanto  non  aveva  mai  ardito  di 
porre  un  assedio  formato  a Groninghen  ; 
parte  perchè  non  aveva  gente  abbastanza 
per  tale  effetto  ; parte  percnè  sperava  d’ es- 
servi introdotto  per  intelligenza  ; e final- 
mente perch’  egli  non  voleva  impegnarsi  a 
fare  un’  impresa  , dalla  quale  dovesse  le- 
varsi o con  pericolo  o con  disonore.  Giun- 
to poi  il  Vitelli  in  Groninghen  , s’ era  Lo- 
dovico pur  tuttavia  fermato  colà  appresso 
in  un  sito  forte  con  un  fiume  da  un  lato, 
e con  le  fabbriche  d’  una  badia  chiamata 
di  Salverei  dall’altro,  e vi  s’era  poi  molto 
bene  fortificato.  II  Vitelli,  per  dare  animo 
a'  suoi  e scoprire  quel  de’  nemici , più  volte 
usci  alle  scaramucce;  e risolvè  poi  d'oc- 
cupare un  sito  alquanto  più  alto  , eh’  era 
vicino  all’  alloggiamento  di  Lodovico  , e 
dove  i nemici  pur  anche  s’ erano  fortifica- 
ti. In  ciò  ebbe  egli  qualche  contrasto;  ma 
se  n'  impadronì  finalmente  con  nccisione  di 
ben  cento  di  loro. 

Frattanto  s’  era  mosso  il  Duca  medesi- 
mo; e gettali  i ponti  sopra  la  Mosa  , il 
Reno  e l’ Isel , e passati  con  cgni  prestezza 
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tulli  quei  fiumi  , arrivò  a Deventer  sulla 
mela  del  mese  di  Luglio.  Quindi  poi  levò 
il  campo  intiero  , e giunse  in  tre  alloggia- 
menti a Rolde  villaggio  grosso  e il  più  vi- 
cino a Groninghen , e poco  distante  ancor 
da’  nemici . Giuntovi  appena  , fu  dato  al- 
l’arme  con  gran  disordine  e strepito,  par 
una  voce  disseminata,  che  i nemici  assal- 
tassero quel  sito  eh’  avevo  lor  tolto  il  Vi- 
telli. Andò  in  persona  il  Duca  a riconoscer 
meglio  quel  che  passava  , e trovò  che  il 
romore  non  aveva  alcun  fondamento.  Onde 
rinnovatasi  in  lui  la  memoria  del  mal  incon- 
tro di  Frisa  succeduto  per  colpa  de’ proprj 
soldati  regj  ; e riaccesosi  tutto  di  sdegno 

Ser  questo  nuovo  inconveniente  seguito  in 
olde  sugli  occhi  di  lui  medesimo , tornato 
ch’egli  fu  al  campo,  chiamò  i soldati  , e 
fece  lor  questo  ragionamento  . Qual  sia 
stato  il  militar  mio  governo  in  tante  occa- 
sioni eh'  io  ho  avute  di  comandare  a ir  ar- 
mi di  Spagna , credo  cti  ognuno  possa  di 
già  pienamente  saperlo  . H chi  si  trova  in 
quest'  esercito  di  soldati  vecchi , e di  quelli 
in  particolar  della  mia  nazione , che  o in- 
sieme con  me  non  abbia  guerreggiato  ap- 
presso le  medesime  insegne , o sotto  dime 
non  sia  uscito  dalla  propria  mia  discipli- 
na ? Dunque  non  essendo  ignota  nè  a voi 
la  forma  del  mio  comando , nè  a me  quella 
della  vostra  ubbidienza  , ben  debbo  ora  giu- 
stamente maravigli  unni  di  veder  le  vostre 
azioni  mutate  in  modo  , che  quasi  potrebbe 
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cadere  in  dubbio , se  voi  o fusto  i soliti 
soldati , o riputaste  me  il  solito  capitano  . 
Io  mi  commuovo  tutto  qui  nuovamente  nel 
ricordarmi  del  disordine  succeduto  questi 
giorni  passati  in  Frisa  . La  partenza  cT  un 
giorno  solo  o di  due  poteva  render  sicura 
affatto  per  noi  la  vittoria  • Di  già  veniva 
u conte  di  Mega  con  molte  forze  ; pochi 
erano  i ribelli  Fiamminghi  ; non  ave’ a nè 
danari  nè  vettovaglie  il  capo  lor  Loclovico 
da  sostentar  gli  Alemanni  ; la  gente  per 

10  pili  era  tumultuaria  e piena  di  confu- 
sione in  se  stessa ; onde  che  restava  altro , 
se  non  di  combatterla  coi  disagi , e di- 
sfarla per  questa  via ? Tale  fu  allora  il 
mio  senso  ; e con  tale  ordine  fu  spedito 
da  me  il  conte  cT  Aremberghe . E nondi- 
meno sprezzatosi , non  il  suo  imperio , ma 

11  mio  , e usatasi , non  1 arditezza  , ma  la 
temerità  , fu  portata  in  mano  , si  può  dir , 
de’  ribelli  quella  vittoria , eh'  essi  per  altro 
non  avrebbono  giammai  sperato  di  conse- 
guire . E chi  poteva  aspettar  questi  errori 
spezialmente  dagli  Spagnuolil  soliti  a ser- 
vir (T  esempio  nella  disciplina  e nell  ubbi- 
dienza , e clui  tanto  sopra  gli  altri  sanno 
i vantaggi  del  combattere  e non  combat- 
terei Mie  furono  in  particolar  quelle  in- 
giurie , onde  restò  offeso  da  alcuni  di  toro 
quel  cavaliere  di  tanto  merito  ; quasi  che 
poco  giudiziosamente  io  ! avessi  eletto  per 
sì  grave  occorrenza.  E pure  fu  giudicato 
alu  ira  da  me,  che  ad  un  capo  di  tal  per- 
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Jìdia  e ribellione  , com ' è Lodovico  , io  non 
potessi  contrapporne  alcun  altro  qui  del 
paese  più  fedele  verso  la  Chiesa  e il  He , 
e nell  armi  più  valoroso  del  conte  (TA- 
remberghe  . Da  quel  successo , quanto  vari « 
raggio  hanno  preso  i ribelli  entrati  ora  in 
Frisa  ? quanto  animo  gli  altri , che  simil- 
mente si  preparano  <T  entrar  per  altre  parti 
in  queste  provine iel  Che  non  fa  e che  non 
tenta  ora  dopo  sì  liete  nuove  il  Principe 
iV  Oranges  fra  gli  eretici  suoi  Alemanni  2 
U Oranges  ( dico  ) , il  macchinatore,  di  tutte 
le  rivolte  passate , f architetto  di  tutte  le  tur- 
bolenze presentii  Noi  dunque  ci  troviamo 
qui  per  is cacciare  Lodo  vico  di  Frisa  , e 
per  vietare  da  ogni  nitro  lato  poi  similmente 
r entrata  in  questi  paesi  alt  Oranges . Ora 
mentre  io  aspetto  che  si  correggano  sotto 
il  mio  comando  gli  errori  fatti  sotto  quello 
ileir  Aremberghe , qual  disordine  e qual 
tumulto  di  nuovo  mi  giunge  alT  orecchie 
qui  c agli  occhi  ? Che  vuol  dire  questo  da- 
re alt  armi  , e corrervi  senza  occasione  ? 
Non  crede  quest ' esercito  ancora  ft  avere 
il  Duca  et  A lba  per  capitano  ? Oppur  non 
teme  più  la  severità  de'  suoi  ordini  , e il 
rigor  della  sua  disciplina  ? Della  gente 
nuova  , mi  si  dirà  forse  c/t'  è stata  la  col- 
pa. Sì,  ma  non  son  nuovi  quelli  che  la 
governano . E perciò , come  in  loro  è ca- 
rdata una  gran  parte  di  questo  fallo  ; così 
in  loro  dovrebbe  cadérne  a proporzione  il 
castigo . Ma  pres’aglia  nondimeno  questa 
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volta  al  rigor  P indulgenza , e si  tolga  un 
si  mal  augurio  di  vedersi  punir  prima  la 
mia  gente  che  la  nemica.  Che  s' io  poi  mi 
vedrò  provocare  di  nuovo  al  risentimento , 
sin  da  ora  qui  nù  dicltiaro  d' esser  per 
farlo  tale , eh'  ognuno  al  fine  sia  per  ac- 
corgersi dell  inseparabile  unione , eli'  hanno 
insieme  e il  mio  comando  con  la  discipli- 
na , e la  disciplina  col  mio  comando . Sem- 
pre è cieca  in  tutte  le  azioni  umane  la  te-  y 
meritò , e quasi  sempre  infelice  ; ma  quan- 
to più  ne'  maneggi  militari  che  ne  civili  ? 
perchè  in  questi  s' ha  tempo  di  correggere 
coi  buoni  consigli  i cattivi  ; laddo ve  in 
quelli  al  medesimo  punto  che  si  fanno  gli 
errori,  si  rices'ono  eziandio  irremediabil- 
mente  le  perdite  . E tanto  basti  dover  det- 
to qui  intorno  alle  cose  passate , per  av- 
vertenza insieme  delle  future . Nel  resto 
io  vengo  risoluto  cP  usare  quei  mezzi  stessi 
ora  per  rompere  e disfar  Lodovico  , che 
tP  ordine  mio  doveva  eseguir  PArember- 
ghe.  Coi  vantaggi  soli  del  campeggiare  , e 
con  la  sola  forza  de' patimenti  io  spero  ben 
tosto  di  vederlo  tornar  volontariamente 
pieno  di  vergogna  e di  scorno  in  Germa- 
nia ; o di  scacciarvelo  finalmente  a viva 
forza  pieno  di  miseria  e di  sangue . Ac- 
cingetevi dunque  , soldati  miei  , a questo 
successo . O eh'  io  non  saprò  più  il  mestier 
della  guerra , o che  partoriranno  P effetto 
da  me  promesso  le  mie  parole  . Non  aveva 
quell'  età  più  consumato  capitano  del  Duca 
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d’Alba,  nè  che  meno  avventurasse  gli  esiti 
deli’ armi  alle  incertezze  della  fortuna.  Al- 
loggiar  sempre  con  gran  vantaggio  , con- 
tener la  gente  in  gran  disciplina , straccare 
il  nemico,  ridurlo  in  angustie,  vincere  le 
più  volte  seuza  combattere , o combattere 
con  poco  sangue  de’  suoi  e con  molto 
spargimento  di  quello  degli  avversar]' , qne* 
ste  furono  le  arti  usate  da  lui  nel  militar 
suo  governo  . Direbbesi  veramente  eh’  egli 
fòsse  stato  il  Fabio  Spagnuolo  del  tempo 
suo,  tanto  l’imitò  sempre  nella  forma  del 
guerreggiare , e lauto  gli  fu  simile  uegli 
eventi  ancora  del  vincere  . 

Partì  il  Duca  da  Rolde,e  marciò  mol- 
to ordinatamente,  per  dubbio  che  Lodovico 
non  volesse  incontrarlo  fra  Rolde  e Gro- 
niughen  , e costringerlo  a far  giornata, 
prima  che  la  gente  della  città  potesse  uuirsi 
con  lui.  Ma  Lodovico  s’era  astenuto  da 
questo  consiglio  , per  aver  anch’  egli  dubi- 
talo , che  volendo  assaltare  il  campo  Spa- 
gnuolo , non  fosse  il  suo  tolto  in  mezzo 
ad  un  tempo  e dalla  gente  del  Duca  e 
da  quella  della  città.  S’era  trattenuto  egli 
duuque  nel  suo  alloggiamento  di  prima  , e 
vi  s’era  molto  bene  fortificalo.  Aveva  il 
fiume,  che  serpeggiando  veniva  quasi  per 
due  lati  a coprirlo  . Il  resto  era  munito  da 
buone  Irincere,  dal  sito  della  prenominata 
badìa . Sporgerasi  particolarmente  un  gran 
trincerone  di  qua  dal  fiume,  eh’  era  la  fron- 
te verso  il  campo  Spaguuolo  ; il  che  s’ era 
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fatto  da  Lodovico  per  difendere  tanto  me- 
glio due  ponti  di  legno  sopra  il  medesimo 
fiume.  In  alloggiamento  così  opportuno 
pensava  egli  d’audarsi  tuttavia  trattenendo, 
con  fine  o d’impegnar  l'esercito  regio  in 
Frisale  dar  frattanto  maggior  comodità  al- 
FOranges  suo  fratello  d’  entrare  anch’  egli 
in  quelle  provincie  ; o che  volendo  il  To- 
ledo voltarsi  contro  1*  Oranges  , restasse 
Groninghen  poi  nel  pericolo  di  prima  in- 
sieme con  tutta  quella  frontiera  » Ma  questi 
disegni  ohe  Lodovico  si  proponeva  , erano 
stati  dal  Toledo  mollo  ben  preveduti  , e 

{ >crciò  aveva  egli  determinato  di  costringer- 
o in  ogni  maniera  ad  uscire  quanto  prima 
di  Frisa  . Dunque  assicurato  ch'egli  fu  con 
avviso  certo  che  ì nemici  nou  si  moveva- 
no , entrò  speditamente  in  Groninghen,  e 
rinfrescate  subito  le  sue  genti , senza  alcu- 
na tardauza  le  condusse  fuori  della  città, 
c s'avvicinò  al  campo  nemico.  Giudicò  il 
Duca  quello  eh’ appunto  avvenne  ; cioè, 
che  Lodovico  vedendosi  uh  tanto  esercito 
a fronte , iu  pericolo  d’ esser  privato  di 
vettovaglie,  e di  non  poter  poi  ritirarsi 
quando  volesse , librati  meglio  i disegni , 
avesse  a prevenire  queste  diflicollà  , c seni’ 
altra  dimora  fosse  per  risolversi  alla  ritira- 
ta . À questa  determinazione  Lodovico  piegò 
finalmente;  e per  eseguirla  senza  perdita 
di  soldati  e di  reputazione  l’ effettuò  in 
questa  maniera.  Quel  giorno  stesso  sul  tardi 
cominciò  a mandare  iunanzi  il  bagaglio , 
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indi  la  fanleria  , e lasciò  in  ultimo  la  ca- 
valleria; dati  gli  ordini  che  bisognavano 
per  guastare  i ponti  del  fiume , acciocché 

tli  Spagnuoli  uou  potessero  seguitarlo . 
espello  il  Duca  di  cosi  fatta  risoluzione; 
e per  assicurarsene  meglio  ordinò  che  il 
mastro  di  campo  Robles  con  400.  Valloni 
occupasse  certa  casa  in  sito  opportuno  da 
scoprire  gli  andamenti  nemici  . Allora  ap- 
parì chiara  la  ritirata  . Nè  più  tardò  il  Du- 
ca . Spinse  subito  altri  400.  Spagnuoli  del 
terzo  di  Napoli  ad  assaltare  il  triocerone 
accennato  di  sopra  , e sì  vigorosamente  ciò 
fu  eseguito  , che  ne  scacciarono  quei  che 
lo  difendevano,  i quali  dato  il  fuoco  su- 
bito a’  ponti , ripassarono  il  fiume  . Acco- 
stavasi  ormai  la  notte,  e di  già  s’ erano 
avanzati  in  modo  i nemici  e con  si  buon 
ordine , che  la  gente  regia  non  potè  far  lor 
molto  danno . Da  alcuni  Spagnuoli  e Val- 
loni fu  guadato  però  il  fiume  dov’  era  più 
basso  ; ma  trovarono  tale  incontro  negli 
squadroni  della  cavalleria  nemica , e le  vie 
sì  anguste  e sì  malagevoli  per  la  qualità 
del  terreno  spougoso  e umido,  che  non 
poterono  fare  altro  maggior  progresso  . Mo- 
rirono fiochi  de’  nemici  in  quella  fazione , 
ma  pero  ne  restarono  grandemente  abbat- 
tuti e confusi  , per  essere  stati  assaliti  da* 
regj  con  tanto  ardire , e disloggiali  da  loro 
quasi  prima  che  sopraggiunti . Dopo  questa» 
più  tosto  fuga  ebe  ritirata  , continuò  Lo» 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  IL  14 
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dovico  a tornare  indietro  verso  la  Frisa 
Orientale  i con  disegno  , per  quel  che  si 

Soleva  comprendere , di  fermarsi  tuttavia 
i qua  «lai  fiume  Emhs  in  qualche  buon 
sito,  e più  vicino  che  fosse  possibile  a 
Embden  , per  poter  con  la  propinquità  del 
fiume  e della  città  aver  le  vettovaglie  pron- 
te, e per  ogni  caso  ancora  l' ultima  sua 
ritirala  sicura.  Nel  qual  modo  gli  pareva 
pur  tuttavia  eh’  avrebbe  potuto  conseguir 
raccennato  suo  intento,  o di  tenere  impe- 

fjnato  ivi  il  Duca  d'Alba  , o di  restar  con 
e speranze  di  prima  iu  Frisa  , voleudo  il 
Duca  opporsi  in  altre  parti  al  fratello*. 
Parevagli  ancora  di  poter  credere  che  il 
Duca  non  fosse  per  toccar  1’ Alemagna,  nè 
per  avventurarsi  a patire  di  vettovaglie,  ed 
a stnlire  altre  incomodità  in  paese  che  gli 
si  mostrava  manifestamente  contrario  . Ed 
in  ogni  caso  stimava  di  potersi  fortificare 
in  maniera,  che  non  fosse  per  riuscir  cosi 
facile  al  Duca  il  disloggiarlo  la  seconda , 
come  gli  era  stalo  lacrima  Tolta.  Oltre  al 
fiume,  che  l’avrebbe  coperto  da  un  lato, 
era  quasi  tutta  impraticabile  la  campagna» 

Soicbè  dava  appena  (come  già  mostrammo 
i sopra)  adito  per  gli  argini  a cammina-' 
re , non  che  a combattere . E di  più  s' ag- 
giungeva , che  Dell’  alta  marea  alzandosi 
molto  più  del  solito  il  fiume , si  poteva 
allora  cou  molta  facilità  inondar  la  cam- 
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fiume  s’aprivano  e si  chiudevano  per  uso 
ordinario  degli  abitanti  , secondo  il  cresce- 
re e il  calar  dell’ Oceano.  Questo  era  il  di- 
segno di  Lodovico.  Seguitò  egli  dunque  a 
marciare  dopo  la  prima  sua  ritirata;  e s’a- 
vanzò quella  prima  notte  e poi  gli  altri 
giorni  in  maniera,  che  finalmente  s’allog- 
giò in  un  grosso  villaggio  di  qua  dall’ Embs, 
chiamato  Geminghen.  Poteva  egli  fermarsi 
prima  in  un  altro  nominato  Rceden  e 

3uindi  ancora  aver  più  comodo  il  passaggio 
eli’  Embs  sopra  un  ponte  di  legno  ivi  ap- 
presso . Ma  conobbesi  ch'egli  voleva  rima- 
nere di  qua  dal  fiume,  e avvicinarsi  più 
alla  città  d’Embden  , per  quei  fini  che  fu- 
rono toccati  di  sopra . Dall'  altra  parte  con- 
tmovava  ne'  suoi  parimente  il  Toledo , 
che  era  di  seguitare  sino  all’  Embs  Lodo- 
vico  , c tentare  ogni  via  di  rimandarlo  rot- 
to e disfatto  in  Germania  , per  trovarsi  egli 
poi  tanto  più  libero  a voltarsi  contro  l’O- 
ranges.  Mosse  egli  dunque  l’esercito,  la- 
sciata in  Groninghen  spiasi  tutta  la  caval- 
leria levata  di  nuovo,  perché  non  poteva 
esser  di  servizio  in  quella  campagna  ; e la 
prima  notte  alloggio  in  un  villaggio  nomi- 
nato Sclotcrem . Nè  potendo  aver  lingua 
della  gente  nemica  , nè  sì  facile  comodità 
di  vettovaglie,  perchè  tutto  quel  paese  gli 
era  contrario , si  trattenne  per  necessità 
due  giorni  in  quel  medesimo  luogo.  Du- 
bito egli , che  Lodovico  si  fosse  fermnto  in 
Reeden  , per  godere  particolarmente  Top- 
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portunità  di  quel  ponte  vicino  che  gli  da- 
va sicuro  il  passo  del  fiume.  Saputoci  poi 
eh’  era  passato  più  innanzi , lo  stimò  il  Du- 
ca a suo  molto  vantaggio  , e fermò  il  campo 
in  Reeden,  assicurando  per  se  quel  passo. 
Quivi  alfine  ebbe  più  certo  avviso,  che  i 
nemici  s’ erano  alloggiati  in  Gemingben . 
Corre  da  Reetìen  a Gemingben  in  distanza 
di  io  miglia  d' Italia  un  grand’  argine  con- 
tinovato,  che  serve  di  freno  al  fiume  per 
domare  tanto  più  i gonfiamenti  eh  in  esso 
cagiona  l’  Oceano  . Per  quest’  argine  biso- 
gnava che  il  Duca  facesse  camminar  la  sua 
gente,  se  voleva  disfar  la  nemica.  Entra- 
vano diversi  canali  nel  fiume  , eh  avevano 
case  e ponti  per  uso  «le  paesani  ; i quali 
in  tempo  di  state,  com’era  allora,  gode- 
vano pur  qualche  sito  men  basso  e meu 
fangoso  della  campagna  . L’ alloggiamento 
del  ISassau  era  fortificato  in  questa  manie- 
ra. Alle  spalle  aveva  il  villaggi?  di  Gemi n- 
gben^  al  fianco  sinistro,#,  fiume , e al  de- 
stro la  campagna  munita  di  tiinpere , dove 
il  silo  lo  consentiva.  Alla  froute  poi  1 ar‘ 

aine  stesso , allontanato  dalla  ripa  del  fiume 
alquanto,  dava  l’entrata  ; la  quale  era  tolta 
in  mezzo  da  due  rivellini  di  fuori  , e cu- 
stodita meglio  di  dentro  ancora  da  alcuni 
pezzi  d’artiglieria.  In  si  forte  alloggiamen- 
to il  Nassau  o non  aspettava,  o non  teme- 
va il  Toledo  . Ma  volendo  all’  incontro  il 
Duca  teulare  ogui  via  per  romperlo  e di- 
scacciarlo , prese  risoluzione  di  muoversi 
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(alla  sua  volta . Mandò  innanzi  qualche  nu- 
mero di  cavalli  con  Fernando  suo  figliuol 
naturale  eli’  aveva  il  carico  della  cavalle- 
ria, e fece  pigliare  di  mano  in  man  > i 
ponti  e le  case  che  ritrovava  , per  assicu- 
rare iu  ogni  evento  la  ritirata  . Quindi  fece 
avanzar  piò  oltre  Sancio  d’  Avila  con  5o 
cavalli  e 5oo  archibugieri  Spago uoli  , e gli 
mandò  appresso  i due  mastri  di  campo 
Romero  e Londogno  con  altri  600  fanti 
Spagnuoli  per  ciascheduno  , parie  archi- 
bugieri e parte  moschettieri  , e con  due 
compagnie  di  lance,  alle  quali  comanda- 
vano Cesare  d’  Avalos  e Curzio  Martinen- 
go.  Il  resto  dell'esercito  marciava  con  tale 
ordinanza  . Gli  Spagnuoli  erano  di  vanguar- 
dia , gli  Alemanni  venivano  dopo  ; rima- 
nevano i Valloni  nell’  ultimo  chiusi  da  al- 
cune compagnie  di  cavalli  . Le  fila  erano 
però  molto  strette,  perchè  non  si  poieva 
camminar  speditamente  se  non  per  l’argi- 
ne. Allo  spingersi  l'Avita  innanzi  trovò  al- 
cuni de’  nemici  eh’  avevano  aperte  le  cala- 
ratte per  inondar  la  campagna,  e vide  che 
l’ acqua  di  già  in  notabile  quantità  v’  era 
entrata  . Ma  facilmente  postigli  in  fuga  f 
fece  chiudere  e custodire  nel  modo  che 
bisognava  le  r-alaratie . Avvauzossi  tanto  il 
Duca  medesimo  col  Vitelli , col  Norcher- 
me  e con  alcuni  pochi  altri , che  giuuse  a 
vista  dell’alloggiamento  nemico.  Dalle  spie 
aveva  egli  inteso  che  non  vi  si  stava  senza 
disordine , cosi  per  aver  sì  vicino  l’ esercito 
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Regio,  cóme  perchè  la  genie  di  Lodovico 
quasi  tutta  era  tumultuaria  e sì  ma!  pa- 
gata, che  di  già  s' era  temuto  di  qualche 
sollevazion  nel  suo  campo  . Avevano  in  que- 
sto mezzo  i primi  Spagnuoli  tirato  alla  sca- 
ramuccia i nemici  , i quali  non  pensando 
d’aver  tutta  la  gente  regia  così  vicina , 
sperarono  di  poter  facilmente  rompere  quel- 
la che  s’ era  spinta  più  innanzi  . Nè  fu  più 
lungo  l’indugio . Formati  due  grossi  squa- 
droni di  fanteria , per  quanto  perù  con- 
sentiva F angustia  del  sito , assaltarono  con 
molto  vigor  gli  Spagnuoli  , da’  quali  non 
meno  vigorosamente  furono  sostenuti . Av- 
vicinossi  intanto  la  vanguardia  dell' esercito 
regio  ; e quanto  ciò  aggiunse  di  coraggio 
a’  Cattolici  , tanto  ne  scemò  agli  eretici  . 
Voltarono  essi  allora  le  spalle  per  ritirarsi. 
Ma  incalzali  fervidamente  dagli  Spagnuoli , 
ci  diedero  con  gran  viltà  a fuggire , e gli 
Spaguuoli  con  tanto  maggiore  animo  a se- 
guitargli, sinché  al  fine  con  l’istesso  impe- 
to entrarono  nell'  alloggiamento  con  loro  . 
Nè  mostrarono  qui  o minor  virtù  i regj  , 
o maggior  resistenza  i nemici . Anzi  in  que- 
sti crescendo  sempre  più  la  viltà  , nè  più 
pensando  se  non  al  salvarsi,  da  ogni  parte 
si  posero  in  disordine  e confusione.  11  re- 
sto fu  non  combattimento  ma  strage . Gli 
Spagnuoli , avidi  più  del  sangue  che  della 
preda , in  vendetta  dell’  uccisione  di  lor 
fatta  nella  precedente  battaglia  , posero  a 
fil  di  spada  quanti  poteropo  de’ nemici.  Ma 
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gli  annegati  furono  quasi  più  che  gli  ucci- 
si ; perchè  reggendo  i nemici  che  non  po- 
tevano fuggire  la  rabbia  del  ferro,  si  com- 
mettevano ciecamente  al  furor  del  (lume, 
che  in  quel  sito  era  molto  largo  e voragi- 
noso. Fu  fama  che  Lodovico  lo  passasse  a 
nuoto  con  gran  fatica  , e che  de’  suoi  ne 
perissero  sette  mila.  Gli  altri  si  dispersero 

3ua  e là  con  fuga  e lerror  così  grande,  che 
i quell’  esercito  non  restò  quasi  reliquia 
d*  alcuna  sorte.  De’  regj  ne  moriron  po- 
chissimi ; e la  battaglia  fu  tale  , che  senza 
dubbio  poche  altre  saranno  seguite  , nelle 
quali  più  danno  fosse  ricevuto  da’ vinti , e 
tn«n  ne  sentissero  i vincitori. 
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SOMMARIO. 

Emtra  l’  Oranges  in  Fiandra  con  forze 
grandi  raccolte  in  Germania.  Il  Toledo 
gli  si  fa  incontro.  Campeggiano  molti  gior- 
ni f uno  in  faccia  deli  altro.  L.ede  final- 
mente V Oranges , e gli  bisogna  uscir  del 
paese.  Torna  come  trionfante  il  Duca  a 
Brusselles.  Sue  necessità  in  materia  di  da- 
naro , accresciute  per  una  grossa  ripresa - 
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glia  fattane  in  Inghilterra.  Determina  egli 
pere ià  d imporre  graverete  insolite.  Comma- 
zion  che  ne  segue.  Perdono  generale  da 
lui  pubblicato.  Passa  per  Fiandra  (Arcidu- 
chessa Anna  d’Austria  nel!  andare  a con- 
giungersi in  matrimonio  col  Re  Cattolico. 
Indignatione  de'  Fiamminghi  per  una  sta- 
tua del  Toledo  eretta  nella  cittadella  d An- 
versa. Da'  seguaci  dell Oranges  viene  sor- 
preso il  castello  di  Lovesteyn;  ma  viene 
ricuperato  subito  ancora  dagli  Spagnuoli. 
Più  felicemente  il  Lumay  occupa  la  terra 
di  Brilla.  Descrizione  particolare  delle  due 
provinole  d Olanda  e Zelanda.  Turbolen-r 
ze  di  questa.  Passavi  Sancio  d Av'da  in 
soccorso  di  Midelburgo.  Valenciana  cade 
in  potere  degli  Ugonotti , i quali  ne  sono 
fatti  uscir  poco  dopo.  Con  C ajuto  loro  en- 
tra poi  nella  città  di  Mons  Lodovico  fur- 
tivamente , e si  prepara  a sostenervi  Ì as- 
sedio. 
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Dopo  avere  ottenota  sì  nobil  vittoria  se 
no  tornò  subito  a Groninghen  il  Duca 
d’Alha,  e si  fermò  alcuni  giorni  in  quella 
città  per  assicurarla  meglio  da  ogni  nuovo 
pericolo.  Muntila  perciò  nel  modo  che  con- 
veniva. E perchè  stimava  anche  maggiore 
il  pericolo  di  dentro  che  quello  di  fuori , 
▼i  lasciò  principiata  nna  cittadella  secondo 
il  suo  disegno  di  prima  , aflìne  di  lettere 
con  essa  tanto  più  quel  popolo  in  freno. 
Quindi  se  ne  passò  ad  Ulrech  , città  che 
dà  il  nome  alla  sua  provincia,  e q^Mtsi  in- 
corporata all’Olanda,  r.lvi  pensava  egli  di 
trattenersi  qualche  spazio  di  tempo  per  met- 
ter in  maggior  sicurezza  le  cose  m Olan- 
da ; ma  gli  avvisi  che  da  più  parti  gli  so- 
praggiunsero della  mossa  che  preparava  IO- 
ranges  , ne  lo  fecero  partire  molto  prima 
che  non  avrebbe  voluto.  Di  là  si  trasferì 
dunque  a Bolducb,  da udo  al  medesimo  tem- 
po gli  ordini  che  bisognavano  per  rimette- 
re insieme  l'esercito,  e per  rinforzarlo  di 
nuovi  fanti  e cavalli.  Fece  riempire  a que- 
st’effetto  i reggimenti  Alemanni  e Valloni, 
e n’  aggiunse  un  altro  pur  di  gente  Vallo- 
ne sotto  Cristoforo  Mondragone  Spagnuolo; 
e comandò  che  stesse  pronta  la  geme  il  ar- 
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me  ordinaria  di  Fiandra,  che  poteva  fare 
un  numero  di  2000.  cavalli.  Questa  aorte 
di  milizia  distinta  in  compagnie  d’  uomini 
d’arme  e d’arcieri  sotto  i primi  signori  del 
paese,  fu  in  molta  stima  ne  tempi  addietro; 
ma  dopo  è andata  mancando  sempre  più 
di  riputazione.  Occorrendo  a metterla  in 
opera , se  ne  dà  il  carico  separatamente  a 
qualche  signore  de’  più  principali , da  cui 
non  si  riconosce  altro  capo  che  il  supremo 

Seneral  dell’  esercito.  Mentre  che  il  Duca 
’AIba  si  stava  preparando  in  questa  ma- 
niera , non  usava  punto  minori  diligenze 
il  Principe  d’Oranges  nell’ adunare  insieme 
potenti  forze  per  entrare  in  Fiandra  con 
esse  da  quella  parte , che  fosse  per  riuscir- 
gli più  vantaggiosa.  Aveva  egli  da’ prenomi- 
nati Principi  e città  libere  di  Germania  ri- 
cevuti soccorsi  molto  considerabili  , se  ben 
più  di  gente  che  di  danaro.  Oltre  a’ soldati 
Alemanni  s’  era  posta  insieme  da  lui  e da’ 
suoi  aderenti  una  buona  quantità  di  fuorusciti 
Fiamminghi  e Valloni,  e qualche  numero 
ancor  di  Francesi.  Con  tutta  questa  geule 
parte  assoldata  , parte  che  s’  andava  assol- 
dando si  trovava  egli  su  la  ripa  del  Reno, 
con  intenzione  di  passarlo,  e spingersi  poi 
o nella  Gbeldria  o nel  Brabante  come 

Sià  fu  mostrato  di  sopra,  e fermare  il  pie- 
e nelle  parti  più  nobili  del  paese.  Nel 
passaggio  del  Reno  egli  non  era  per  rice- 
ver • contrasto  alcuno  , perchè  non  gliene 
mancava  comodità  «u  diversi  territorj  ami- 
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ci  della  Germania.  Le  difficoltà  maggiori 
gli  si  presentavano  nel  dovere  passar  poi 
fa  Mesa  tutta  del  Re,  dallo  stato  di  Liege 
inforn  i , paese  tatto  aneli’  esso  Cattolico  , e 
quasi  incorporalo  dentro  al  dominio  regio. 
Ma  sperava  d’ occupare  qualche  luogo  im- 
portante su  quella  ripa,  che  fosse  per  assi- 
curarlo del  transito , e per  l accennato  in- 
gresso , potendo  a vantarsi,  e per  la  ritirata 
sicura  quando  gli  bisognasse  tornare  indie- 
tro. Dunque  finito  di  mettere  insieme  il 
sqo  esercito , l’Oranges  verso  il  fine  d’A- 
gosto  passò  il  Reno  liberamente  sopra  Co- 
lonia, e poi  la  Mosella  su  quel  di  Treveri  ; 
e tirando  a man  destra  s'  avanzò  verso  il 
paese  di  Giulicrs , confinante  con  le  pro- 
vinole regie  di  Gheldria  e di  Limburgo,  e 
con  lo  stato  di  Liege.  La  fama  piò  comu- 
ne portava  che  il  suo  campo  fosse  diven- 
ti mila  fanti  e nove  mila  cavalli*  tutta 
gente  Alemanna  come  di  sopra  fu  detto,  da’ 
prenominati  Fiamminghi , JValloui  e Fran- 
cesi in  fuori.  Appresso  l’Oranges  che  fa- 
ceva le  prime  parti , si  trovava  Lodovico 
6Uo  fratello , il  conte  d*  Hostrat , il  signor 
di  Lumay  e qual  eh*  altro  Fiammingo  di 
qualità  , oltre  a diversi  capi  Alemanni  di 
molta  considerazione.  Veniva  1’  esercito  assai 
ben  fornito  d’artiglierie  e di  munizioni  da 
guerra  , ma  di  danari  e di  vettovaglie  non 
quanto  avrebbe  ricercato  il  bisogno. 

Uditasi  questa  mossa  , risolvè  il  Duca 
d’Alba  di  fare  a Mastri  eh  la  sua  piazza 
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d' arme , sito  il  più  comodo  su  la  Mosa  per 
opporsi  all’  Oranges  dove  più  convenisse. 
Erano  giunti  in  quei  tempo  Ai  Spagna  al 
Dura  400.  mila  scudi  e 2.  mila  lauti  Spa- 
gnuoii, che  tutti  come  soldati  uuovi  distri» 
bui  ne’  presidj  , levandone  i vecchi.  Arrivi 
allora  in  Fiandra  pur  anche  Federico  suo 
figli  noi  primogenito,  a cui  egli  diede  il  co- 
mando di  tutta  la  fanteria.  Fermata  nel 
luogo  accennato  la  piazza  d' arme , si  tro- 
vò composto  l’esercito  regio  di  sedici  mila 
fanti  eletti , cioè  6.  mila  Spagnuoii , e il  re- 
sto Alemanni  e Valloni , e poco  raen  di  6. 
mila  cavalli  tra  Spagnuoii,  Italiani,  Ale- 
manni , Borgognoni  e Valloni,  e quei  del- 
le bande  di  Fiandra;  a’ quali  Carlo  Filippo 
di  Gmly  marchese  d’ Ha urè  comandava.  Da 
Mastricb  il  Duca  trasferì  poi  il  campo  in 
un  villaggio  grosso  chiamato  Haren,  poco 
distante  da  quella  città  e situato  pur  su  la 
Mosa,  e quivi  fece  un  ponte  di  barche  per 
averne  libero  a tutte  1’  ore  il  passaggio , e 
goderne  più  libere  ancora  da  tutti  quei 
contorni  le  vettovaglie.  Era  questo  sito  qua- 
si in  mezzo  fra  Liege  e Ruremonda  , so- 

rra  le  quali  due  città  poteva  disegnar  più 
Oranges.  Ruremonda  è nella  Gheidria , 
come  già  fa  mostrato.  Siede  sul  picciolo 
fiume  Ruer  allo  sboccare  che  fa  nella  Mo- 
sa. fe  luogo  più  di  gran  giro  che  di  gran 
popolo,  ma  il  suo  sito  è importante  per 
rispetto  dell’  una  e dell’  altra  di  quelle  ri- 
viere. Sopra  il  medesimo  fiume  giace  più 
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in  allo  Liege.  Non  ha  la  Mosa  città  mag- 
giore nè  di  circuito  nè  d’  abitanti.  Dal  fiu- 
me rimane  divisa  « ma  da  piu  ponti  vieu 
ricongiunta  . Governa  quel  popolo  così 
nel  temporale  come  nello  spirituale  il  Ve' 
scovo  eh’  insieme  n’  è Principe , sebben 
la  città  gode  privilegi  sì  ampli,  che  quella 
forma  di  reggimento  ritiene  di  Repubblica 
assai  più  che  di  principato.  E una  delle 
più  Cattoliche  città  di  tutto  il  Settentrione, 
delle  più  ricche  di  beni  Eoclesiastichi  e del- 
le più  devote  in  particolare  alla  Sede  Apo- 
stolica. L’Orangcs  volle  tentar  prima  Lie- 
ge, e scrisse  al  magistrato , tralasciando 
di  scrivere  a Gherardo  Gosbech  Vescovo 
allora  di  quella  città  e soggetto  di  gran 
virtù,  come  da  Ini  tenuto  per  troppo  ade- 
rente alla  causa  Cattolica  e regia.  Ma  l’ i- 
stesso  animo  e zelo  apparve  ancora  nelle 
persone  dei  magistrato  ; perchè  determina- 
tamente risposero  che  la  città  loro  non  vo- 
leva ricever  soldati  stranieri,  e che  per  di- 
fendersi da  ogni  violenza  le  sa rebbono  ba- 
stati i suoi  proprj.  Questa,  pratica  dell’O- 
ranges  con  quei  di  Liege,  e l’ essersi  veduto 
marciare  con  1*  esercito  verso  quella  città 
fece  risolvere  il  Duca  ad  accostarvi  pur 
similmente  col  suo.  Ma  riuscito  vano  il  di- 
segno sopra  Liege  aH’Or&nges,  nè  teutata 
poi  fìuremonda,  si  voltò  egli  subito  ad  al- 
tra parte,  con  intenzione  ai  passar  la  Mo- 
sa in  qualche  sito  dove  potesse  riuscirgli 
più  facilmente  il  guadarla.  Era  a sorte  bas- 
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sissirno  il  fiume  quell’ anno,  perchè  il  cli- 
ma <li  Fiandra  anche  di  state  piovoso  e 
umido,  s’era  mostralo  quei  mesi  più  asciut- 
to e sereno  del  consueto.  Dunque  spiato  il 
guado  più  comodo  e presa  l’ opportunità 
della  notte,  1* Grange»  sotto  un  alto  silen- 
zio a dirittura  di  Stochem  su  lo  stato  di 
Liege  passò  il  fiume  con  tutto  l' esercito. 
Ricevuto  che  n’ebbe  l’avviso  il  Duca,  ri- 
passò di  là  subito  anch’  egli  e s'  accostò  col 
suo  campo  a quel  dell’  Ora uges.  Erano  pe- 
rò molto  differenti  i loro  disegni.  L’Oran- . 
ges  avrebbe  voluto  quaufo  prima  combat- 
tere, perchè  vedendosi  egli  in  grande  stret- 
tezza di  danari  e di  vettovaglie,  e con  gente 
alla  quale  bisognava  eli’ egli  ubbidisse  qua- 
si più  tosto  elìe  comandasse  , giudicava  di 
non  poter  sostentare  molto  a lungo  il  suo 
esercito.  E non  essendosi  fatto  alcun  movi- 
mento in  Fiandra  a favor  suo  sino  allora, 
conosceva  che  quand’  egli  non  riportasse 
qualche  favorevole  successo  per  via  di  bat- 
taglia, con  difficoltà  in  altro  modo  tumul- 
tuerebbe il  paese  , trovandosi  nelle  viscere 
un  esercito  si  potente  com’  era  quello  del 
Duca  d’Alba.  Per  le  medesime  ragioni  che 
l’Oranges  desiderava  il  combattere,  voleva 
il  Duca  fuggirne  ad  ogni  suo  poter  I occa- 
sione. Vedeva  egli  che  1*  Oranges  nel  per- 
dere uua  battaglia  , non  perderebbe  altro 
al  fin  che  il  suo  esercito;  laddove  egli  avreb- 
be con  l’esercito  avventurata  insieme  tutta 
ancora  la  Fiandra.  Risoluto  dunque  di  co- 
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aleggiare  piuttosto  che  d' iucoutrare  il  ne- 
mico, e d’  infestarlo  sempre  coi  patimenti  , 
sì  che  in  ultimo  venisse  a disfarsi  da  se 
medesimo , gli  s*  era  alloggiato  appresso.  E 
perchè  già  si  scorgeva  chiaramente  l’ inten- 
zion  dell’  Oranges  di  voler  entrar  nel  Bra- 
bante , il  Duca  providde  subito  nella  for- 
ma che  bisognava  i luoghi  di  maggiore  pe- 
ricolo, eh’  erano  Telimone,  Lovanio  e Brus- 
selles  ; invigilando  parimente  ad  ogni  altra 
parte , dov'  egli  poteva  più  averne  occasioa 
di  sospetto.  Alloggiati  i due  campi  in  que- 
sta maniera  si  mosse  l' Oranges  verso  Ton- 
gherem,  terra  grossa  dello  stato  di  Liege , 
con  line  d' occuparla  e di  trarne  comodità 
di  vettovaglie  per  la  sua  gente.  Ma  il  Du- 
ca in  tal  modo  se  n’ assicurò,  che  l’ Oranges 
non  ardì  d’  assaltarla.  Più  facile  sì  mostri 
san  Truden  terra  pur  molto  buona  del  me- 
medesimo  paese,  in  dargli  vettovaglie  ed 
in  ricever  i suoi  soldati.  Del  che  rimase 
pentita  ben  tosto  per  le  insolenze  che  vi 
furono  commesse  da  loro,  e particolarmen- 
te contro  le  Chiese  e le  coae  sacre.  Partito 
l’Oranges  di  là  quasi  subito,  perchè  quello 
non  era  luogo  da  poter  esser  mantenuto  » 
s’ alloggiò  sul  confin  del  Brabante  ; pieno 
pur  tuttavia  di  speranze,  eh'  al  vedersi  le 
sue  insegne  più  da  vicino , fossero  i mal- 
contenti del  paese  per  is  piegar  parimente 
le  loro.  Ma  il  Duca  fiancheggiandolo  sem- 
pre, cd  ora  da  una  parte  ed  ora  dall’al- 
tra stringendolo  non  gli  concedeva  uu  ma- 
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mento  di  quiete.  Aveva  cura  in  particolare 
degli  alloggi  menti  Chiappino  Vitelli  Con 
somma , d.ligenza  e pigliava  egli  e muniva 
i siti.  E sopì  asta ndo  il  Duca  stesso  con  vi- 
gilanza incredibile  a tutte  le  cose,  non  con- 
sentiva mai  che  i soldati  uscissero  de  loro 
squadroni  per  alloggiare,  sinché  non  fosse 
ben  assicurato  da  ogni  parte  l’alloggiamcn- 
to.  Al  qual  effetto  egli  aveva  nell’esercito 
un  grandissimo  numero  di  guastatori,  e 
faceva  lavorare  nelle  trincee  , bisognando, 

1 soldati  medesimi.  In  onesto  avvicinarsi 
1 un  campo  all’altro,  nell’ alloggiare  c di- 
sloggiare  che  facevano,  e particolarmente 
nelle  occasioni  de  foraggi , quasi  sempre 
succedeva  qualcue  scaramuccia  fra  i soldati 
dell  una  e dell’  altra  parte.  Nè  si  conobbe 
in  esse  per  molti  giorni  vantaggio  o perdi- 
ta  di  qua  o di  là  che  dovesse  stimarsi  con- 
siderabile. Ma  una  si  convertì  finalmente 
in  fazione  ben  sanguinosa.  È irrigato  il  Bir- 
bante da  diversi  homi  ignobili  eh’  entrano 
quasi  tutti  nel  Demer;  il  quale  nobilitato 
poscia  dall’ acque  loro  adunale  insieme, 
bagnando  prima  o per  mezzo  o da  lati  di- 
terse  terre  di  qualità,  va  finalmente  a sboc- 
car nella  Schelda.  Corre  in  esso  fra  gli  al- 
tri il  Gut.  Spintosi  dunque  nel  Brabante 
l’Oranges,  iion  potè  passar  questo  fiume  cou 
bd  prestezza  e cautela  , che  buona  parte 
della  sua  retroguardia  prima  che  potesse 
riunirsi  con  1 altra  gente,  nou  si  trovasse 
jq  pericolo  d essere  da’  soldati  regj  assalta- 
H entivoglio  Storia  ec.  Voi.  IL  \ 5 
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ta  con  gran  vantaggio.  Nè  perderono  essi 
la  congiuntura.  Trattisi  presto  innanzi  i 
mastri  di  campo  Romero , Bracamonte  e 
Bigi!  coi  loro  Spagnuoli  e Valloni  , diedero 
con  tanto  ardore  sopra  i nemici,  i quali  ve- 
duto il  pericolo  s’ erano  tumultuariamente 
fortificati  in  certo  villaggio  su  quella  ripa, 
che  quasi  subito  con  piccol  contrasto  gli 
ruppero.  Molti  ne  periron  nel  fiume,  mol- 
ti ne  furon  uccisi  e fatti  prigioni  ; e vi 
restò  ferito  fra  gli  altri  l’Hostrat , che  del- 
la ferita  morì  poi  dentro  di  pochi  giorni. 
Questa  fazione  finì  di  levar  le  speranze , 
ed  all'  Oranges  di  veder  più  tumulto  alcun 
nel  paese , ed  a'  malcontenti  Fiamminghi  di 
poter  più  eccitarne.  Turbossi  egli  tanto  mag- 
giormente di  questo  successo,  perché  gli  era 
molto  cresciuto  quei  giorni  l'anima  con  gii 
avvisi  ricevuti  ohe  fosse  di  già  vicino  un 
buon  soccorso  che  gli  veniva  di  soldati 
Francesi  eretici.  Conducevalo  U sigaor  di 
Genlis,  e l’inviava  il  Principe  di  Goodè 
coi  fini  sopraccennati  ch'avevano  gli  Ugonot- 
ti di  fomentar  le  vicine  revoluzioni  di  Fian- 
dra, per  istabilire  tanto  più  le  proprie  lo- 
ro di  Francia.  Non  pensando  più  dunque 
l’Oranges  se  non  a mettersi  quanto  prima 
in  sicuro  , levatosi  dal  Brabante  passo  nel- 
le proviocie  contigue  di  Namur  e d’Enau 
per  incontrar  come  fece  il  soccorso  Fran- 
«e*e,  e rendere  a questo  modo  più  sicura 
la  sua  ritirala.  Aveva  seco  il  Genlis  intorno 
a quattro  nula  fanti  e i5oo.  cavalli.  Con 
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questa  gente  preso  alquanto  più  di  vigor* 
rOranges,  poiché  della  sua  ne  mancava  e fug- 
giva ogni  giorno  in  buon  numero,  e l’altra 
essendo  mal  nutrita  e peggio  pagata  minac- 
ciava già  apertamente  d’ammutinarsi,  pensò 
di  tornare  per  la  via  di  prima  in  Germa- 
nia. Ma  trovata  molto  cresciuta  la  Mosa 
in  quei  giorni,  e maggiore  anche  dell’altra 
volta  l’opposizion  ne'  Liegesi,  di  nuovo  girò 
nella  provincia  d’Enau.  Di  là  seguitò  a ri- 
tirarsi verso  la  Francia.  E tentato  indarno 
il  castello  di  Cambresis  prima  d’uscir  della 
Fiandra  seguitato  sempre  e stretto  dal  Du- 
ca d'Aiba , finalmente  □’  uscì,  e fermossi 
appresso  di  san  Quintino  all*  entrar  della 
Picard».  Quivi  secondo  la  varietà  de’ dise- 
gni si  divise  la  sua  gente  e quella  de* 
Francesi  in  più  parti.  Tornarono  gli  Ale- 
manni consumati  per  lo  più  dalia  fame  e 
da’ patimenti  in  Germania.  L’Oranges  re- 
stò in  Francia  per  qualche  tempo  affine  di 
ravvivar  le  pratiche  di  prima  coi  capi  Ugo- 
notti; e vi  si  fermò  poi  Lodovico  suo 
fratello  per  l’ istesso  disegno , sinché  seguì 
la  seconda  loro  mossa  d’Alemagna  e di 
Francia  contro  il  Duca  d’Aiba , come  noi 
qui  appresso  racconteremo.  Tale  fu  l’ even- 
to di  questa  prima.  Conseguita  eh'  ebbe 
dunque  sì  importante  vittoria  il  Tpiedo,  senza 
aver  veduto  nè  perire  quasi  soldato  alcuno 
dell'esercito  né  tumultuare  luogo  alcun  del 
paese,  distribuita  negli  alloggiamenti  la  sol- 
datesca , se  ne  tornò  sul  fine  dell’  anno  a 
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guisa  di  trionfante  in  Brusselles.  E perchè 
apparisse  eh'  egli  non  aveva  meritato  meuo 
in  servizio  della  Religione  che  in  quello  del 
Re,  il  Pontefice  Pio  V.  poco  dopo  gli  man- 
dò il  Cappello  e lo  stocco  solito  a presentar- 
si solo  a’ principi  graudi,  ed  a quelli  par- 
ticolarmente che  per  qualche  azione  segna* 
lita  si  sono  resi  benemeriti  delia  Chiesa. 
Intanto  con  orchi  molto  diversi  s’ erano 
mirate  dalla  Regina  d’  Inghilterra  queste 
prosperità  dell’  armi  di  Spagna  in  Fiandra. 
Alle  turbolenze  ch‘  ivi  erano  seguite  aveva 
prestato  ella  sino  allora  piuttosto  occulti 
che  palesi  fomenti.  Ma  dopo  che  vide  es- 
serne scacciati  i Nassau,  e restarvi  più  po- 
tenti che  mai  1’  armi  di  Spagna  , ritornata 
anch'essa  nel  primiero  terrore  d’averle  co- 
si vicine , risolvè  di  non  perdere  alcuna 
occasione,  con  la  quale  potesse  danneggiare 
anche  più  alla  scoperta  di  prima  le  cose 
del  Re  in  quelle  parti.  Erano  allora  in 
grande  autorità  appresso  di  lei  due  ministri 
del  suo  consiglio.  L’  uno  era  Roberto  Bu- 
dlei  conte  di  Lincestre  signor  di  gran  casa, 
ed  uomo  di  gran  maneggio  ; e l’ altro  Gu- 
glielmo Cecilio  prò  segretario  di  stato  , che 
ignobile  di  sangue,  ma  soprammodo  sagace 
diogegno,  dalle  pratiche  della  corte  passa- 
to a quelle  poi  del  negozio  aveva  tirato  a 
«e  quasi  tutto  il  governo.  Dall’  uno  e dal- 
l'altro di  loro  principalmente  era  stata  per- 
suasa la  Regina  di  stabilire  sempre  più  l'e- 
resta  in  Inghilterra  , e per  conseguenza  a 
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urne  arare  ogni  danno  alla  Chiesa  ed  al  Re 
di  Spagna,  per  quei  rispetti  che  di  già  fu- 
ron  torcati  sino  da  principio.  Contro  alia 
Chiesa  faceva  ella  correre  una  crudele  per- 
secuzione dentro  del  suo  regno.  E spiaudo 
le  congiunture  da  poter  incomodare  sempre 
maggiormente  il  Re  nelle  cose  di  Fiandra^ 
non  passò  molto  che  se  n’offerse  una  di 
gran  considerazione  , e fu  questa.  Da  varj 
mercanti  Genovesi  s' era  fatto  un  grosso 
partito  di  danari  col  Re  per  le  occorreuze 
di  quegli  stali,  e se  ne  inviavano  400.  mi- 
la scudi  per  mare  in  Anversa,  luconlraron- 
si  in  alcune  navi  di  corsari  i vascelli  che 
li  portavano-  ; onde  per  salvarsi  bisognò  che 
si  ricovrassero  in  Inghilterra.  Avvertito  di 
ciò  i’  ambasciatore  Spagnuolo  che  risie- 
deva appresso  della  Regina  , fece  subito  le 
sue  diligenze  perchè  il  danaro  fosse  lascia* 
to  andar  liberamente  in  Anversa  , e n’  eb- 
be ferma  intenzione  da  lei.  Ma  risoluta  el- 
la in  se  stessa,  per  consiglio  particolarmen- 
te del  Lineeslre  e del  Cecilio,  di  ritenere  il 
dinaro  , sicché  ad  un  tempo  c ne  sentisse 
ella  il  comodo  e ne  provasse  I incomodo  il 
Re  Ai  Spagna  , fece  sapere  all'  ambasciatore, 
eh’  avendo  ella  inteso  quello  in  effetto  non 
esser  danaro  di  Spagna , ma  di  mercanti 
Italiani , perciò  aveva  risoluto  di  valersene 
per  suo . proprio  bisogno  pacandone  loro 
un  giusto  interesse.  Cerco  1 ambasciatine 
di  far  apparire  che  il  danaro  era  del 
Re  e che  di  suo  ordine  si  mandava  iti 
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Fiandra  ; e per  corroborare  tut  to  ciò  mag- 

Éior  mente  fece  venir  lettere  del  Duca  d’Al- 
a medesimo  alla  Regina.  Ma  pretessendo 
ella  uoa  ad  un’  altra  difficoltà , ordiva  le 
dilazioni  in  maniera , che  ben  si  poteva 
chiaramente  conoscere , non  aver  ella  in 
animo  che  il  danaro  passasse  in  Fiandra. 
Alterossi  di  ciò  grandemente  il  Duca,  ed 
inviò  subito  a Londra  per  questo  affare  il 
consigliere  d’Assonville , dal  quale  furono 
rinnovate  con  ogni  efficacia  l’ istanze  che 
prima  aveva  fatto  1*  ambasciatore.  Ma  quan- 
to più  il  Duca  faceva  apparire  il  bisogno 
del  danaro  con  un  ardore  sì  grande  nel 
chiederlo,  tanto  più  la  Regina  interponeva 
nuovi  e sottili  impedimenti  dalla  sua  parte 
in  negarlo.  Deluso  egli  dunque  fra  le  vie 
del  negozio,  ed  inclinato  di  sua  Datura  a 
voler  più  tosto  vincere  che  addolcir  le  dif- 
ficoltà, risolvè  al  fine  di  tentar  con  le  ri- 
presaglie  s’ avesse  potuto  indurre  gli  In- 
glesi al  suo  intento.  Fece  perciò  egli  rite- 
nere prima  le  robe  e poi  le  persone  de' 
mercanti  di  quella  nazione  che  in  gran  nu- 
mero trafficavano  ne’  Paesi  bassi  , e fece 
intendere  alla  Regina  che  il  medesimo  si 
sarebbe  eziandio  effettualo  in  tutti  gli  altri 
dominj  del  Re  se  non  fosse  lasciato  libero 
il  danaro  di  Spagna,  che  si  ingiustamente 
i suoi  trattenevano  in  Inghilterra.  Non  di- 
spiacque ciò  alia  Regina  nel  suo  segreto. 
Onde  fatta  più  ardita  con  tal  pretesto  nel 
sostenere  quel  ch’era  seguito  intorno  al 
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danaro,  cominciò  a pretender  soddisfazione 
in  vece  di  darla  , e col  Re  stesso  si  dolse 
acerbissimamente  del  Duca  d Alba.  Alle 
querele  fece  poi  anche  succedere  dalla  sua 
parte  il  risentimento.  Comandò  che  s'  ese- 
guissero io  Inghilterra  contro  i sudditi  del 
Re  di  Spagna  le  medesime  ripresagli , e 
mostrandosi  piena  di  sdegno  contro  la  per- 
sona del  Duca  d’Alba,  minacciò  apertamen- 
te ch’avrebbe  procurato  di  travagliarlo  quan- 
to avesse  potuto  ne’ suoi  maneggi  di  Fian- 
dra. Irritati  dall’ una.  e dall’altra  parte  gli 
animi  in  questa  maniera  s'andò  procuran- 
do di  mitigarli  con  varie  pratiche.  Ma  ciò 
non  giovava  punto  alle  necessità  presenti 
del  Duca  d’Alba  , il  quale  trovandosi  debi- 
tore di  molte  paghe  all’esercito,  e con  spe- 
se grossissime  che  portavano  seco  in  parti- 
colare le  nuove  cittadelle  da  lui  comincia- 
te , e spezialmente  quella  d’An  versa  , che 
egli  voleva  vedere  quanto  prima  finita,  non 
poteva  soffrire  le  dilazioni  che  gli  Inglesi 
facevano  nascere  maliziosamente  da  quel- 
]’  incontro.  Mosso  egli  dunque  da  sì  urgen- 
ti bisogni,  e considerando  le  nuove  turbo- 
lenze che  potevano  soprastargli  dalle  mac- 
chinazioni che  l' Oranges  riordiva  in  diver- 
se maniere  e dentro  e fuori,  di.  Fiandra, 

si  risolvè  di  ricorrere  agl’ajuti  de  Fammin- 

ghi  medesimi  per  via  d’ imposizioni  , che 
s’  avessero  a consùtuire  sopra  il  paese.  Il 
*uo  disegno  era  di  raccogliere  quel  dana- 
ro che  potesse  bastare  per  le  necessità  pra- 
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senti  , e stabilire  un  erario  fermo  per  le 
future  ; sicché  ogni  volta  nou  bisognasse 
rinnovar  le  gravezze,  ed  insieme  i pericoli 
d’alterar  le  provinole  con  odiose  dimande, 
come  senza  dubbio  sarebbono  riuscite  quel- 
le che  si  facessero  in  così  abborrita  mate- 
ria. Pensò’ il  Duca  perciò  d’imporre  sì  gros- 
se contribuziqui  ad  un  tempo  solo,  che  po- 
tessero bastare  per  l’ esecuzione  del  suo 
pensiero,  e la  forma  fu  questa.  Che  stima- 
to il  valore  di  tutti  i beui  stabili  e mobili, 
se  u’  avesse  per  uua  sol  volta  a pagar  uno 
per  cento;  ma  che  degli  stabili  si  pagasse 

£er  ogui  contratto  la  ventesima  , e de’  mo- 
lli la  decima  parte  ; e questi  due  ultimi 
pagamenti  tanto  durassero,  quanto  le  ne- 
cessità pubbliche  richiedessero.  Presa  que- 
sta risoluzione  furono  convocali  dal  Duca 
gli  stati  generali  di  tutte  le  provincie  a 
Brusselles  per  notificar  loro  l’intenzione  del 
Re  in  così  fatta  materia  , e procurarne  dal- 
la parte  loro  il  consenso.  Rappresentò  prima 
il  Duca  a’  deputati  con  efficace  maniera , 
quanto  il  Re  si  trovasse  bisognoso  di  da- 
nari in  quel  tempo.  Disse  » Ch’  oltre  alle 
spese  gravissime  della  mossa  d'arme  prossi 
inamente  seguita  , la  Regina  d’Inghilterra 
con  maligni  pretesti  , e eh'  argomentavano 
m lei  più  maligne  macchinazioni,  aveva  rite- 
nuta la  somma  di  quattrocento  mila  scudi, 
i quali  di  Spagna  si  mandavano  in  Fiandra. 
Ch’  ad  ogui  modo  conveniva  soddisfar  Ja 
soldatesca , rimasa  da  luugo  tempo  senza  i 


Digitized  by  Google 


Parte  prima.  Lib.  V.  2.33 

dovuti  stipendj.  Che  dalla  vigilanza  de’  ni- 
miei  del  Re  in  procurar  per  tutte  le  vie 
d’abbattere  la  sua  autorità  e di  gettare  ne* 
tumulti  i suoi  popoli , si  doveva  apprende- 
re la  necessità  de'  rimedj  che  bisognava 
opporre  a tante  lor  perverse  intelligenze  e 
cospirazioni.  Che  i più  evidenti  senza  dub- 
bio consistevano  in  fondar  cittadelle  e mau- 
teuere  presidj  ne’  luoghi  opportuni.  Che 
da  ciò  dipendeva  la  sicurezza  e tranquillità 
del  paese,  e eh’  ogni  tesoro  doveva  giudi- 
carsi molto  vantaggiosamente  impiegalo  per 
un  tal  fine.  » Ricordò  in  ultimo , » qual 
fosse  1’  obbligo  d’  ogni  buon  suddito  verso 
il  suo  Principe,  quanto  affezionato  il  Re 
verso  quelle  provincie;  e quanto  convenis- 
se chiù  tale  e sì  urgente  bisogno  le  istan- 
ze del  Re  fossero  da  loro  e con  disposta 
volontà  ricevute , e con  egual  disposizione 
ancora  eseguita  » . Fece  poi  egli  proporre 
là  dimanda  nel  modo  sopraccennato.  Sareb- 
be difficile  a riferire  come  restassero  tur- 
bati e pieni  di  confusione  i deputati  delle 
provincie  in  udirla.  Non  era  stata  mai  -so- 
lita la  Fiandra  per  1’ addietro  a sentir  gra- 
vezze di  gabelle  e di  dazj  nella  forma  che 
si  costumava  in  Ispagna  in  Italia  e in  altri 
paesi.  LSiso  inveterato  era  di  chiedersi  dal 
Principé  ne’ suoi  bisogni  a’ popoli  quelle 
sovvenzioni  che  paressero  convenevoli.  E 
1*  essere  bene  spesso  negate , mostrava  la 
libertà  dell*  essere  concedute.  Presa  la  riso- 
luzion  del  concederle,  imponeva  poi  cia- 
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sruna  provincia  a se  stessa  quel  peso  che 
era  necessario  per  tal  effetto.  Domandavan- 
si  però  sempre  queste  contribuzioni  a tem» 
po  dal  Priucipe,  e venivano  a tempo  con- 
sentite ancora  da’  popoli  ; e quante  volte  il 
bisogno  stringeva  quello  a far  nuove  istan- 
ze, era  di  mestieri  eh' altrettante  da  questi 
se  n’avesse  nuovamente  il  consenso.  Onde 
il  modo  insolito  che  proponeva  ora  il  Du- 
ca d’aggravare  cosi  all’ ingrosso  il  paese 
per  tempo  indeterminato,  e in  forma  pre- 
scritta non  dalle  provincie,  ma  da  lui  ste# 
so  alterò  sommamente  gli  animi  ; e tanto 
più  allora  eh’ erano  di  già  sì  commossi  gli 
umori  per  ogni  parte.  Presero  tempo  i de- 
putali a rispondere,  e fra  tanto  participa* 
rono  il  tutto  alla  loro  provincie}  nelle  qua- 
li pubblicata  che  fu  la  proposta,  fremendo- 
ne i popoli  1’  uno  a gara  dell’  altro , non 
s’  udivano  se  non  lamenti,  doglienze  ed  ese- 
crazioni contro  quei  che  1’  avevano  sugge- 
rita , e contro  il  governatore  che  l’ aveva 
fatta.  Crescere  in  rifinito  le  miserie  di 
Fiandra.  Non  esser  bastato  l’  introdurvisi 
con  violenza  gli  eserciti  forestieri , F oppri- 
mersi la  sua  libertà  co' presidj  e con  le  for- 
tezze ; e il  desertar  le  città  con  gli  esilj , 
con  le  carceri  e con  le  morti , ma  volersi 
ora  di  volontarie  e moderate  eh'  erano 
prima  le  contribuzioni , sottoporre  sforzata- 
mente  i popoli  a gravezze  d’ eterni  e im- 
mensi tributi.  Da’  Fiamminghi  non  solo 


Digitized  by  Google 


Pane  prima.  Lib.  V.  235 

non  essersi  desiderata,  ma  sommamente 
abborrita  t introduzion  di  queste  armi , e 
questa  sorte  di  nuovi  gioghi.  E nondimeno 
nella  mossa  eh'  avevano  fatta  i Nassau  , 
quanto  essersi  mostrato  fedele  il  paese?  e 
con  quanta  prontezza  aver  somministrate 
le  proprie  sue  forze  per  render  più.  vigo- 
rose quelle  del  Re  ? Scacciate  l’  armi  ne- 
miche, diventar  più  nemiche  ora  quelle  del 
Re  medesimo  ; e come  se  per  colpa  de 
Fiamminghi  si  fosse  accesa  la  guerra  , vo- 
lersi che  ne  fosse  tutto  da  loro  portato  il 
peso.  Del  nome  solo  de’  tributi  inorridirsi 
la  Fiandra  ; ma  quanto  più  seguirebbe  ciò 
dell’  effetto  ? Quindi  essere  per  mancare  il 
concorso  de'  forestieri , e al  medesimo  tem- 
po il  traffico  nelle  provlncie ; e cessando 
la  mercanzia  su  la  quale  si  sostentavano 
principalmente  quei  popoli , che  altro  dover- 
si aspettare , se  non  di  vedergli  cadere  in 
ogni  maggior  miseria  e calamità  ? Dove 
essere  ? antica  moderazion  del  governo 
de ' passati  loro  più  tosto  padri  che  princi- 
pi ? dove  la  recente  benignità  dell’  Impe- 
ratore ? laddove  il  Re  preso  il  sangue  di 
Spagna , e più  ancora  i sensi,  e troppo  se- 
guitandogli particolarmente  nel T affligger 
la  Fiandra , faceva  credere  che  non  aves- 
se quasi  altro  oggetto , se  non  di  voler 
privarla  d’ ogni  vestigio  di  libertà,  e ridur- 
la ad  ogni  più  miserabile  stato  di  servitù. 
A tal  fine  aver  eletto  C imperioso  e crudel 
ministerio  del  Duca  dAlba,  Esser  venuto 
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perciò  egli  a distruggere  non  a governare 
i Paesi  bassi.  Ma  troppo  aver  sofferto  i 
Fiamminghi.  Esser  tempo  ormai  di  conver- 
tire in  generosità  la  pazienza  ; e ritenendo 
cosi  la  virtù  degli  antichi  lor  Belgi  come 
ne  ritenevano  la  discendenza , doversi  mo- 
strate altrettanto  risoluti  per  f innanzi  a 
ributtar  te  violenze  , quanto  s’  erano  mo- 
strati sin  allora  facili  a tollerarle.  Risona- 
vano da  ogni  parte  questi  lamenti  alle  orec- 
chie del  Duca  d’Alba  Fluttuando  egli  per- 
ciò fra  il  desiderio  di  promover  la  sua  pro- 
posta, e le  difficoltà  di  poterla  eseguire,  ne 
trattava  con  gran  premura  nel  consiglio  di 
stato,  affine  di  trovar  modo  col  quale  si 
potessero  superar  le  durezze  che  s’  incon- 
travano nella  materia.  In  consiglio  erano 
varj  similmente  i pareri.  Nou  mancavano 
di  quelli  esanimavano  il  Duca  a passare 
innanzi,  e che  gli  porgevano  speranza  in- 
sieme di  buon  successo.  Propouevasi  da  lo- 
ro che  si  cominciasse  dalla  parte  più  riu- 
sciste, ch’era  quella  del  centesimo  danaro. 
Clie  fatta  questa  apertura  più  facile  , riu 
scirebbc  più  agevolmente  ancora  poi  1*  iu- 
dur  le  proviocie  all*  altra  imposizione  più 
difficile  del  decimo  e del  ventesimo.  Che 
tutto  ciò  si  trattasse  prima  con  alcuna  di 
quelle  provinole,  le  quali  si  giudicassero 

fi ù inclinate  a secondar  la  proposta.  Che 
esempio  d'  una  servirebbe  grandemente 
co«  r altre,  c dove  non  bastasse  l’esempio 
si  potrebbe  finalmente  poi  supplir  con  l’au- 
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torità.  Ma  nella  maggior  parte  di  quei  del 
consiglio  prevaleva  il  parer  contrario  , c 
più  apertamente  di  tutti  gli  altri  contrad. li- 
ceva il  presidente  Vighho,  ministro  ch’era 
stimato  d’  incorrotta  lede  nel  servizio  del 
Re,  e d*  inveterata  prudenza  nelle  cose  di 
Fiandra.  Mostrava  egli,  che  nell'esazione  del 
centesimo  danaro  si  sarcbbono  incontrale 
ancora  difficolti  molto  grandi,  apportando 
1’  esempio  di  quelle  che  s’erano  provate  gli 
anni  addietro  in  certa  occasione  (l’un  simil 
sussidio  ch’era  stato  richiesto.  Uappresenta- 
■va  quanto  i tempi  fossero  peggiorati  dopo, 
quanto  alieno  si  mostrasse  allora  il  paese 
anche  dalle  contribuzioni  ordinarie  ; e co- 
me si  vedessero  commossi  gli  animi  da  ogni 
parte  per  gli  accidenti  seguiti.  Che  nondi- 
meno egli  non  riputava  irriuscibile  affatto 
questa  sorte  d’imposizione,  poiché  sarebbe 
stata  non  mollo  grave  e per  una  volta.  Ma 
che  nell’altra  sopra  i beni  stabili  e mobili, 
teneva  per  certo  che  non  s’ avessero  a su- 
perare giammai  quelle  opposizioni,  che  n'a- 
vrebbe fatte  inflessibilmente  la  Fiandra  tut- 
ta ; e per  esser  gravezza  non  mai  più  pro- 
vata, e per  non  aver  tempo  alcun  defini- 
to, e per  vedersi  in  particolare,  che  ne  ri- 
sulterebbe irreraediabilmente  la  rovina  del 
commercio  e del  traffico.  Perciocché  ( di- 
ceva egli)  come  non  mancherà  subito  ogni 
concorso  di  mercanti  stranieri,  quando  es- 
si yeggano  di  non  poter  secondo  il  solito 
comprare  e vender  liberamente  le  mercan- 
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zie  ? Qual  materia  non  si  trasmuta  più  vol- 
te di  una  in  un  altra  specie  , dopo  aver 
lasciata  la  sua  rozza  e semplice  natura  di 
prima ? Chi  non  abbonirà  una  gravezza 
tante  volte  reiterata  ? E cresciuto  il  prezzo 
all'  altre  sorti  di  mercanzie , crescerà  ne- 
cessariamente insieme  a quelle  che  consisto- 
no nelle  vettovaglie.  Quanto  gemerà  di 
ciò  allora  la  gente  povera  ? E quanto  di- 
spiacere ne  sentirà  ancora  la  bene  stante? 
Ad  un  male  si  grave  ni  un  altro  rimedio 
s"  avrà , che  di  non  comparire  più  traffi- 
canti forestieri  in  queste  provincie , e di 
levarsene  quanto  prima  tutti  i nostri  anco- 
ra della  medesima  professione.  Cosi  verras- 
si  ad  impoverire  il  paese  d' uomini  e di 
danari.  Del  qual  incomodo  quanta  par- 
te ne  proverà  il  Re  stesso  ? In  modo 
che  per  essersi  voluto  ricevere  contribuzio- 
ni insolite,  non  si  potranno  forse  per T av- 
venire nè  anche  ottenere  le  consuete.  Nè 
si  può  dubitare  che  non  sia  per  potere  mol- 
to più  f esempio  della  contraddizione  che  si 
vedrà  quasi  in  tutto  il  paese , che  del  consen- 
timento , e ben  molto  incetto  t che  sarà  per 
trovarsi  in  alcuna  particolare  provincia. 
Doleransì  ancora  di  questa  novità  acer- 
bamente le  nazioni  vicine,  con  le  quali  ha 
patti  espressi  la  nostra  di  contrattazione 
franca  e libera.  Ma  finalmente  il  ìnule 
caderà  tutto  sopra  di  noi , anzi  pure  sopra 
il  Re  in  primo  luogo.  Che  tanto  al  fine 
son  ricchi  i Principi,  quanto  hanno  ricchi 
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i soggetti;  e quel  comodo  che  ne  ripor • 
tana  nella  tranquillità  della  pace , vieti 
conseguito  da  loro  anche  molto  più  nella 
perturbazion  della  guerra.  Dunque  per  mio 
giudizio  si  deve  tralasciare  quell’  utile  che 
seco  porterebbe  un  più  grave  danno , e 
conviene  anzi  cercare  ogni  via  da  mitigar 
gli  animi,  che  dar  nuove  occasioni , onde 
abbiano  sempre  pai  ad  inasprirsi.  Altri- 
menti io  preveggo  ( e vorrei  ingannarmi  ) 
che  riusciranno  molto  più  dannose  le  per- 
dite che  faremo  qui  dentro , che  non  sa- 
ranno state  fruttuose  le  vittorie  ottenute 
frescamente  di  fuori.  Erano  senza  dubbio 
di  grandissima  forza  queste  ragioni  del  Vi- 
ghlio.  Ma  non  perciò  si  distolse  dalla  pra- 
tica il  Duca  d’A Ibi  , solito  a superar  le 
difficoltà  militari  , e ebe  stimava  di  potere 
ancora  molto  più  facilmente  sormontar  leci- 
tili. Onde  egli  coulinovaudo  nell*  ardore  di 
prima , non  cessata  d’ interporre  quando  i 
prtegfai  «quando  I*  autorità  , e non  poche 
tolte  ancor  le  minacce  per  giungere  al  fine 
eh*  egli  s*  era  proposto.  Procurata  partico- 
larmente di  guadagnare  in  ciascuna  provin- 
cia quei  mezzi,  che  potessero  disporle  a ri- 
cevere con  maggiore  facilità  le  imposizioni 
accennate.  Erano  le  più  cattoliche  e le  me- 
no mercantili  quelle  che  si  chi»  man  Vallo- 
ne. Puf  operato  dunque  in  maniera,  ebe  da 
queste  si  prestò  il  consenso  all*  esazione  del 
centesimo  danaro  ; e con  1*  esempio  lor  fi- 
nalmente , sebbene  con  infinite  difficoltà 
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s' indussero  f altre  pur  anche  a fare  Urne' 

desimo. 

Per  rendersi  il  Duca  più  grati  i popo- 
li , fece  egli  nell*  istesso  tempo  una  severa 
esecuzion  di  giustizia  contro  un  Giovanni 
Speel  Pia  mini  ugo , il  quale  aveva  avuta  gran 
parte  nelle  materie  criraiuali  più  odiose. 
Trovavasi  perciò  costui  in  abbonamento 
grandissimo  appresso  tutto  il  paese , non 
solo  per  la  qualità  del  maneggio  esercitato 
da  lui,  ma  perch’egli  nell’ esercitarlo  ave- 
va usato  ogni  più  indegno  termine  di  fie- 
rezza e venalità.  Condannato  eh’  egli  fa 
duuque  a morte,  volle  il  Duca  che  fosse 
appeso  nella  piazza  pubblica  di  Brusselles, 
e due  altri  ancora  die  da  costui  nel  suo 
offizio  erano  stati  più  messi  in  opera  , fu- 
rono maudati  in  esilio.  A questa  esecuzion 
di  giustizia  ne  aggiunse  il  Duca  un’altra 
mollo  maggior  di  clemenza.  Aveva  egli  in 
mano  un  perdono  generale  del  Sommo 
Pontefice  e un  altro  del  Re  , che  portavano 
seco  I'  abolizione  de’  misfatti  che  s"  erano 
commessi  in  Fiandra  contro  I’  autorità  Ec- 
clesiastica e regia , per  valersi  dell'  uno  e 
dell’  altro  secondo  eh’  a lui , il  quale  si 
trovava  sul  fatto  proprio,  potesse  parer  più 
a proposito  di  servirsene.  Con  questo  noe 
s’era  impetralo  l’ indulto  Pontificio  in  ispa- 
gua , e aveva  il  Re  similmente  inviato  il 
suo.  Ria  in  amendue  s’eccettuavano  perciò 
i delitti  più  atroci,  coi  quali  s’  era  più  of- 
fesa la  Maestà  divina  e umana,  e riseria- 
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Va  il  Re  ancora  al  suo  arbitrio  il  mantenere 
o il  levare  quei  privilegi  ch'avevano  servi- 
lo di  pretesto  alle  passate  solleva/ioni.  Tra* 
•feritosi  dunque  il  Toledo  in, Anversa,  che 
per  occasione  del  trafiico  era  cilia  frequen- 
tata sommamente  allora  da  tutte  le  nazioni 
Straniere,  quivi  fece  nella  piazza  più  prin- 
cipale dirizzare  un  altissimo  soglio,  in  cima 
al  quale  slava  collocata  una  sedia  reale  , 
dove  assiso  egli  stesso  e circondato  con  gran 
pompa  di  solenne  apparalo  per  ogni  parte, 
fece  pubblicar  l’ uno  e l’ altro  perdono. 
Concorse  tutto  il  popolo  a questo  fatto , e 
per  tutte  le  provincie  se  ne  divulgò  subito 
la  notizia , e procurò  al  medesimo  tempo 
il  Toledo  di  conciliarsele  col  ridurre  a mi- 
nor numero  la  gente  di  guerra  e a miglior 
forma  gli  alloggiamenti  d’  essa  , e insieme  ^ 
col  riordinare  molle  altre  cose  iu  maggior 
soddisfazione  de’  popoli.  Ma  si  vede  in  som- 
ma riuscir  troppo  vero , che  dn  un  gover- 
no odiato  , facciasi  bene  o male , escono 
sempre  azioni  abborrite.  Così  appuuto  suc- 
cedi: allora.  Di  tutte  queste  che  fece  il  Du- 
ca , poco  mostrarono  di  soddisfarsi  i Fiam- 
minghi. Anzi  che  da  molti  di  loro  s inter- 
pretava sinistramente  il  senso  dell'  uno  e 
dell’  altro  indulto  ; come  se  con  tante  ec- 
cezioni restaste  tuttavia  troppo  gran  luogo 
e a punir  le  passate  colpe  e a lame  com- 
mettere delle  nuove.  E dispiaceva  iu  parti- 
colar  sommamente  il  vedersi  tanto  chiara 
Bentivoglio  Storia  V ol.  11.  16 
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Y intenzione  del  Re  iu  quella  prie , dove 
per  le  sollevazioni  succedute  si  dichiarava 

ogni  privilegio  abolito.  A fomentar  questi 
mali  pensieri  non  mancavano  islromenti  da 
ogni  parte  e dentro  e fuori  di  Fiaudra.  E 
perchè  di  già  s’  era  dato  principio  alla  ri- 
scossione: del  centesimo  danaro,  e si  vede- 
va che  il  negozio  in  pratica  ritrovava  gran-; 
dissime  difficoltà  ; perciò  da  male  affetti 
Fiamminghi  e da’  nemici  del  Re  ue  paes» 
confinanti  si  procurava  con  ogni  studio  di 
renderne  sempre  più  aliepi  i popoli,  ht 
Olanda  e Zelanda  particolarmente , come 
anche  in  tutto  il  resto  di  quel  tratto  ma- 
rittimo , appariva  maggiore  questa  aliena- 
zione dall’ accennata  gravezza.  Che  quanto 
all'altra  del  decimo  e ventesimo  danaro,  si 

Erevedeva  chiaramente  che  uon  vi  si  sareb- 
e mai  nè  anche  indotta  alcuua  dell’  altre 
provincia.  Ma  perchè  nelle  marittime  fiori- 
va di  gran  lunga  più  il  traffico  per  la  co-? 
medita  della  navigazione  che  le  rendeva  più 
frequentate  da  forestieri  , e massimamente 
da’ mercanti  Inglesi,  e da  quelli  delle  pro- 
pinque città  Anseatiche  d’Alemagna  , inietti 
d’eresia  gli  uni  e gli  altri;  perciò  nelle 
due  soprannominale  provincie  si  vedeva  e 
maggior  la  durezza  presente,  e più  grande 
la  preparazione  per  mostrarla  ancora  in  fu? 
turo.  Cresceva  intanto  la  necessità  del  da- 
naro iu  che  si  trovava  il  Toledo.  Alla  gen- 
te di  guerra  si  dovevauo  molle  paghe  , di 
grandissima  spesa  riuscivano  le  nuove  citta- 
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delle;  e di  Spagna  non  si  poteva  sommini- 
strare a gran  pezzo  quella  somma  di  dana- 
ro che  bisognava.  E appunto  iu  quei  gior- 
ni per  difetto  di  paghe  s' ammutinò  il  reg- 
gimento Alemanno  del  Ladrone.  E benché 
fossero  castigati  con  molta  severità  i capi 
dell*  ammutinamento  , e ohe  non  passasse 
ad  altre  nazioni  dell’  esercito  il  contagio  del 
male;  coututtociò  ue  fu  grande  il  pericolo, 
e grandemente  ue  fece  temere  il  Duca. 

Mentre  che  succedevano  queste  cose 
in  Fiandra , era  partita  di  Germania  l’Ar- 
ciduchessa Anna  figliuola  dell'  Imperatore 
Massimiliano  per  andare  in  Ispagna  a con- 
gi  ungersi  in  matrimonio  col  Re  Cattolico. 
Prese  ella  il  cammino  di  Fiandra  affiu  d'im- 
barcarsi nella  Zelauda,  e condursi  per  ma- 
re più  speditamente  in  Ispagna.  Andò  il 
Duca  d’Alba  perciò  a riceverla  ne'  confini, 
e accompagnatala  sino  all’  imbarco , la  vi- 
de partire;  e giunse  poi  ella  in  Ispagna  den- 
tro di  pochi  giorni  felicemente.  Erauo  con 
lei  i due  Arciduchi  Alberto  e Vincislao  suoi 
fratelli  , il  secondo  de*  quali  morì  poi  in 
Ispagna,  e l’altro  vi  si  fermò  lungamente. 
Questo  è quell’Alberto , che  dedicatosi  pri- 
ma alla  vita  Ecclesiastica  fu  creato  Cardi- 
nale , e dopo  inviato  a governare  il  regno 
di  Portogallo  e finalmente  i Paesi  bassi; 
ne’ quali  ritornato  alla  professino  secolare, 
e presa  per  moglie  f Infanta  Isabella  figliuo- 
la maggiore  del  Re  con  la  dote  di  quei 
paesi,  e di  governatore  divenuto  Principe, 
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eli  resse  poi  con  la  moglie  unitamente 
molti  anni.  Principi  ameudue  di  tanta  re- 
ligione e pietà,  e dolati  d’ ogn’ altra  sì  emi- 
nente virtù,  ch’avià  bene  un  gran  campo 
la  nostra  istoria  per  illustrarsi  ne’  tempi  lo- 
ro , se  piacerà  a Dio  che  possa  giungervi  , 
e che  sappia  renderne  cosi  chiara  appresso 
i posteri  la  memoria  , come  a e stata  cele- 
bre appresso  il  nostro  secolo  la  notizia. 
Aveva  procurato  il  Duca  d Alba  con  1 oc- 
casione ch’andava  in  Ispagna  la  nuova  spo- 
sa d’ottenere  dal  Re  ch’egli  potesse  lascia- 
re il  governo  di  Fiandra.  Al  che  avendo  il 
Re  condesceso  , gli  era  stato  poi  destinato 
per  successore  tl  Duca  di  Medicaceli  , che 
fu  quel  tempo  era  Viceré  di  Sicilia.  Ma 
qual  se  ne  fosse  la  cagione,  non  seguì  al- 
lora r effetto  di  ciò,  giudicando-, jgr  avven- 
tava il  He  che  noi»  fossero  cessati  ancora 
tanto  i perieli  di.  nuove  turbolenze  in 
quetie  piovutele,  che  convenisse  levarne  il 
T .ledo  ; il  quale  forse  all’ incontro  preve- 
dendole., aveva  desiderato  che  sopra  un 
nuovo  successore  venisse  a scaricarsene  la 
tempesta.  Tornato  egli  dunque  a Biusselles 
dopo  avere  accompagnata  la  nuova  Regina 
all’  imbarco , si  diede  tutto  al  negozio  del- 
le imposizioni  richieste.  E perche  s incon- 
travano sempre  maggiori  difiieoltà  e durez- 
ze iu  quella  del  decimo  e ventesimo  dana- 
ro , egli  tentò  che  le  provine  ie  facessero 
in  isrambio  un  sol  pagamento  di  sei  milio- 
ni di  scudi  , il  quale  da  lui  a quattro  fu 
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poi  ridotto.  Ma  parendo  questa  una  somma 

Enr  ancbe  troppo  eccessiva , non  fu  possi- 
le dì  riportarne  alcuna  risoluzion  favore* 
vole.  Avrebbono  le  provincie  inclinato  a 
far  ie  cittadelle  che  s*  erano  disegnate,  più 
tosto  a loro  spese  , e ne  fu  mossa  ancora 
la  pratica  , alla  quale  si  mostrò  contrario 
assolutamente  i)  Duca  , stimami*  egli  che 
nè  per  dignità  uè  per  sicutezza  convenis- 
se di  permettere  che  d’ un’ azione  cosi  im- 
portante i Fiamminghi  avessero  a diventa- 
re come  arbitri  in  luogo  d’esecutori.  Fu 
fama  che  per  addolcire  il  Duca  e ne’  suoi 
ofBcj  col  Re  e nel  suo  proprio  rigore  ver- 
so il  paese,  gli  fosse  offerto  dalle  provincie 
un  donativo  di  cento  mila  scudi  d*  oro  ; e 
che  da  lui  con  prudenza  non  miuor  che 
generosità  fosse  ricusato  , sì  per  non  ren- 
dere la  sua  autorità  vile  in  Fiandra,  come 


per  non  dar  vigore  a quelle  calunnie , che 
in  tale  occasione  da’  suoi  emuli  potessero 
fabbricategli  contro  in  Ispagna. 

Fece  egli  in  questo  tempo  un'azione 
ch’esacerbò  i Fiamminghi  notabilmente, 
e che  gli  accese  di  nuovo  a più  ardente 
sdegno  contro  di  lui.  Era  di  già  ridotta  in 
difesa  la  cittadella  d’Auversa  , e faceva  il 
Duca  affrettar  con  ogni  maggior  diligenza 
il  lavoro,  che  mancava  a ridurla  perfetta. 
Pregia  vasi  egli  di  lasciare  questa  memoria 
di  se  ne’  Paesi  bassi  , parendogli  cou  un 
tal  freno  principalmente  d’averne  assicurata 
al  Re  1*  ubbidienza.  Ma  perchè  con  questa 
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immagine  del  suo  animo,  volerà  che  re- 
stasse unitamente  quella  ancor  del  suo  vol- 
to , perciò  nel  mezzo  della  cittadella  fece 
egli  dirizzare  una  statua  di  bronzo , che 
rappresentava  la  naturale  6ua  effigie.  Era 
tutta  armata  dal  capo  in  fuori  la  statua , 
e l'aveva  formata  il  Jongelingo  Scultore 
Alemanno  de*  più  celebri  che  avesse  1’  Eu- 
ropa allora.  Yedevasi  sotto  i suoi  piedi  u- 
na  mostruosa  figura  pur  similmente  di 
bronzo , la  quale  aveva  due  teste  e sei 
braccia  , ed  altri  segni  misteriosi  in  diver- 
se parti  , che  denotavano  chiaramente  i 
successi  passati  del  Compromesso  , della 
supplica  e delle  rivolte.  Veniva  sostenuto 
questo  lavoro  da  un  grau  pilastro  di  mar- 
mo con  quattro  facce.  In  quella  che  ri- 
guardava la  città  si  leggevano  alcune  let- 
tere pubtale  specialmente  senz*  altra  espres- 
sione della  parola  elle  contenevano  ; ma  il 
senso  loro , secondo  la  più  cornane  inter- 
pretazione , era  in  lode  del  Duca  d’Àlba , 
per  aver  conservata  ne*  Paesi  bassi  alla 
Chiesa  ed  al  Re  1'  ubbidienza  , restituita 
al  paese  la  giustizia  e la  quiete.  Nelle  due 
facce  da*  lati  erano  espresse  in  iscultura 
alcuue  altre  significazioni  pur  misteriose  in 
lode  similmente  del  sno  governo;  ed  in 
quella  di  dietro  si  conteneva  il  nome  del- 
lo Scultore.  Penetrò  quest*  azione  altamen- 
te nel  cuor  de'  Fiamminghi  , e se  u*  udi- 
vano grandissime  querele  per  ogni  parie. 
Come  se  in  quella  statua  il  Toledo  avessa 
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voluto  farsi  veder  pubblicamente  sui  K;ro 
colli  ; e come  se  uou  coutenti)  d' avergli 
ridotti  ormai  in  total  servitù  , volesse  an- 
cora ostentarne  in  forma  a loro  sì  igno- 
miniosa i trofei.  Nè  più  tardarono  a so- 
pravvenire le  novità.  Nelle  fresche  mosse 
che  avevauo  fatte  i Nassau  per  entrare  con 
l'armi  in  Fiandra,  crasi  provato  da  loro 
di  quanta  difficoltà  fosse  il  pigliarvi  piede* 
non  avendo  a'  confini  piazza  alcuua  che 
gli  ricevesse  * e particolarmente  «u  le  ri- 
viere. E perchè  dalla  parte  di  Germania 
restavano  tuttavia  le  maggiori  speranze  di 
nuove  mosse,  perciò  spiata  la  congiuntura, 
determinarono  gli  aderenti  dell'  Oranges  di 
tentare  1’  acquisto  di  qualche  luogo  op- 
portuno su  la  Mosa  da  quella  parte.  For- 
misi in  quel  fiume , mutato  che  ha  il  no- 
me in  Vallale  nell’  uuo  de*  rami  , l’ isola 
di  Bomele  che  è di  gran  circuito.  La  si- 
tuazione di  quest’  isola  uou  potrebbe  esse- 
re più  importante,  per  rispetto  ancora  del- 
la sua  vicinanza  col  Reno  ; e non  mollo 
lungi  si  trova  in  particolare  Bolduch  uel- 
1*  ultimo  confin  del  Brabante  , che  è una 
delle  più  popolate  città  di  quella  provin- 
cia , e delle  più  munite  eziandio  per  na- 
tura e per  arte  che  abbia  tutta  la  Fian- 
dra. Di  questa  città  era  nativo  un  Capitan 
Herraanno  Reiter , cbe  dipendeva  dall’  O- 
ranges , che  desiderava  eli  segnalarsi  in 
qualche  cosa  di  suo  servizio.  Su  la  punta 
inferiore  dell*  isola  accennata  di  sopra  già-1 
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te  un  picciolo  cantilo,  chiamato  Love» 
stcin  , piuttosto  opportuno  di  sito  , che  con- 
siderabile per  fortificazione.  Mossosi  dun- 
que il  Reiter  con  alcuni  seguaci  , v'  eutrò 
con  fraude  e v’  introdusse  i compagni  • 
che  potevano  e>sere  al  numero  di  cinquan- 
ta. Iti  Bollitici]  alloggiava  Roderigo  di  To- 
ledo con  alcune  bandiere  Spagnuoie;  e per 
)a  vicinanza  ebbe  subito  1’  avviso  di  que- 
sto fatto.  Spedi  egli  perciò  nell’  istesso  pun- 
to ducento  faoti  sotto  il  capitano  Lorenzo 
Perca  della  medesima  nazione , acciacchi 
tentasse  per  ogni  via  di  ricuperare  il  ca- 
stello. Non  pensavano  gl’  invasori  d*  esser 
colti  sì  presto.  Oude  non  avendo  nè  co- 
modità di  potersi  difendere  con  forze  lor 
proprie  , nè  tempo  di  aspettarne  da  alcu- 
na parte  là  intorno , lo  resero  incontanen- 
te al  Perea,  non  senza  qualche  contrasto, 
nel  quale  particolarmente  fu  ammazzato  il 
Reiter.  Cosi  Lovestein  fu  ricuperato  quasi 

St  ima  che  fosse  perduto.  Ma  si  commossa 
i ciò  grandemente  però  il  Toledo  , con- 
siderata più  la  cagion  che  1’  effetto  d’  un 
tal  disegno;  poiché  egli  poteva  temere  che 
ne  covassero  degli  altri  molto  più  perico- 
losi e più  gravi;  come  poi  l’estto  delle  co- 
se mostrò  poco  dopo.  Angustiato  egli  dun- 
que sempre  più  dalle  spese  e dalla  neces- 
sità del  danaro  per  farle,  e sdegnato  del- 
le durezze  che  si  mostravano  nel  paga- 
mento dei  centesimo  danaro , ed  in  parti- 
colare nel  tratto  marittimo,  dove  non  «'e- 
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ra  mai  potuto  fame  «Ir una  esazione  ; ed 
irritato  di  piò  aurora  dal  tentati™  di  Lo- 
restein  » risolvè  finalmente  di  volere  per 
ogoi  via  riscuotere  non  solo  il  centesimo 
danaro,  ma  il  decimo  ancora  e ventesimo. 
Fece  egli  perciò  pubblicare  la  niente  del 
Re  in  tal  materia,  con  aver  moderata  l’ im- 
posizione però  in  maniera,  che  venivano  a 
restarne  meno  gravati  quei  del  paese , e 
più  i forestieri , e cominciò  a voler  ese- 
guirla. Ma  non  era  ne'  popoli  minor  la 
fermezza  in  contrario  ; nonostante  qualsi- 
voglia moderazione  che  si  fosse  aggiunta. 
E passò  Cani' oltre  in  essa  la  ripugnanza, 
che  in  molti  luoghi  non  si  conducevano 
più  Vettovaglie  alle  piazze , nè  più  i mer- 
canti esponevano  le  merci  lor  solite. 

Iti  questa  agitazione  di  cose  fini  quel- 
l'anno^ e cominciò  I* altro  del  lòjit  anno 
che  seco  porterà  sempre  deplorabili  me- 
morie alla  Fiandra;  poiché  allora  s’  accese 
quasi  da  ogni  lato  in  essa  la  guerra  , e 
ne  sorse  poi  sì  altamente  F incendio  , che 
non  s’  è potuto  estinguer  giammai , se  non 
Con  la  tregua  interposta  di  dodici  anni  , 
la  quale  non  l'eslinsé,  ma  lo  sopì  , essen- 
dosi dopo  ripigliate  subito  Tarmi,  e con- 
tinuata la  guerra  più  ostinatamente  di  pri- 
ma dall*  una  e dall*  altra  parte.  Rappresen- 
tammo di  sopra,  che  il  Principe  d'Oranges 
con  Lodovico  suo  fratello  s’ era  ricovera- 
to in  Francia  nella  provincia  di  Piccardia, 
dopo  che  il  Duca  d'Alba  T aveva  scacciato 
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di  Fiandra , e che  di  ià  ritiratosi  poi  in 
Germania  aveva  lasciato  in  Francia  il  fra- 
tello. Erasi  la  gente  loro  quasi  tutta  sban- 
data , non  avendo  avute  essi  le  comodità 
necessarie  per  sostentarla.  Ma  tutto  quei 
uervo  di  fanteria  e cavalleria  che  condu- 
eeva  il  signor  di  Genlis  in  ajuto  de'  Nas- 
sau , come  fu  narrato  di  sopra , restava  in- 
tiero ; nè  mancavano  i capi  Ugonotti  di 
Francia  e di  nudrine  in  sé  stessi  e d’av- 
vivar ne’  fuorusciti  di  Fiandra  le  speranze 
di  nuove  rivoluzioni  ohe  avessero  a nascer 
in  quelle  provinole.  Promettevano  gii  Ugo- 
notti a questo  fine  ogni  possibile  lomento 
dal  canto  loro,  e mostravano  che  sarebbe 
stato  facile  l’occupar  qualche  luogo  de’ 
più  importanti  nelle  Vallone,  le  quali  (co- 
me altre  volte  s’ è dimostralo)  sono  le  più 
congiunte  alla  Francia.  Starnasi,  spiando 
da  loro  perciò  tutte  le  congiunture  che 
potessero  riuscir  più  opportune  per  tale 
effetto.  In  Alemanna  non  cessava  l’Ora  nges 
d’  usare  anch’  egli  ogni  studio  coi  Princi- 
pi suoi  amici  e con  gli  altri  di  sua  ade^ 
veuza  , affine  di  preparar  nuove  forze  , e 
facilitarsi  il  disegno  ch’egli  aveva  d’entra- 
re nuovamente  in  Fiandra  per  quella  par- 
te. Scusava  in  diverse  maniere  l’ infelicità 
della  mossa  passata  , e prometteva  più  fe- 
lice esito  delle  future , rappresentando  il 
mal  animo  di  prima  in  tutti  i Fiammin- 
ghi contro  il  governo  Spagnuolo , e quan- 
to ne  fosse  cresciuto  di  nuovo  i’  odio  per 
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rispetto  delle  gravezze  che  il  Duca  d’Alba 
voleva  imporre  al  paese.  ìNè  punto  mea 
calde  erano  le  sue  pratiche  e degli  altri 
s«oi  corrispondenti  di  Francia  con  la  Re- 
gina d*  Inghilterra  , donde  per  l'importu- 
nità marittima,  e per  V altre  considerano- 
ni  sopraccennate,  si  sperava  di  poter  met- 
tere piò  facilmente  il  piede  nelle  provin- 
ole d' Olanda  e di  Zelanda  , e con  mag- 
gior facilitò  mantenervelo.  A questo  fine 
di  poter  tanto  meglio  eccitarvi  qualche  sol- 
levazione, s’ erano  posti  in  mare  alenili 
fnorusciti  Fiamminghi  con  navi  armate  ; 
al  ebe  gli  aveva  indotti  la  disperazione 
aticora  ; perciocché  essendo  stati  lor  con- 
fiscati i beni  , e non  avendo  come  sosten- 
tare la  vita  , se  non  col  mezzo  delle  rapi- 
ne, stimavano  che  ciò  riuscirebbe  loro  più 
facilmente  nell’ usarle  in  mare,  che  in  ter- 
ra. De’  più  qualificati  fra  loro  uno  era  il 
sb’tior  di  Lumay  conte  della  Marcia,  usci- 
to5 di  nohil  sangue , ed  al  quale  nelle  azio- 
ni ardile  nou  mancava  nè  spirito  per  in- 
traprenderle , né  industria  per  eseguirle. 
Da  questa  parte  marittima  dove  appariva 
maggiore  il  pericolo,  scoppiò  finalmente 
prima  anche  il  male  ; e uc  fn  esso  Lu- 
raay  l’ esecutore  in  questa  maniera.  Posti 
egli  insieme  da  venticinque  vascelli , parte 
<fi  fuorusciti  Fiamminghi  , e parte  di  cor- 
sari Inglesi,  e fomentato  segretamente  dal- 
la Regina  d’  Inghilterra  medesima  , s av- 
viò sul  Bue  di  Marzo  verso  1’  Olanda  , ed 
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all’improvviso  per  via  d’un’  occùlta  pra- 
tica entrò  nella  terra  di  Briel  , che  in  Ita- 
liano si  chiama  Brilla.  Nella  parte  Occi- 
dentale d’ Olanda  vien  formata  dalla  Mo- 
sa  e dal  mare  un*  isola  di  spazio  non  mol- 
to grande  ; ed  all'  estremità  sua  verso  il 
mare  giace  essa  terra.  Quest*  isola  appar- 
tiene nll’Olanda  , e siede  a lato  della  Ze- 
landa; onde  può  servir  d’adito  molto  op- 
portuno per  P uno  e per  1*  altro  paese. 
Chiamasi  in  quella  lingua  col  nome  di 
Yoorn , e quasi  comunemente  ancora  dì 
Brilla  , che  è la  principal  terra  di  essa  , 
c che  per  la  comodità  del  suo  porto , vie- 
ne stimata  per  una  delle  più  importanti 
chiavi  di  tutto  quel  tratto  marittimo.  Ave- 
va il  fjumay  seco  da  mille  soldati  raccolti 
da  varie  partì  , eh*  erano  quasi  tutti  ereti- 
ci e di  vu  condizione  , e per  lo  più  de* 
fuggiti  o scacciati  di  Fiandra , e di  (pelli 
insomma  che  più  desideravano  di  ripor- 
tarvi dentro  i tumulti.  E perchè  da  questa 
prima  commozione  d’Olanda  ne  seguirono 
molt’ altre  poi  subito  in  quella  provincia, 
e parimente  nella  Zelanda  , sì  che  in  esse 
venne  ad  accendersi  più  che  in  altre  parti 
la  guerra,  e vi  saccederono  molti  fatti  de’ 
iù  memorabili;  perciò  mi  par  necessario 
i descriver  brevemente  qui  prima  il  lor 
sito  e natura,  affiuchè  col  delincarne ( per 
così  dire)  i ritratti,  possa,  chi  leggerà,  a- 
verne  , come  sotto  gli  occhi,  ancora  i suc- 
cessi. 
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Giace  Y uoa  e 1*  altra  di  queste  pro- 
vince fra  l’ aspetto  Settentrionale  ed  Oc- 
cidentale di  Fiandra.  In  Olanda  il  Reuo  e 
la  Mosa  , ed  in  Zelanda  la  Schelda  si  sca* 
ricano  nell’  Oceano  , e con  bocche  sì  pro- 
fonde e sì  spariose  , che  perduta  la  qualità 
di  fiumi,  pare  allora  che  portino  piuttosto 
al  mar  nuovi  mari.  AH’  incontro  P Oceano 
bagnando  prima  le  medesime  due  pro- 
vinole per  lungo  tratto,,  convertitosi  poi 
quasi  di  mare  in  fiume , penetra  in  cia- 
scuna di  esse  con  varj  canali  , e vi  si  na- 
sconde con  varj  seni.  Quindi  unito  con 
le  riviere,  e fendendo  insieme  con  loro  in 
molte  parti  Iq  Zelanda , viene  a smembrar- 
la in  molte  isole , e riduce  I’  Olanda  simil- 
mente in  penisola.  Oltre  a'  nominati  tre 
fiumi  che  sono  i più  principali  di  tutta 
la  Fiandra,  ne  riceve  P Olanda  ancora  di- 
versi altri  minori  ; e volendo  quasi  com- 
petere iu  essa  l’ arte  con  la  natura  , vi  s' ag- 
giungono infiniti  canali  a mano,  che  son 
latti  per  maggior  comodità  del  paese.  Den- 
tro v’  ha  pur  anche  un  buon  numero  di 
laghi  e di  stagni.  Onde  considerata  la  si- 
tuazione dell’  una  e dell’  altra  provincia  , 

fiuò  restare  in  dubbio , se  più  grande  sia 
o spazio  che  in  esse  dall’  acqua  vien  ru- 
bato alla  terra,  oppure  dalla  terra  all’ac- 
qua. Nè  si  può  dubitar  meno  ancora  , se 
più  manchino  ovvero  più  abbondino  i loro  * 
paesi  di  .quelle  comodità  che  negli  altri 
suol  godere  la  vita  umana.  Per  la  qualità 
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del  lor  sito  m a q ('tino  e di  grano  -e  di  vino 
e d*  olio  e di  lane  e di  legname  ed* 
canape  e di  lini  « e quasi  di  tulte  I’  altre 
o comodità  o delizie , che  s’  usino  in  re* 
«ioni  più  temperate  e più  asciutte.  E non- 
dimeno dall’altra  partesi  vede,  che  non 
v’ha  contrada  non  solo  in  quell'angolo 
del  Settentrione , ma  nel  giro  di  tutta  Eu> 
ropa  , che  abbondi  al  pari  dell’ Olanda  d 
della  Zelanda  quasi  di  tutte  le  cose  no# 
minate  di  sopra,  e di  quelle  che  sono  meta 
necessarie  ancora  all’  umano  sostentamento* 
Cosi  grande  è il  vantaggio  che  ricevono 
queste  due  provincia  dai  mare  e dalle  rii 
viere  , par  aver  facile  col  messo  della  na- 
vigazione il  commercio  da  ogni  parte  eoa 
tutti  gli  altri  paesi,  fi  dopo  averlo  introdot- 
to specialmente,  e reso  Unto  familiare  nel- 
F Indie*  non  si  può  dire  quanto  io  amear 
due  sia  cresciuta  e la  copia  deUe  merci  e 
la  frequenza  de’  trafficanti.  Di  qui  unasce 
ebe  tanto  abbondino  anche  d’  abitatori , e 
che  lauto  sia  popolalo  di  città  -,  di  terre  e 
di  villaggi  J’  uno  e 1’  altro  paese.  Ma  non 
si  vede  men  pieno  il  mar  di  vascelli , ed 
ogni  sito  acquoso  di  ciascuna  altra  sorte 
di  legui  ; che  tutti  servono  d’  albergo  par- 
ticolarmente  a' marinari  ed  a' pescatori.  A 
queste  due  qualità  di  mestieri  s*  applica  in 
Olanda  e Zelanda  un  numero  grandissimo 
di  persone.  Delle  navi  fan  case  , e delle 
case  poi  scuole.  Quivi  nascono,  quivi  s’al- 
levano e quivi  apprendono  la  professione; 
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e praticando  poi  i marinari  speeialmente 
la  loro  nel  correr  tante  volte  e con  tanto 
ardire  da  un  polo  all’  altro  , e dovuuque 
•’  mortali  si  cornarne»  il  sole  , ne  diyeu- 

Cno  si  periti  , che  qualcb’  altra  nazione 
n può  agguagliare  , ma  ninna  già  vin- 
cere in  quest’  «rie  marinaresca  In  loro. 
Nel  resto  quei  popoli  generalmente  sono 
dediti  al  traffico,  c soprammodo  si  mostra- 
no industriosi  nelle  cose  manuali  e mec- 
caniche. U maggior  piacere  che  si  pigli  da 
loro  è fra  i conviti  e le  tavole.  In  questa 
maniera  temprano  la  malinconia  de  fasti- 
diosi verni  che  provano  ; i «pali  P*™  so’ 
no  lunghi  piuttosto  che  aspri  , eccedendo 
quel  clima  nelle  pioggie  assai  più  che  ne' 

ghiacci.  Sono  ben  formati  ordinariamente 
i corpo , candidi  non  meno  di  natura 
che  di  presenza  , piacevoli  nell’  ozio  , ma 
fieri  altrettanto  nelle  rivolte  , e molto  più 
abili  in  mare  che  in  terra  all  esercizio 
dell’ armi.  Nudrisconsi  per  lo  più  di  latti- 
cinj  e di  pescagione , abbondandone  in 
somma  copia  i loro  paesi.  Hanno  inclina- 
to sempre  a governo  libero,  c sempre  te- 
nacemeote  conservati  i lor  usi  antichi  ; è 
dopo  che  1’  eresia  cominciò  ad  introdursi 
fra  loro,  convertitasi  a poco  a poco  in  li- 
cenza la  libertà  , riuscì  più  lacile  poi  agli 
autori  delle  novità  succedute,  di  fargli  sol- 
levar, e partire  dalla  prima  loro  ubbidien- 
za verso  la  Chiosa  ed  il  Re.  E piena  1’  fi- 
landa di  grosse  città,  di  buone  terre  e 
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U'  infiniti  villaggi;  ma  per  frequenza  di 
forestieri  e per  moltitudine  d’  abitanti  prò* 
prj  , Amsterdam  è stala  sempre  la  città 
piu  principale  di  quella  provincia.  Mentre 
boriva  il  commercio  in  Anversa  era  gran» 
de  ancora  in  Amsterdam  il  concorso  de’ 
forestieri  ; ed  essendo  poi  venuta  a man* 
care  con  le  turbolenze  della  guerra  la 
contrattazione  in  quella  città  , è cresciuta 
all’  incontro  in  questa  sì  fattamente  , che 
oggidì  Amsterdam  è la  più  mercantile  piaz* 
za  non  solo  dell’  Olanda , ma  di  lutto  il 
Settentrione.  In  Zelanda  Midelburgo  è la 
città  di  maggior  popolo  e mercatura.  Non 
può  quella  provincia  paragonarsi  però  a 
gran  pezzo  con  l’Olanda  nè  di  circuito 
nè  di  popolazioni  nè  d’  opulenza.  L*  uno 
e l’ altro  paese  ha  dell’  inaccessibile  per 
introdurvi  con  la  forza  ; poiché  non  so* 
lameute  i luoghi  più  principali , ma  i più 
comuni  souo  cinti  o dal  mare  o da’  fiumi 
o da’  laghi  o da  terreno  , che  non  può 
esser  più  basso  nè  più  fangoso.  Onde  non 
è maraviglia  se  quei  popoli  col  vedersi 
tanto  favoriti  dalla  natura,  e presero  Tar- 
mi si  ferocemente  al  principio  , e con  la 
medesima  ferocia  dopo  hanno  continuato 
6*mpre  ad  usarle. 

Ma  turuando  alla  narrazione  interrot- 
ta , non  fu  così  tosto  ricevuto  il  Lurnay 
nella  terra  di  Brilla,  che  egli  cominciò  su- 
bito a fortificarvisi  ; giudicando  egli  che  il 
Duca  d'Alba  seuz’  alcuno  indugio  gli  a- 
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▼rebbe  mandato  gente  contro  per  discac- 
ciamelo. Professava  egli  I’  eresia  alla  sco- 
perta , e molto  infetta  n’  era  anche  l’ istes- 
sa  terra  ; onde  furono  commesse  le  prime 
violenze  con  modi  pieni  di  graud'  empietà 
contro  le  persone  di  chiesa  ed  i luoghi  sa- 
cri. Volò  incontanente  la  fama  di  questo 
successo  a tutte  le  parli  circonvicine  ; e 
da  Massirniliauo  conte  di  Bo$sù  Gover- 
natore d’Olanda  ne  fu  avvertilo  il  Duca 
d'Alba  cou  ogni  maggior  diligenza.  Cagio- 
nò quest’  avviso  uua  grandissima  pertur- 
bazioue  d'  animo  nel  Toledo.  Sapeva  egli 
le  pratiche  ardenti  che  bollivano  in  Ger- 
mania , in  Francia  ed  in  Inghilterra  per 
far  nascere  nuove  turbolenze  di  guerra  in 
Fiandra , e che  il  più  vicino  e maggior 
pericolo  soprastava  dalla  parte  marittima 
del  paese.  Diede  ordine  egli  perciò  al  Bos- 
sù  , che  dalle  guarnigioni  vicine  ragunasse 
con  ogni  celerità  quella  geule  che  fosse 
necessaria  non  solo  per  ricuperar  Brilla  , 
ma  per  far  uscire  il  Lumay  da  tutta  quel- 
l’ isola.  A tal  fine  parti  Fernando  di  To- 
ledo mastro  di  campo  Spaguuolo  per  quel- 
la volta  cou  una  parte  della  sua  gente  , 
che  era  la  più  propinqua  , ed  andò  a Ro- 
terdam , terra  delle  piu  grosse  e più  mer- 
cantili che  abbia  1’  Olanda.  Il  suo  sito  e 
sul  Roter  picciola  riviera  che  gli  dà  il  no- 
me , e quasi  allo  sboccare  che  fa  nella  IVIo- 
sa , la  quale  ivi  grandemente  s’  allarga.  Di 
là  passata  più  innanzi  la  gente  regia , tro- 
BentivogUo  Storia  ec.  Voi.  li.  17 
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vò  il  Bossù  iu  V laerdiugen  , luogo  situato 
anch'esso  pur  sopra  il  medesimo  canal  del- 
la Musa  iu  poca  distanza  da  Brilla,  e quin- 
di con  barche  fu  traghettata  poi  in  quei- 
P Isola.  Ma  perchè  il  Lumay  era  di  già 
avvertito  di  questa  mossa  , furono  incon- 
trati perciò  dal  Bossù  tali  impedimenti  nel* 
P effettuazion  dell'impresa,  che  gli  bisognò, 
e con  molta  difficoltà  ancora,  tornare  in- 
dietro. G di  già  si  vedevano  inclinati  ma- 
nifestamente tutti  quei  popoli  a sollevarsi, 
per  l’opinione  quasi  da  ogni  parte  imbe- 
vuta , e con  grand'  artificio  dagli  eretià 
particolarmente  disseminata,  che  i soldati 
regj  andassero  per  riscuotere  a viva  forza 
le  nuove  gravezze  imposte.  Usciti  che  fu- 
rono gli  Spagnuoli  dall’  isola  di  Brilla  , si 
condussero  di  nuovo  a Roterdam  , dove 
trovarono  difficoltà  iu  esservi  ricevuti.  Ma 
entrati  nella  terra , e natovi  poi  maggior 
disparere  con  quei  cittadini  , dalle  parole 
finalmente  si  venne  ali’  armi  ; nè  si  fornì 
la  contesa  , che  la  terra  con  militare  li- 
cenza fu  saccheggiata.  Successo  che  6Ì  tirò 
dietro  pessime  conseguenze , perchè  ad 
ogni  altra  terra  d’  Olanda  parve  di  patire 
il  suo  sacco  iu  quello  di  Roterdam  ; e l'e- 
sempio che  ivi  si  mostrò  P una  terra  al- 
P altra , si  stese  anche  subito  d’  una  ad 
un’  altra  provincia.  Furono  per  allora  non- 
dimeno dal  conte  di  Bns'ù  acquetate  ivi 
le  cose.  E perchè  il  Lumay  , tatto  ardito 
eoa  la  prosperità  de’ primi  successi,  e re- 
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so  più  forte  ancora  da  nuovo  numero  di 
seguaci  , s"  era  mosso  per  fermar  meglio  il 
piede  là  intorno,  e specialmente  in  qual- 
ch’  altro  luogo  sopra  la  Mosa  perciò  s*  u- 
uì  insieme  maggior  numero  di  soldati  re- 
gj,  e fu  disturbato  per  allora  ogni  altro 
suo  tentativo.  Prepara  vasi  intanto  dalla  par- 
te di  Germania  r Oranges  a far  la  sua 
mossa  d’  arme.  A questo  effetto  si  trovava 
egli  ad  una  sua  terra  chiamata  Dilimbur- 
go  propinqua  al  Reno  ; e con  ogni  indù- 
stria  nuovamente  cercava  di  far  discende- 
re tutto  quel  tratto  di  paese  nella  sua  cau- 
sa. E vedendo  in  questo  primo  successo  di 
Brilla  , ohe  di  già  sì  bene  gli  arrideva  la 
fortuna  dentro  di  Fiandra  con  1’  armi,  sti- 
mò a proposito  d’ allettare  gli  animi  anco- 
ra maggiormente  con  le  scritture.  Fu  per- 
ciò da  lui  pubblicato  un  manifesto  in  suo 
nome  e di  Lodovico  sud  fratello  , il  cui 
tenore  in  sostanza  era  tale.  Rappresenta-  % 
▼ano  essi  quanto  obbligali  fossero  e per 
natura  e per  dignità  di  non  lasciare  op- 
primer la  patria.  Dicevano  ebe  il  Re  in- 
gannato non  poteva  rimediare  a quelle 
miserie  che  gli  erano  tenute  nascose.  Ac- 
cumulavano alle  passate  con  esagerazione 
grandissima  le  presenti,  chiamando  in  par- 
ticolare tirannici  ed  inauditi  sino  allora 
nelle  provinole  di  Fiandra  i pesi  trovati 
dal  Duca  d'Alba  con  le  gravezze  introdot- 
te. Sforzavansi  con  titoli  speziosi  , e del 
proprio  servizio  reale , di  muovere  a favor 
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loro  il  paese,  e d’assicurare  particolarmetl' 
te  in  maleria  di  religione  i cattolici.  Ed  in 
fine  cercavano  d’apparirsi  Belanti  del  pub- 
blico benefizio , che  non  s’avesse  a temere 
di  trovarvi  sotto  alcuna  lor  privata  ambi- 
none. Veduti  questi  principj  , oon  tardò 
più  il  Duca  d’Alba  iu  assoldar  nuova  gen- 
te. Ordinò  che  si  levassero  con  ogni  pre- 
stezza sei  mila  funti  Valloni  sotto  tre  ma- 
stri di  campo,  che  furono  i signori  di 
Gapres,  di  Beavoir  e di  Liques  ; e diede 
altre  commissioni  ancora  al  medesimo  ef- 
fetto. Stava  egli  specialmente  in  gran  ge- 
losia della  Zelanda  , per  le  particolari  cor- 
rispondenze che  ivi  riteneva  l’ Oranges , il 
quale  vi  possedeva  prima  anche  molti  luo- 
ghi importanti.  Sono  piene  di  porti  l’ isole 
di  quella  provincia  , ma  il  piu  stimato  di 
tutti  è quel  di  Flessinghen.  Spunta  in  ma- 
re questa  terra'  prima  d’  ogni  altra  verso 
la  parte  che  riguarda  la  Spagna  , e smno- 
re"«ia  la  bocca  del  canale  interiore  , dove 
ò sinuata.  Di  questa  porta,  che  apre  e chiu- 
de il  pii  principale  ingresso  di  quel  pae- 
se , aveva  cercato  il  Duca  d’ assicurarsi  con 
una  cittadella  , che  vi  si  fabbricava  , ma 
che  non  era  per  anche  ridotta  in  difesa. 
Vicino  a Flessingheu  verso  il  suo  lato  si 
trova  Ramachirio  piccol  castello  e ben  for- 
tificato ancor  esso,  per  la  gelosia  del  suo 
sito;  più  innanzi  pur  dall’istessa  prie  Ra- 
mua,  terra  aperta,  ma  che  gode  uno  de’ 
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migliori  porti  di  tatto  il  Settentrione.  Tra 
Flessinghen  e Ramua  giace  poi  alquanto 

fra  terra  Midelburgo  , città  la  maggiore  e 
più  frequentata  di  traffico  che  sia  in  Ze- 
landa , come  fu  mostrato  di  sopra  , e che 
perciò  rende  più  nobile  d’ ogni  altra  di 
quell’ isole  la  sua  propria  , da’  paesani  chia- 
mata Valoheren , ma  in  Italiano  comune- 
mente Valacria.  Con  un  largo  canale  a ma- 
no si  comunica  però  la  città  col  mare , e 
ne  riceve  ogni  comodo.  In  queste  gelosie 
dunque  che  aveva  il  Duca  d'Alba  della 
Zelanda,  procurò  egli  prima  d’ ogni  altra 
cosa  d’  assicurarsi  di  Flessinghen  , e spedi 
subito  a quella  volta  il  capitano  Osorio 
d’Angulo  con  tre  compagnie  di  fanti  Spa- 
gnuoli  : nè  s’  ingannò  il  Duca  ne* suoi  so- 
spetti. Uditasi  in  Flessinghen  la  mossa  di 
questa  gente , risolverono  i terrazzani  di 
non  volere  alloggiarla  dentro , ed  al  con- 
siglio fecero  audacemente  corrisponder  l’e- 
sedizioni.  Giunti  i soldati  vicini  alla  terra, 
si  levò  in  armi  il  popolo , e tumultuando 
corse  alle  porte  e le  chiuse  lor  coutro , 
fremendo  perchè  venivano  ( come  se  n’era 
fatta  precorrere  maliziosamente  la  voce  ) a 
riscuotere  per  forza  le  nuove  gravezze , e 
di  più  ancora  a far  patire  il  medesimo  sac- 
co a Flessinghen  , che  avevano  fatto  pro- 
var poco  innanzi  a Roterdam.  Nè  si  con- 
tentarono solamente  d’ aver  esclusi  i sol- 
dati regj  ; ma  fatto  prigione  il  capitano 
Pacecco  Spagnuolo,  al  quale  s’appoggiava 
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la  cura  della  nuova  cittadella  , prima  lo 
mai  trattarono  io  diverse  maniere , e tron- 
catagli poi  la  testa,  ne  fecero  un  pubblico 
spettacolo  nella  piazza.  Questa  opposizione 
con  circostanze  si  fiere  , pose  in  necessità 
il  Capitan  Osorio  d' uscir  dell’  isola  , e di 
ritirarsi  , come  fece,  in  parte  sicura  , per 
aspettare  nuovi  ordini  dal  Toledo  , cbe 
restò  sommamente  turbato  da  un  tal  suc- 
cesso. Ma  non  si  può  dire  quanto  allegro 
se  nc  mostrasse  ali’  incontro  1’  Orangcs  , e 
quanto  ne  godessero  i suoi  fautori  da  o- 
gni  altra  parte.  Onde  s’  attese  da  tutti  loro 
con  gran  diligenza  ad  inviar  gente  in  Fles- 
singhen , e v’  entrarono  in  pochi  giorni 
molti  Alemanni  e Francesi,  e d’ Inghilterra 
vi  mandò  pur  anche  la  Regina  occultamen- 
te qualche  numero  di  soldati.  Eutrovvi  poi 
Girolamo  signor  di  Seraz  nativo  di  Bre- 
dà,  cbe  vi  fu  constituito  Governator  dal- 
l’Oranges;  e posti  insieme,  egli  da  tre  mi- 
la fanti  , stabilì  meglio  la  sollevazione  di 
quella  terra.  Quindi  aspirando  i tumul- 
tuanti a maggiori  progressi , acquistarono 
senza  contrasto  Ramua  e la  Vera  , luogo 
di  considerazione  ivi  appresso,  e tutti  gli 
altri  di  minore  importanza  ; sicché  dell’  i- 
s«la  di  Valacria  non  restava  più  alla  divo- 
zione del  Re,  se  non  Midelburgo  , insieme 
col  piccol  castello  di  Ramachino.  Tirati  per- 
ciò 1 tumultuanti  dal  desiderio  d' occupar- 
la tutta , e presane  ancor  qualche  speran- 
za , si  risolverono  d’  assediar  Midelburgo  , 
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e vi  si  posero  intorno  con  la  gente  che 
avevano,  la  quale  ogni  giorno  più  andava 
ingrossando. 

Intesa  dal  Duca  d'Alba  una  sì  impor- 
tante rivolta  , dubitò  grandemente  che  al- 
la perdita  di  Flessinglien  non  s’aggiunges- 
se quella  di  Midelburgo.  Sapeva  egli  che 
vi  erano  dentro  pochi  soldati  re»},  che 
poco  buona  era  la  disposizione  in  molti  de* 
cittadini  ; onde  vi  spedì  subito  il  signor  di 
di  Beavoir  con  quattrocento  fanti  Valloni 
vecchi  , perché  non  erano  assoldati  i nuovi 
ancora  del  suo  reggimento.  Fu  ricevuto 
nella  città  il  Bea\oir.  E perchè  oltre  ad 
essere  in  piccolo  numero  i soldati  , la  cit- 
tà si  trovava  debolmente  munita  e vetto- 
vagliata , il  Duca  diede  ordine  con  ogni 
diligenza  , per  inviarle  qnanto  prima  un 
potente  soccorso.  Comandò  che  m Anversa 
si  preparassero  molti  vascelli,  e che  della 
gente  Spagouola  e Tallona  si  ragunasse 
quel  maggior  nervo  che  si  potesse  , e che 
in  Berghes  al  Som  se  ne  facesse  la  piazza 
d’arme.  È distante  a poche  leghe  d’An- 
versa  la  terra  di  Berghes.  Passavi  il  fiume 
Som,  che  ivi  appresso  termina  nellaScbel- 
da  , oud*  è luogo  per  sè  stesso  importarne, 
e per  inviar  quel  soccorso  era  anche  allo- 
ra il  più  comodo.  Per  aggiungere  ardore 
all*  impresa  , il  Duca  maudò  a Berghes  Fe- 
derico suo  figliuolo,  e con  lui  il  signor  di 
Norcherrae;  e quivi  s'andò  preparando 
tutto  quello  che  bisognava  per  1*  impresa 
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accennata.  Ma  sopraggiungendo  nuove  o- 

Sui  giorno  di  maggior  pericolo  , se  Midel- 
urgo  non  veniva  quanto  prima  assicurato, 
perciò  fu  necessario  di  mandarvi  subito 
un  mezzano  ajuto  , poiché  ie  cose  non  da- 
van  luogo  ad  un  pieno  soccorso.  Per  con- 
durlo fu  eletto  dal  Duca  Sancio  d’Avila 
Castellano  d’Anversa  , ch’era  appresso  di 
lui  in  grand'  opinione  di  valore.  Avvertiti 
•IP  incontro  di  queste  preparazioni  i tu- 
multuanti si  disponevano  anch'  essi  ad  im- 
pedirne con  ogni  poter  loro  P effetto.  For- 
tificavano perciò  quei  siti,  ne’ quali  più 
verisimilmente  credevano  che  gli  Spagnnoli 
avrebbono  tentato  lo  sbarco;  ed  accresce- 
vano con  gran  diligenza  anche  in  mare  le 
forze  con  disegno  d’ incontrar  e di  rom- 
pere Parmala,  su  la  quale  doveva  esser 
condotto  il  soccorso.  Ad  effettuarlo  si  mos-  , 
se  l’Avila  verso  il  fine  d’Aprile , e seco  si 
trovarono  5oo  fanti  Spagnuoli  scelti  sot- 
to i capitani  Osorio  d’ Angolo , Consalvo 
d*  Ovalla  , Fernando  d'Aguasco  , Inico  di 
Mediniglia,  e Giovanui  d'Avila.  A questi 
Spagnuoli  furono  aggiunti  altrettanti  Val- 
loni pur  anche  soldati  vecchi,  sotto  i si- 
gnori di  Liques  e di  Glimes , ed  il  capitan 
Torres  ; e s’  unì  poi  a questa  gente  un  buon 
numero  d’ofliciali  riformati,  e d’altre  per- 
sone di  qualità  , e specialmente  della  na- 
zione Spagnuola,  che  si  vollero  trovare  per 
elezione  più  che  per  obbligo  a si  peri- 
glioso cimento.  Quindi  si  mosse  PAvila  giù 
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per  la  Schelda  a bassa  marea  , per  goder 
la  comodità  del  riflusso , e tirò  con  la  gen- 
te verso  la  parte  interior  del  canale  che 
bagna  1*  isola  di  Valacria.  Avrebbe  egli  vo- 
luto  sbarcar  la  gente  da  quella  parte , poi- 
cbè  di  là  più  breve  sarebbe  riuscito  il  soc- 
corso , giacendo  Midelburgo  a quel  lato. 
Ma  vi  trovò  i nemici  tanto  bene  fortificati, 
eh’  egli  prese  risoluzione  di  condursi  alla 
parte  opposta  che  guarda  il  mare,  sito  di 
spiaggia , e più  d’ ogni  altro  remoto  dalla 
città , e dove  i nemici  per  queste  diffi- 
coltà non  credevano  che  dovesse  tentarsi 
io  sbarco.  Ne’  mali  insomma  che  possono 
seguire  , non  si  può  far  peggio  , che  non 
temergli.  E non  si  vede  cosi  più  ordinaria 
nelle  imprese  di  guerra , che  là  succedere 
un  danno , ove  meno  se  n’  aspettava  il  pe- 
ricolo. Arrivato  l’Avi'.a  a quella  spiaggia  t 
non  trovò  alcuno  impedimento  allo  sbarco; 
se  non  che  bisognò  camminare  alquanto 
per  l'acqua  prima  di  giungere  a terra.  Di 
là  spiati  gli  andamenti  nemici , s' ebbe  no- 
tizia che  la  gente  loro  stava  con  poco  buon 
ordine,  e massime  verso  il  silo  aov’ era  di- 
scesa quella  del  Re  , come  il  meno  temuto. 
Ciò  diede  grand*  animo  a’regj.  E per  in- 
fiammargli tanto  piu  all'  esecuzion  del  soc- 
corso, l'Avita  ordinati  che  gli  ebbe  al  mar- 
ciare, disse  lor  queste  parole.  Il  più  è fot- 
to  ( compagni  miei  ) con  t esser  noi  scesi 
in  terra  , ed  usciti  dal  mare  ; dove  i ri~ 
belli  « superan  noi  di  forze  e potevano 
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superarci  ancora  di  fortuna.  In  terra  sa- 
ranno tutti  ora  dal  canto  nostro  i vantag- 
gi. Non  combatterà  qui  alla  sfuggita  un 
legno  con  F altro;  nè  qui  avranno  parte  i 
venti  o propizj  o contrarj  , ma  nelle  brac- 
cia , ne’  petti  e nel  valor  militare  consiste- 
rà il  -vincere  o il  perdere.  Onde  chi  può 
dubitare  di  noi , che  i nemici  al  primo 
lampo  delle  nostre  armi , non  debbano  met- 
tersi in  fuga  piuttosto  che  in  ordinanza  ? 
Noi  siamo  pochi  rispetto  a loro , che  non 
ha  dubbio.  Ma  nè  col  solo  numero  si 
combatte , nè  con  la  gente  inesperta  si 
vince.  E qual  altra  più  disprezzabile  può 
esser  di  questa  che  noi  vogliamo  ora  as- 
salire? Marinari  e pescatori  la  maggior 
parte , che  d' armi  non  sa  pure  i nomi; 
che  tumultuariamente  le  ha  prese  e le  a- 
doperà  ; perfidi  verso  il  Re  e più  verso 
Dio;  e che  dalla  medesima  giustizia  divi- 
na ci  vengono  dati  ora  in  mano , perchè 
a misura  del  fallo  ricevano  senza  dilazio- 
ne il  castigo.  Trovami  con  loro  alcuni  sol- 
dati eretici  forestieri  , ma  gente  quasi  tut- 
ta vagabonda  e vile  ancor  essa  , e che  di 
guerra  non  cerca  se  non  i furti , nè  inten- 
de altro  che  le  rapine.  AIT  incontro  chi  di 
noi  è qui  che  non  abbia  o veduta  o fatta 
qualche  azione  egregia  in  si  vecchia  mili- 
zia , com’  è la  nostra  ? Chi  di  noi  tuttavia 
non  lux  innanzi  agli  occhi  le  fresche  nostre 
vittorie  di  fuori  contro  quei  capi  stessi , 
che  ora  fomentano  le  presenti  rivolte  qua 
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dentro  ? Accingiamoci  dunque  prima  al 
vincete  che  al  combattere,  lo  cale  ne  fo  il 
presagio.  Non  ci  aspettano  i ribelli  da  que- 
sta parte  ; oncf  all  improvviso  gli  assalire- 
mo. Al  medesimo  tempo  usciranno  contro 
di  lor  gli  assediati  , riempiremo  di  fuga  e 
di  sangue  e di  strage  il  lor  campo  ; e cosi 
dal  soccorso  d' una  sola  città  vedremo  poi 
sicuramente  seguir  subito  ancora  la  libera- 
zione di  tutta  C isola.  Finirò  questo  ragio- 
namento si  mosse  l'Avita.  E spintosi  buon 
pezzo  innanzi  egli  ed  il  Liques  con  alcuni 
Spagnnoli  e Valloni  per  iscoprir  meglio 
quel  ebe  faceva  la  gente  nemica  , trovaro- 
no che  non  v’  era  segno  alcuno  d’ opposi- 
zione per  quella  parte.  Chiamati  dunque 
subito  gli  altri  andarono  tutti  cou  gran  ri- 
soluzione ad  assaltare  i nemici.  Nè  riuscì 
vano  all’Avila  il  suo  presagio;  percb’  essi , 
abbandonate  le  loro  trincet  e , che  da  quel 
lato  particolarmente  erano  o mal  fatte  o 
mal  custodite,  pensarono  più  al  fuggir  che 
al  combattere.  Uscirono  dalla  città  nell*  i- 
stesso  tempo  i soldati  regj.  Onde  tolti  in 
mezzo  i nemici,  molti  ne  furono  uccisi , e 
gli  altri  con  gran  terrore  qua  e là  dissi- 
pati. Rimaso  libero  Midelburgo,  fu  racqui- 
stato  subito  anche  Raraua , e fatta  presa  ivi 
d'  alcuni  vascelli  nemici  t de*  quali  si  servi 
l’Avila  iu  assicurar  meglio  quel  porlo  , e 
fortificò  insieme  la  Terra , dove  più  lo  ri- 
chiedeva il  bisogno.  Avrebbe  egli  desidera- 
to d’  usare  quel  calore  di  vittoria  in  tenta- 
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re  ancora  la  ricuperazion  di  Flessiaghen. 
Ma  perchè  il  luogo  era  munito  , e poterà 
da  un'ora  all’altra  ricever  soccorso,  ed  e- 
gli  si  trovava  con  poca  gente,  non  potè 
eseguirne  il  disegno.  Richiamollo  poi  il  Du- 
ca d’Alba  , per  saper  meglio  dalla  viva  sua 
voce  quello  che  più  convenisse  per  istabili- 
re  le  cose  in  Olanda  e Zelanda  alia  divozio- 
ne del  Re.  Ma  non  sì  tosto  egli  vi  giunse, 
che  al  Duca  fu  portato  1’  avviso  d’  un’  al- 
tra novità  di  gran  conseguenza  , che  era 
succeduta  verso  le  frontiere  di  Francia.  Su 
quel  confine  giace  la  terra  di  Valenciana, 
che  fu  la  prima  a tumultuare  in  tempo 
della  Duchessa  di  Parma  , come  allora  fu 
dimostrato.  È luogo  de*  più  popolati  e più 
mercantili  di  quelle  parti  ; e con  le  vicine 
provincie  di  Francia  mautiene  gran  corri- 
spondenza di  mercatura.  Eranvi  tuttavia 
molti  eretici,  non  ostante  il  castigo  che  s'e- 
ra  dato  a’  primi  tumultuanti  , e da  loro  6Ì 
nudavano  con  gli  Ugonotti  Francesi  tutta- 
via molle  pratiche,  lu  questa  Terra  , come 
sospetta  di  sito  e non  meno  d*  abitatori , 
aveva  il  Toledo  buon  tempo  innanzi  comin- 
ciata una  cittadella  , secondo  che  noi  ac- 
cennammo di  sopra , e di  già  si  trovava  a 
buon  segno.  Non  era  contuttociò  ridotta 
per  anche  a difesa  intiera , nè  meno  prov- 
veduta allora  di  sufficiente  presidio.  Osser- 
vatasi dunque  dagli  Ugonotti  Francesi  la 
congiuntura,  v’entrarono  d’ improvviso  alli 
*5  ai  Maggio  con  400  uomini , e capo  dcl- 
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la  pratica  e poi  dell’  esecuzione  fu  il  signor 
di  Fama,  cb’era  della  medesima  setta.  Corse 
egli  subito  alla  Casa  pubblica  della  Terra; 
ed  occupati  gli  altri  siti  più  comodi  per 
molestare  la  cittadella , si  preparò  con  al- 
cune  artiglierie  e con  altri  provvedimenti 
per  volere  assediarla.  Dispiacque  al  Toledo 
questo  disordine  fuori  di  modo  e per  sè 
stesso  e per  la  temenza , cb'  altri  simili  e 
forse  maggiori  non  se  ne  macchinassero  in 

audla  frontiera;  dove  l’ adombravano  gran- 
emente  non  solo  le  pratiche  manifeste 
degli  Ugonotti , ma  le  segrete  ancora , che 
per  ordine  o connivenza  del  Re  di  Francia 
potessero  nudrire  iu  quelle  parti  similmen- 
te i Cattolici.  Fece  egli  perciò  muover  con 
ogni  prestezza  da  varj  presidj  vicini  la  gen- 
te che  bisognava  per  discacciare  subito  dal- 
la Terra  i Francesi,  e prevenire  il  perico- 
lo di  vederne  entrar  degli  altri  in  ajuto  de* 

Srimi.  Corse  a quella  volta  senz’  alcuno  in- 
ugio  Alfonso  di  Lumbrales  con  i5o  cavalli 
Spagnuoli , e poi  il  dì  appresso  Garzia  di 
Gualdes  con  più  di  100  altri  dell'  istessa 
nazione.  Fu  introdotta  questa  cavalleria  sen- 
za difficoltà  nella  cittadella  ; e si  diede  tem- 
po che  in  questo  mezzo  venisse  con  mag- 

Sior  numero  di  soldati  a cavallo  ed  a pie- 
i Giovanni  di  Mendozza  Generale  della 
cavalleria  leggera.  Conduceva  egli  parimen- 
te alcune  bandiere  di  Valloni  assoldati  di 
nuovo.  Onde  entrato  con  tutta  questa  gen- 
te nella  cittadella  , e spintosi  poi  vigorosa- 
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mente  contro  i Francesi , che  non  avevano 
potuto  in  si  breve  tempo  nè  di  fuori  es- 
ser soccorsi  nè  di  dentro  abbastanza  forti- 
ficarsi , non  durò  molta  fatica  a mettergli 
prima  in  disordine  e poi  in  fuga.  Non  fu- 
rono pochi  gli  uccisi , e pochi  degli  altri 
se  ne  sarebbono  salvati,  se  i regj  avessero 
voluto  in  quell’  ardor  seguitargli.  Ma  l’ ira 
gli  portava  non  meno  contro  de’ terrazzani, 
come  sospetti  d’  aver  favorita  1'  azione  de' 
Francesi.  In  modo  che  lasciati  questi , e 
voltatosi  contro  a quelli , si  diedero  a sac- 
cheggiar molte  case , e le  sparsero  ancora 
di  molto  sangue , non  ben  distiute  le  per- 
sone colpevoli  da  quelle  ebe  nel  successo 
non  erano  cadute  m alcuna  colpa. 

Non  aveva  finito  aucora  il  Toledo  di 
ricuperar  Valenciana  , quando  egli  seppe 
che  in  quella  frontiera  medesima  , per  o- 
pera  d’ altri  Ugonotti  , preso  Lodovico  di 
Nassau  per  lor  capo  , era  seguita  la  perdi- 
ta di  Mons.  £ di  già  i mali  da  tanti  lati  e 
con  tante  piene  si  spandevano  in  Fiandra, 
ebe  non  era  possibile  di  ritenerne  più  il 
corso  in  mauiera  alcuna.  Son  voltate  verso 
la  Francia  , come  in  più  luoghi  s’  è detto, 
le  provincie  Vallone.  Fra  loro  una  delle 
più  principali  è quella  d*  Enau  , ed  in  es- 
sa ritiene  il  primo  luogo  Mons , città  no- 
bile di  sito  , di  popoli  e d’  edificj.  E per- 
di’essa  non  fa  porta  al  confine,  ma  sta  più 
addentro,  perciò  non  era  nè  molto  fortifi- 
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cala  nè  con  molla  gelosia  custodita  ; ancor- 
ché sia  per  sè  stessa  forte  (li  sito  e ben 
provveduta  ancora  di  fossi  e di  buone  mu- 
raglie antiche.  Accostatosi  dunque  occulta- 
mente Lodovico  a quella  frontiera  con  un 
piccini  numero  d’  Ugonotti  Francesi  , vi  fu 
introdotto  a'  25  di  Maggio  ; e la  sorpresa 
passò  iu  questo  modo.  Sotto  finta  di  mer- 
canzia erano  prima  entrali  in  Muns  alcu- 
ni altri  Francesi  con  certe  botti  ripiene 
d’armi.  Dentro  avevaun  tirato  nella  pra- 
tica similmente  alcuni  de’  terrazzani.  Onde 
stabilito  il  concerto  s'impadronirono  d' una 
porta  , ed  ucciso  quello  che  ue  aveva  le 
chiavi , e scacciali  gli  Altri  che  vi  stavano 
di  custodia  . v'  introdussero  Lodovico  , il 
quale  con  cento  cavalli  tutta  la  notte  in- 
nanzi aveva  camminato  in  gran  diligenza 
per  questo  fine.  Entrato  egli  nella  città  co- 
minciò a scorrerla  , e s’  ingegnò  con  voci 
sediziose  di  muovere  il  popolo  a suo  favo- 
le, sperando  che  gli  giungesse  intanto  nuo- 
vo soccorso.  Ma  non  comparendo  di  fuori 
i Francesi,  nè  di  dentro  movendosi  i ter- 
razzani , deposta  quasi  prima  che  presa  la 
speranza  d’  occupar  la  città  , risolve  di  la- 
sciarla. E di  già  egli  aveva  cominciato  a 
temere  che  il  popolo  quasi  tutto  Cattolico, 
non  fosse  piuttosto  per  voltarsi  coatro  di 
lui  e scacciarlo , o fattolo  prigione  avesse 
con  maggior  suo  pericolo  a ritenerlo.  Ma 
la  fortuna  che  l'  aveva  favorito  la  prima 
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volta  , lo  favori  ancor  la  seconda.  Uscito 
egli  appena  trovò  ducento  altri  cavalli  Fran- 
cesi  con  fanti  in  groppa , che  sopraggiun- 
gevano per  soccorrerlo , guidali  dal  si- 
gnor di  Genlis  medesimo,  ch’era  il  mac- 
chinator  principale  degli  Ugonotti  in  quel- 
la frontiera.  Oade  ripigliato  nuovo  ani- 
mo , ed  assicuratosi  che  la  porla  , per  la 
quale  era  uscito , si  trovava  tuttavia  aper- 
ta , spintosi  a quella  volta  , entrò  nuova- 
mente nella  città.  Occupate  prima  d’ ogni 
cosa  le  piazze  e le  strade  più  nobili  , 
chiamò  nella  Casa  pubblica  le  persone  di 
più  rispetto , e procurò  di  giustificare  la 
sua  azione , onestandola  con  parole  pie- 
ne di  zelo  verso  la  patria , di  divozio- 
ne verso  il  Re , e d’ odio  contro  il  go- 
verno del  Duca  d’Alba  e contro  le  azio- 
ni degli  Spagnuoli.  Diede  poi  ogni  sicu- 
rezza , che  la  città  non  riceverebbe  ol- 
traggio nè  danno  d*  alcuua  sorte  ; e per 
assicurare  maggiormente  sè  stesso  ed  i suoi, 
pigliò  in  poter  suo  tutte  Tarmi  e muni- 
zioni di  guerra  che  vi  trovò.  Quindi  con 
ogni  diligenza  si  diede  subito  a provve- 
der le  cose  che  bisognavano  per  difesa 
della  città,  considerando  egli  che  senza 
dimora  gli  sarebbono  voltate  contro  dal 
Duca  d’Alba  tutte  le  forze  regie.  A sol- 
lecitare gli  ajuti  Ugonotti  dalia  parte  di 
Francia  andò  il  Genlis  medesimo,  per  con- 
durgli poi  in  persona  egli  ancora.  £ non 
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mancò  Lodovico  d’  affrettare  specialmente 
l’Oranges  suo  fratello,  affinchè  dalla  parte 
di  Germania  venisse  quanto  prima  a soc- 
correrlo , ed  a confermar  meglio  con  la 
sicurezza  d’ un  acquisto  si  grande,  quelle 
speranze  ché  si  potevano  pigliare  di  farne 
in  breve  molti  altri  maggiori. 
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SOMMARIO. 

J ) ella  perdita  di  Mons  resta  il  Duca 
A Alba  gravemente  commosso.  Seguono  al- 
tre sollevazioni  ancora  in  Olanda.  Prepa- 
rasi f Oranges  per  entrare  la  seconda  vol- 
ta in  Fiandra  , e si  fa  dal  Toledo  gran 
levata  di  gente  per  impedirlo.  Consultasi, 
intorno  alla  mossa  deir  armi  regie  , e si 
piglia  risoluzione  che  si  ponga  l assedio  a 
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Mons.  Il  signor  di  Genlis  ed  altri  Ugo- 
notti di  Francia  tentano  d‘  introdurvi  soc- 
corso; ed  essendo  incontrati  da’  regj , se- 
gue battaglia , e sono  rotti  i Francesi. 
U Oranges  entra  in  Fiandra  con  grosso 
esercito  per  la  Gheldria.  Occupa  e sac- 
cheggia Buremonda  ; si  assicura  di  Mali- 
nes , e ferma  il  campo  nella  provincia  d E- 
nau.  Non  può  soccorrer  Mons  per  l’  op- 
posizione fattagli  dal  Duca  et  Alba.  Pro- 
cura egli  perciò  più  volte  , ma  indarno , 
di  tirarlo  a battaglia.  Gran  confusione 
nelt  esercito  dell'  Oranges.  Quindi  piglia 
occasione  il  Duca  di  fare  un  incamicia- 
ta di  notte , e gli  succede  con  molta  ucci- 
sion  de  nemici.  Ritirasi  t Oranges , e pas- 
sa in  Olanda.  Varie  turbolenze  in  quella 
provincia , e nelle  altre  di  là  dal  Reno. 
Entra  in  Mons  il  Toledo.  Viene  assedia- 
ta la  terra  di  Goes  da'  tumultuanti , e con 
memorabile  ardire  è soccorsa  da'  regj.  L'e- 
sercito Cattolico  passa  in  Brabante.  Pone 
ra  sacco  Malines.  Ricupera  nella  Gheldria 
diversi  luoghi.  Piglia  e saccheggia  Zutfen, 
e distrugge  quasi  intieramente  Naeiden. 
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T ah  perdila  di  Moos  riusci  tanto  più  gra- 
ve al  Toledo  , quanto  meno  era  da  lui  a- 
speltata.  Considerava  egli  che  quella  non 
solamente  era  la  prima  città  della  provin- 
cia d’ Enau  , ma  una  delle  più  principali 
ancora  di  tutta  la  Fiandra.  Che  dalla  li- 
nea di  quel  confine  verso  la  Francia  si  ti- 
rava più  addentro  assai  nel  paese  del  Re  , 
ma  non  tanto  però  che  non  potesse  ricever 
comodamente  i soccorsi  di  fuori.  Che  si 
poteva  render  fortissima  con  molla  facilità, 
per  essere  da  una  parte  iu  sito  basso  ed 
acquoso,  e ben  provveduta  di  ricinto  e di 
fossi  dagli  altri  lati.  Ch*  essendo  vicina  al- 
la provincia  propria  di  Fiandra  ed  a 
quella  di  Brahaute  , poteva  molto  age- 
volare eziandio  i tumulti  nell'  una  e nel- 
l'altra di  loro,  e per  conseguenza  reu- 
der  molto  più  durabile  il  fuoco , che  si 
fosse  per  accendere  in  tante  parti.  Dunque 
con  sommo  ardore  egli  s applicò  subito  a 
procurarne  il  racquisln;  e gliene  fece  pi- 
gliare speranza  1’  essergli  succeduto  con  fa- 
cilità quello  di  Valenciana  , come  da  noi 
fu  raccontalo  di  sopra.  Vedeva  egli  che 
Lodovico  di  Nass.  u poteva  esser  da  due 
parli  soccorso  , cioè  per  via  di  Germania 
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con  le  forze  che  preparava  1'  Oranges , e 
per  via  di  Francia  con  Farmi  che  Radu- 
navano dagli  Ugonotti.  Quest’  erano  senza 
dubbio  le  più  vicine,  e per  conseguenza 
sarebbono  riuscite  eziandio  le  più  pronte. 
A questo  lato  perciò  risolvè  il  Toledo  di 
fare  la  più  spedita  sua  opposizione  , spe- 
rando che  disturbato  questo  soccorso  , egli 
fosse  più  agevolmente  per  impedire  poi  l’al- 
tro ancora.  Ma  sopravvennero  quasi  subi- 
to tali  commozioni  e si  gravi  in  Olanda  , 
che  lo  posero  in  nuove  e maggiori  neces- 
sità , e Io  resero  sommamente  perplesso  in- 
torno alle  risoluzioni  che  gli  bisognasse  pi- 
gliare. Aveva  alzate  ivi  le  prime  insegne  a 
manifesta  disubbidienza  la  terra  d’ Gncusa, 
la  quale  è sommamente  opportuna  di  sito, 
per  giacere  alla  punta  d’  un  gran  golfo  , 
che  in  Olanda  più  verso  il  Settentrione  fa 
il  mare  ; e non  meno  per  la  qualità  e nu- 
mero de’  vascelli  che  vi  si  fabbricano  di 
continuo , e che  la  fanno  essere  uno  de’ 
migliori  e più  stimati  arsenali  di  tutta  quel- 
la provincia.  Nè  molto  tardarono  a seguir  - 
vi altre  rivolto  ancora  più  grandi;  percioc- 
ché fecero  F istesso  ad  un  tratto  Dordrecht, 
Harletn , Leydeu  , Gouda  e quasi  tutte 
F altre  città  e terre  più  principali , eccet- 
tuatone Amsterdam,  che  si  conservò  allora 
e molto  tempo  anche  dopo  alla  divozione 
del  Re.  Udivasi  dalla  parte  di  Germania 
similmente  un  gran  moto  (Farmi;  e che 
1’  Oranges,  passato  il  Reco  , ammassava  tut- 
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tavia  maggior  numero  di  gente,  con  dise- 
gno  d'  entrare  di  nuovo  iu  Fiandra  per  le 
vie  tentate  la  prima  volta.  Per  ovviare 
dunque  a sì  gravi  pericoli  che  soprasta- 
vano da  tante  parti , si  diede  subito  il  Du- 
ca d’Aiba  a fare  con  ogni  celerità  grosse 
levate  di  gente  a cavallo  ed  a'  piedi.  Ordi- 
nò che  s' assoldassero  cinque  o sei  mila 
cavalli  nell*  alta  Alemagna,  e n’ ebbero  la 
principal  cura  il  Duca  Enrico  di  Brun- 
svik,  altre  volle  adoperato  dal  Re  in  somi- 
glianti occasioni , Salentino  Conte  d’  Iserat- 
burgo  Arcivescovo  di  Colonia  , che  si  mo- 
strava devoto  grandemente  verso  la  causa 
Cattolica  e verso  la  corona  di  Spagna  ; e 
de’  Signori  del  paese  , il  conte  Pietro  Er- 
nesto di  Mansfelt , il  quale  di  Germania 
traeva  la  sua  orinine  , e dove  riteneva  tut- 
tavia parentele  ed  amicizie  di  molta  stima. 
Di  fanteria  volle  ebe  si  levassero  18  mila 
fanti  in  sei  reggimenti,  cioè  tre  nell'alta, 
e tre  nella  bassa  Alemagna.  Quelli  furono 
assoldati  da  Olone  Conte  di  Erbestaine , 
da  Giorgio  barone  di  Fronsberg,  e da  Nio 
eolò  Polviglier  nativi  dell’  istesso  paese.  E 
questi  da  Giles  conte  di  Barlemonle , da 
Massimiliano  conte  di  Bossà,  e da  Lan- 
eellotto  conte  di  Mega  , vassalli  ciascuno 
di  loro  del  Re  nelle  provincie  di  Fiandra. 
Richiedevano  queste  levate  una  gran  quan- 
tità di  danaro,  e se  ne  trovava  molto  e- 
sansto  il  Toledo.  Ma  egli  rappresentò  in  sì 
pericoloso  stato  al  Re  le  cose  di  Fiandra  , 
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eh'  in  qualche  parte  fu  sovvenuto  allora 
prontamente  alle  sue  necessiti;  e promise 
il  Re  ch’avrebbe  eontinovato  a provveder- 
lo di  quanto  gli  bisognasse  per  sostenere 
in  quelle  proviocie  la  causa  della  Chiesa  e 
la  sua  , diventate  una  sola. 

Portavano  seco  pericolosissime  conse- 
guenze le  nuove  sollevazioni  eh’ erano  se- 
guite in  Olanda  , oltre  a quelle  eh’  erano 
precedute  nella  Zelanda.  All’incontro  le 
uovità  succedute , e che  soprastavano  sem- 
pre maggiori  nelle  frontiere  verso  la  Ger- 
mania t la  Francia  richiedevano  efficace  e 
pronto  rimedio.  Consultava  perciò  il  Duca 
d’Alba  coi  capi  dell’ esercito , a qual  parte 
fosse  piò  necessario  di  voltar  le  forze  del 
Re  ; o se  dividendole  potessero  bastare  per 
l’uno  e l’altro  bisoguo.  Giudica  vasi  comu- 
nemente che  il  dividerle  non  bastasse.  E 
quanto  al  voltarle  più  verso  Runa  che  l’al- 
tra parte , il  marchese  Vitelli  mastro  di 
campo  generale  , a cui  la  prerogativa  del 
carico,  e quella  anche  più  cel  valore, dava 
riputazione  grandissima  nell’  esercito  , giu- 
dicava che  tutto  lo  sforzo  s’  avesse  a far 
subito  contro  1’  Olanda  e la  Zelanda.  Per 
buona  ragione  di  guerra  doversi  là  voltar 
V armi  dove  importasse  più  f impiegarle. 
E quanto  più  importerebbe  V assicurar  pri- 
ma il  paese  marittimo  ? Dalla  parte  più 
dentro  terra  non  essere  i popoli  nè  tanto 
infetti  dall'eresia  nè  tanto  inclinati  alla 
rAellione  ; e quando  ben  V armi  di  Ger - 
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mania  e di  Francia  fossero  per  farvi  se- 
guir delle  perdite  , aversi  a sperare  che 
fossero  per  succederne  ancora  facilmente 
i racquisti.  Le  forze  degli  Ugonotti  non 
aver  sussistenza  per  se  medesime,  nè  do- 
versi credere  che  il  Re  di  Francia  Josse 
per  favorirle , se  non  in  riguardo  al  ben 
della  Spagna , almeno  per  servizio  del  pro- 
prio suo  regno  sì  fieramente  infestato  da 
loro . Dell  istessa  natura  doversi  riputar  le 
forze  eretiche  in  Germania  , che  volessero 
entrare  in  Riandrà , per  essere  tumultuaria- 
mente raccolte  , mal  fornite  di  uomini  e 
peggio  ancor  di  danari,  pià  disposte  al 
predar  che  al  combattere;  e che  mancan- 
do le  prede  o le  paghe , perdevano  subito 
r ubbidienza , ed  in  luogo  di  portar  le  in- 
segne contro  i nemici,  le  voltavano  contro 
i lor  capi.  Quindi  poter  giudicarsi  che  dalli 
una  e dall  altra  di  quelle  bande  lo  strepito 
fosse  per  riuscire  molto  maggiore  della  per- 
cossa ; e che  dileguatesi  ben  presto  questi 
armi  esterne  con  t opposizion  delle  piazze 
regie,  che  si  dovrebbono  a tal  effetto  mu- 
nir subito  con  ogni  diligenza , e fosse  per 
succedere  facilmente  la  ricuperazione  di 
Mons  , e con  l istessa  facilità  rimediarsi 
al  danno  che  si  fosse  ricevuto  in  quelle 
frontiere  da  ogn  altra  parte.  Ma  per  con- 
trario in  Olanda  e Zelanda  quanto  esser 
radicata  di  già  l eresia  ? quanto  alienati 
i popoli  dalla  prima  devozione  loro  verso 
la  Chiesa  ed  il  Re?  Per  la  comodità  del 
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mare  e delle  riviere  fiorir  sommamente  ivi 
la  mercanzia  , abbondarci  il  danaro  e le 
vettovaglie  ; e per  natura  esservi  cosi  forte 
ogni  sito , che  dandosi  ben  picciol  tempo 
alt  industria  , ciascun  passo  vorrebbe  un 
esercito  a superarlo , e ciascuno  assedio 
quasi  un  età  per  finirlo.  Con  r opportunità 
del  mare  pur  anche , e dalla  Germania  e 
dalla  Francia,  e specialmente  dui?  Inghil- 
terra , potersi  trasmettere  nuove  forze  ad 
ogri  ora  in  quelle  bande  a ribelli.  E signo- 
reggiando essi  la  parte  marittima  , che 
vantaggio  conseguirebbono  ancora  per  al- 
tri disegni  loro  nella  terrestre  ? In  quali 
difficoltà  si  troverebbono  allora  i soccorsi 
che  di  Spagna  per  via  del  mare  s' invias- 
sero in  Fiandra?  soccorsi  chesi  dovevano 
riputare  i più  spediti  e più  profittevoli , per 
essere  tanto  lontani  e tanto  dispendiosi 
quelli  che  dovessero  aspettarsi  di  là  per  via 
della  terra,  slver  avute  V Oranges  quelle 
due  provincie  lungamente  in  governo , con 
beni  ed  aderenze  grandissime  ; e doversi 
credere  di  egli  per  tante  considerazioni  di 
suo  vantaggio  , disegnerebbe  di  piantare 
ivi  la  sede  principal  della  ribellione.  Dun- 
que assicurale  nel  miglior  modo  che  si  po- 
tesse le  frontiere  verso  la  Germania  e la 
Francia , doversi  contro  ? Olanda  c la  Ze- 
landa con  ogni  sforzo  voltar  subito  l’armi. 
Di  là.  insorgere  il  capo  maggiore  di  que- 
st? Idra  nascente . Nè  potersi  dubitare  , 
ch’ottenuta  la  più  diffidi  vittoria  , non  fos- 
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sero  per  venirne  in  conseguenza  ben  tosto 
ancora  V altre  più  facili.  Era  fondata  in 
ragioni  gratissime  quest’  opinion  del  Vi- 
telli. Ma  di  parere  diverso  piuttosto  che 
ripugnante  era  fra  gli  altri  il  signor  di 
Norclierme  , soggetto  allora  fra  quei  del 
paese  il  più  stimato  che  fosse  nella  pro- 
iession  militare.  Aveva  egli  in  governo  la 
provincia  d’ Enau  ; e perciò  alle  considera- 
zioni pubbliche  aggiungendo  le  sue  priva- 
te, proponeva  la  ricuperazione  di  Mons 
prima  d’ ogn’  altra  cosa.  Potersi  racquistare 
( diceva  egli  ) con  un  breve  assedio  quella 
città , e rompere  insieme  all  Oranges  ed 
agli  Ugonotti  ogni  altro  disegno  eh'  aves- 
sero  in  quelle  frontiere  verso  la  Germania 
e la  Francia.  Quindi  voltate  subito  poi  tutte 
le  forze  regie  contro  V Olanda  e la  Ze- 
landa , potersi  molto  ben  essere  a tempo  di 
domare  ivi  ancora  la  ribellion  cominciata. 
Nè  doversi  pigliare  questa  risoluzione  tanto 
per  convenienza  , quanto  eziandio  per  ne- 
cessità. Troppo  gran  perdita  esser  quella  di 
Mons . Per  l opportunità  del  suo  sito  i 
nemici  poterla  render  fortissima  , e farla 
come  una  lor  piazza  et  arme , onde  infe- 
stassero tutto  il  paese  Vallone  a le  due  più 
vicine  provincie  ancora  dì  Brabante  e di 
Fiandra  , eh'  erano  le  maggioii  e le  più 
opulenti  di  tutti  i Paesi  bassi.  E con  qual 
sicurezza  restarsi , che  tante  armi  nemiche 
non  facessero  altri  progressi  maggiori  in. 
quelle  frontiere  ? Non  esser  possibile  di 
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provveder  quanto  bisognasse  tutte  le  piazze 
regie  da  quelle  parti.  E quando  ben  le  più 
principali  facessero  resistenza , indubitata - 
mente  non  la  farebbono  le  più  deboli  ; che 
nondimeno  fortificate  subito  da'  nemici , a- 
vrebbono  aperta  loro  da  più  lati  f entrata 
dentro  alle  provinole  del  Re.  Quanto  mo- 
lesterebbono  essi  allora  da  tutte  quelle  parti 
U paese  ? E quanti  altri  comodi  ne  ripor- 
terebbono  per  potervisi  mantenere  ? Da 
tutti  quei  lati  allora  si  riempirebbono  e 
d'incendi  le  ville  e di  squallor  le  campa- 
gne e et  orror  gli  abitanti  ; ed  oltre  al 
danno  che  di  ciò  sentirebbe  il  servizio  del 
Re , quanto  ne  resterebbe  macchiata  la 
sua  dignità  ? Dunque  per  mio  parere  ( con- 
cluse il  Norcherme  ) si  deve  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  ricuperare  il  perduto  , e 
cercar  d’ impedire  f altre  più  gravi  perdite , 
che  dalle  mosse  nemiche  soprastanno  alle 
nostre  frontiere  di  Germania  e di  Francia. 
Fatto  questo  si  potranno  subito  poi  unire 
tanto  più  facilmente  insieme  tutte  le  forze 
regie , e con  tanto  maggiore  facilità  ri- 
durre l’ Olanda  e la  Zelanda  alt  ubbidienza 
di  pròna  ..  Un  successo  servirà  all’  altro. 
E dal  primo  , che  dobbiamo  sperar  si  felice  , 
potremo  aspettar  non  men  felice  parimente 
il  secondo.  In  questa  sentenza  venne  il 
Toledo.  Gindicò  egli  in  somma  di  poter  cosi 
presto  fermar  le  cose  del  Re  da  una  parte , 
che  fosse  per  aver  tempo  Rassicurarle  an- 
cora dall’ altra.  Al  che  l' infilava  panico- 
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lai-mente  lo  stimolo  di  non  soffrire  , che  i 
Francesi  nè  anche  un  momento , s’  egli  a- 
vesse  potuto , s’ annidassero  in  Fiandra  ; e 
non  meno  )'  odio  acerbissimo  che  per  ini- 
micizie private  , oltre  alle  pubbliche  , pas- 
sava ( come  già  dimostrammo  ) fra  lui  e 
1’  Oranges  ; al  quale  perciò  egli  desiderava 

3uanto  prima  d’ opporsi , e ai  farlo  uscir 
el  paese  ora  di  nuovo  più  vergognosamente 
ancora  dell'  altra  volta. 

Risoluta  dunqne  l’impresa  di  Mons  , 
spedì  subito  a quella  banda  alcune  compa- 
gnie di  cavalli  , per  impedire  che  niuno 
potesse  più  introdnrvisi  dalla  parte  di  Fran- 
cia, e poi  vi  mandò  Federico  di  Toledo  suo 
figliuolo  con  quattro  mila  fanti  ed  800.  ca- 
valli , accompagnato  dal  Vitelli  e Norcbcrme. 
Verso  il  fine  di  Giugno  comparve  questa 
gente  a vista  della  città , ed  occupati  i 
luoghi  più  opportuni  all’ intorno,  vi  pian- 
tò come  un  largo  assedio  . La  città  di 
Mons  dal  sito  riceve  il  nome , perchè  Mons 
in  quella  lingua  non  significa  altro  nella 
nostra , che  monte.  Ma  vi  s’  alza  il  terreno 
sì  dolcemente  , eh’  appeua  si  può  dire  che 
abbia  del  montuoso.  È città  molto  nobile 
così  per  frequenza  di  popolo,  come  per 
esercizio  di  mercanzia.  E tornita  di  buoni 
edifìz.j  , ed  ornata  della  residenza  , che  fa 
in  essa  il  opnsiglio  regio  , eh’  amministra 
la  giustizia  al  paese  ; prerogative  tutte  che 
la  fanno  godere  il  primo  luogo  fra  le  ter- 
re della  provincia.  Signoreggia  all’  intorno 
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spaziose  e belle  campagne,  le  quali  posso- 
no lasciare  in  dubbio , se  ritengano  più 
dell’  ondeggiante  o del  piano  , e se  renda- 
no maggior  frutto  ne’ pascoli  o nelle  biade. 
Ma  non  è men  ricco  il  suo  territorio  di 
vaghe  selve,  come  in  generale  n’  è ancora 
tutto  il  resto  della  provincia.  La  città , se- 
condo che  fu  dimostrato  , è più  forte  per 
natura  di  sito  che  per  industria  di  mano. 
Fendela  nel  suo  lato  più  basso  un  picciolo 
fìumicello  , nominato  Trulla  , eh’ uscitone 
sbocca  in  un  altro  alquanto  più  nobile , 
chiamato  Hayne,  il  quale  traversala  la  pro- 
vincia , poco  prima  a’  esserne  fuori,  va  poi 
a nobilitare  maggiormente  il  suo  letto  con 
l' unirlo  a quel  della  Schelda.  Gli  assediati 
fra  questo  mezzo  dalla  lor  parte  non  invi- 
gilavano ad  altro  più  che  a fornirsi  di  vet- 
tovaglie, delle  quali  erano  mal  provveduti. 
Maturava  allora  di  già  il  raccolto  nelle  cam- 
pagne , ond’essi  determinarono  di  fare  una 
gagliarda  sortita , per  dar  comodità  che  si 
tagliassero  le  più  vicine  biade,  c si  condu- 
cessero nella  città.  Non  tardarono  i regj  ad 
opporsi  , e ne  segui  una  fazion  molto  fie- 
ra. Ma  sopraggiungeudo  sempre  nuovi  ajuti 
a favor  di  questi , perciò  i difensori  furo- 
no costretti  al  line  di  ritirarsi  , ed  il  Vi- 
telli restò  ferito  d’archibugiala  in  una  gam- 
ba nel  seguitargli.  Intanto  non  era  stato  o- 
zioso  il  Genlis  dalla  parte  di  Francia.  Ave- 
va egli  con  molta  celerità  posto  insieme  un 
considerabile  nervo  di  gente  a «avallo  ed 
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a piede,  con  la  quale  s'avviò  in  deligenza 
per  soccorrere  gli  assediati.il  paese  d'Enau 
verso  Mezzogiorno  riguarda  U Francia  dal 
lato  di  Sciampagna  e di  Piccardìa , onde  il 
soccorso  più  spedilo  e più  facile  s*  aspettava 
da  quella  banda.  11  disegno  del  Genlis  era 
d avvicinarsi  tanto  a Mons,  ch’avesse  potuto 
introdurvi  dentro  qualche  buon  numero 
di  soldati , e poi  andar  egli  col  resto  delle 
sue  forze  ad  unirsi  col  Principe  d Oranges. 
L ammiraglio  di  Coligny  , ch’era  il  prin- 
cipale architetto  di  tutti  i disegni  che  s’or- 
divano dalla  fazione  Ugonotta  iu  Francia 
e fuori  di  Francia  , l’aveva  esortalo  che  di- 
rittamente egli  andasse  a trovare  l’ Oranges. 
11  medesimo  gli  aveva  fatto  intendere  da 
Mons  il  conte  Lodovico,  giudicandosi  dall* 
uno  e dall’altro,  che  reso  tanto  maggiore 
il  corpo  dell  esercito  che  conduceva  l’ O- 
ranges,  potesse  tanto  più  facilmente  intro- 
dursi aucora  il  soccorso  nella  città.  Ma  re- 
stando il  Genlis  nella  sua  opinione,  volle 
procurare  in  ogni  modo  d’efletluarla,  e si 
mosse , pigliando  il  cammino  per  la  Pie- 
cardia  verso  i confini  d’ Enau.  Ricevutosi 
quest’avviso  da  Federico,  per  consiglio  dei 
Vitelli,  risolvè,  già  rinforzalo  con  nuova 
gente,  d’  incontrarlo  e combatterlo  prima 
eh  egli  fei  masse  il  piede  nel  paese  del  Re. 
Ginoti  al  fiume  Hayne  ì regj , ed  inteso 
che  i nemici  cominciavano  a spuntar  fuori 
d un  bosco  vicino  alla  terra  d’  Hoterage  , 
s incamminarono  subito  a quella  parte , e 
gli  fecero  prima  con  una  scaramuccia  al- 
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lontanare  dalla  terra  e dal  bosco.  Quindi 
fu  convertita  presto  la  scaramuccia  in  fa- 
zione, e la  fazione  poi  in  battaglia.  Veduta 
i Francesi  la  necessità  del  combattere  , for- 
marono due  squadroni  della  lor  fanteria  , 
ed  unirono  la  cavalleria  parte  con  I'  uno  c 

Carte  con  I’  altro , nel  modo  cbe  il  sito  del 
osco  e della  campagna  parve  loro  cbe  ri- 
chiedesse. Furono  divisi  i fanti  regj  simil- 
mente in  due  corpi , e secondògli  con  ogni 
vantaggio  ancora  la  gente  a cavallo.  Dispose 
l’ ordinanza  il  Vitelli,  che  per  cagione  della 
ferita  \ eni va  portato  in  sedia  con  gran  pa- 
timento e pericolo,  e della  vanguardia  eb- 
be la  prinripal  cura  Giulian  Homero  ma- 
stro di  campo  Spagnuolo  di  conosciuta  e- 
sperien/a  e valore.  Quindi  s’  accese  la  mi- 
schia. Ma  non  andò  nu-lto  in  lungo  il 
combattimento,  e considerate  ben  le  sue 
circostanze,  si  potè  chiamare  incontro  quasi 

fiò  cbe  battaglia.  Non  avevano  creduto  i 
rancesi  in  effetto  d’avere  in  faccia  si  pre- 
sto i regj  , e perciò  non  venivano  tanto 
preparati  a menar  le  mani  , quanto  sareb- 
be stato  bisogno  per  contrastare  più  cbe 
non  fecero  la  vittoria.  Assaltati  dunque  con 
gran  vigore  da’  regj , fecero  qualche  resi- 
stenza al  principio.  Ma  presto  in  essi  lan- 
guendo il  primo  impeto  , presto  comincia- 
rono anche  a disordinarsi.  Il  rimanente 
dalla  lor  parte  non  fu  quasi  altro  che  san- 
gue e fuga.  E riuscì  maggior  eziandio  la 
strage  cbe  ne  fecero  poi  i villani,  di  quella 
cbe  n’  avevano  fatta  prima  i soldati , per- 
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ciocche  essendo  concorsa  molta  gente  ru- 
stica di  quella  frontiera  in  seguimento  del 
campo  Spagnuolo  , e dopo  la  vittoria  get- 
tandosi cou  odio  acerbissimo  da  ogni  parte 
contro  i Francesi,  pochi  lasciò  salvarne,  e 
pienamente  .si  vendicò  di  quei  danni  , che 
dalla  mossa  loro  aveva  ricevuti  il  paese. 
L’ opiniou  più  comune  fu  , che  il  Geulie 
avesse  con  lui  intorno  a sette  mila  fanti  e 
mille  cavalli , e che  nella  battaglia  fra  morti 
e prigioni  ne  restasse  la  terza  parte,  con 
la  perdila  quasi  intiera  di  tutte  T insegne. 
Rimase  prigione  esso  Geolis  ed  il  signor  di 
Genisac,  il  quale  comandava  alla  cavalle- 
ria , ed  un  altro  capo  Ugonotto  di  qualità 
chiamalo  il  Ringrave. Nel  combattimento  fu 
ucciso  il  barou  di  Ranti  ed  il  Giumella  , 
ameudue  colonnelli  di  fanteria.  Del  campo 
Ugonotto  questi  erano  i più  principali. 
Tutto  il  resto  della  lor  gente  fra  l'uccision 
che  ne  fecero  i villani,  e fra  il  terrore  che 
fu  cagionato  dalla  sconfitta  , si  ridusse  a 
reliquie  sì  deboli,  che  non  potè  più  ritrar- 
sene alcun  servizio  dalla  fazione  Ugouolta 
nè  dentro  nè  fuori  del  regno.  Fu  condotto 
nel  castello  d’Anversa  il  Geulis,  e vi  morì 
poco  dopo  di  malattia.  Del  campo  regio 
maocaron  pochissimi,  e fra  questi  niuuo 
si  può  dire  che  fosse  di  qualità.  Così  ter- 
minò il  soccorso  degli  Ugonotti  Francesi.  G 
la  sua  riuscita  iufelice  fu  come  un  presa- 
gio di  quella,  che  non  meno  iufelice  doveva 
poco  dopo  vedersi  e nell’esercito  che  con- 
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duceva  T Orati ges  e nell’assedio  che  soste- 
neva il  fratello.  Poche  miglia  lontano  dalla 
città  fu  fatto  il  combattimento , in  modo 
che  tornarono  senza  dimora  all'assedio  i 
soldati  regj.  Ed  essendo  giunto  all’  esercito 
non  molto  dopo  il  Polviglier  con  quattro 
mila  fanti  e con  alcuni  cavalli , Federico 
pigliando  animo  con  si  buono  aumento  di 
forze  , e con  la  venuta  anche  della  caval- 
leria del  Fronsbergbe  e della  gente  a piede 
del  Bracamonle,  cominciò  a stringere  con 
molto  ardor  gli  assediati.  Aquarterossi  egli 
particolarmente  ne’ villaggi  di  Nimy,  di  S. 
Rinfuriano , di  Berlemontc  e di  Jumampel, 
clic  fanno  quasi  corona  a Mous;  e coi  due 
fiumi  Hayne  e Trulla  procurò  d‘  assicurar 
meglio  ancora  i suoi  alloggiamenti  per  ogni 
parte.  Era  sotto  le  mura  di  Mons  una  ba- 
dia fornita  di  buoni  edifizj.  E perchè  da 
quel  sito  poteva  restare  molto  offesa  la 
gente  regia  , perciò  quei  di  dentro  I’  ave- 
vano ben  presidiala,  e mostravano  di  voler 
fare  ogni  sforzo  in  difenderla.  Dal  che  mos- 
so Federico  risolvè  di  volere  in  ogni  ma- 
niera occuparla.  Ma  non  potè  riuscirgli  il 
tentativo  la  prima  volta  e per  la  valorosa 
resistenza  che  fecero  i difensori,  e per  l’a- 
juto  che  riceverono  dalle  artiglierie  tirate 
in  quel  tempo  dalla  città.  Ritornati  poi  la 
secouda  volta  all’oppugnazione  gli  Spaguuoli 
con  forze  maggiori , e battuto  con  due  can- 
noni il  luogo  , di  già  si  apparecchiavauo 
Bcntivoglio  Storia  ec.  V ol.  11.  ig 
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all* assalto,  quando  i Francesi  conoscendo 

di  non  poter  più  tenersi , abbandonarono 

3uel  sito  e si  ritirarono  dentro  alle  mura 
i Mons,  Con  la  perdita  della  badia  restò 
chiusa  la  città  di  strettissimo  assedio.  Al 
medesimo  tempo  venne  il  Duca  d'Alba  al- 
l’ esercito.  Prese  egli  questa  risoluzione , 
cosi  per  dare  all' impresa  più  vigore  iu  per- 
sona , come  per  accelerare  tanto  più  effi- 
cacemente tutto  quello  che  bisognava  in 
opposizion  del  disegno  ch’aveva  l’Oranges 
di  soccorrer  Mons,  e di  liberare  il  fratello. 
Col  Toledo  venne  il  Duca  di  Medinaceli  , 
che  di  Spagna  con  nuova  gente  era  giunto 
allora  per  mare  in  Fiandra , iuviato  dal  He 
per  succedergli  in  quel  governo.  Aveva  il 
paese  contribuito  iu  quei  giorni , oltre  al 
solito , una  grossa  somma  di  dauari , onde 
si  trovò  molto  accresciuto  l’esercito  all’ar- 
rivo loro  e con  le  nuove  levate  di  Fian- 
dra , e con  quelle  mollo  più  che  s’  erano 
fatte  in  Germania  ; oltreché,  dalle  guarni- 
gioni più  necessarie  in  fuori , tutta  1’  altra 
gente  vecchia  aveva  avuto  ordine  di  ridursi 
ancor  essa  al  campo.  Furono  perciò  prepa- 
rate subito  diverse  batterie  dal  Toledo,  e 
diverse  trincere  dov’  era  più  facile  a sboc- 
carle ne’  fossi  ; e da  più  lati  furiosamente 
si  cominciò  a fulminare  contro  le  mura 
della  città.  Fu  collocato  il  maggior  numero 
de’  cannoni  in  particolare  contro  la  porta  , 
nominata  di  Berlemoule  , e contro  un  ri- 
vellino che  la  copriva  ; e la  batteria  fu  si 
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fiera  un  giorno  fra  gli  altri  , che  ne  cre- 
parono alcuni  pezzi  , ed  il  rivellino  restò 

? uasi  totalmente  spianato.  Ma  non  era  in* 
eriore  la  resistenza  e la  virtù  in  quei  di 
dentro.  Appresso  il  coute  Lodovico  trova- 
vasi  in  particolare  il  signor  della  Nna  sog. 
getto  di  gran  valore,  e de’più  stimati  nelle 
cose  militari  ch'avesse  in  Francia  la  fazio* 
ne  degli  Ugonotti.  Per  sua  mano  e col  suo 
indirizzo  passava  principalmente  la  difesa 
di  Mons , e perciò  non  si  mancava  dagli 
assediali  di  far  tutto  quello  che  si  poteva 
più  vantaggiosamente  (lai  cauto  loro.  Dubi- 
tando essi  perciò  di  veder  rovinalo  quel 
sito,  fecero  più  addentro  una  ritirata,  e 
vi  collocarono  due  colubrine,  e con  esse 


danneggiando  i regj  notabilmente  gli  co- 
strinsero a procedere  con  più  ritegno  nella 
preparazione  dell'assalto  che  diseguavan  da 
quella  parte. 

Ma  benché  non  mancassero  di  fare  o- 


gni  migliore  e più  risoluta  difesa,  nondi- 
meno tutte  le  speranze  loro  si  fondavano 
nel  soccorso  ch’aveva  preparato  1’  Oranges. 
£ di  già  fattosi  innanzi  egli  con  un  potente 
esercito  raccolto  quasi  tutto  in  Germania  , 
era  penetrato  dentro  a’  Paesi  bassi  dalla 
parte  di  Gheldria,  e s’era  spinto  alla  volta 
di  Piuremouda.  Aveva  egli  disegnato  d’ u- 
sare  i preghi  e non  la  forza  per  es- 
sere accomodato  solamente  di  vettovaglie 
dalla  città,  giudicando  che  non  gli  riusci- 
rebbe sì  facilmente  il  potere  espugnarla; 
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nè  voleva  consumarvi  ii  tempo  e le  forze 
intorno  con  pregiudizio  della  principale  im- 
presa, la  qual  consisteva  in  soccorrer  Mons 
quanto  prima  , e fermar  poi  in  quel  sito 
una  gran  piazza  d’arme.  Erano  stali  richie- 
sti perciò  amichevolmente  da  lui  quei  cit- 
tadini a volere  accomodarlo  di  vettovaglie 
e d’  altre  cose  , delle  quali  si  trovava  in 
bisogno  il  suo  esercito.  Ma  rispondendo 
essi  più  arditamente  che  non  dovevano  , e 
misurando  poco  ben  le  forze  con  le  paro* 
le,  ributtarono  totalmente  le  sue  dimande. 
Non  aspettava  egli  questa  ripulsa,  oucle  in 
lui  n‘  arse  lo  sdegno , ed  allo  sdegno  s’  unì 
la  necessità,  perchè  di  già  la  sua  gente  pa- 
tiva in  molte  maniere.  Nella  città  non  man- 
cavano eretici , e questi  desideravano  di 
vederla  in  mano  all’  Oranges , il  quale  an- 
che prima  aveva  tenute  con  loro  diverse 
corrispondenze  per  questo  fine.  Rinnovate 
dunque  di  dentro  le  pratiche , e preparata 
la  gente  di  fuori,  egli  fece  assaltar  feroce- 
mente una  porta.  Ma  con  eguale  ferocia  i 
regj  ne  sostennero  la  difesa , e l’istessa  virtù 
mostrarono  due  altre  volte , che  l’ Oranges 
rinnovò  i medesimi  sforzi  dalla  sua  parte. 
Nell’  ardore  della  qual  resistenza  che  fanno 
i difensori  Cattolici  , presa  1’  opportunità 
del  tempo  i terrazzani  eretici  occuparono 
un’altra  porta  , e per  essa  introdussero  quei 
di  fuori  nella  città.  Non  potè  1’  Oranges  o 
non  volle  impedirne  il  sacco,  ritenuto  forse 
per  una  parte  dal  giudicare  che  non  con- 
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vfcnissé  dar  eserapj  di  crudeltà,  quando  più 
i Fiamminghi  n’aspettavano  di  clemenza, 
e costretto  per  l' altra  di  provvedere  ai  bi- 
sogno della  sua  gente , alla  quale  non  po- 
tendo ben  soddisfare  con  lo  paghe,  gli  era 
necessario  di  supplire  con  le  rapine.  Ma  la 
minor  miseria  di  Ruremouda  fu  F essere 
saccheggiala  ; perchè  gli  eretici  còn  inaudi- 
ta barbarie  mescolando  l’ uccisiou  con  la 
preda,  incrudelirono  contro  ogni  sraso  e 
contro  ogni  età,  e specialmente  in  ogni  più 
efferata  maniera  contro  Ir  persone  e le  cose 
sacre.  Con  la  presa  di  Ruremonda  venne 
l’ Oranges  a fare  acquisto  d’ una  città  molto 
opportuna  da  quella  parte  verso  Germania, 
e che  gli  dava  un  passo  molto  sicuro  sopra 
la  Mesa.  Quindi  voltossi  verso  Moline», 
eh’  era  di  già  stata  ridotta  per  opera  «lei 
signor  di  Dorp  alla  sua  devozione , seria 
presidiò  di  buon  numero  di  saldati  Ale- 
manni. Per  cammino  s impadroni  egli  an- 
cora d’  alcuni  altri  luoghi  meno  conside- 
rabili, e giunto  a Lovanio  fece  istanza  d’es- 
servi  ricevuto.  Ma  incontrata  ne’  cittadini 
maggior  durezza  che  non  pensava  , e du- 
bitando di  non  mettervi  troppo  tempo  in- 
torno s’avesse  voluto  sforzarla,  risolvè  d’ac- 
cettar certa  somma  di  danari , nella  quale 
si  contentò  la  città  di  comporsi.  Uscito  egli 
poi  del  paese  di  Brabante,si  trovò  sul  prin- 
cipio di  Settembre  in  quello  d’Enair,  e 
quivi  raguuò  insieme  tutto  il  suo  esercito.  „ 
Consistevano  le  sue  forze , a quello  che 
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n aveva  divulgato  la  fama  , in  sedici  mila 
fanti  e nove  mila  cavalli,  gente  quasi  tutta 
Alemanna  , da  qualche  numero  di  Francesi 
e Valloni  infuori.  Nel  muoversi  più  spedi* 
tamenle,  eh’  egli  medesimo  non  aveva  cre- 
duto, l'aveva  ajutato  assai  la  felicità  d’ua 
caso  eh*  era  poco  prima  seguito  in  favore 
de’suoi  aderenti  nella  Zelanda.  Tornava  di 
Lisbona  in  quei  giorni  un  buon  numero 
di  navi  Fiamminghe  fornite  di  merci  co* 

Siosamente,  e spinte  da  elezione  più  che 
a necessità  erano  capitate  , secondo  il  con- 
sueto, in  Flessinghen  primo  porlo  di  quella 
provincia , non  sapendo  essi  cosa  alcuna  si- 
no allora  delle  nuove  rivoluzioni  che  v’e- 
rano  succedute.  Fattisi  dunque  padroni  di 
sì  ricca  preda  gii  eretici  della  terra,  e su- 
bito ritrattone  un  gran  danaro,  ne  invia- 
rono la  maggior  somma  aH'Oranges , in  tem- 
po ch'egli  n’avcva  appunto  maggior  biso- 
gno per  mettere  insieme  e far  muovere  la 
sua  gente.  Ma  quanto  era  più  grosso  Te» 
sercito  raguuato  da  lui , tanto  gli  riusciva- 
no maggiori  le  difficoltà  nel  poter  sosten- 
tarlo ; perch*  egli  non  aveva  nè  danari  ba- 
stanti per  tale  effetto  , nè  autorità  che  si 
fondasse  in  comando  se  non  di  prieghi. 
Veniva  perciò  con  le  determinazioni  dell’ 
altra  volta , cioè  di  fare  ogni  sforzo  per  ti- 
rare quanto  prima  il  Toledo  a battaglia  » 
con  isperanza  almeno, che  nella  congiuntu- 
ra e calor  d' offerirla,  fosse  per  succedergli 
d’ introdurre  tanto  più  facilmente  in  Mons 
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il  disegnato  soccorso.  Dall’  altra  parte , sic- 
come nel  Toledo  erano  contrarj  del  tutto 

i fini  , così  apparivano  contrarie  totalmen- 
te ancora  in  lui  le  risoluzioni.  Voleva  egli, 
come  pur  anche  la  volta  passata , riportar 
vittoria  dall’  Ornnges  con  1’  armi  delle  sue 
proprie  necessità  ; sicché  disperalo  della 
battaglia  e non  rnen  del  soccorso,  e cac- 
ciato da’ disagi  e da’ patimenti , dovesse  al 
iin  confessarsi  vinto , col  ritirarsi  disfatto. 
Stava  dubbioso  il  Duca  verso  qual  parte 
1’  Oranges  fosse  per  accostarsi.  Il  cammino 
più  spedito  e più  breve  era  verso  i villaggi 
rii  Nimy  e di  S.  Sinforiano.  In  mezzo  del- 
l'uno e dell’altro  giace  un  bosco,  e perciò 
il  Duca  fere  usar  le  diligenze  che  bisogna- 
vano per  fortificar  lutti  quei  siti  , affine 
d’  impedire  il  passaggio  da  quella  banda. 
Del  che  avvertito  1’  Oranges  aveva  mutalo 
cammino  , e piegando  a sinistra  più  verso 
Levante  era  passato  da  Perone , villaggio 
lontano  più  di  due  leghe  da  Mons,  e var- 
cati senza  difficoltà  i due  fiumi  Hayne  a 
Trulla  , s’  era  incamminato  verso  1’  altra 
parte  della  città,  tirando  a dirittura  di  Ju- 
mampel.  Era  ivi  il  sito  alquanto  più  mon- 
tuoso che  in  altre  parti  all’  intorno , e 
perciò  veniva  giudicato  men  comodo  a po- 
tersi fortificare , e per  conseguenza  credeva 
1’ Oranges  che  fosse  per  riuscirgli  più  facil- 
mente il  soccorrere  gli  assediali  per  quella 
via.  Ma  scoperto  eh’  ebbe  il  Duca  questo 
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disegno,  voltò  colà  subito  la  maggior  parto 
della  sua  gente  , e prese  risoluzione  a’  al- 
zare ivi  un  forte,  il  che  fu  eseguito  con 
ogui  celerità,  e dal  Duca  di  Mulinaceli  ne 
fu  preso  particolarmeute  il  pensiero.  Oltre 
al  lorle.cbe  fu  provveduto  d’artiglierie  per 
trattener  tanto  più  il  nemico  da  quella 
banda,  si  pigliò  cura  il  Duca  medesimo  di 
cingere  con  uua  trincera  da  quel  lato  il 
suo  campo.  Assicuratosi  in  questa  maniera, 
ed  invigilando  egli  per  tutto  con  somma 
attenzione,  comaudò  sotto  gravissime  pene 
che  niuuo  s’  allontanasse  dagli  squadroni 
senz'  ordine  suo  , nè  in  qualsivoglia  altra 
maniera  uscisse  a combattere.  Intanto  s'era 
avvicinato  l’ Oranges  a quella  parte , e 
spiulo  innanzi  Enrico  suo  fratello  , giovane 
coraggioso,  con  cinquecento  cavalli,  per 
pigliar  lingua  del  campo  Spagunolo  , av- 
venne ch'egli  s’incontrò  quasi  in  altret- 
tanti, che  il  Toledo  aveva  anch’egli  inviati 
verso  i nemici  al  medesimo  fine.  Attaccossi 
fra  loro  una  sanguinosa  mischia , e sepa- 
ratisi poi  coti  is vantaggio  piuttosto  de*  regj  , 
sopraggiunse  l’Oranges  non  molto  dopo  con 
lutto  il  suo  esercito  in  ordinanza,  e subito 
presentò  la  battaglia  al  Toledo.  Ma  egli 
sempre  più  fermo  nella  sua  risoluzione  di 
prima , ritenue  con  grande  ordine  la  sua 
gente  nelle  trinccre , lasciando  tirar  sola- 
mente le  artiglierie  contro  il  nemico , dalla, 
cui  parte  si  fece  il  medesimo  fieramente 
contro  il  campo  Spaguuolo.  Fermò  poi  il 
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suo  alloggiamento  l’Orauges  a Qnerenou  , 
villaggio  poco  distimie  da  quello  di  Jumam- 
pel  , e tentò  di  nuovo  più  volle  con  ogni 
industria  di  tirare  il  Toledo  a combattere. 
A questo  fine  infestava  quasi  di  continovo 
il  campo  regio  con  fiere  tempeste  di  can- 
nonate; procurava  per  ogni  via  d’ impedir- 
gli i foraggi  e le  vettovaglie , cd  usciva 
quanto  più  spesso  poteva  alle  scaramucce  , 

Ìier  accenderne  tanto  più  facilmente  poi  la 
^attaglia , nella  quale  come  superiore  di 
gran  lunga  nel  numero  de*  cavalli  sperava 
di  conseguire  felicemente  al  fin  la  vittoria. 
IVon  mancavano  appresso  il  Duca  di  quelli 
ebe  T esortavano  a mettere  in  prova  dell’ 
armi  le  sue  forze  con  le  nemiche,  mostran- 
do quanto  prevalessero  di  valore  le  sue. 
Non  il  numero  ma  la  virtù  produr  le  vit- 
torie. Quante  volte  essersi  riportate  da  pri- 
mi soli  squadroni  ? c quante  ancor  dalle 
prime  file?  Che  paragone  poter  darsi  Jia 
gente  nuova  , tumultuaria  e vile  come  la  ne- 
mica ; e soldati  veterani  , disciplinati  c pie- 
ni di  si  nobil  sangue  , coni  erano  i suoi  ? 
Uscisse  dunque  egli  dalle  trincero , ed  im- 
pugnando l’  armi  per  causa  si  giusta  , e 
con  uomini  si  valorosi , avesse  per  tanto  si- 
curo il  vincere , quanto  per  la  sua  parte 
sarebbe  stato  vantaggioso  il  combattere.  Di 
questo  senso  era  particolarmente  l’Arcive- 
scovo di  Colonia  , che  pieno  di  spiriti  mi- 
litari s*  era  trasferito  in  persona  all’esercito. 
Ma  il  Duca  saldissimo  nell’  inveterala  sua 
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di  nou  voler  cimentarsi  con  la 


fortuna  in  tutti  i successi  umani  sempre 
variabile  , ma  variabilissima  specialmen- 
te ue’  casi  della  guerra  e delle  battaglie  , 
rispose  con  parole  degne  di  tal  capitano. 
Che  il  fine  di  chi  governava  gli  eserciti 
era  ben  sempre  di  vincere , ma  non  sem- 
pre già  di  combattere  ; e che  quund  egli  a- 
vesso  vinto,  allora  avrebbe  assai  combat- 


tuto. Deluso  perciò  l’Ora nges  da  ogni  spe- 
ranza di  venire  a giornata,  s'applicò  tutto 
al  soccorso,  e tutto  similmente  il  Toledo 


a farvi  ogni  ostacolo , risoluti  amendue  di 
mettere  in  ciò  gli  ultimi  loro  sforzi.  L’ O- 
ranges  si  proponeva  le  conseguenze  del 
conservare  una  piazza  tale  coni'  era  Mons, 
ed  il  Toledo  l'importanza  di  rientrarne  in 
possesso.  Quegli  aveva  data  speranza  sicura 
a’ fautori  suoi  ch’avrebbe  introdotto  il  soc- 


corso ; e questi  non  meno  ferma  in  Ispa- 
gna  che  I*  avrebbe  impedito.  L’  uno  e l’al- 
tro dal  successo  preseule  argomentava  i fu-  ' 
turi.  E guerreggiando  l’un  coutro  l’altro 
ancora  quasi  più  con  gli  odj  privati,  che 
non  facevano  cou  1’  armi  pubbliche  , desi- 
derava ardentemente  ciascuuo  d’essi  di  per- 
venir con  riputazione  e gloria  ai  suo  bue, 
per  abbattere  quanto  più  avesse  potuto  con 
danno  e vergogna  il  disegno  dell’avversa- 
rio. Aflliggeva  sommamente  l' Oranges  il 
trovarsi  fra  l’accennate  necessità,  le  quali 
erano  a segno  che  nou  soccorrendo  egli  ben 
presto  Mons,  bisognava  che  il  suo  esercito 
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irremediabilmentc  si  disfacesse . Non  aveva 
egli  più  alcun  danaro  per  sostentarlo  , nè 
bastavano  più  le  rapine  a nudrirlo  ; e te- 
mendo ogni  dì  maggiormente  cbe  la  solda- 
tesca non  avesse  a tumultuare , conosceva 
eh' in  tal  caso  gli  sarebbeno  riuscite  quasi 
più  pericolose  1’  armi  proprie  che  le  con- 
trarie. E senza  dubbio  gli  poteva  soprastare 
un  gran  rischio  d' essere  o con  attuale  pri- 
gionia ridotto  in  gravi  angoseie  da’  suoi 
medesimi,  o con  traffico  di  maggior  perfi- 
dia e venalità  consegnato  in  mano  del  Duca 
d’Alba,  ch’era  l’oggetto  il  più  fiero  e più 
spaveutevole  di  quanti  altri  egli  poteva  giam- 
mai proporsi  nell’animo.  Dunque  senz’altra 
maggior  dilazione  fatta  scelta  di  due  mila 
cavalli  e mille  fanti  tutta  genie  la  miglior 
eh’  egli  avesse  , la  fece  muover  con  gran 
risoluzione  verso  quella  parte  ch’egli  stimò 
la  più  facile  per  entrare  in  Mons  nel  sito 
di  Jumampcl . Della  cavalleria  fece  due 
squadroni , e coprì  con  essi  la  fanteria  con 
disegno  d’ introdurre  questa  in  Mons,  fa- 
vorita principalmente  da  quella , e dispose 
tatto  il  resto  dell’  esercito  in  ordinanza , 

f>er  ogni  evento  che  la  fortuna  avesse  vo- 
uto  fargli  godere  il  successo  ancora  della 
battaglia.  Ma  i regj  eh’  avevano  provveduto 
molto  ben  prima  quel  passo,  e specialmente 
d’ alcune  insegne  di  fanti  Spagnuoli , coi 
quali  si  trovarono  Sancio  d’Avila  e Giulia- 
no Romero,  s’opposero  con  tanta  bravura 
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agli  assalitori  , e furono  secondati  ancora 
sì  vantaggiosamente  dalle  artiglierie,  le  quali 
dal  forte  signoreggiavano  la  campagna,  che 
non  potè  in  modo  alcuno  l’Oranges  perve- 
nire al  suo  intento.  Il  conflitto  riuscì  però 
molto  fiero , e l’accompaguò  in  particolare 
una  doppia  tempesta  di  cannonate  cbe  fu- 
riosamente tirarono  in  tutto  quel  tempo  i 
regj  contro  i nemici  di  dentro  e di  fuori, 
e che  furono  tirate  all’ incontro  non  meno 
furiosamente  da  questi  e da  quelli  contro 
di  loro.  Degli  Spagnuoli  morirouo  pochi. 
De’  nemici  intorno  a 3oo. 

Disperato  1’  Oranges  di  poter  più  in- 
trodurre il  soccorso  da  quella  parte,  mosse 
il  campo  la  sera  medesima,  ed  alloggiò  nel 
villaggio  d’  Harinenes  alla  ripa  del  fiume 
» Trulla  in  poca  distanza  da  S.  Sinforiano. 

Colà  voltò  subito  il  Duca  d’Alba  similmente 
le  forze  che  bisognavano  dalla  sua  parte, 
affine  d’impedire  ogni  sorcorso  pur  anche 
a’ nemici  per  quella  via.  Nè  tardò  molto  a 
farne  lor  perdere  ogni  speranza.  Alloggiava 
t la  soldatesca  dell’  Oranges  con  gran  disor- 

dine , e l’Alemanna  in  particolare  , della 
quale  era  composto  quasi  tutto  il  suo  eser- 
cito, come  fu  mostrato  di  sopra.  Coi»  gran 
confusione  passavano  ancoi'a  tutte  1’  altre 
cose  nel  campo  suo;  e non  ei'a  maraviglia, 
perchè  la  gente  essendo  collclizia  la  mag- 
gior parte  , senza  danaro  e senza  alcun  fre- 
no di  disciplina , tanto  ubbidiva  solo  quanto 
voleva.  Di  questi  mancamenti  che  regnava- 
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no  fra  i uemici  era  molto  bea  avvisato  il 
Toledo.  Dunque  non  differì  egli  più  oltre 
a convertire  i loro  disordini  in  suo  vantag- 
gio. Riconosciuti  in  persona  i quartieri  più 
vicini  degli  Alemanni,  risolve  d'  assaltargli 
quella  notte  medesima,  pigliando  speranza 
ebe  nella  mutazione  da  un  alloggiamento 
all’altro,  la  fortuna  fosse  per  favorirne 
tanto  più  ancora  il  disegno.  Al  Noreher- 
me , il  quale  era  adoperato  allora  molto 
da  lui  per  l'assenza  del  Vitelli,  uscito  dal 
campo  a curarsi  della  ferita,  diede  la  cura 
di  farlo  eseguir  con  buon  ordine.  E passò 
in  questa  maniera  il  successo.  Furono  scelti 
nulle  fanti  Spagnuoli  , ed  a condurgli  fu 
eletto  il  mastro  di  campo  Roinero.il  quale 
sebben  valeva  anche  assai  nel  consiglio , 
nondimeno  era  in  pregio  molto  più  nell’e- 
secuzione. A questi  mille  Spagnuoli  se  n’ag- 
giunsero altrettanti  Valloni,  per  assicurare 
dove  più  bisognasse  dopo  il  combattimeli' 
to  la  ritirata.  Nell’ole  più  tacite  della  notte 
si  mosse  la  gente  regia;  e perchè  fra  le 
tenebre  si  potesse  distinguer  dalla  nemica 
andò  incamiciala.  Erano  gli  Alemanni  se- 
polti in  quel  tempo  altamente  nel  sonno , 
e più  ancor  nella  trascuraggiue  ; onde  co« 
xninciarono  a provar  prima  l’uccisione,  che 
potessero  accorgersi  dell’  assalto.  Pensavano 
essi  che  fosse  nato  qualche  tumulto  casual- 
mente fra  loro.  Ma  levali  d’  inganno  dalle 
ferite  c dal  sangue,  ed  occupali  in  un  su- 
bito dalli  confusione  e dallo  spavento  , 
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sciolta  la  briglia  al  timore  si  diedero  piu 
alla  fuga  che  alla  difesa.  Aveva  la  gente 
regia  al  tempo  medesimo  ch’assaltò  gli  A- 
leiuanni , posto  il  fuoco  ne’  lor  quartieri 
per  accrescervi  tanto  più  il  terrore  ed  il 
dauno.  Alzossi  in  un  tratto  da  più  parti 
l’incendio,  che  nelle  sue  fiamme  iuvolse 
un  gran  numero  de’  nemici.  In  modo  che 
si  potè  dubitare,  se  più  di  loro  ne  fossero 
cousumati  o dal  ferro  o dal  fuoco , o dal  fiu- 
me, nel  quale  s’andavano  ciecamente  in  fine 
a precipitare.  Cosi  per  fuggire  una  morte  ne 
trovavano  un*  altra.  Ed  avendo  i regj  enn- 
tinovnta  in  questa  maniera  un  gran  pezzo 
ferocemente  la  strage,  furono  poi  costretti 
alla  ritirata  , perchè  s’era  di  già  posto  in 
aroie  il  campo  nemico.  Perirono  in  questa 
fazione  da  5oo.  Alemanni  ed  alcuni  pochi 
de' regj,  che  non  servati  ben  gli  ordini  o 
si  lasciarono  trasportare  dal  troppo  ardor 
nel  combattere,  o rimasero  ingannati  dalla 
poca  notizia  de'  luoghi  nel  ritirarsi.  Ma 
questo  successo  ingombrò  di  spavento  si 
grande  i nemici , che  sprezzando  essi  ogni 
legge  d’ubbidienza  e di  disciplina,  lasciala! 
gran  parte  delle  bagaglie,  s’accinsero  in- 
contanente di  propria  risoluzione  al  par- 
tirsi. Fremevano  essi  dispettosamente  contro 
l’Orauges  che  gli  avesse  ingannati  e tradi- 
ti , e eh’  in  vece  di  tornare  alle  case  loro 
carichi  di  spoglie  e di  prede,  non  fossero 
per  riportarvi  se  non  patimenti  e disagi. 
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Fra  queste  voci  , che  risonavano  in  forma 
più  di  minacce  che  di  querele,  confuso 
maravigliosamente  l’Oranges.e  ridotto  più 
in  termine  d’ubbidire  che  di  comandare, 
levò  il  campo  e s’ incamminò  verso  Mali- 
ues.  Da  molti  era  consigliato  il  Toledo  a 
non  perder  si  opportuna  occasione  d'assal- 
tare i nemici , mentre  eh’  essi  tanto  disor- 
dinatamele si  ritiravano.  Ma  egli  con  la 
Tulgata  sentenza  t facciamo  ( disse  ) il  ponte 
achijugge;e  mostrò  che  seuz’alcuu  dub- 
bio l’Oranges  fra  pochi  giorni  si  vedrebbe 
scacciato  intieramente  fuor  del  paese  ; e 
che  a lui  bastava  d’aver  conseguilo  il  suo 
fine,  e d’  esservi  pervenuto  nel  modo  che 
più  aveva  desiderato.  In  Malines  lasciò  1 0- 
ranges  un  grosso  presidio  per  l’ intenzione 
ch'egli  aveva  di  mantenersi  quella  città, 
la  quale  per  giacere  nel  cuor  della  fian- 
dra poteva  essere  opportuna  a molli  dise- 
gni. Disfattosi  poscia  del  tutto  il  suo  eser- 
cito, e non  senza  industria  o fortuna  usci- 
to egli  dalle  maui  de*  suoi,  che  gli  erano 
sospetti  ormai  più  de’  proprj  nemici , final- 
mente a guisa  di  fuggitivo , nascondendosi 
piuttosto  che  ritirandosi , all'  ultimo  si  ri- 
dusse nella  città  di  Delfi  in  Olanda  , per 
dover  poi  quivi  pigliar  nuovamente  quelle 
risoluzioni  che  il  tempo  e la  necessità  gli 
somministrassero.  Partito  che  fu  l’ Orauges 
d’intorno  a Mons,  attese  a stringere  tauto 
più  gli  assediali  il  Toledo.  Rinforzò  le  bat- 
terie cominciale , e per  ogn’  altra  parte  le 
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diligenze  ch’erauo  necessarie,  affinchè  sbri- 
gato quanto  prima  da  questo  assedio  , po- 
tesse tanto  più  presto  ricuperare  eziandio 
gir  altri  luoghi  de’ quali  s’era  impadronito 
ì'Orauges.  Cootiuovarooo  tuttavia  alcuni 
giorni  nella  difesa  gli  assediati  con  grau 
vigore  e costanza.  Ma  finalmente  essendo 
)or  mancata  ogni  aspettazione  di  soccorso  , 
risolverono  di  rendersi  dopo  aver  ricevute 
quelle  più  onorevoli  condizioni  che  sogliono 
in  casi  tuli  patteggiarsi  coi  vinti  da’  vinci- 
tori. Uscì  infermo  di  Mons  il  coute  Lodo- 
vico.  C passato  a neh*  egli  in  Olanda  a ve- 
dere il  fratello,  di  là  si  trasferì  subito  in 
Alemagna  per  voltare  nuovamente  da  quelle 
parti  pur  nuche  ogni  pratica  alla  perturba- 
toti della  Fiandra. 

Mentre  che  iutorno  a Mons  andavano 
succedendo  le  cose  eh’  abbiamo  rappresen- 
tate «li  sopra , erano  seguite  nella  Zelanda', 
nell'Olanda  ed  in  altre  parti  molte  novità 
di  gran  conseguenza.  Al  governo  di  Fles- 
singhen  nella  Zelande  si  trovava  il  signor 
di  Seraz , mandatovi  dall’Oranges  come  fu 
dimostrato  ; ed  in  questo  tempo  era  eoa  - 
corsa  molta  gente  eretica-  da’  paesi  vicini  ad 
unirsi  con  lui.  Portato  egli  perciò  a mag- 
giori disegni , e desideroso  particolarmente 
di  porgere  qualche  soccorso  agli  assediati 
di  Mons  con  1*  entrare  nella  provincia  eli 
Fiandra,  e poi  di  là  in  quella  d’ Euau  , si 
‘dispose  a teutarne  il  successo.  Pose  egli 
dunque  insieme  tre  mila  fanti  , e senza 
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difficoltà  gli  sbarcò  selle  ripe  marittime 
della  Fiandra.  Nou  aveva  però  artiglierie 
sufficienti  a costringere  piazza  alcuna  ; in 
modo  cbe  da  lui  erano  collocate  le  sue 
speranze  più  ne’ tumulti  de’ popoli  che  nella 
forza  della  sua  gente.  \la  essendosi  dal  To- 
ledo usata  la  cura  che  bisognava  per  assi- 
curarsi della  provincia,  e trovando  il  Seraz 
buona  resistenza  da  tutte  le  bande,  perciò 
n’  uscì  egli  poco  dopo  che  v’era  entrato  , 
e depose  ogni  pensiero  di  poter  fare  alcun 
progresso  da  quella  parte  . Era  il  prin- 
cipal  fine  de’ tumultuanti  nella  Zelanda  d’oc- 
cupar Midelburgo,  città  la  maggiore  e più 
mercantile  della  provincia,  e dal  cui  acqui- 
sto ne  sarebbono  derivali  degli  altri  colà 
intorno  di  gran  momento.  A conseguirne 
l’effetto  giudica  vasi  che  fosse  d'impedimen- 
to in  particolare  la  terra  di  Goes , la  quale 
è posta  sulla  ripa  Settentrionale  d’  una  di 

3 nell’  isole,  chiamata  Zuilbevelant.  Custo- 
ivasi  quella  terra  da  alcuni  Spagnuoli  e 
Valloni  ; e per  quella  parte  più  facilmente 
che  per  ogni  altra  Miuelburgo  poteva  ri- 
cever soccorso  da’regj.  Applicatosi  dunque 
il  Seraz  al  disegno  d' impadronirsene,  con- 
dusse a quella  volta  un  buon  numero  di 
geute,  e procurò  d’ entrarvi  per  forza.  Ma 
vi  trovò  sì  dura  1’ opposizione  , che  ne  fu 
abbandonata  quasi  prima  «la  lui,  che  ten- 
tata l’ impresa.  E Catto  vile  a’  suoi  proprj 
con  I’  infelicità  dell'  uno  e dell’  altro  sue* 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  20 
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cesso  , e per  altre  cagioni  ancora , non  vol- 
lero piu  riceverlo  i Flessinghési,  nè  gli  al- 
tri più  seguitarlo;  onde  fu  costretto  a le- 
varsi dalla  provincia,  e con  altrettanta  ver- 
gogna all’ uscirne,  quanto  era  stalo  Toner 
di  prima  a*T  entrarvi.  In  Olanda  al  tempo 
medesimo  che  il  conte  Lodovico  aveva  oc- 
cupata la  terra  di  Mons  , erano  seguite  le 
sollevazioni  accennale  di  sopra;  sì  che  trat- 
tone Amsterdam  e qualche  altro  luogo,  si 
trovava  in  rivolta  quasi  tutto  il  rimanente 
della  provincia.  l'iella  terra  di  Brilla,  dove 
il  signor  di  Luinay  aveva  alzale  le  prime 
insegne  a’  tumulti  di  quelle  parti  , erano 
poi  sopraggiunti  molti  soldati  eretici  dalle 
contrade  vicine , ma  specialmente  dall*  In- 
ghilterra , per  la  comodità  maggiore  che  di 
là  porgeva  e la  vicinanza  del  mare  e la 
facilità  degli  ajpti  che  potevano  esser  som- 
ministrati dalla  Regina.  In  altri  luoghi  ma- 
rittimi ancora  della  provincia  s’ammassava 
gente  insieme  da’  sollevati , e fortificavano 
pur  anche  varj  passi  più  dentro  terra , per 
avere  dall’uno  e dall’altro  lato  iu  man  loro 
gli  aditi  più  importanti.  Dal  Toledo  era 
stata  unita  ( come  noi  già  dicemmo  ) ap- 

}>resso  di  se  per  l’impresa  di  Mons  e per 
are  opposizione  all’  Orauges  , quasi  tutta 
la  soldatesca  regia  , e specialmente  la  Spa- 
gnuola  della  quale  più  si  fidava.  Ond’  essen- 
do rimasa  l’Olanda  come  in  abbandono  de’ 
sollevati,  non  era  maraviglia  se  in  camp» 
si  largo  di  prorompere  alle  novità,  e sì  Fa- 
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esilmente  ne  venivano  da  lor  macchinate  , 
e con  (anta  facilità  si  vedevano  poi  ancora 
eseguite.  Nelle  provincie  contigue  d’  Utrech, 
di  Frisa,  d'Ovcrissel  , di  Groniughen  e di 
Zutfen  erano  nate  pur  similmente  diverse 
alterazioni  notabili  a danno  del  Re.  Con 
l’entrata  dell’Oranges  in  Fiandra  molti  luo- 
ghi de'  più  principali  in  ciascuna  di  loro 
avevano  seguitato  il  suo  nome  e la  sua  for- 
tuna , non  trovando  quasi  alcuna  opposi- 
zione dì  soldati  regj,  ed  adescati  i popoli 
dagli  apparenti  e speziosi  titoli  del  bea 
pubblico , erano  concorsi  quasi  per  ogni 
parte  a favorire  la  causa  di  lui  come  cau- 
ta lor  propria.  Aveva  per  moglie  una  so- 
rella dell*  Ora nges  il  conte  di  Berg  , uno 
de'  signori  più  qualificati  che  fossero  ne* 
Paesi  bassi  ; e godeva  egli  aderenze  grandi 
socialmente  nelle  parti  di  Frisa  e nelle 


ges  di'  consiglio  non  men  che  di  sangue. 
Introdottosi  egli  perciò  nell’ accennate  pro- 
vincie di  là  dal  Reno  al  tempo  medesimo 
che  l’Ora  nges  era  passato  in  queste  di  qua 

Jùù  a dentro  , aveva  fatti  sollevare  iqolti 
uoghi  importanti  , e messo  presidio  iu  al- 
cuni di  loro , eh’  erano  più  considerabili  o 
per  la  qualità  del  sito  o per  le  nature 
degli  abitanti*  In  sua  mano  era  venuta  fra 
I*  altre  la  città  di  Zutfen , che  dà  il  nome 
a quella  provincia , e ebe  per  esser  luògo 
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situalo  sulla  riviera  dell"  Ystl , vien  tenuto 
de’  più  principali  di  quelle  parti.  Aveva 
presa  e poi  saccheggiata  la  terra  il  Amer- 
sfort  alle  fronliere  d’Olanda,  e procurato 
in  questa  maniera  , dove  non  poteva  eoa 
l’ inclinazione . di  tirare  con  la  forza  i po- 
poli ne’ lini  suoi,  dell’Oianges  e degli  altri 
fuorusciti  Fiamminghi . Pie  si  può  dire 
quanto  male  fosse  da  loro  particolarmente 
osservata  quella  promessa  , che  l'Oranges  nel 
manifesto , del  qual  si  parlò  di  sopra , ave- 
va fatta  a’ Cattolici  in  materia  di  religione; 
poiché  appena  entrati  gli  eretici  nelle  ter- 
re , questo  era  il  primo  lor  violamento  di 
fede.  Anzi  imperversando  essi  per  ordinarie» 
contro  le  persone  ecclesiastiche  , e special- 
mente  contro  le  religiose , non  contenti 
d’  usare  gli  scherni,  passavano  alle  rapine 
e dopo  alle  carceri,  a’ tormenti,  e cou 
inaudita  crudeltà  poi  anche  alle  morti.  1S 
fu  memorabile  il  fine  che  fecero  con  lode 
particolar  di  martirio,  fra  l’ altre  persone 
sacre , alcuni  religiosi  dell'  ordine  France- 
scano nelle  terre  d’Alcmar  e di  Gorcom  ; 
tali  circostanze  concorsero  alla  lor  morte  , 
e di  barbara  fierezza  cb’  usarono  gli  eretici 
in  darla,  e di  cristiana  costanza  che  riten- 
nero quei  religiosi  in  patirla.  A questo  se- 

Sno  si  trovavano  le  cose  nelle  provincie  , 
elle  quali  s’è  fatta  meuzione  qui  di  sopra 

Sitando  segui  la  resa  di  Mons  io  mano  del 
>uca  d'Alba.  Poco  prima  che  quell’  assedio 
venisse  a fine,  i sollevati  nel  calor  de’van- 
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taggi  eh’  avevano  conseguiti , ye  mentre  il 
Duca  stava  occupato  intorno  a Mons  con 
tutte  le  forze  regie  , s’ erano  risoluti  di 
tentare  nuovamente  l’acquisto  di  Goes  nella 
Zelanda.  Disperavano  essi  per  le  considera- 
zioni sopraccennate,  di  potere  impadronirsi 
di  Midelburgo,  se  prima  non  cadeva  in 
man  loro  Goes.  Dunque  posti  insieme  otto 
mila  fanti,  buona  parte  Francesi,  Aleman- 
ni ed  Inglesi,  e provvedute  le  artiglierie  che 
bisognavano  per  battere,  imbarcarono  quelli 
e queste  in  Flessinghen  con  tutti  gli  altri 
apparecchi  eh’ erano  necessarj  all’impresa* 
e eli  là  si  condussero  nell*  isola  di  Zuiibet 
velnnt , e poi  s’  a oca m paro n sotto  la  terra. 
Comandava  alla  gente  regia  che  vi  era  den- 
tro Isidoro  Pacecco  Spagnuolo,  e la  gente 
consisteva  in  poco  più  di  quattrocento  fanti 
parte  Spagnuoli  e parte  Valloni.  E perchè 
vi  fu  fatta  una  delle  più  valorose  resisten- 
ze che  si  siano  vedute  in  assedio  alcuno  di 
questa  terra , e fu  poi  conservata  la  piazza 
con  un  de’  più  memorabili  soccorsi  che  mai 
si  leggessero  in  antiche  o moderne  istorie , 
par  necessario  perciò  di  descrivere  il  tutto 
con  narrazione  alquanto  più  diligente , che 
non  vorrebbe  quella  brevità  che  volentieri 
noi  seguitiamo. 

Nel  discender  che  fa  dalle  parti  più 
dentro  terra  la  Schelda,  radendo  per  lungo 
tratto  il  confine  di  Brabante  e di  Fiandra, 
esce  poi  ad  un  tempo  dell*  una  e dell’al- 
tra provincia  , ed  all*  uscirne  si  divide  in 
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due  larghissimi  rami.  L’  uno  piega  a Set" 
tentrionc , e ritiene  il  nome  di  Schelda, 
L’altro  gira  verso  occidente,  e con  voca- 
bolo del  paese  Honte  vieu  nominato.  Quindi 
facendosi  sempre  maggiori  amendue  nell'av- 
▼icinarsi  all’Oceano,  prima  d’ entrar  nelle 
sue  aperte  campagne  . s’  uniscono  seco  in 
varj  spaziosi  seni,  fra  i quali  restano  se- 
polte quasi  piuttosto  che  alzate  l’ isole  di 
Zelanda  ; sì  basso  à il  lor  sito  , e tanto  spesso 
il  mar  ne  fa  strage.  A questa  bassezza  pro- 
curano però  di  rimediar  gli  abitanti  con  ar- 
gini sì  alti  e sì  fermi , che  la  violenza  del 
mare  ne  possa  ricevere  un’  altra  maggior 
dalla  terra.  Ma  non  è bastato  sempre,  e 
non  basta  un  rimedio  tale.  E di  ciò  par- 
ticolarmente ha  fatto  un’orribile  prova  l’I- 
sola di  Zuitbevelant , della  quale  ora  par- 
liamo , eh’  in  altri  tempi  era  la  maggiore  e 
la  più  popolata  di  tutte  l’ altre  della  Ze- 
landa. Narrasi  che  nell’  anno  i£3a.  insor- 
gesse 1*  Oceano  eoa  una  tempesta  delle  più 
nere  che  mai  si  vedessero  in  quei  paesi  , 
c che  lacerati  gli  argini,  ed  abbattuto  o- 
gni  altro  riparo , inondasse  finalmente  da 
un  fianco  all' altro,  e sommergesse  affatto 
gran  parte  dell’  isola  con  orrenda  strage 
d’uomini  e d’animali,  e d’un  gran  numero 
di  villaggi  intieri  che  restarono  miserabil- 
mente inghiottiti  aneli’  essi  da  quel  diluvio. 
Succede  il  caso  in  quel  sito  che  più  s’  ac- 
costa alle  due  provincie  di  Brabante  e di 
Fiandra  ; essendo  la  prima  quest’  isola , che 
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la  Schelda , nel  formar  gli  accennati  due 
rami  , fenda  e stacchi  dal  continente.  Re- 
stò illeso  però  allora , e viene  tuttavia  abi- 
tato l’angolo  che  fa  il  medesimo  sito  piò 
■verso  la  terra  ferma  , onde  con  un  faci! 
passaggio  ch'ivi  la  Schelda  consente,  vi  si 
può  trasmettere  quanta  soldatesca  si  vuole 
dall’ima  e dall’altra  provincia.  Da  Occidente 
l’ isola  guarda  la  Fiandra;  verso  Settentrio- 
ne il  Brabante , e su  questo  lato  siede  la 
terra  di  Goes,  e perciò  più  facilmente  po 
teva  essere  di- là  soccorsa  da’  regj , come  noi 
toccammo  dì  sopra  -,  e come  s1  intenderà 
meglio  ancora  dalla  narrazione  seguente. 
Goes  è luogo  di  piccioi  ambito , munito 
per  opera  di  natura  più  che  di  mano  , e 
specialmente  lo  ruopre  con  gran  sicurezza 
da  un  lato  la  Schelda  , sulla  cui  ripa  è di- 
steso. Da  nn*  altra  parte  lo  cingono  certe 

Saludi  ; e non  avevano  mancato  i difensori 
' aggiungere  ancora  qualche  fortificazione 
vento  il  sito  più  debole  voltato  alla  terra 
piana.  Accampati  che  vi  furono  dnnquc  i 
nemici  all’  intorno  , si  diedero  a stringer 
1’  assedio  con  ogni  maggior  diligenza.  Nè 
tralasciarono  i regj  di  far  subito  varie  sortite 
per  impedire  le  operazioni  di  fuori;  onde  ne 
caderono  molti  al  principio  di  qua  e di  là  , 
cebben  con  notabil  vantaggio  d’  ardire  e 
di  virtù  , che  sempre  mostrarono  quei  di 
dentro.  Ma  fattisi  innanzi  nondimeno  i ne- 
mici con  le  trincere , e poi  con  le  batterie 
da  più  parti,  cominciarono  fieramente  ad 
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infestar  gli  assediati.  E di  già  con  una  delie 
lor  batterie  avevano  essi  fatta  sì  larga 
breccia  nella  muraglia  battuta  , ebe  stima- 
rono di  potervisi  condurre  all'assalto.  Rac- 
colto perciò  il  fior  della  gente  loro  la  spin- 
sero contro  i regj  , ma  trovarono  sì  osti- 
nata la  resistenza,  che  furono  costretti  di 
ritirarsi  con  # molti  uccisi  e feriti  , e fra 
questi  più  d’uno  de'  lor  capi  più  principali, 
recero  poi  in  un’altro  delle  lor  ballerie 
l’ istessa  prova  , e ne  risultò  il  medesimo 
successo.  Non  potevano  in  somma  quei  di 
fuori  tanto  operar  nelle  offese,  che  quei 
di  dentro  non  si  provvedessero  altrettanto 
per  le  difese.  Dojk»  una  ritirata  ne  alzava- 
no un’  altra  ; il  lavoro  della  notte  succede- 
va a quello  del  giorno  ; concorrevano  alla 
fatica  le  donne  insieme  con  gli  uomini  ; e 
sebbene  erano  pochi  i soldati  in  compara- 
fcion  del  bisogno,  con  la  forza  della  virtù 
nondimeno  'supplivano  al  difetto  del  nume- 
ro. Negli  asseti)  opera  spesse  volte  più  la 
fame  che  il  ferro.  Dunque  lasciando  i ne- 
mici di  proceder  per  vie  d’assalti , si  vol- 
tarono ad  una  oppugnazion  lenta  , speran- 
do in  questa  maniera  di  ridurre  gli  asse- 
diali in  tale  strettezza  di  vettovaglie , ebe 
fossero  costretti  finalmente  di  render  la 
piazza.  Intanto  quella  di  Mons  era  venuta 
in  mano  del  Duca  d’Alba.  Nè  differì  punto 
egli  la  risoluzione  di  porger  soccorso  a Goes. 
Considerava  il  merito  de* soldati,  la  riputa- 
zione dell'  imprima  e l’ importanza  del  luo- 
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co  ; poiché  dalla  sua  perdila  o corner va- 
llone dipendeva  quasi  il  perdere  o conser- 
var Midelburgo.  Ma  si  proponeva  innanzi 
particolarmente,  che  ritenendosi  V una  e 
1’  altra  di  queste  piazze , veniva  il  Re  a 
fermar  tuttavia  un  gran  piede  in  Zelanda, 
porta  marittima  di  quei  paesi  la  più  pria* 
cipale,  ed  al  cui  acquisto  intiero  bisogna- 
va applicar  con  ogni  ardore  ed  industria 
il  disegno.  Diede  egli  perciò  commissione 
strettissima  a Sancio  d’Avila  ed  a Cristo  io- 
ro  Mondragone,  che  procurassero  quanto 
prima  di  soccorrere  gli  assediati.  Era  castel- 
lano d’ Anversa  l’Avila  , e da  quella  città 
che  giace  in  ripa  alia  Schelda,  ed  in  poca 
distanza  dall’isola  di  Zuitbevelant , poteva 
esser- somministrata  meglio  che  da  alcun 
altra  parte  la  provvision  necessaria  al  soc- 
corso. Più  vicina  a Goes  ancora  è la  terra 
di  Berghes  al  Som } onde  quivi  come  m 
luogo  il  pià  opportuno  a ricevere  gli  ap- 
parecchi d’ Anversa,  fu  risoluto  che  M met- 
tessero insieme  le  cose  che  . bisognavano  a 
tale  effetto.  La  risoluzione  era  d entrare 
con  legni  armati  nel  ramo  Settentrional  della 
Schelda che  ritiene  1’  istesso  nome,  e sul 
quateista  Goes,  e per  quella  via  tentare 
in  ogni  maniera  di  venire  all  esecuziou  del- 
r impresa.  Il  Mondragone,  benché  Spaguuo- 
Jo,  era  mastro  di  campo  allora  di  gente 
Tallona  ; ma  passò  poi  a questo  e ad  al- 
tri maggiori  carichi  nella  nazione  sua  pio- 
pria,  e con  lode  tal  di  valore,  che  divento 
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uoo  de'  più  principali  saoi  capi.  Ragunato 
dunque  a tal  fine  un  baco  nervo  di  gente, 
ch'era  parte  Spagnnola.  parte  Alemanna  e 
Tallona , tentarono  essi  più  d una  volta  nei 
riflusso  dei  mare  di  spingersi  innanzi  per 
l' accennato  braccio  della  riviera,  e d'in- 
trodurre il  soccorso.  Ma  trovarono  sì  oc- 
cupato sempre  da’  nemici  il  passaggio , e 
con  tanto  maggiori  forze  marittime  delle 
loro  , che  non  poterono  effettuarne  il  di- 
segno. Risolvè  poi  l'Avila  di  condurre  al- 
cuni pezzi  d’artiglieria  salta  ripa  della  Scbel- 
da , c di  tentare  s’  avesse  potuto  con  essi 
far  cedere  il  passo  a’ nemici,  in  modo  che 
potesse  il  Mondragone  ali’  istesso  tempo 
spingere  il  soccorso  per  acqua  in  Goes.  Ma 
la  prova  non  corrispose  all’intento , perché 
l’ artiglierie  rimanendo  quasi  immerse  nel 
fango  di  quei  siti  bassi,  non  poterono  cam- 
minar mollo  avanti , e perciò  il  Mondra- 
gone disperò  anch’egli  di  poter  fare  alcun 
progresso  dalla  tua  parte. 

Così  era  mancata  del  tutto  la  speranza 
ormai  del  soccorso,  quando  il  capitan  Plu- 
mart  nativo  e pralichissimo  di  quel  paese, 
uomo  di  spirito , e che  serviva  al  Re  cou 
fedeltà,  si  presentò  all’Avila  e al  Mondra- 
gone, e lor  disse  : A disperate  imprese  con- 
vengono disperati  consigli . Benché  sarà 
tale  più  in  vista  che  in  prova  quello  che 
da  me  ora  verrà  proposto.  Che  non  ten- 
tiamo noi  il  soccorso , arrischiandoci  a gua- 
dare C annegato  dell'  isola  ? Transito  di 
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spaventosa  larghezza  y che  non  ha  dubbio , 
ma  che  nondimeno  può  aver  felice  suc- 
cesso , quando  s' aggiusti  bene  il  tempo 
della  bassa  marea  nel  tentarlo.  Io  che  sug- 
gerisco arditamente  il  consiglio  , m of- 
fero  il  primo  col  medesimo  ardire  ancora 
all’  esecuzione.  La  qualità  dell  uomo , sti- 
mato pratico  e riconosciuto  fedele  , diede 
gran  forra  a così  fatta  proposta  \ sebben 
nell’ udirla  e considerarla  parve  all’ A v ila  ed 
al  Mondragoue  che  seco  portasse  difficoltà 
importantissime.  Sapevano  essi , per  la  noti- 
xia  che  di  già  avevano  e di  quel  sito  e 
degli  altri  di  quelle  parti  , che  il  paese 
inondato  per  dove  s’avrebbe  a tentare  il 
guado,  era  più  largo  di  sette  miglia  d Ita- 
lia. Che  il  fondo  di  quei  terreni  sommersi 
era  grandemente  fangoso.  Che  innanzi  all 
inondazione  seguita  nell  isola,  correvano 
altre  acque  vive  ancora  per  essi.  Che  in 
proposte  di  tal  natura  solevano  quasi  sem- 
pre riuscire  maggiori  le  difficoltà  poi  nella 
pratica.  E di  quanto  fatica  sarebbe  un  pas- 
saggio di  sì  ampia  larghezza?  Qual  petto  e 
qual  lena  basterebbe  a portarne  il  peso  . 
E come  si  potrebbe  misurar  sì  aggiustata- 
mente il  calare  e crescer  del  mare  , che 
i soldati  non  corressero  fortuna  di  restar 
ludibrio  dell’  onde  sue?  Nè  qui  avrebbono 
fine  i pericoli;  poiché  se  i nemici  o sapes- 
sero o sospettassero  un  tal  disegno  , potreb- 
bono  con  ogni  vantaggio  assaltare  i soldati 
reg]  nell’  accostarsi  al  terreno  asciutto,  • 
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facendone  un  gran  macello  , impedir  loro 
che  non  potessero  in  modo  alcuuo  fermar- 
vi il  piede.  Nei  qual  caso,  che  gioverebbe 
loro  d’  essere  felicemente  usciti  prima  dall' 
acque  , se  dovessero  poi  in  ultimo  restar 
preda  miserabil  del  ferro?  A queste  diffi- 
coltà mosse  dall’Avila  e dal  Mondragone  , 
non  si  rese  punto  il  Plumart.  Auzi  soste- 
nendo egli  sempre  più  il  suo  parere,  af- 
fermò cu  a lui  dava  1*  animo  di  trovare  il 

Suado  sicuro  , e eh’  egli  sarebbe  poi  stato 
primo  coi  soldati  a passarlo.  Che  in  ciò 
consisteva  l’importanza  maggiore  dell’ im- 
presala qual  si  doveva  senza  dubbio  con- 
durre sotto  un  allo  segreto  , sì  che  fosse 
quasi  prima  eseguita  che  pubblicata.  Nou 
tardarono  duuqué  l’Avila  ed  il  Mondrago- 
He  più  oltre.  Andò  il  Plumart  insieme  con 
due  Spaguuoli  ed  un  altro  paesano  de*  più 
“raticni , e trovarono  il  guado  a proposito. 
Irasi  alla  fine  d’Ottobre,  e la  stagione  tut- 
"orreva  mollo  benigna  , c mostrava 
terc  aneli’ essa  favorevolmente  al  di- 
segno. Onde  succeduta  sì  bene  la  prova  del 
transito  , seguì  subito  la  risoluzione  , che 
per  quella  via  si  dovesse  tentare  il  soccor- 
so. A tal  effetto  si  provvide  con  gran  di- 
ligenza un  buon  numero  di  sacchetti  da 
portarvi  dentro  corda  e polvere  d’archibu- 
gio e biscotto;  e fu  poi  trasferita  la  gente 
regia  in  un  villaggio  nominato  Aggier , 
dentro  a quell' angolo  dell’isola  eh’ è più 
vicino  alla  terra  ferma,  come  fu  accenua- 
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to  «li  sopra,  e ch’era  il  sito  più  comodo 
ancora  al  disegnato  passaggio-  Consisteva  la 
gente  iu  tre  mila  fanti  detti  delle  tre  na- 
zioni accennate.  L’Avila  si  fermò  in  un  al- 
tro villaggio  propinquo  insieme  col  signor 
di  Seroscherche  governatore  di  Berghes,  ed 
al  Mondragone  fu  lasciata  la  cura  d*  ese- 
guire il  soccorso.  Pigliossi  il  tempo  d’en- 
tiare  nell’acqua  all’ahhassarsi  della  marea, 
la  quale  cresce  e cala  nello  spazio  di  do- 
dici ore,  poiché  non  poteva  bastare  quel 
termine  solo  di  tempo  , a che  si  riduceva 
l’ultima  sua  bassezza.  Quindi  il  Mondra- 
gone s’acciuse  all’  impresa  , e condusse  la 
gente  al  luogo  nel  quale  doveva  seguire 
1’  ingresso  nell* acqua.  Comandò  che  si  di- 
stribuissero i sacchetti  secondo  il  numero 
dc'soldati , e che  si  portassero  sulle  spalle , 
acciocché  restando  illesi  dall’acqua , potesse 
poi  la  gente  all’  uscirne  del  guado  e pi- 
gliare qualche  ristoro  dopo  si  gran  fatica , 
ed  adoperare  contro  i nemici  l’ armi  da 
fuoco  in  evento  di  qualche  impensata  op- 
posizione che  ritrovassero.  Nelle  guerre  niu- 
na  cosa  importa  più  del  segreto  , cosi  per 
vantaggiare  i combattimenti , come  per  viu- 
cere  ancora  senza  combattere.  Sotto  gran- 
dissima segretezza  perciò  s’era  tenuta  sin 
allora  l’ impresa , affinché  essendo  colti  al- 
1*  improvviso  i nemici  non  la  potessero  di- 
sturbare. Ma  giuntone  il  tempo  determina- 
to , nè  potendo  più  il  Mondragone  diffe- 
rire a notificarla  , così  parlò  a’  soldati  , e 
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gli  animò  ad  eseguirla.  Non  poteva  ( com- 
pagni miei  ) la  fortuna  riuscirci  piti  favo- 
revole , che  quando  ha  mostrato  di  volerci 
più.  esser  contraria.  Voi  sapete  che  da  noi 
più  volte  s'  à tentato  infelicemente  il  soc  - 
corso  di  Goes.  E di  già  se  n era  perduta 
ormai  la  speranza , quandi  ecco  la  fortuna 
impensatamente  ha  voluto  aprirci  la  via 
per  effettuarlo.  Vedete  voi  questo  campo 
spazioso  d1  acque , dentro  al  quale  dovre- 
mo ora  entrare  ? Questo  negli  anni  ad- 
dietro aneli’  esso  fu  campo  di  terra  asciut- 
ta, che  poi  nel  soliti  furori  qui  dell’Oceano 
restò  miserabilmente  inondata.  Ala  nondi- 
meno in  diverse  parti  vi  sono  rimase  t acque 
da  allora  in  qua  sempre  ancora  jì  basse, 
che  nel  ritiramento  del  mare  vi  si  trova 
sicuro  il  guado.  Nè  di  ciò  può  restar  dub- 
bio alcuno  per  t esperienza  che  pùr  nuo- 
vamente riabbiamo  fatta.  E chi  di  voi  non 
conosce  il  capitan  Piumati  e la  tua  fe- 
deltà nei  servizio  regio  ? Chi  non  sa  di  voi , 
eh’  egli  è più  pratico  dt  queste  campagne 
che  della  propria  sua  aàsa?  Egli  ha  pas- 
sato e ripassato  insieme  con  alcuni  altri 
tutto  il  sommerso  dall  acque , per  dove  noi 
ora  dovremo  condurre  U soccorso  ; egli  farà 
ora  la  guida  a ma  ed  io  alla  prima  fila , 
e così  poi  1‘  uno  alt  altro  soldato  , finché 
tutti  giungiamo  finalmente  sul  buon  terre- 
no. Ciò  eseguito , il  soccorso  sarà  effet- 
tuato. Ad  ogni  altra  cosa  pensano  i ne- 
mici , che  al  poter  essere  da  noi  assaliti 
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per  questa  via.  Onde  stupefatti  del  nostro 
ardire  , e vinti  prima  dal  proprio  timore 
che  dall'  anni  nostre , penseranno  piuttosto 
a fuggir  che  a combattere , e se  pur  com- 
battessero , chi  di  noi  può  aver  dubbio  della 
vittoria  ? Questi  sono  i medesimi  ribelli  di 
prima  , ribelli  a Dio  non  metto  che  al  Re  , 
nò  punto  men  vili  nell’  armi , che  perfidi 
nella  causa.  Questi  son  quei  medesimi  che 
poco  dianzi  noi  vedemmo  assediar  Midel- 
burgo  ; contro  i quali  pur  anche  idiota  noi 
portammo  per  vie  inaspettate  il  soccorso / 
e da'  quali  prima  fugati  , si  può  dire  , che 
sop raggiunti , la  vittoria  ci  fu  ceduta  senta 
punto  esserci  contrastata.  Dunque  il  com- 
battimento solo  dell'  acque  resta  da  supe- 
rarsi; e questo  fórse  da  alcuni  di  voi  sarà 
più  temuto , che  non  sarebbe  quel  de'  ne- 
mici armati.  Tante  miglia  di  terreno  som- 
merso, cieche  strade  per  sì  cieco  elemen- 
to , e più  d ogn  altra  cosa  il  terrore  che 
porta  seco  la  pugna  vicendevol  della  ma- 
rea , tutti  questi  senza  dubbio  sono  spa- 
ventevoli oggetti.  E confesso  aneli  io  la 
difficoltà  deli  impresa.  Ma  la  gloria  non 
s'  acquista  se  non  fra  i pericoli  . Benché 
dall  altra  parte  questi  son  tali , che  indu- 
bitatamente resteranno  superati  da  noi.  Di 
già  il  guado , come  dissi , è trovato  , di  già 
fedelmente  n è fatta  la  prova  ; e ci  darà 
luogo  la  bassa  nuirea  , prima  che  F alta  in-  ‘ 
sorga  e ci  venga  contro.  Nel  resto  la  fa- 
tica sarà  più  di  pazienza  che  di  coraggio. 
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E nondimeno  questo  in  noi  apparirà  an- 
cora sì  chiaramente , che  non  potrà  essere 
ne  più  temuta  nel  cuor  de’  nemici  , nè  più 
celebrata  in  bocca  d’  ogni  altro  una  tale 
azione.  Noi  sprezzatori  de'  più  fieri  peri- 
coli , noi  domatori  dell’  istessa  natura  e 
del  suo  più  superbo  elemento , saremo  pub- 
blicati con  larghissime  lodi  per  ogni  parte. 
E quanto  grande  sarà  il  nostro  ruerilo  ap- 
presso Dio  ? Quanto  grande  1‘  acquisteremo 
col  Re  ? Oltreché  possiamo  sperar  grosse 
prede  ancora  dalla  precipitosa  fuga  , che 
senza  dubbio  piglieranno  i nemici  nelì  ab- 
bandonare l’  assedio  di  Goes.  Ma  £ im- 
presa non  dà  più  tempo.  Io  il  primo  en- 
trerò nell’  acqua.  Ogni  altro  dopo  intrepi- 
damente mi  seguiti  ; e ciascuno  di  noi  fac- 
cia in  modo  le  parti  sue , che  di  questa 
gloriosa  azione  il  monde  giudichi  e me  de- 
gno capo  e voi  non  meno  degni  soldati. 
A queste  parole  seguì  un  altissimo  applau- 
so, facendo  a gara  ciascuna  delle  nazioni 
a mostrarsi  avida  deli’  impresa.  Quindi  il 
Mondragnne  ordinò  la  gente  in  questa  ma- 
niera. Precedevano  gli  Spagnuoli , seguita- 
vano gli  Aiematini , e dop  • loro  i Valloni 
e con  fila  strettissime , affinchè  i soldati 
s’assicurassero  meglio  nel  guado,  e meglio 
bisognando  s'aj alassero  ancora  l’un  l’altro. 
Nè  più  tardossi.  Entrò  egli  scalzo  innanzi 
a lutti  nell’acqua,  e pigliò  per  sua  guida 
il  Plumart.  Enlrovvi  poi  nell’  istessa  forma 
tutta  la  gente  di  mano  in  mano  con  l’or- 
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dine  oh' abbiamo  accennato,  e continovi  a 
marciare  in  quel  modo,  facendo  1’  una  fila 

sempre  animo  all'altra.  E si  bene  s’ aggiu- 
stò col  riflusso  il  viaggio  , e con  la  fatica 
del  farlo  il  vigor  dei  soffrirlo , che  da  no- 
ve soldati  in  fuori,  i quali  vi  perirono  o 
per  disgrazia  o per  istanchezza , tutti  gli 
altri  pervennero  felicemente  agli  argini  di 
Yersicben , villaggio  sulla  ripa  contraria, 
dopo  aver  camminato  di  continovo  sì  lun- 
gamente per  l' acqua.  Da  Goes  è lontano 
due  leghe  Yersichen.  Quivi  arrivata  la  gen- 
te , il  MoDdrngonc  subito  ne  diede  segno 
coi  fuochi  all'Aviia  ; e ristorata  che  T ebbe 
la  notte  appresso,  risolvè  di  condurla  nell' 
apparire  del  giorno  al  soccorso.  Ma  non  fu 
necessario  di  cimentarne  il  successo  col  fer- 
ro ; poiché  giunta  incontanente  a notizia 
de’  nemici  la  passata  de'  regi  nella  forma 
descritta  , ne  rimasero  così  attoniti , e ne 
presero  un  tale  e sì  fiero  spavento , che 
senza  tardar  punto  levarono  il  campo , e 
cominciarono  ad  imbarcarsi.  Del  che  av- 
vertito il  Mondragone  da  quei  di  Goes,  e 
ricercato  d’inviar  loro  qualche  numero  di 
soldati  per  assaltare  gli  eretici  alla  ritirala, 
spedì  egli  rapidamente  a quella  volta  400. 
archibugieri  per  questo  elfetto.  Nè  riuscì 
vauo  il  pensiero.  Accelerarono  questi  i passi 
talmente,  che  s’  unirono  con  quelli  t^jche 
in  tempo  di  poter  infestare  i nemici  alla 
goda; e lo  fecero  con  tal  impeto  , che  n’uc- 
Bcntivoglio  Storia  ec.  Voi.  11.  2 1 
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cisero  molti  prima  che  tutti  potessero  ri- 
dursi con  sicurezza  all’  imbarco.  Entrò  do- 
po in  Goes  il  Mondragone  ; c con  dimo- 
strazioui  scambievoli  di  militare  allegrezza 
si  riceverono  gli  uni  e gli  altri  soldati , ga- 
reggiando insieme  a chi  aveva  con  più  va- 
lore o sostenuto  o levato  l’assedio.  Quindi 
fornita  eh’  ebbe  il  Mondragone  delle  cose 
necessarie  la  piazza  , torno  a riunirsi  con 
l’Avila  , ed  amendue  poi  con  la  gente  ch’a- 
vevano si  trasferirono  nell’esercito  appresso 
il  Toledo.  All’ esecuzione  di  questo  memo 
rabil  soccorso  s’ erano  trovati  alcuni  de’più 
vecchi  Sp'ignuoli  che  (ossero  in  l'iandra  al 
tempo  della  nostra  nunziatura  iu  quelle 
provinole  , e fra  gli  altri  Giovanni  Rivas  , 
eh’ era  venuto  in  quei  paesi  col  Doca  d’ Al- 
ba , e che  di  soldato  ordinario , Col  merito 
di  lunghe  ed  egregie  fatiche,  dopo  i gradi 
comuni,  aveva  poi  conseguiti  i piu  rilevati 
nella  profession  militare.  Al  nostro  tempo 
era  egli  governator  generale  della  città  e 
cittadella  di  Cambray  e del  paese  di  Cam- 
bresis  , eh’  è uno  de’ carichi  più  principali 
che  sogliano  darsi  in  Fiandra  a quei  della 
sua  nazione.  Uomo  venerabile  ancora  d a- 
spetlo,  non  men  che  di  merito;  e nel  quale 
si  poteva  star  similmente  in  dubbio , se 
fosse  più  da  stimarsi  o la  prudenza  mili- 
tare o pur  la  civile.  Da  lui  in  particolare 
ci  ff  raccontato  più  volte  questo  successo 
eh’  abbiamo  descritto  ; e da  noi  volentieri 
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s’ è fatta  commemorazione  in  questo  luogo 
di  sì  degno  e sì  grave  autore. 

Ma  tornando  ora  alle  cose  operate  dal 
Duca  d’Alba  dopo  la  ricuperazione  di  Mons, 
provveduto  eh’  egli  ebbe  alla  sicurezza  di 
quella  città  ed  al  rimanente  di  quella  fron- 
tiera, voltò  l’esercito  nel  Brabartle,  e s’ in- 
camminò verso  la  città  di  Malines.  Andava 
egli  a quella  volta  disposto  ad  usarvi  il  ca- 
stigo più  che  il  perdono.  Parevagli  che  i 
Mulinesi  troppo  facilmente  avessero  piegato 
a favor  deli  Oranges  e nel  ricever  presi- 
dio da  lui  , c nel  somministrargli  tutte  le 
comodità  eh’  egli  aveva  desiderale.  Fu  per- 
ciò dal  Duca  spinto  innanzi  suo  figliuol  Fe- 
derico, il  quale  avvicinatosi  con  un  grosso 
numero  di  Spagnuoli,  cominciò  a preparar 
le  cose  necessarie  per  isforzar  la  città.  Se- 
guitavalo  poi  il  resto  del  campo  regio  spi- 
rante minacce  e vendetta;  ma  che  per  non 
aver  tiralo  paghe  da  molto  tempo , veniva 
bramoso  di  danaro  più  che  di  sangue,  e 
perciò  inclinato  a slogare  la  sua  ira  col 
fiacco  più  che  con  l’occisione.  Non  era  i- 
gnoto  a’cittadini  il  pericolo  che  correvano. 
Ond’  essi  dopo  una  breve  scaramuccia  che 
6eguì  fra  gli  Alemanni  dell’  Oranges  ed  i 
regj  all’arrivo  loro,  fecero  partire  subito 
quel  presidio.  Quindi  si  mossero  a tentar 
tutte  le  vie  per  placare  l’ira  de’  vincitori. 
Usarono  col  Duca  ogni  sommissione  mag- 
giore ; e finalmente  con  solenne  apparato 
inviarono  il  clero  stesso  per  indurre  gli  a- 
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jaimi  tanto  più  alla  clemenza  ed  alla  pietà* 
E dava  orecchie  di  già  il  Toledo  alle  con- 
dizioni; quando  gli  Spagnuoli , precipitato 
ogni  indugio , sforzarono  le  mura,  e segui- 
titi dagli  altri  entrarono  nella  città,  e scor- 
rendola in  un  istaute  la  saccheggiarono  per 
tulle  le  parti.  Il  furore  si  stese  ad  ogni 
sesso  ed  ad  ogni  età  ; 1*  avarizia  non  per- 
donò alle  Chiese,  e con  fatica  la  libidine 
a’  monasteri.  Poco  saugue  vi  fu  mescolato. 
E perchè  il  Duca  non  aveva  discaro  il  ca- 
stigo della  città,  e si  trovava  debitore  di 
grosso  danaro  all’ esercito , perciò  si  dispose 
molto  più  a ricevere  le  giustificazioni  del 
sacco  , che  a farne  risentimento.  Da  Malines 
riordinale  eh’  ebbe  le  cose,  andò  a Ma- 
strich  e di  là  a Nimega,  luogo  più  princi- 
pal  della  Gbeldria.  Quivi  fermossi  per, qual- 
che giorno  , attendendo  a ricùperar  Je  terre 
perdute  in  quella  provincia.  Toroogli  in 
mano  senz’  alcuna  difficoltà  Ruremonda  , 
con  tutto  quel  più  che  là  intorno  aveva 
occupato  prima  l' Oranges.  Deliberò  egli 
poi  di  stringere  Zutfen,d«ve  i nemici  s'e- 
rano  fortificati,  e mostravano  di  voler  man- 
tenersi. A tale  effetto  inviò  subito  a quella 
volta  Federico  suo  figliuolo  con  buon  ap- 
parato di  gente  e d*  artiglierie.  Siede  Zulfen 
sulla  riviera  dell’Ysel,  e per  un  lato  della 
terra  nell*  i stesso  fiume  ne  sbocca  un  altro 
nien  nubile  chiamato  Bercbel.  Gli  altri  siti 
hanno  il  terreno  di  fuori  molto  basso  0 
fangoso.  La  terra  in  quel  tempo  era  for- 
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»ha  di  mura  fabbricate  all*  antica  , toltane 
qualche  parte  coi  fianchi  più  alla  moder- 
na , ed  aveva  buoni  e profondi  fossi  per 
ogni  lato.  Ma  essendo  venuta  poi  molli  an- 
ni dopo  in  assolato  poter  degli  eretici , 
1 hanno  resa  una  delle  più  forti  piazze  di 
quei  paesi.  Fermowi  il  campo  Federico  all’ 
intorno  sul  fin  di  Novembre , nel  qual  tem- 
po la  stagione  aveva  cominciato  ad  inasprir 
fortemente  coi  freddi  e coi  ghiacci.  Il  che 
quanto  avvàntaggia va  la  condizione  de’regj, 
tanto  disfavoriva  quella  de’  nemici  , eh’  a- 
vevano  riposta  la  principale  speranza  della 
lòr  difesa  ne’  siti  bassi  ed  acquosi , onde 
la  piazza  veniva  circondata  per  ogni  parte. 
Accostovvisi  dunque  Federico  senza  molta 
difficoltà  ; e dirizzate  due  batterie  in  quei 
siti  bassi  che  gli  parvero  più  opportuni  , 
comincio  a far  grand  apertura  con  esse. 
Aveva  il  maneggio  dell’ artiglieria  il  signor 
di  Hierges  soldato  di  gran  valore , e di 
già  uon  erano  per  tardar  mollo  i regj  a 
poter  condursi  all  assalto  ^ quando  impau- 
ritosi il  presidio  eh’  era  dentro  alla  piazza  , 
prese  partito  d’  uscirne  nascosamente.  Cre- 
sciuto perciò  tanto  più  il  timore  ne’  terraz- 
zani, non  differirono  a trattar  d’accordarsi. 
Ma  i regj  o sprezzato  o deluso  ogni  accor- 
do, entrarono  dentro  alle  mura  per  forza; 
e avidi  pur  anche  in  Zulfen  della  preda 
più  che  del  sangue  , si  diedero  a sacrilegi 
giare  subito  la  terra  ostilmente,  e fecero 
che  provasse  non  punto  minori  calamità  e 
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sciagure  di  quelle  che  poco  prima  con  si- 
mile infortunio  aveva  palile  Malines.  Col 
terrore  di  questi  due  sacelli  tornarono  su- 
bito voloutariameule  all’  ubbidienza  del  Re 
tutte  quelle  città  e terre  che  se  n erano 
partite  di  là  dal  Reno  nelle  accennate  uro- 
viarie  di  Groniagben  , d'Overis*el,  di  tri- 
sa  e d’  Utrech  ; e si  ritirò  subito  ancora 
nelle  parti  vicine  della  Germania  il  conte  dt 
Berg,  insieme  con  diverse  altre  persone  dt 
qualità  che  l’avevano  seguitato.  Erasi  di  già 
nel  principio  del  verno.  Sì  che  il  Toledo 
licenziò  quasi  tutta  la  gente  Alemanna  poco 
prima  levata,  e che  poi  s’era  molto  dimi- 
nuita , e se  ne  tornò  egli  dopo  all  ordina- 
ria stanza  sua  di  Brusselles.  Ma  Federico 
suo  figliuolo  , assicurati  eh’  ebbe  i luoghi 
più  importanti  di  là  dal  Reno  , senz  altra 
maggior  dilazione  voltò  1’ esercito  contro 
l’Olanda.  Al  favore  delle  vittorie  gli  si  ag- 
giungeva quello  della  stagioue  ; la  quale 
facendosi  sentire  con  freddi  e ghiacci  stra- 
ordinarj , dava  speranza  che  tanto  più  fa- 
cilmente si  potessero  penetrare  allora  tutti 
i siti  più  bassi  e più  acquosi  di  quella  pro- 
vincia. Appressovvisi  Federico  dunque  con 
grosse  forte  , e particolarmente  col  bore 
della  gente  Spagnuola.  Ma  nell’  entrarvi  bi- 
sognò ebe  si  trattenesse  alcuni  giorni  sotto 
Naerden  piceiola  terra  e poco  distante  dal 
mare.  Giace  Naerden  in  sito  bassissimo  con 
molte  acque  stagnanti  all’  intorno  ebe  sono 
prodotte  dal  fiume  Yecbt,  il  qual  fenden- 
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ilo  la  terra  in  mezzo , con  poca  distanza 
va  poi  a scaricarsi  nel  golfo  di  Zuiderzce, 
sopra  il  quale  gira  il  tratto  più  marittimo 
dell’ Olanda.  Quivi  per  1’ opportunità  del 
sito  e’  era  annidato  un  buon  numero  d’ e- 
retici  , e non  solo  del  paese  , ma  delle  re* 
gioni  ; e questo  era  uno  de’  più  corrotti  a- 
sili  cb’ avessero  in  quelle  parti.  Non  pensa- 
va Federico  che  fossero  per  far  resistenza. 
Nondimeno  perchè  vi  erano  dentro  molti 
Ugonotti  Francesi , e perchè  dagli  altri  sol- 
levali d’Olanda  veniva  loro  dato  animo 
cd  insieme  promesso  ajuto,  non  vollero  essi 
venire  all’ ubbidienza  del  Re,  secondo  che 
Federico  ne  gli  aveva  prima  soavemente  in- 
vitali. Quindi  in  lui  lauto  più  arse  lo  sde- 
gno. Onde  fatte  avvicinare  le  artiglierie,  ed 
al  terrore  dell’ armi  aggiungendo  altre  mi- 
nacce asprissime  di  parole  , si  dispose  a 
sforzare  la  terra.  Ma  caduto  l’animo  a quei 
di  dentro  con  viltà  nnn  minore  di  quel 
che  fosse  stata  prima  la  ferocia  in  mostrarlo, 
discesero  a patteggiare,  e stabilirono  con 
Federico  ìa  resa;  la  quale  da’ soldati  mal 
ricevuta  e peggio  ancora  osservata , si  con- 
verti subito  iu  un  crudelissimo  eccidio  del 
luogo.  Il  minor  male  fu  il  sacco.  Tulli  i 
Francesi  e tutti  gli  eretici  ebe  v’  erano  den- 
tro furono  tagliati  a pezzi  ; e per  colmo 
di  miseria  , al  sacco  ed  al  sangue  s’  aggiunse 
il  fuoco;  sì  che  da  una  chiesa  ed  un  rao- 
nasterio  in  fuori , non  restò  quasi  più  ve- 
stigio alcun  della  terra.  Con  questi  spaven- 


3s8  "Della  guerra  di  Fiandra 
tevoli  esempj  entrò  Federico  in  Olanda. 
Ma  l’esito  delle  cose  poi  dimostrò,  che 
sebben  giova  sempre  1’  unire  alla  clemenza 
il  timore , nuoce  però  sempre  eziandio  l'u- 
nire al  timor  la  disperazione.  Introdotte  che 
furono  dunque  Tarmi  Spagnuole  nella  pro- 
vincia, ne  presero  tanto  orrore  quei  po- 
poli , che  disperando  essi  o di  conseguir 
perdono  se  lo  chiedessero , o di  vederlo 
effettuato  se  T impetrassero , determinaro- 
no di  mantenersi  per  tutte  le  vie  possibili 
nelle  cominciate  rivolte. 
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rocurano  V altre  città  sollevate  dt  Olan • 
da  che  s' unisca  con  loro  quella  et  Am- 
sterdam. Il  che  non  potendo  conseguire  , 
impiegano  contro  essa  la  fona.  Federico 
di  'Toledo  vi  si  trasferisce  in  persona  , e 
t assicura  da  ogni  pericolo.  Quindi  tenta 
d’  esser  ricevuto  in  tiarlem,  e di  porvi  pre- 
sidio. Prima  v inclinano , e poi  vi  ripugna- 
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ria  gli  Harlemesi.  Onde  Federico  mette 
l'  assedio  a quella  città.  Sito  (F  Harlem. 
Forte  piantato  fuori  d'essa  dagli  Harlcme- 
s: , e preso  dagli  Spagmtoli.  Soccorso  pur 
anche  disfatto  da  loro.  Danno  poi  un  as- 
salto impetuoso  e disordinato  contro  la  cit- 
tà, e ne  son  ributtati  con  grave  perdita . 
Entravi  nuovo  ajuto.  Freddi  e ghiacci  straor- 
dinar/.  Destrezza  e agilità  degli  Olandesi 
sul  ghiaccio.  Patimenti  che  provano  i reg/\ 
e con  timore  di  dover  ritirarsi.  Ma  il  Du- 
ca (l'Alba  non  lo  consente.  Rinforzano 
perciò  tanto  più  quei  di  fuori  F oppugna- 
zione , e tanto  più  quei  (li  dentro  ancora 
la  resistenza.  Fazioni  valorose  per  terra  e 
per  acqua  dall'  una  e dall ' altra  parte. 
Battaglia  navale  che  poi  ne  segue  a fa- 
vor de"  rcgj.  Fame  crudele  in  Harlem. 
Soccorso  inviatovi  dall’  Oranges  , che  vien 
rotto  e disfatto  dagli  Spaglinoli.  Rendesi  al 
fin  la  città.  Fieri  supplicj  che  vi  sono  ese- 
guiti. Narransi  le  cose  intanto  succedute 
nella  Zelanda.  Ammutinamento  degli  Spa - 
gnuoli  in  Olanda.  Assedio  loro  infelice 
intorno  alla  terra  d Aìcmar , con  un  altro 
successo  marittimo  non  meno  infelice.  Par- 
te di  Fiandra  il  Toledo , com'  anche  il  Me- 
dinoceli ; e vi  giunge  per  nuovo  governa- 
tore il  Rechesens  Commendatore  maggior 
di  Cas tiglio. 
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Nella  sollevazione  quasi  generale  di  tut- 
ta l’Olanda  non  si  può  dire  quanto  re- 
stasse ferma  tuttavia  la  città  d’Amsterdam 
nella  sua  ubbidienza  di  prima  verso  la  Chie- 
sa e il  Re.  E tanto  più  si  doveva  riputar 
degna  di  lode  la  sua  costanza,  quanto  più 
l’ altre  città  sollevale  avevano  posto  ogni 
studio  per  tirar  essa  ancora  ne'  lor  disegni. 
Eransi  da  loro  usati  prima  gli  offizj,  e da- 
gli offizj  erano  trascorse  dopo  alla  forza. 
Con  geule  armata  infestavano  il  suo  terri- 
torio , e dal  lato  di  mare  danneggiandola 
più  gravemente  eziandio  che  dall’  altro  di 
terra  , avevano  fatti  abbruciare  molti  suoi 
vascelli  nel  porto  , e coi  loro  tenevano  la 
città  come  assediata  per  quella  parte.  Da 
ftaerdeu  si  trasferì  perciò  subito  Federico 
in  Amsterdam  , e dalla  banda  di  terra  po- 
se la  città  in  total  sicurezza.  Da  quella  di 
mare  procurò  di  fare  il  medesimo  , e in- 
viò gente  contro  i vascelli  de’ sollevati,  spe- 
rando con  1’  opportunità  dei  ghiaccio  di 
potergli  facilmente  assaltar  da  vicino  e far 
loro  gran  danno.  Ma  i nimici  rotto  il  ghiac- 
cio all’  intorno,  e fattovi  come  un  fosso 
per  lor  difesa  , tennero  lontana  la  gente 
regia  , e couservarouo  sicure  e seuz’  alcun 
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detrimento  le  navi  loro.  Dunque  Federico 
lodala  grandemente  la  fedeltà  degli  Amster* 
damesi  , e soddisfatta  la  città  col  non  im- 
porvi presidio  alcuno  straniero  , il  che  si 
desiderava  sopra  ogni  altra  cosa  dagli  abi- 
tanti , risolvè  di  proseguir  con  l'armi  tut- 
tavia quei  progressi  eh’  aveva  cominciati 
nella  provincia.  Volle  nondimeno  tentar 
prima  le  vie  soavi,  cou  l' aggiungervi  quel- 
le ancora  delle  minacce.  A tal  effetto  ope- 
rò che  la  città  stessa  d'Amsterdam  interpo- 
nesse i suoi  offizj  con  T altre.  La  più  vici- 
na e la  più  principale  di,  tutte  era  quella 
d’TIarlcm,  e sì  vantaggiose  concorrevano 
in  essa  le  prerogative  fra  l’ altre  città  d’O- 
landa  , che  nella  nuova  erezione  de’ Vesco- 
vati s*  era  voluto  collocar  ivi  la  sede  Epi- 
scopale della  provincia.  Mostrarono  quei 
d’Harlem  di  ricever  bene  l’ interposizione 
degli  Amslerdamesi  , e inviarono  pronta- 
mente alcuni  de’  loro  eh’  erano  piu  bene 
affetti  verso  la  religione  c il. Re , a tratta- 
re con  Federico  in  Amsterdam.  E di  già 
si  teneva  per  concluso  il  trattato,  nel  quale 
si  comprendeva  il  riceversi  dentro  guarni- 
gione Spagnuola;  quando  gli  Harlemesi  mu- 
tata sentenza  iu  un  subito  , si  precipitaro- 
no a romperlo.  Non  è agitato  così  il  mare 
da’  venti,  come  il  volgo  dalle  passioni.  Cie- 
camente consulta  le  cose,  e più  ciecamen- 
te ancor  le  risolve;  e con  leggerezza  incre- 
dibile coaverte  in  un  punto  l' amore  in. 
odio  , e l’odio  in  amore.  Mostrammo  di 
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.opra  che  il  Principe  d’Oranges  era  rena. 
*0  a fermarsi  m Olanda  , non®  solo  cotae' 
ln  produca  ch’egli  aveva  già  prima  in  go! 
verno  e dov’ era  tuttavia  Sconosciuto  L' 

IZTaT'  ma,  coraf  nei]a  ^de  più  princì- 
pa!e  de  suo.  disegni;  e perciò  non  cessava' 

oon  ogni  arte  possibile  di  nudrirvi  le  tur! 
bo  enze  introdotte.  Era  governatore  parti- 

ì^ìdnn-  'le,n  SOUO  di  ,ui  ìl  «pitauYi- 

va  eoli  Zll’O  nal,TO  dÌ  FnSa  ’ e diPtode- 
, egli  dall  Oranges  quasi  più  ancora  nel- 

Ou«H°r1'n-,2,0D1  dc’  scnsi,  che  dell’ ofìizio. 
Questi  concitata  la  moltitudine  , mentre  si 
^tava  più  nel  caldo  di  concluder  l’ag  -i usta- 
^entocougli  Spagnuoli , alzata  cJS  ,£/ 
enza  i.1  voce;  in  questa  maniera  (comin- 
cio a dire)  /a  fronde  privata  si  colorisce 
mentitamente  di  zelo  pubblico?  In  questa 
vaierà  sotto  pretesto  dell’ubbidienza  do - 
v la  al  Re  vien  favorita  la  tirannia  che 
esercita  d Duca  d'alba?  E per  non  in- 
conere  .come  si  mostra  Speziósamente , il  pe- 
rcolo dC  un  assedio,  vorremo  con  perico- 
lo tonto  maggiore  ricever  gli  Spagnuoli  in 
V^^Clù  ci  assicura  instai  còso 

H!ajl°rfede?  AnZÌ  COme  non  dobbiamo 

* . fi®  assicurarci  di  vedere  allora  i 

tuteli  deUa,  l0r°  Perfidia  ? Corrono 
tuttavia  sangue  le  strade,  e fumano  per 

frzlJ’j*1;  M*- 

. . , . » e Vl  s odono  tuttavia  i se- 

T . ■ l'me  por  mUT  altre  alimi 

oam  U In  Zofù 
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da  loro  senz'  alcun  riguardo  nè  di  potei 
conclusi  nè  di  promesse  giurate.  E perchè 
più  tosto  non  abbiamo  a far  noi  in  Harlem 
ffuel  che  s è fatto  in  Amsterdam ? il  cui 
popolo  non  ha  voluto  presidio  Spagnuolo  , 
ma  vuol  mantenersi  fedele  al  Re  con  le 
forze  sue  proprie.  Cosi  parimente  richiede 
il  servizio  nostro  , e così  giudica  il  Prin~ 
oipe  d’Oranges  governatore  della  provincia , 
e tanto  parziale  di  questa  città.  Il  Principe 
d Oranges,  che  dopo  sì  gravi  pericoli  corsi 
e tante  fatiche  tollerate  per  servizio  della 
patria  comune , è venuto  a fermarsi  qui 
fra  di  noi  finalmente  per  fare  la  nostra 
causa  più  sua  che  la  sua  medesima , c dal 
quale  psù  che  da  ogni  altro  si  desidera  che 
il  Re  sia  ubbidito  , ma  sotto  la  soavità 
delle  nostre  leggi , e non  sotto  la  violenza 
delle  straniere.  Che  se  poi  gli  Spagnuoli 
vorranno  con  f assedio  tentar  la  forza , se 
noi  dovremo  procurare  alt  incontro  di  ri- 
buttarla, e molto  più  con  le  mura  de  pet- 
ti che  con  quelle  della  città  ; così  giusta 
sarà  allora  senza  dubbio  la  nostra  causa  , 
che  potremo  sperarne  favorevole  ancora 
indubitatamente  il  successo.  Ma  in  ogni 
fortuna  che  siamo  per  correre , quanto  me- 
glio sarà  di  morire  finalmente  una  volta 
sola  per  difender  la  libertà , che  mille  ogni 
giorno  nel  sopportar  le  miserie  d’  una  in- 
tollerabile servitù ? Parlato  ch’ebbe  il  lli- 
perda  , si  trasse  innanzi  Lanciotto  di  Bre- 
derode  uomo  de’  più  nobili  della  proviu- 
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eia  e de’  più  stimati  di  quella  città , e cou 
ugual  efficacia  parlò  aneti  egli  nella  mede* 
sima  forma.  Per  accendere  una  sedizione 
T ardire  di  pochi  basta  contro  la  tepidezza 
di  molti.  E così  avvenne  allora.  A questi 
due  capi  $’  aggiunsero  alcuni  altri  che  se* 
guitavano  scopertamente  la  fazion  dell'Oran* 
ges;  e fatta  mutar  la  risoluziou  quasi  pre- 
sa , fu  determinato  eh’ in  vece  degli  Spa- 
glinoli fossero  ricevute  nella  città  alcune 
compagnie  d'uu  reggimento  Alemanno,  che 
per  ordine  de'  sollevati  d’ Olanda  il  colon- 
nello Mailer  aveva  assoldato  in  quei  gior- 
ni. Nella  città  non  mancavano  eretici.  Que- 
sti, preso  ardire  auch'essi  iu  tale  occasione, 
volarono  incontanente  ad  alcune  Chiese  e 
le  convertirono  in  uso  loro.  Nè  qui  si  fer- 
mò l’insania  de’ sediziosi.  Vollero  che  fos- 
sero imprigionati  quei  eh’  erauo  iti  a trat- 
tare con  gli  Spagnuoli , e uou  molto  dopo 
gli  fecero  crudelmente  morire,  non  dispia- 
cendo questi  successi  all’  Onmges , poiché 
fatte,  più  gravi  da  ciò  negli  Harlemesi  le 
colpe,  tanto  più  n’ a vrebbono  disperato  es- 
si dal  Re  il  perdono. 

Alla  nuova  di  mutazione  cosi  impen- 
sata Federico  di  Toledo  s’  accese  di  fiero 
sdegno  , e più  di  lui  anche  il  Duca  suo  pa- 
dre che  n’aveva  ricevuto  subitamente  l’av- 
viso in  Brussellcs.  Nè  fu  più  lungo  l’indu- 
gio. Da  Federico  fu  mosso  al  medesimo 
punto  l’esercito  regio,  e avanzatosi  verso 
Harleni  si  preparo  con  gran  risoluzione  a 


336  Della  guerra  di  Fiandra 
porvi  l’assedio.  Giace  la  città  d’ Harlem  in 
un  largo  piano,  eh’  è distinto  in  vaghe  pra- 
terie a ogni  intorno  ; essendo  il  terreno 
d' Olanda  piu  atto  a"  pascoli  d’  ordinario  , 
che  alle  sementi.  Dall'uno  de’ suoi  lati  di 
fuori  ha  una  selva  molto  vicina  ma  piccio- 
la , e che  serve  per  uso  di  piacere  più  che 
di  fuoco.  Da  un  altro  lato  6pingesi  dentro 
alle  mura  un  fiume  chiamato  Sparen  , il 
quale  bagnando  le  mura  stesse  di  fuori  con 
un  altro  suo  ramo,  che  quasi  subito  si  riu- 
nisce col  primo  , viene  a rendere  isolata 
quella  parte  della  città.  Verso  Mezzogiorno 
si  comunica  questo  fiume  con  un  gran 
lago  Dominato  il  mare  d’  Harlem  , e ver- 
so Settentrione  con  un  largo  seno  che  Tie 
si  chiama  , e eh’  entrando  in  altri  seni 
maggiori  va  finalmente  più  tosto  a chiuder- 
si, «he  a diffondersi  nella  vastità  dell’Ocea- 
no. È fornita  la  città  di  buon  fosso  e di 
buone  mura  , non  Gaucheggiate  però  alla 
moderna,  ma  torrionate  all’antica.  Il  ricin-  .. 
to  è grande  , contien  numeroso  popolo  , e 
alla  frequenza  degli  abitanti  corrisponde  si 
nel  privato  come  nel  pubblico  , la  quali- 
tà ancora  degli  edifizj.  Sono  vicine  a que- 
sta città , quasi  in  uguale  distauza  d’  una 
mezza  giornata  , due  delle  più  principali 
terre  d’  Olanda  » cioè  da  Levante  Amster- 
dam , e verso  Mezzogiorno  Leyden.  Questa 
cospirava  nella  sollevazione  con  1’  altre  ; 
anzi  I’  Oranges  allora  vi  si  trovava , affine 
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di  porgere  più  da  viciuo  agli  Harlemesi  e 
favor  di  consiglio  e ajuto  di  forze.  Am* 
sterdam  all’ incontro  secondava  pienamente 
come  8 è dimostrato,  le  parti  regie;  e la 

Srovincia  contigua  d’  Ut  ree  li  faceva  il  me- 
esimo,  e di  là  perciò  dovevano  esser, som- 
ministrate  al  campo  Spago  nolo  tutte  le  prov- 
visioni , che  di  mano  hi  mano  fossero  bi- 
sognale per  la  continovazion  dell’  assedio. 
Prima  dunque  procurò  Federico  d’ assicu- 
rar bene  i passi  da  quelle  parti.  Uno  fra 
gli  altri  ve  n'era  de* piò  importanti  e de’ più 
vicini  ad  Harlem  fra  due  piccioli  luoghi  che 
hanno  quasi  in  mezzo  fra  loro  il  fiume  Spa- 
reu  , e che  per  la  sua  vicinanza  sono  chia- 
mati l’uno  Sparendam,  e l’altro  Spareuuou- 
de.  In  questo  sito  era  un  forte  eh*  i solle- 
vati d' Olanda  vi  avevano  fabbricato  , e che 
poi  perduto  c nuovamente  ripreso,  era  sta- 
to meglio  di  prima  munito  da  loro.  Dise-' 
seguo  subito  Federico  d’  occupar  questo 
forte.  Ma  quanto  si  desiderava  dalla  sua 
parte  di  farne  l’  acquisto  , altrettanto  ave- 
vano per  fin  gli  Harlemesi  di  proibirne  la 
perdita.  Erosi  al  cominciar  di  Dicembre;  e 
quell’  anno  essendosi  fatto  sentire  il  freddo 
e più  presto  e con  più  rigidezza  del  solito, 
aveva  per  ogui  parte  di  già  coperte  Tacque 
di  durissimo  ghiaccio.  Per  assaltare  il  forte 
veniva  ciò  in  molto  vantaggio  degli  Spa- 
gnuoli , perchè  l'aoqua  del  fosso  trovando- 
si congelata  e fatto  sodo  il  terreno  all*  iu- 
i torno  che  prima  era  molle  , perciò  si  ren- 
Benùvoglio  Storia  oc.  Voi.  11.  zz 
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deva  loro  più  facile  il  potere  accostarvi^. 
Fece  nondimeno  prima  Federico  riconosce- 
re con  maggior  sicurezza  e la  qualità  del 
forte  e l’ animo  de’  difensori.  A quest  ef- 
fetto vi  spinse  Roderico  Zaopata  condona 
mano  d’archibugieri.  Ciò  veduto  dagli  Har- 
lemesi , uscirono  subito  coraggiosamente  e 
fecero  ritirar  gli  Spagnuoli  ; costata  un 
braccio  al  Zappata  questa  fazione.  Non  mie- 
pedi  , ma  infiammo  gli  Spagnuoh  maggior- 
mente questo  successo.  Assaltarono  essi  per- 
ciò poco  dopo  da  due  lati  il  forte  in  un 
tempo,  e all’incontro  uscirono  pur  anche 
la  seconda  volta  gli  Harlemesi  a difender- 
lo. Ma  non  era  nè  pari  il  uuinero  ne 
uguale  la  virtù  in  questi,  sì  che  dalla  par- 
te0 loro  il  cedere  prevenne  quasi  il  com- 
battere. E non  cessarono  gli  Spagnuoh,  fio 
che  scorso  il  ghiaccio  del  fosso,  e incalza- 
ti sempre  più  gli  Harlemesi  , non  enU;*; 
rono  nel  forte  unitamente  cou  loro,  %mivi 
p’ uccisero  molti,  e senza  difficoltà  ne  scac-. 
ciarono  gli  altri.  Da  questo  successo  pre- 
so tanto  più  animo  gli  Spagnuoh , s acco- 
starono subito  alla  cittì  e la  cinsero  da  piu 
parti.  No»  passava  l’esercito  regio  dodici 
mila  fanti,  ma  tutta  era  gente  eletta  , e per 
tanti  prosperi  avvenimenti  di  gran  lunga 
sopra  il  numero  insuperbita.  Eranvi  intor- 
no a sei  mila  Spaglinoli , 35oo.  Alemanni, 
e il  resto  Valloni.  All’  assedio  furono  con- 
dotti solo  quattrocento  cavalli  tra  lance  e 
archibugieri , perchè  rispetto  al  paese  e 
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■Ila  stagione  maggior  numero  di  cavalleria 
non  vi  bisognava.  Nell' accostarsi  Federico, 
e nel  dividere  che  faceva  i quartieri  , fu 
avvertito  che  dalla  parte  di  Leyden  ve- 
niva il  signor  di  Lumay  per  introdurre 
un  buon  soccorso  nella  città.  Conduceva 
egli  il  presidio  del  reggimento  Alemanno 
levato,  comes' è detto,  dal  Muller,  e alcu- 
ne altre  bandiere  di  Francesi  e Inglesi, 
che  tutti  potevano  fare  il  numero  di  tre 
mila  fanti,  insieme  con  qualche  pezzo  d’ar- 
tiglieria , e con  provvisione  ancora  di  vet- 
tovaglie. Avuto  1 avviso,  non  tardò  punto 
Federico  ad  incontrare  i nemici.  Favoriva 
amendue  le  parti  una  folta  nebbia , l’ una 
e 1’  altra  di  loro  sotto  la  sua  oscurità  pen- 
sando di  poter  più  facilmente  occultarsi,  e 
cogliere  sprovveduta  la  parte  contraria.  Ar- 
rise però  1’  evento  più  a quella  de’  regj. 
Appresso  il  villaggio  di  Bercbenrode  seguì 
r incontro.  Ma  durò  poco  la  mischia , per- 
chè i regj  prevalsero  in  maniera  e di  nu- 
mero e di  virtù  e di  sollecitudine , che  i 
nimici  si  trovarono  quasi  prima  rotti  che 
aopraggiunti.  Non  furono  pochi  gli  uccisi , 
e gli  altri  rimasero  dissipati.  Perderono 
le  artiglierie,  molte  bandiere,  tutto  il  ba- 
gaglio, e tutto  il  resto  delle  provvisioni  che 
conducevano. 

Tornato  Federico  a formar  1*  assedio  , 
fu  eletto  per  suo  quartiere  da  lui  certo 
ospitale  con  alcune  case  d’ un  borgo  che 
rispondeva  ad  una  porta  della  città  chia- 
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mata  della  Croce,  e seco  ritenne  tutta  la 
gente  Spagnuola.  Da  questa  parte  si  prepa- 
rò subito  una  grau  batteria.  Ma  questo 
sito  ch'era  il  più  comodo  per  alloggiare, 
non  era  il  più  vantaggioso  per  battere  ; 

Eerciocchè  la  porta  veniva  coperta  da  un 
uon  rivellino , e la  muraglia  poteva  esse- 
re ivi  meglio  ancora  difesa.  All’ opposto  la- , 
<to  che  guarda  Leydcu  alloggiò  l'altra  gente 
con  poca  e quasi  niuna  comodità  di  coperto; 
ma  essendo  e più  debole  e meu  fiancheggiato 
il  muro  in  quel  verso,  perciò  poieva  riusci  re 
più  facile  da  quella  banda  1’  oppugnazione. 
Quest’errore  più  tosto  fu  disprezzalo  che  non 
conosciuto.  Non  si  potevano  persuadete  gli. 
Spaglinoli  eh'  alla  prima  tempesta  de’  lor 
cannoni,  gli  Harlemesi  non  fossero  per  aprir 
loro  le  porle,  come  avevano  fatto  gli  altri 
luoghi  de'  quali  frescamente  s'enmo  impa- 
droniti. E tanto  piu  in  ciò  gli  aveva  con- 
fermati allora  il  doppiò  favorevol  successo  e 
del  forte  preso  e del  soccoiso  impedito.  In 
modo  che  non  servato  1’  uso  militare  degli 
assediati,  e con  troppo  disprezzo  tralascia- 
to l'aprir  le  trincere  per  accostarsi,  coro.’  è 
solilo,  di  mano  in  mano  sotto  il  lor  serpeg- 
giante riparo  prima  alle  batterie  e poi  al 
tosso,  risolverono  senz’  alcuna  tardanza  4i 
battere  f accennata  porta  della  Croce  e il  suo 
rivellino.  Collocaronsi  dunque  sedici  grossi 
cannoni  contro  quel  sito,  e cominciossi  nel 
diciottesimo  di  Dicembre  ima  furiosissima 
batteria.  Fu  si  grande  la  rovina  del  primo 
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Storno,  clie  non  si  potevano  quasi  più  dar 
i mano  il  rivellino  e la  porta.  Ma  la  not- 
te provvidero  quei  di  dentro  al  bisogno  in 
maniera,  che  da  loro  vi  si  continovò  viril- 
mente nella  difesa,  con  molta  lode  in  par- 
ticolare del  capitano  Sliembac  luogotenen- 
te del  colonnello  Muller  eh*  aveva  il  rivelli- 
no in  custodia.  Seguitossi  perciò  tanto  più 
fieramente  a battere  dalla  parte  di  fuori. 
Comandava  all’  artiglieria  il  iignor  della 
Cressoniera e principale  ingegnere  dell’  e- 
«ercito  era  il  capitan  Bartoìommeo  Campi 
Italiano  grandemente  stimato  ih  quella  pro- 
fessione. Mostrévasi  da’ soldati  un  desiderio 
impaziente  d'andare  all’assalto.  L’ira,  l’o- 
dio e le  prede  gli  stimolavano,  ma  spezial- 
mente lo  sdegno  di  veder  negli  Harlemesi 
una  resistenza  cosi  ostinata.  Formò  dunque 
l’ Ingegner  Campi  un  noute  eh’  era  portati- 
le ; e fatte  maggiori  di  prima  dalla  batte- 
ria le  rovine , oltre  alla  comodità  che  por- 
geva il  ghiaccio  tratlabil  nel  fosso,  coman- 
dò il  Toledo  che  il  ponte  vi  si  gettasse; 
Nondimeno  per  iscoprir  meglio  il  tutto, 
fece  avanzare  il  capitano  Francesco  Yargas 
con  i5o,  archibugieri  Spagnuoli.  Non  aspet- 
tò l’ altra  fanteria  di  ricever  gli  ordini , ma 
prima  del  tempo,  che  non  era  maturo  per 
anche  all’ assalto,  si  cacciò  innanzi.  Nel  pon- 
te capivano  con  fatica  tre  persone  del  pari. 
Contuttociò  facevano  a gara  i soldati . ad 
entrarvi  , e troppo  in  essi  prevalendo  l’im- 
peto alla  disciplina , vennero  a disordinar- 
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si  in  maniera , che  gli  uni  impedivano  gli 
altri,  e non  potevano  passare  innauzi , per- 
chè non  era  tanta  la  breccia,  che  il  ponte 
vi  si  potesse  congiungerc.  Pioveva  intanto 
dalla  città  una  fiera  tempesta  di  moschetta- 
te, di  fuochi  e di  cannonate  contro  di  lo- 
ro , fermati  allo  scoperto  con  gli  squadro- 
ni sul  labbro  del  fosso , e fatti  bersaglio 
troppo  da  vicino  alle  ferite  che  ricevevano. 
Trasportavagli  nondimeno  in  maniera  l’ io- 
sa no  ardor  dell’ assalto,  che  perdendo  l'ub-  • 
bidienza  a’  lor  capitani  non  volevano  riti- 
rarsi. Onde  bisognò  che  vi  ondasse  il  Ma- 
stro di  campo  Romero  grandemente  da  lo- 
ro amato  insieme  e temuto,  il  quale  con 
aspre  parole  sgridandogli  , che  temerità 
( disse  ) in  questo  punto  vi  menai  o piut- 
tosto che  frenesia  ? Questi  errori  s"  impara- 
no nella  scuola  militare  del  Duca  cTAlba.1 
cosi  alC  assalto  si  va  per  aria  ? così  vor- 
rete lasciarvi  uccidere  senta  che  possiate 
combattere  ? fatti  bersaglio  e insieme  ludi- 
bro  di  questi  ribelli , che  nascosi  fra  i lor  • 
ripari  vi  beffeggiano  mentre  che  vi  percuo- 
tono? Mancheravvi  occasione  forse  da  punir 
la  perfìdia  loro?  Deponete  ora  dunque  C im- 
peto che  v’accieca.  lo  che  si  spesso  mi  son  tra- 
vato con  voi  a vincere , mi  troverò  volentieri 
con  voi  questa  volta  anche  a perdere. 
Così  finalmente  si  ritirarono.  Ma  ne  rima- 
sero morti  poco  men  di  2oo.  e fra  loro  ut» 
capitano  e alcuni  alfieri.  Questo  successo 
disingannò  gli  Spagnuoli  della  prima  lor 
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opinione  intorno  alla  presa  d’Harlem.  On- 
de considerandola  ora  per  altrettanto  diffi- 
cile , quanto  per  l’ innanzi  l' avevano  sti- 
mata facile  , risolverono  di  lasciare  ogni 
fazione  da  parte,  sinché  si  fossero  provvedu- 
ti con  larghezza  di  tutte  le  cose  necessari® 
a condurre  pazientemente  innanzi  l’assedio. 
A questo  fine  si  diedero  gli  ordini  conve- 
nienti nelle  due  più  vicine  città  d’Amster- 
dam e d’  Utroch.  Ma  il  condurre  le  prov- 
visioni al  campo  non  riusciva  sì  facilmen- 
te , perchè  i sollevati  Olandesi  infestando 
per  ogni  parte  i cammini , facevano  ogni 
sforzo  per  impedirle.  Scorse  perciò  quasi 
un  mese  intiero  senza  che  i regj  operasse- 
ro cosa  alcuna , che  fosse  di  considerazione 
intorno  all’assedio.  Nel  qual  tempo  gli  Har- 
lemesi  riceverono  un  soccorso  di  8oo.  fan- 
ti tra  Francesi  e Valloni  di  quella  gente 
che  s’ era  trovata  alla  difesa  di  Mons,e 
lo  condusse  il  signor  di  Seraz , insieme  con 
buona  quantità  di  munizione  e di  vettova- 
glia. Con  questi  vantaggi  s’ insuperbirono 
talmente  i nimici,  che  mostrandosi  piuttosto 
insolenti  che  audaci,  comparivano  su  le 
mura  scopertamente  a schernire  e beffeg- 
giar gli  Spagnuoli.  E all’  insolenza  congiun- 

§cndo  ancor  l’empietà , vi  si  facevano  ve- 
ere  in  lunghi  ordini  quasi  in  forma  di 
processione  cou  gli  abiti  religiosi  e sacerdo- 
tali , con  le  mitre  e con  altre  sorti  d’ arne- 
si Ecclesiastici , gareggiando  tra  loro  a chi 
poteva  più  segnalarsi  o nell’  odio  contro  la 


344.  Della  guerra  di  Fiandra 
«anione  Spagnuola  , o nel  ludibrio  contro 
la  religione  Cattolica.  E passò  taut’ oltre 
T eretica  frenesia  , eh’  esponendosi  da  loro 
in  quell’ empia  scena  le  sacre  immagini,  e 
più  quelle  che  prima  nelle  Chiese  erano  le 
più  frequentate  e più  culle,  dopo  averle  de- 
rise con  mille  scherni,  le  fermavano  al  ber- 
saglio degli  archibusi  loro  e moschetti,  e 
e con  le  spade  in  ultimo  le  riducevano  ese- 
crabilmente  in  minuti  pezzi.  Frattaulo  i re- 
gj,  fatte  eh*  ebbero  le  provvisioni  necessarie, 
desiderosi  di  ricompensare  il  tempo  perdu- 
to, s’accinsero  con  ogni  ardore  all’assedio, 
per  doverlo  proseguire  però  non  più  con 
assalti  immaturi , ma  con  bene  ordinata  pa- 
zienza. Oude  aperte  che  furono  le  trincere, 
s attese  a sollecitarle  in  ogni  più  viva  ma- 
niera. Quindi  seguitassi  la  batteria;  e tra- 
lasciatosi di  farla  nel  sito  di  prima , si  di- 
rizzo alla  cortina  che  scorreva  tra  la  porta 
della  Croce  e quella  di  Sii , così  chiamata 
eli’  era  la  più  vicina  a man  destra  del  cam- 
po. Fecesi  grand’apertura  inr^sa.  E nondi- 
meno vi  si  ripararono  quei  di  dentro  iu 
modo,  che  non  si  giudico  esser  disposte  a 
bastanza  le  cose  per  venire  all’  assalto  dal- 
la parte  di  fuori.  E perchè  la  cortina  era 
tuttavia  troppo  difesa  dai  rivellino  sopraccen- 
nalo , perciò  s ebbe  del  tutto  per  necessa- 
rio di  levar  prima  a’  difensori  uu  così  fat- 
to vantaggio.  Lasciala  dunque  per  allora 
la  batteria,  si  venne  in  breve  allo  sbocca- 
mento nel  fosso.  Quindi  tutta  la  mole  del 


Torte  prima.  Lib.  VII  345 
lavoro  s’unì  contro  il  rivellino,  perchè  i 
regj  usando  la  fatica  più  lunga  ma  più  si- 
cura , vollero  a forza  di  zappe , di  pale  e 
di  mine  avanzarsi  di  passo  in  passo,  e a 
questo  modo  scacciarne  il  nemico.  E se 
n’  impadronirono  (inai ménte.  Ma  con  per- 
dita di  sangue  non  men  cbe  di  tempo,  tan- 
to valore  mostravano  quei  di  dentro;  e co- 
si spesso  facevano  le  parti  più  d’  assalitori 
che  d’assai  ili.  Acquistato  che  fu  il  rivellino 
da’  regj  , non  s’ intepidì  perciò  l’ ardor  di 
prima  negli  Harlemesi.  Anzi  a misura  del 
pericolo  crescendo  in  essi  la  diligenza,  con- 
corsero da  ogni  parte  subito  e le  donne 
stesse  con  gli  uomini  a fortificar  la  porta 
della  Croce  , che  dopo  la  perdita  del  rivel- 
lino rimaneva  totalmente  scoperta.  Fecero 
il  medesimo  ancora  nella  cortina  di  già  bat- 
tuta , che  scorreva,  come  s’ è dello,  verso 
la  porta  di  Sii.  E dubitando  che  i regj  bat- 
tessero parimente  l’altra  cortina  alla  mano 
sinistra  ch’andava  ad  unirsi  con  la  porta 
vicina  chiamata  di  San  Giovanni  , perciò 
si  concorse  a riparare  con  ogni  studio  quel 
lato  medesimamente;  non  pretermelteudosi 
alcun  lavoro  e di  fossi  e di  traverse  e di 
enntrammine  e d’ultre  invenzioni,  che  d’or- 
dinario contro  la  più  sottile  offesa  trova 
scambievolmente  la  più  industriosa  difesa. 
Ma  con  troppo  svantaggio  restavano  quei 
di  fuori  in  comparazione  della  comodità 
che  godevano  quei  di  dentro,  t regj  per 
le  coutinove  scorrerie  de’ nemici  cou  gran 
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fatica  ricevevano  le  vettovaglie  , per  con- 
durle vi  bisognava  gran  geute,  l’altra  non 
bastava  per  custodir  ben  l'assedio  ; e afflig- 
gendola sommamente  1’  orror  del  freddo 
appresso  agli  altri  disagi,  perciò  tra  le  fu- 
ghe, le  morti  e le  infermità  ogni  dì  mag- 
giormente mancava.  Gli  Harlemesi  all’  in- 
contro abbondavan  di  popolo  armigero  , 
con  facilità  ricevevano  soccorso  d’ uomini 
e di  vettovaglie;  controle  ingiurie  del  fred- 
do si  riparavano  agiatamente  nelle  lor  case, 
e non  riusciva  al  campo  regio  sì  favorevo- 
le il  ghiaccio  per  trattar  la  campagna , che 
essi  non  participassero  dell*  islesso  favor  si- 
milmente per  introdurre  nella  città  le  cose 

Siù  necessarie.  Nò  si  può  dire  quanto  gran- 
e sia  la  destrezza  e l’ agilità  degli  Olan- 
desi sul  ghiaccio.  E occupato,  com’  abbiamo 
detto  più  volle  , il  paese  loro  da  infinite 
acque  stagnanti.  Queste  sogliono  congelarsi 
ogn’  anno  per  ordinario  , benché  il.  freddo 
non  vi  regni  sì  intensamente  com*  in  altri 
paesi  meno  umidi  e meno  acquosi.  Perdono 
allora  perciò  Tacque  la  loro  natura.  E com- 
mutandosi parimente  T uso  delle  barche  in 
quello  delle  carrette , frequentansi  allora 
da’  cavalli  e dagli  uomini  quelle  campagne 
di  ghiaccio  indurito,  come  se  fossero  cam- 
pagne di  terra  asciutta.  Le  carrette  sono 
picciole  ordinariamente,  e per  lo  più  sono 
condotte  da  un  cavallo  solo.  Sostcntansi 
non  su  le  ruote,  ma  su  travicelli  iu  foggia 
di  quelle  slite,  eh* in  Italia  s’usano  in  Lodo- 
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bardia , e cbe  più  comunemente  sono  chia- 
male  con  questo  nome.  Per  andare  sopra 
il  gelo  con  sicurezza  e velocità  , mollo  in- 
gegnoso particolarmente  è l’ artifìcio  degli 
uomini.  Guarniscono  essi  tutta  la  lunghez- 
za de’piedi  con  due  ferri  ben  lisci  e stret- 
ti , e dalla  parte  dinanzi  alquauto  ritorti 
in  fuori.  Sopra  questi  si  reggono,  e su  que- 
ste ali,  per  chiamarle  così,  non  camminano 
ma  volano  > essendo  allora  sì  veloce  il  lor 
corso  , cbe  1’  occhio  appena  può  seguitarlo. 
Nè  tale  uso  è praticato  dalle  donne  raen 
che  dagli  uomini.  Anzi  nell’ esercitarsi  ga- 
reggiando ben  sovente  l’un  sesso  con  l’al-, 
tro , quelle  hanno  prcvalnto  talora  a que- 
sti. E non  sentono  difficoltà  alcuna  ivi  le 
femmine  in  correr  sul  ghiaccio , e in  fare 
ad  un  tempo  or  1’  uuo  or  l’ altro  de’  ior 
donneschi  esercizj  più  manuali  , quando 

P'ù  rapidamente  le  porta  il  volo  in  quel- 
occasione.  Col  mezzo  dunque  delle  car- 
rette o slite  da  noi  accennate  , ricevevano 
gli  Harlemesi  tntte  le  comodità  che  faceva- 
no lor  bisogno.  Venivano  a schiere  per  via 
di  quel  gran  lago  vicino,  cbe  già  dicemmo 
esser  chiamato  il  mar  d'Harlem.  Chiamasi 
con  tal  nome  tutto  quel  lato  che  più  guar- 
da verso  la  città , nella  quale  entra  per 
quella  banda  il  fiume  Spareu  nominato  di 
sopra.  E perché  da  un’altra  parte  «'avvici- 
na quasi  altrettanto  a Leyden  l’ istesso  lago, 
perciò  in  quel  verso  vieu  nominato  il  ma- 
re di  Leyden  medesimamente.  Questa  co- 
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niuuìcazione  di  Leyden  con  Harletn  per 
via  del  lago  sommiuistrava  in  abbondanza 
le  cose  necessarie  alla  gente  assediata  , la 
quale  con  frequenti  sortite  riceveva  dentro 
i soccorsi  , e taceva  pentire  anche  spesso  i 
regj  d’aver  voluto  impedirgli.  Nè  restava 
perciò  l’Oranges  di  spinger  ancora  per  la 
via  ordinaria  di  terra  quegli  ajuti  ch’egli 
poteva  uella  città.  Anzi  per  assicurar  me- 
glio i soccorsi  da  quella  parte  , egli  ave- 
va fatto  dirizzare  uu  forte  quasi  a mez- 
zo cammino  fra  Leyden  e Hai  lem , e qui- 
vi ammassate  le  provvisioni,  più  facilmente 
poi  di  là  faceva  che  passassero  in  mano  de- 
gli assediati.  Ma  i regj  ancorché  si  vedesse- 
ro in  tanti  svantaggi,  non  lasciavano  però 
di  condurre  innanzi  le  operazioni  da  lor 
cominciate.  Seguitavano  ? battere  i muri 
offesi  e con  ogni  studio  a minargli,  sperau- 
do  in  questa  maniera  di  render  la  breccia 
più  comoda  e poi  l’assalto  più  facile.  Al- 
1 .incontro  non  era  miuore  la  vigilanza  de’ 
difensori  nel  fare  ogni  sforzo  per  rendere 
inalili,  o impedire  le  mine  e ogn’ altro  la- 
voro de  regj.  Alle  mine  di  fuori  contrappo- 
nevano quelle  di  dentro  , incontrandole  in 
cjuesta  maniera  , e guastandole,  o facendole 
infruttuosamente  sventare.  E nelle  parti  de’ 
muri  debilitati  facevano  i ripari  cbe  biso- 
gnavano, e con  ritirale  sì  bene  intese,  che 
non  temevano  punto  le  minacce  d’  alcun 
assalto  di  fuori.  Fini  frattanto  il  Dicembre, 
e cominciò  il  nuovo  anno  del  ibj'ó. , il 
quale  fu  memorabile  iu  Fiandra  parlicolar- 
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niente  per  quest’  assedio  che  noi  descrivi^ 
mo.  Durò  più  di  sette  mesi,  fu  vario  di 
casi  non  mCuo  die  lungo  di  tempo,  e del- 
la vittoria  spesse  volte  quelli  più  dubitaro- 
no che  finalmente  la  conseguirono.  Da  noi 
però  non  saranno  descritte  se  uon  le  azio- 
ni principali  che  ri  suecederono  , così  ri- 
chiedendo la  dignità  dell*  istoria  in  se  stes- 
sa , e dulie  minuzie  de’  successi  presenti 
con  tronpa  ragione  chiamandoci  la  nobiltà 
de’  futuri. 

Ma  per  tornare  all*  assedio,  qnanto  in- 
vigilavano i regj  nell’  assicurare  al  campo 
le  vettovaglie,  altrettanto  ponevano  ogni  in- 
dustria i nemici  in  procurar  d’ impedirlo. 
A quest’effetto  inviarono  essi  buou  nume- 
ro di  soldati  per  occupar  certo  passo  de’ 
più  importanti  verso  Naerden  e Amsterdam, 
e gli  condnceva  un  certo  Antonio  di  co- 
gnome Pittore , il  quale  aveva  avuta  la 
parte  principale  nella  sorpresa  di  Mons  , 
quando  vi  entrò  il  conte  Lodovico  di  Nas- 
sau , come  allora  da  noi  fu  mostrato.  Ma 
venutane  la  notizia  in  Amsterdam , fu  in- 
viata subito  da’  terrazzani  la  gente  che  bi- 
sognava per  disturbarne  il  successo  ; e in- 
contratasi nella  nemica , la  ruppe  facilmen- 
te e disordinò  , e molta  ancora  n’  uccise. 
Reslovvi  morto  particolarmente  il  Pittore  { 
gli  Spagnuoli  in  onta  di  suo  misfatto  get- 
tarono la  sua  testa  nella  città,  insieme  con 
quella  d’  un  altro  chiamato  il  Re  , eh'  era 
molto  stimato  da  quei  cittadini.  Provocato 
gli  Harlemesi  di  quest'  azione  , non  tarda- 
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rono  a farne  il  risei) timenlo.  Scelsero  do- 
dici fra  i prigionieri  cb’  avevano  del  cam- 
po regio,  e spiccati  loro  dal  busto  i capi, 
gli  posero  in  un  barile,  e rotolatolo  giù  per 
le  mura,  lo  fecero  discendere  nelle  trince- 
ro degli  Spagnuolì  con  tale  inscrizione. 
Questo  tributo  del  decimo  danaro  inviano 
gli  Harlemesi  al  Duca  d' Alba , e per  usu- 
ra hanno  voluto  aggiungervi  ancora  il 
duodecimo.  A quest’atto  crudele  fu  corri- 
sposto non  meno  crudelmente  di  fuori  , 
perchè  in  faccia  degli  Harlemesi  furodo  fat- 
ti appiccar  per  la  gola  e per  li  piedi  alcuni 
de’  loro  ; ed  essi  all’  incontro  poco  dopo  fe- 
cero il  medesimo  d’  alcuni  regj  a vista  si- 
milmente degli  Spagnuoli.  Tanto  rende  ef- 
ferati gli  spiriti  per  ordinario  il  furor  del- 
l’armi,  e spezialmente  il  furor  di  quelle 
che  vogliono  punir  da  una  parte,  e soste- 
ner dall’altra  la  ribellione.  Era  cresciuto 
in  questo  mezzo  notabilmente  il  numero 
de  soldati  nella  città.  Oltre  a’ terrazzani  vi 
si  coniavano  poco  meno  di  4.  mila  fanti  j 
molti  de’  quali  erano  Alemanni,  Francesi  e 
Inglesi.  E non  cessava  l’Oranges  di  tener 
caldissime  pratiche  in  tutti  i paesi  viciui 

Cr  conseguirne  sì  potente  soccorso  , eh’  a 
*za  aperta  potesse  levar  gli  Spagnuoli  da 
quell’  assedio.  Cresciuta  perciò  sempre  più 
la  baldanza  negli  assediati' facevano  frequen- 
ti sortite  , e ne  fecero  una  in  particolare 
sì  fiera  contro  il  quartiere  degli  Alemanni 
regj , che  gli  disloggiarono  da  una  casa  , ne 
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ferirono  e uccisero  molti  , e posero  tutti 
gli  altri  in  gran  confusione-.  Contro  il  quar- 
tiere degli  Spaguuoli  pochi  giorni  dopo  usci- 
rono molto  più  ancora  ferocemente,  e pro- 
curarono con  ogni  sforzo  di  ricuperare  il 
rivellino  perduto;  e tanl* oltre  portogli  l’ar- 
dire, die  furono  vicini  ad  inchiodare  i can- 
noni distesi  alle  batterie.  Ma  respinti  valo- 
rosamente, rientrarono  nella  città  sen/.' aver 
riportato  alcun  vantaggio  di  fuori.  La  fa- 
zion  fu  però  molto  uobile , e costò  di  qua 
e di  là  mollo  sangue.  Federico  di  Toledo 
all’incontro  animando  sempre  anch'egli  più 
i suoi,  risolvè  d’alzar  tanto  il  rivellino  oc- 
cupato, che  signoreggiasse  e impedisse  i la- 
vori di  dentro.  E lattavi  portar  molta  ter- 
ra per  quest’  effetto  , vi  piantò  due  pezzi 
d’  artiglieria.  Ma  il  frutto  non  corrispose  al- 
l'aspettazione, lauto  bene  provvidero  al  biso- 
gno gli  assediati  per  quella  parte.  Mancava  in- 
tanto ogni  di  più  la  gente  nel  campo  regio  per 
cagione  de’  patimenti.  Era  morto  d’ infermità 
il  signor  della  Cressoniera  ch’aveva  il  carico 
dell’artiglieria;  il  signor  diNorcherme  riuiaso 
ferito,  nou  poteva  esser  curato  con  la  dili- 
genza che  conveniva  ; erano  mancati  nel- 
P islessa  maniera  molti  officiali  Spaguuoli 
di  qualità  , com’ anche  dell’ altre  nazioni; 
e si  vedevano  insomma  ridotte  le  cose  del- 
1’  esercito  a termini  tali , che  si  dubitava 

frandemente  ormai  intorno  all’esito  del- 
impresa.  Conluttociò  erano  più  gagliardi 
che  mai  gli  ordini  del  Duca  d’Alba  al  fi- 
gliuolo. Sebbene  il  Duca  per  ogni  evento 
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che  si  fosse  allontanalo  l’ assedio , aveva 
scritto  di  già  efficacemente  in  lspagna  per 
aver  due  terzi  vecchi  di  quella  nazione  che 
si  trovavano  allora  in  Italia;  e faceva  levar 
nuova  gente  più  da  vicino  nella  contea  di 
Borgogna.  Dunque  nou  tardò  più  Federico 
in  voler  fare  uu  nuovo  sforzo,  prima  che 
più  si  consumasse  la  gente.  Risolutosi  per 
ciò  a dare  un  feroce  assalto  iu  più  luoghi 
od  un  tempo  contro  quel  lato  , che  scor- 
reva dalla  porla  di  san  Giovanni  a quella 
della  Croce,  e all’altra  di  Sii,  dalla  qual 
Banda,  coni'  abbiamo  detto  di  sopra  , i regj 
avevano  aperte  le  Iriucere,  falle  le  batterie 
e lavorato  ne’  fossi , la  deiermi na/.ioue  cosi 
ne  fu  messa  ad  effetto.  Presero  la  cura  i 
tre  mastri  di  campo  Spaguuoli , Roderico 
di  Toledo,  Giulian  di  Rumerò  e Consalvo 
di  Bracamontc  d'assaltar  coi  soldati  de’ lo- 
ro  terzi,  P uno  la  portn  della  Croce,  e gli’ 
altri  due  alla  destra  e alla  sinistra  i lati  vi- 
cini. Contro  una  difesa  eh’  aveva  la  porta 
di  san  Giovanni , fu  destinalo  il  signor  di 
Bigli  con  un  numero  di  Valloni  del  suo 
reggimento;  e furono  dati  gli  ordini  che 
bisognavano,  per  infestare  ad  un  tempo  quei 
di  dentro  in  maniera  e dal  rivellino  e da* 
siti  più  opportuni  ue’  fossi  , che  da  loro 
non  si  potesse  far  impedimento  a quei  di 
fuori  che  fossero  per  salir  su  la  breccia.. 
Da’ regj  furono  eseguiti  con  sommo  valore 
tutti  questi  ordini.  Ma  non  mostrarono  mi- 
nor virtù  perla  parte  lor  gli  assediati , con 
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tanta  vigilanza  e ardire  corsero  a tutti  i 
pericoli.  Onde  bisognò  che  finalmente  i re- 
6 j cedessero  e con  perdita  considerabile  , 
perchè  ne  morirono  più  di  3oo.  e molli 
spezialmente  di  quelli  del  Biglì  che  prova- 
rono maggiori  le  difficoltà  , e più  dura  in- 
sicme  la  resistenza.  In  questo  assalto  restò 
gravemente  ferito  Roderigo  di  Toledo  e 
morto  il  capitan  Lorenzo  Perea  con  alcuni 
altri  offidah  d’inferior  qualità.  Succeduto 
infelicemente  questo  sforzo  de'  regi  , non 
si  può  dire  quanto  ne  restasse  afflitto  il 
I°r  campo.  E crescendo  ogni  volta  più  il 
dubbio  intorno  al  fine  dell’impresa  giudicò 
a proposito  Federico  d’udir  sopra  di  ciò 
le  opinioni  de' più  principali  capi.  Mostra- 
vano alcuni  di  loro  pochissima  speranza  di 
felice  esito.  Partirsi  più  ormai  le  difficol- 
tà dell'  assedio  fuori , che  dentro.  Essere  in- 
tensissimo il  freddo , e più  nemica  la  sta- 
gione che  l' is tesso  nemico.  Ogn'  altra  ma g 
giore  angustia  provarsi  negli  alloggiamen- 
ti e ne'  viveri;  esser  poca  la  gente , e più 
consumarne  i disagi  che  le  fazioni.  All  in- 
contro abbondarsi  d’ ogni  cosa  nella  città 
venire  ogni  di  rinvigorita  di  nuovi  ajutì\ 
* mostrarsi  ostinata  sempre  più  alla  dife- 
sa. Onde  aversi  a concludere  o che  l' asse - 
sedia  non  si  potrebbe  mai  terminare , o 
che  terminandosi  fosse  per  lasciare  più  ab- 
battuti al  fine  i vincitori  che  i vìnti.  Dun - 

?ue  esser  meglio  di  ritirare  quanto  prima 
esercito  , e di  prevenire  la  maggior  ne- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi,  U,  a3 
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cessità  con  prudenza  , per  non  esserne  pre- 
venuto  piu  infelicemente  poi  con  vergogna . 
Ma  iu  contrario  snslenevasi,  che  uou  biso- 
gnava abbandonare  in  modo  alcuno  1’  im- 
presa. Dall"  esito  che  ricevesse  il  presente 
assedio  , prender  le  conseguenze  ancor  de * 
futuri.  Non  doversi  credere  eh’  in  ijuesio 
solo  fosse  ver  fermarsi  in  Olanda  l’  ostina - 
sion  de’  ribelli.  Quant'  animo  dunque  piglio - 
rebhono  P altre  città,  se  vedessero  che  fos- 
se levato  1’  assedio  vilmente  da  questa  ? 
Non  riuscire  eterne  le  ingiurie  delle  sta- 
gioni. Alle  più  orride  succeder  le  piti  be- 
nigne , e da  quel  cielo  sì  umido  per  natu- 
ra potersi  aspettar  ch'uria  notte  improvvi- 
samente scacciasse  il  ghiaccio.  Sapersi  che 
in  breve  giungerebbe  nuova  gente  di  Spa- 
gna , e più  brevemente  potersi  far  nuove 
levate  dentro  alla  Fiandra.  Essere  allora 
per  chiudersi  P assedio  da  tutti  i lati , e 
per  sopravanzare  le  provvisioni  che  biso- 
gnassero al  campo.  Tolti  i soccorsi , cede- 
rebbe subito  la  città.  Nè  tante  mai  sareb- 
bono  per  la  parte  del  Re  in  quest’  occasio- 
ne le  perdite , che  non  fossero  di  gran  lun- 
ga. ricompensate  in  avvenir  dagli  acquisti. 
Rappresentò  Federico  questa  diversità  di 
pareri  al  Duca  suo  padre,  e volle  saperne 
il  suo  senso  , per  dovere  intieramente 
poi  seguitarlo.  Rispose  il  Duca  subito,  e 
con  termini  che  potevano  lasciare  in  dub- 
bio se  portassero  più  con  se  o d’  autorità 
paterna  o di  militare.  Che  proseguisse  in 
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ogni  maniera  e terminasse  r assedio  , se 
non  volesse  mostrarsi  indegno  del  sangue 
Spagnuolo , indegno  del  suo  medesimo  , a 
d'  avere  in  mano  aneli  armi  che  domata 
f Olanda , correrebbono  seni  alcuna  diffi- 
coltà vittoriosamente  tutto  il  resto  uncor 
della  Fiandra.  Le  imprese  piti  ardue  riu- 
scire anche  le  più  gloriose.  E doversi  ne' 
grandi  assedj  misurare  non  il  numero  de’ 
giorni , ma  f utdità  delle  conseguenze.  Ten- 
tasse ora  principalmente  per  via  della  fa- 
me quel  che  non  aveva  potuto  conseguir 
prima  con  C operazione  del  ferro  \ e a que- 
sto fine  impedisse  con  ogni  diligenza  da 
ogni  parte  i soccorsi.  Ciò  essergli  per  sue- 
cedere  con  la  nuova  gente  che  presto  giun- 
gerebbe all  esercito.  Cadere  al  fine  ogni 
piazza  non  soccorrendosi ; e in  quel  caso 
i difensori  pii*  ostinati  divenire  ordinaria- 
mente i più  vili.  Considerasse  che  il  succes- 
so di  quest ’ assedio  servirebbe  d esempio 
in  Olanda  per  tutti  gli  alti*.  E finalmente 
si  proponesse  innanzi  t acquisto  d una  vit- 
toria , nella  qual  si  dubiterebbe  s‘  egli  aves- 
se o reso  maggior  servizio  a Dio  e al  Re , 
o conseguita  maggior  gloria  per  se  stesso 
e per  la  sua  casa.  Vedutosi  Federico  sgri- 
dare quasi  non  meno  che  avvertire  dai  pa- 
dre, tornò  ad  infervorarsi  più  che  mai  nel- 
l’impresa.  E disseminala  che  fu  per  J'eser- 
cito  ia  ris|H)sta  del  Duca,  non  si  può  cre- 
dere quanto  s*  eccitarono  gli  ànimi  ancora 
di  tutti  gli  altri.  Dunque  ringagliardite  le 
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diligenze  , risolvè  Federico  insieme  con  gli 
altri  capi  di  mettere  principalmente  ogni 
studio  per  impedire  che  nella  città  non 
entrassero  vettovaglie.  E frattanto  fu  spe- 
dito dal  padre  in  Ispagna  con  gran  diligen- 
za Bernardino  di  Meudozza , per  sollecitare 
gli  ordini  del  Re  al  governatore  di  Milano, 
affinchè  da  quello  stato  nel  qual  si  trova- 
no i due  terzi  vecchi  Spagnuoli  accennati 
di  sopra,  s* inviasse  tutta  quella  fanteria 
insieme  con  qualche  numero  di  cavalleria, 
quanto  prima  fosse  possibile  in  Fiandra. 
Questo  è il  Mendozza,  che  nobilmente  nella 
sua  lingua  descrisse  la  guerra  de’  Paesi  bas- 
si per  tutto  quel  tempo  ch’egli  vi  dimoro, 
e che  dal  maneggio  dell'  armi  passato  alla 
profession  del  negozio , fu  poi  adoperato 
dal  Re  nelle  ambascerìe  d’Inghilterra  e di 
Francia. 

Succedevano  le  cose  dell*  assedio  in 
questa  maniera  , quando  in  un  tratto  ver- 
so la  metà  di  Febbrajo,  mitigatosi  il  tem- 
po e convertitosi  il  freddo  in  umido  1’  ac- 
que tornarono  all*  esser  loro  di  prima,  e 
col  cambiamento  della  stagione  si  venne  a 
cambiare  ancora  quasi  tatto  l’ordine  della 
guerra.  Prima  i ghiacci  non  lasciavano  dal- 
1’  acquoso' distinguer  l'asciutto,  e perciò  si 
poteva  dire  che  tutte  le  (azioni  allora  si 
facessero  in  terra.  Ma  dileguatosi  il  gelo  , 
si  conobbe  che  per  l’ innanzi  le  più  prin- 
cipali si  farebbon  per  acqua , attesa  la  co- 
modità eh’  a’  nemici  sarebbe  data  d’ intro- 
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dar  meglio  nella  città  i soccorsi  per  via  del 
gran  lago  accennato  di  sopra , e all’  incon- 
tro la  necessità  ch’avrebbe  avuta  la  gente 
regia  di  procurare  per  l’istessa  via  d’ impe- 
dirgli. Nè  si  lardò  molto  a vedersene  dal- 
J’ una  e dall’altra  parte  i successi.  Appena 
disfatto  il  ghiaccio  cominciarono  a compa- 
rire molli  vascelli , che  dal  mare  di  Ley- 
den  scorrendo  a quel  d’  Harlem , e quindi 
entrando  nel  fiume  Sparen  condussero  un 
buon  soccorso  nella  città.  Nello  sboccare 
che  fa  il  fiume  nel  lago , forma  un’  isolet- 
ta di  picciol  ambito.  In  essa  avevano  accor- 
tamente gli  Harlemesi  dirizzato  un  forte 
che  si  chiamava  del  Fico,  prevedendo  quan- 
to importerebbe  loro  il  signoreggiar  quet- 
l’ imboccatura.  Quivi  dunque  come  in  poi> 
to  si  raccoglieva  da  loro  i soccorsi,  i quali 
partivano  ordinariamente  da  Leyden,  e da 
un  altro  luogo  a quella  terra  vicino,  che 
Sassene  vien  nominato.  Ma  non  differirono 
i reaj  ad  opporsi  dalla  lor  parte.  In  Am- 
sterdam preparò  subito  il  conte  di  Bossù 
molti  vascelli , e in  pochi  giorni  con  buo- 
ne forze  navali  s’ introdusse  anch’  egli  nel 
lago.  Erauo  le  sue  navi  come  quelle  pur 
de’ nemici , non  mollo  cupe  nel  fondo  per 
rispetto  della  poca  profondità  dello  stagno. 
Gli  uni  e gli  altri  n’avevano  ancora  fabbri- 
cate alcune  a similitudine  di  galere , che 
scoi  rendo  più  agilmente  coi  remi , facevano 
riuscir  più  comodo  il  lor  ministerio  all’ al- 
tre eh’  usavano  semplicemente  quel  della 
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▼eia.  Così  dunque  tutta  la  mole  dell*  asse- 
dio si  ridusse  a’  couftittì  per  acqua , e al 
procurarsi  per  quella  via  con  ogni  sforzo 
maggiore  scambievolmente  e di  ricevere  e 
d’impedire  i soccorsi.  Erano  fazioni  al  prin- 
cipio , ma  si  convertirono  poi  in  battaglia, 
ingrossato  che  fu  di  qua  e di  là  il  nume- 
ro delle  navi  , alternando  i successi  ora  la 
fortuna  ora  la  virtù  in  vantaggio  scambie- 
volmente o di  quelli  o di  questi.  Resta- 
va per  lo  più  nondimeno  superiore  la 
parte  regia  , alla  quale  somministrando 
la  terra  d’Amsterdam  ogni  maggior  prov- 
visione di  quanto  il  Bossù  richiedeva,  e fa- 
cendo eg’i  egregiamente  le  parti  sue,  per- 
ciò cominciarono  gli  Harlemesi  a trovarsi 
in  difficoltà  e strettezza  di  vettovaglie.  Ave- 
va il  Bossù  piantati  alcuni  forti  sul  lato 
Orientai  dello  stagno  , sotto  il  favore  de’ 
qtiali  si  ricovrarono  i suoi  vascelli.  Il  sito 
loro  non  era  molto  distante  da  quello  del- 
l’ isoletta  dov’  era  1’  accennato  forte  del  Fi- 
co. Quivi  succedevano  le  più  frequenti  fa- 
zioni ; ma  non  potevano  i regj  tanto  final- 
mente impedire  i nemici,  che  rubandosi  a 
conflitti  qualcheduno  de*  loro  legni,  non  si 
mettesse  dopo  in  salvo  sotto  quel  forte , e 
di  là  non  entrasse  nel  fiume,  e con  piena 
sicurezza  poi  quindi  nella  città.  Al  qual 
fine  gli  Harlemesi  avevano  munito  d’  altri 
forti  quel  lato  del  fiume  ch’era  voltato 
verso  la  terra.  Dunque  non  tardarono  più 
i regj . All*  opposta  parte  anch’  essi  ne  di- 
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rizzarono  alcuui  per  disturbare  tanto  più 
facilmente  il  passaggio  de’  vascelli  nemici. 
Segui  poco  dopo  una  nuova  battaglia  nel 
lago  ; e fu  1’  ultima  e la  maggiore  di  tutte 
1’  altre  eh’  erano  precedute.  L’armata  Har- 
lemese  si  trovava  composta  di  i5o.  navilj. 
La  regia  non  arrivava  a 100. , ma  questi 
nella  qualità  prevalevano  alla  copia  di  quel- 
li. II  conflitto  fu  sanguinoso,  e per  qualche 
tempo  dubbia  ancor  la  vittoria  , che  final- 
mente inclinò  a favor  de'  Cattolici  e con 
gran  lode  in  particolare  del  Bussù.  Da  que- 
sto successo  restarono  debilitate  in  modo  le 
forze  navali  de  sollevati , che  dopo  non 
ebbero  nello  stagno  più  contrasto  alcuno  le 
regie.  Venne  poi  quasi  subito  anche  in  po- 
tere degli  Spagnuoii  il  forte  del  Fico,  e a 
questo  modo  la  città  restò  cinta  di  strettis- 
simo assedio.  Ma  in  questo  tempo  non  era- 
no cessate  pero  le  altre  militari  operazioni 
di  terra.  Abbondavano,  come  s’ accennò,  gli 
Harlemesi  di  soldatesca,  e perciò  infestan- 
do spesso  il  campo  regio  con  ardenti  sorti- 
te , assalivano  ora  I’  uno  ora  I altro  quar- 
tiere ferocemente.  E fra  1 altre  ne  fecero 
una  sì  furiosa  sopra  quello  degli  Aleman- 
ni, eh’  entrati  a viva  forza  dentro  alle  lor 
fortificazioni  , molti  n’  uccisero  e più  ne 
ferirono , e riportandone  alcune  insegne  e 
alcuni  pezzi  d*  artiglieria  , tornarono  dopo 
non  solo  come  vincitori , ma  come  trion- 
fanti nella  città.  Nè  minore  si  mostrava  da 
loro  la  virtù  nel  resistere  all’  oppugnazione 
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che  dall'  altro  lato  si  faceva  dagli  Spagnuo- 
li.  Ceutinovavansi  da  questi  i lavori  ai  pri- 
ma con  lentezza  sicura,  per  non  cader  di 
nuovo  negli  impeti  infruttuosi.  Con  la  pia- 
taforma  dirizzata  sul  rivellino , come  si  di- 
mostrò , procuravano  essi  d' infestar  quei 
di  dentro,  e impedire  i ripari  che  di  con- 
tinuo si  faceva  da  quella  parte.  Ma  per  con- 
trario gli  Harlcmesi  avendo  collocate  alcu- 
ne delle  lor  artiglierie  contro  la  piataforma, 
fecero  in  essa  gran  danno  ; e il  minore  non, 
fu  l’ ammazzarvi  1*  ingegner  Campi,  che  fu 
perdita  molto  considerabile  nell’  esercito  re- 
gio. Appariva  insomma  che  per  via  d’op- 
pugnazione restava  agli  Spagnuoli  poca  spe- 
ranza di  venire  al  fin  dell'  assedio  , ancor- 
ché Federico  mostrasse  d’andar  disponendo 
tutti  i lavori  , per  terminargli  poi  con  un 
generale  assalto.  La  principale  sua  cura 
perciò  si  riduceva  all’  impedire  i soccorsi , 
sopra  di  che  pigliava  sempre  più  animo. 
Eragli  arrivato  di  già  un  buon  rinfresco 
di  gente , perchè  il  Barone  di  Cleverau 
aveva  condotti  al  campo  mille  fanti  levati 
nella  contea  di  Borgogna,  e v’ erano  giun- 
ti alcuni  Valloni  de’ reggimenti  a'quali  co- 
mandavano il  Biglì  e il  Mondragone  ; e di 
già  veuivano  marciando  ancora  alla  volta 
di  Fiandra  i due  terzi  Spagnuoli  che  s’ in- 
viavau  d'  Italia.  Ma  se  i regj  per  vincere 
si  servivano  della  fame  più  che  del  ferro, 
non  cercavano  men  gli  Harlemesi  d'  affa- 
mar quelli,  e di  superargli  con  l’armi  di 
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una  conforme  necessità.  A questo  fine  ten- 
tarono essi  di  nuovo  più  volte  con  isforzi 
reiterati  d’  occupare  un  de’  passi  più  prin- 
cipali per  dove  si  conducevano  da  Utrech. 
le  vettovaglie  al  campo  Cattolico.  E forse 
un  de’ lor  tentativi  sarebbe  riuscito,  se  non 
avesse  fatta  virile  resistenza  in  particolare 
Giovau  Battista  de’ Tassis  provveditor  gene- 
rale de'  viveri , il  quale  trovatosi  causal- 
mente in  Utrech  uscì  contro  i nemici  e gli 
costrinse  a dover  ritirarsi.  Onde  restati  li- 
beri come  prima  i passi  al  campo  Cattolico, 
andò  crescendo  sempre  più  la  fame  T>er  la 

Sarte  degli  Harlemesi.  Librate  eh’  ebbero 
unque  le  lor  necessità,  cominciarono  a 
cercarne  il  rimedio  con  disperate  risoluzio- 
ni. Determinarono  perciò  di  tagliare  in  più 
parti  la  sponda  del  fiume  verso  il  lato  del- 
fa  città,  e inondar  tutta  quella  campagna 
sino  allo  stagno,  sicché  almeno  con  pic- 
ciole  barchette  si  potesse  introdurre  nel- 
la terra  qualche  soccorso  di  vettovaglie  , e 
in  particolare  di  polvere  d’  archibugio,  del- 
la quale  si  pativa  dentro  notabilmente.  AI 
principio  riceverono  per  tal  via  qualche 
ajuto,  sebben  troppo  'debole  rispetto  alla 
qualità  del  bisogno.  Ma  in  breve  questo 
pur  anche  fu  loro  impedito.  Fecero  poi 
due  incamiciate  nelle  ore  più  tacite  della 
notte  verso  il  quartiere  degli  Alemanni  , 
essendo  preceduti  i contrassegni  che  biso- 
gnavano con  quelli  che  dovevano  condurre 
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vettovaglie  di  fuori.  Le  fazioni  furono  san- 
guinose; e gli  Alemanni  ricuperarono  in 
queste  i’nnor  perduto  nelle  altre  di  prima; 
perciocché  si  valorosamente  s’ opposero  a 
disturbare  il  soccorso  , combattendo  in  un 
medesimo  tempo  e contro  i nemici  di  fuo- 
ri che  venivano  per  introdurlo  e contro 
quelli  di  dentro,  i quali  erano  usciti  a ri- 
ceverlo , che  non  poterono  gli  assediali  ri- 

g urtare  beneficio  alcuno  da  questi  sforzi. 

ircondati  dunque  gli  Harlemesi  da  insu- 
perabili angustie  per  ogni  lato , non  ripo- 
nevano più  in  altra  speranza  la  lor  salute, 
che  nel  soccorso,  il  quale  andava  preparan- 
• do  il  Principe  d’  Oranges  con  un  gran  nu- 

mero di  forze.  Ma  in  ciò  aveva  incontrate 
egli  maggiori  difficoltà  che  i sollevati  d’O- 
landa  non  avevano  pensato , perchè  la  Re- 
gina d’ Inghilterra  non  volendo  scoprirsi 
manifestamente  nemica  del  Re  di  Spagna  , 
non  faceva  quanto  avrebbe  potuto  in  ser- 
vizio loro , e trovandosi  occupati  gli  ereti- 
ci di  Germania  e di  Francia  nelle  dome- 
stiche loro  necessità  , non  era  in  poter  lo- 
ro d’ajutar  le  turbolenze  di  Fiandra  come 
il  bisoguo  piu  richiedeva.  Intanto  era  cre- 
sciuta in  Harlem  di  già  la  fame  di  tal  ma- 
niera, che  non  poteva  questo  male  permet- 
tere più  lunga  dilazione  al  rimedio.  Man- 
cata ogui  altra  sorte  di  nutrimento , s' era- 
no ridotti  i terrazzani  a cibarsi  de' più  vili 
e piu  immondi  animali  , e finalmente  del- 
1’  erbe  e de'  cuoi , e di  tutto  quello  che  la 
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pii  insana  disperazione  suole  in  casi  tali 
Tomministrare  al  bisogno  umano.  Di  queste 
miserie  1’ Oranges  era  avvertito  dalla  città  ; 
e per  la  strettezza  dell’assedio  non  potendo 
a oli  avvisi  più  servire  il  ministerio  degli 
uomini,  veniva  posto  in  uso  quello  delle 
colombe.  Dunque  non  differì  più  l’Oranges. 
Trova  vasi  egli  due  mila  fanti  stranieri  che 
erano  composti  d’Alemanni,  Francesi,  Val- 
loni e Inglesi,  e tre  mila  tra  Olandesi,  Ze- 
landesi e altri  Fiamminghi  , e poco  meno 
di  3oo.  cavalli  mescolati  di  tutte  F istesse 
nazioni.  Con  questa  gente,  la  qual  conduceva 
seco  una  gran  quantità  di  caria  piene  di  vet- 
tovaglie, si  mosse  il  barone  di  Battembur- 
go  , e la  risoluzione  era,  che  all'  accostarsi 
questa  di  fuori  si  movesse  al  tempo  mede- 
simo quella  di  dentro,  e con  doppio  feroce 
assalto  si  procurasse  o di  liberare  la  città 
dall'assedio,  o di  provvederla  almeno  abbon- 
dantemente per  sostenerlo.  Ma  quest’  ulti- 
mo sforzo  non  riuscì  più  felice  de’  prece- 
denti. Anzi  vi  concorse  maggiore  infelicità, 
perchè  non  aggiustatosi  bene  il  tempo  del- 
F assalto  fra  quei  di  fuori  e di  dentro , e 
fra  tanto  avvertiti  i regj  che  il  soccorso  si 
avvicinava  , si  mossero  questi  con  tanto 
animo  ad  incontrarlo,  che  rotti  prima  i ca- 
valli nemici,  i quali  per  la  maggior  parte 
venivano  di  fronte,  e poi  dissipala  con  li- 
stesso impeto  la  fanteria , posero  finalmen- 
te in  totale  «confitta  gli  eretici.  In  questa 
fazione  si  segnalarono  grandemente  in  par- 
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ticolare  gli  Spagnuoli  che  di  già  erano  ve- 
rniti d’Italia  , e ch'appunto  poco  prima  era- 
no giunti  all’  assedio.  De1  nemici  fu  fama 
che  ne  perissero  intorno  a due  mila  , e vi 
restò  morto  il  Battemburgo  che  gli  aveva 
condotti , insieme  con  diverse  altre  persone 
di  qualità.  De’  regj  ne  mancaron  pochissi- 
mi. Nè  fu  leggiera  la  preda  che  fecero  , 
oltre  a molte  insegne  e alcune  artiglierie 
eh*  acquistarono  . e alla  vettovaglie  che 
quasi  tutte  vennero  in  poter  loro.  Finì  que- 
sto successo  di  domare  l’ostinazione  de- 

Sli  Harlemesi  ; onde  inviarono  a Federico 
i Toledo  alcuni  de’  loro  per  trattar  della 
resa.  Quelli  avrebbono  voluto  rendersi  a 
patti,  e Federico  si  dichiarò  che  gli  voleva 
alla  sua  intiera  misericordia.  Riportata  che 
fu  dentro  una  tal  risposta  , non  si  può  di- 
re da  quanto  orrore  e spavento  restasse  oc- 
cupala subito  la  città.  Concorrevano  gli  abi- 
tanti da  ogni  parte  a’  luoghi  più  frequentati, 
e quivi  miste  le  donne  con  gli  uomini  e 
coi  vecchi  i fanciulli,  riempiendo  ogni  co- 
sa di  sospiri  e di  lagrime , e portando  con 
loro  ogni  altra  più  miserabile  immagine  di 
mestizia , deploravano  la  condizione  del  lo- 
ro infortunio;  come  se  di  già  fosse  giunto' 
l’ ultimo  eccidio  della  lor  patria , e dovesse 
restar  sepolto  ciascuno  dessi  nel  suo  sacco  e nel 
suo  incendio  e nelle  sue  spiranti  rovine.  Tutti 
questi  mali  erano  aspettati  in  un  tempo  da 
loro.  Onde  il  capitan  Riperda,  che  nella  di- 
spcrazion  comune  riconosceva  irremediabile 
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la  sna  propria,  incontrata  la  congiuntura, 
parlò  in  questa  maniera  alla  moltitudine. 
Con  quanta  fierezza  di'  animo  ( dignissimi 
cittadini ) abbiano  gli  Spagnuoli  intrapreso , 
continovato  , e finito  il  presente  assedio , le 
azioni  loro  troppo  chiaramente  C hanno  jalco 
conoscere.  Nell"  intraprenderlo  si  valsero 
di  mendicati  pretesti , col  volere  quella  so- 
la ubbidienza  da  noi  verso  il  Re , che  fos- 
se fondata  qui  dentro  sul  crudele  arbitrio 
delle  lor  armi.  Nel  continovarlo  ognuno 
sa  i patimenti  e gli  strofi  eh'  essi  hanno 
sofferti.  E quante  volte  gli  abbiamo  veduti 
a segno  d’essere  assediati  più  che  asse diantif 
A si  fiere  angustie  gli  hanno  spesso  ridotti 
orala  neve  ora  il  ghiaccio  ora  l’umidità  ora  il 
mancamento  delle  vettovaglie , e quasi  più 
ancora  quello  delle  persone , e piu  d ogni 
altra  cosa  tante  nostre  e si  valorose  sorti- 
te , con  le  quali  noi  gli  abbiamo  talora 
più  danneggiati  ne’  lor  quartieri , eh'  essi 
non  hanno  tormentati  noi  intorno  alle  no- 
stre muraglie.  Ma  finalmente  alla  rabbia 
contro  di  loro  della  terra  e del  cielo , per 
cosi  dire,  è prevalsa  la  rabbia  lor  propria 
contro  di  noi  in  superar  tutte  le  difficoltà 
per  venire  al  fin  dell  assedio.  Eccogli  dun- 
que sitibondi  del  nostro  sangue , e anelan- 
ti con  fame  ingordissima  alle  nostre  sostan- 
ze , di  già  ormai  sulle  porte  per  entrare 
in  questa  città.  E noi  crediamo  di  trovare 
alcun  atto  in  lor  di  clemenza ? alcun  trat- 
tamento di  mansuetudine  ? In  lor  ( dico  ) 


I 


366  Della  guerra  di  Fiandra 
a saziare  i quali  non  bastano , come  ogni 
dì  meglio  si  prova  , né  le  donne  agli  stu- 
pri , nè  le  case  agli  incendj , nè  le  robe 
a!  sacche ggiamenti , nè  i popoli  intieri  al- 
ti ingordigia  del  sangue  ? Bisogna  dunque 
tenere  per  certo , eli  entrati  qua  siano  per 
metter  Catti  gli  abitanti  subito  a J il  di  spa- 
da , n in  'ero  ad  ogrì  altra  morte  più  vi- 
le senza',  alcuna  differenza  o di  sesso  o 
d età  o di  condizione.  La  salute  de  miseri 
consiste  nel  disperarla.  E perciò  che  non 
tentiamo  noi , tolto  in  mezzo  il  sesso  e l’e- 
tà più  imbelle , di  farci  strada  fra  i nemici 
con  i armi  in  mano  ? Finalmente  o resi  o 
•vinti  morir  ci  bisogna.  Ma  quando  pure 
abbiamo  a perire  , (eh'  in  quel  modo  possia- 
mo ancora  sperar  di  salvarci  ) sarà  morte 
più  consolata  almeno  il  cercarla  noi  stes- 
si più  tosto  con  r intrepidezza  e valore , 
che  il  riceverla  da'  nostri  nemici  superba- 
mente fi  a infiniti  scherni  e ludibrj.  Furono 
di  tanta  forza  queste  parole , e trovaro- 
no gli  animi  si  disposti  a seguitare  ogni 
più  funesta  risoluzione,  ebe  di  già  si  trat* 
tava  d’  eseguire  il  consiglio  cb'  aveva  som- 
ministrato il  Riperda.  Pervenne  ciò  a noti- 
zia di  Federico,  il  quale  considerando  me- 
glio il  pericolo  di  vedersi  armar  contro  di 
nuovo  la  disperazione  di  tanti  uomini  va- 
lorosi, e che  dualmente  vincendogli  avreb- 
be trovata  una  città  convertita  iu  cadavero, 
inviò  dentro  senza  dilazione  un  trombetta, 
e fece  intendere  agli  Harlemesi,  ebe  speras* 
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«ero  meglio  di  quello  ch'avevano  meritato. 
Assicuragli  particolarmente  dai  sacco  e da 
ogni  altro  più  licenzioso  militar  violamento. 
E nondimeno  tanti  erano  fra  di  loro  che 
sapevano  di  non  essere  per  trovare  mai 
scampo  alcuno,  che  pugnando  insieme  la 
disperazione  totale  di  questi,  e la  speranza 
risorgente  negli  altri , più  volte  si  dubitò 
se  prevaierebbe  in  tutti  o la  più  fiera  o la 
più  mite  risoluzione.  Qaesta  finalmente  pre- 
valse. E cosi  la  città  sul  principio  di  Luglio 
si  rese  alla  clemenza  de’ vincitori.  Entrawi 
sabito  un  terzo  di  fanteria  Spago uola , e 
furono  levate  1’  armi  ad  ognuno.  Quindi  si 
venne  all’  esecuzion  de’  supplicj.  Al  capitan 
Riperda,  come  al  priucipal  capo  di  sedizio- 
ne, fu  tagliata  senz  alcuna  dilazione  la  lesta. 
Alla  medesima  pena  soggiacque  poco  dopo 
, Lancellotto  di  Brederode.  Furono  fatti  mo- 
rire tra  di  laccio  e di  ferro  tutti  gli  altri 
che  si  giudicarono  più  colpevoli  tra  gli 
Harlemesi  o d'  eresia  o di  ribellione  ; e 
fu  irremissibilmente  fatto  il  medesimo  con- 
tro tutti  quei  soldati  stranieri  che  s’  erano 
trovati  in  Mons,e  negli  altri  luoghi  acqui- 
stati dopo  dagli  Spaguuoli , e eh’  avevano 
promesso  di  non  portar  più  l’armi  contro 
la  parte  regia.  Più  di  due  mila  furono  giu- 
stiziati, e nell’  operazioue  restarono  o strac- 
chi o sazj  o inorriditi  per  maniera  i car- 
nefici stessi , che  ne  sommersero  al  fine  spe- 
ditamente un  numero  grande  nel  fiume 
che  passava  nella  città.  Gli  abitanti  con  240. 
mila  fiorini  comprarono  il  sacco,  nè  senza 
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indignazione  e fremito  de' soldati  regj,  che 
se  ne  videro  così  inaspettatamente  delusi 
nella  speranza.  Questo  fine  ebbe  1’  assedio 
d’ Harlem.  Nobile  per  essersi  con  tanto  va- 
lore e sì  lungo  tempo  non  men  sostenu- 
to che  proseguito;  memorabile  per  sì  gran 
varietà  di  successi  e per  terra  e per  acqua, 
ma  orribile  poi  di  maniera  nell’  esito  per 
sì  fiero  castigo  dato  a’  vinti  da’  vincitori , 
che  restò  in  dubbio  se  fossero  stati  più  atro- 
ci u da  una  parte  i falli  commessi , o dal- 
T altra  i supplicj  eseguiti. 

Mentre  si  travagliava  con  tanto  ardore 
fu  Olanda , non  erano  state  quiete  le  cose 
in  Zelanda.  La  più  principale  di  quell' Iso- 
la, come  fu  già  mostrato  da  noi  , è la  Va- 
lacria;  siede  in  essa  Midelburgo  alquanto 
fra  terra.  Questa  città  eh’  è la  prima , se- 
condo che  pur  dicemmo,  non  solo  di  quel- 
l’isola,  ma  di  tutta  la  provincia  restava  al- 
la devozione  del  Re,  insieme  col  castello 
di  Ramachino  e con  la  terra  di  Ramua  , 
luoghi  posti  amendue  dal  medesimo  lato. 
Per  la  conservazione  di  Midelburgo  era  in 
particolare  di  gran  momento  quella  di  Ra- 
machiuo.  Dunque  i sollevati  non  perdendo 
l’occasione  di  vedere  le  forze  regie  sì  occupa- 
te intorno  all'impresa  d’ Harlem,  s’appli- 
carono con  ogni  diligenza  per  impadronir- 
si afiatto  dell’  isola  di  Valacria.  Importava 
molto  per  soccorrer  quei  luoghi  l’ esser 
Goes  in  mano  de*  regj  , secondo  che  fu 
rappresentato  di  sopra  , e massime  per  go- 
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dere  più  facile  il  pu>saggio  in  quel  braccio 
ch’ivi  sporge  la  Sckeldu.  Ma  in  ogni  modo 
bisognava  poi  aver  f«i>ze  marillime  da  su- 
perar le  uemiche,  le  quali  scorrendo  tulli 
quei  seui  cou  gran  liberta  gli  signoreggia- 
vano iusieme  con  gran  vantaggio.  A questo 
modo  tenevano  Midelburgo  largamente  as- 
sediato, benché  non  apparisse  ebe  l’ asse- 
diassero. Nella  città  non  entravano  quasi 
più  vettovaglie,  e si  conosceva  che  se  non 
si  fosse  provveduto  alle  sue  necessità  quanto 
prima,  sarebbe  caduta  senza  rimedio  in  ma- 
no de'  sollevati.  £ra  governatore  della  pro- 
vincia e colonnello  ancora  d'un  reggimen- 
to Vallone  , come  pur  fu  accennato  di  so- 
pra , il  signor  di  Bcavoir , nomo  di  valore 
non  meno  che  di  fede  uei  servizio  del  Re. 
Da  lui  veniva  rappresentato  vivamente  al 
Duca  d’Alba  il  pericolo  de’  tre  nominati 
luoghi,  e quello  spezialmente  di  Mideihur- 
go.  Oude  il  Duca  risolvè  in  ogni  maniera 
a inviargli  qualche  soccorso.  Di  ciò  diede 
la  cura  aSaucio  d’Avila  castellano  d’Anvcrsa. 
Apprestati  egli  perciò  alcuni  vascelli  si  mos- 
se all'  impresa.  Ma  spintosi  poeo  innanzi  , 
ritornò  quasi  subito  indietro,  avuta  notizia 
che  i nemici  erano  potenti  in  maniera,  che 
egli  sarebbe  andato  a manifesto  rischio  di 
perdersi.  Fatto  dunque  con  diligenze  reite- 
rate un  apparecchio  maggiore  di  prima , 
si  condusse  a tentare  il  soccorse  di  nuovo. 
All'iucontro  i nemici,  ebe  non  lo  temevano, 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  24 
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cpn  molla  risoluzione  l’ aspettavano.  Quin- 
di si  venne  al  conflitto.  La  battaglia  segui 
nel  canale  di  Flessi nghen  , e fu  piuttosto 
fiera  ebe  lunga , perché  azzuffatisi  molte 
navi  ad  un  tempo  si  combattè  per  qualche 
ora  ferocemente  dall  uno  e dall  altro  can- 
to.  Ma  res'ati  più  offesi  i legni  dell’Avila  , 
e più  mal  trattata  ancor  la  sua  gente,  biso- 
spgivo  al  fine  eh’  egli  cedesse  la  vittoria  al 
gemico  , e non  senza  grave  perdila  di  sol- 
itati e di  navi  dalla  sua  parte.  Sceso  non- 
dimeno egli  in  terra  , condusse  alcuue  po- 
che vettovaglie  in  Midelburgo  e )’  assicurò 
meglio  di  prima,  e tornò  dopo  a salvamen- 
to in  Auversa.  Con  lui  venne  il  Beavoir 
chiamato  dal  Duca  d’ Alba,  per  servirsi  del- 
l’opera sua  iu  provvedere  una  grossa  arma- 
ta per  quelle  Darli  e darne  a lui  il  Qoraaa- 
do  ; al  qual  (ine  lo  dichiarò  ammiraglio 
della  Zelanda.  Ma  i sollevali  frattanto  dalla 
felicità  (T  un  successo  rapiti  a tentarne  ar- 
ditamente degli  altri  si  voltarono  all  acqui- 
stò di  Toleu  , luogo  tra  il  confili  del  Bra- 
baute  e quello  della  Zelanda  , con  disegno 
se  ciò  fosse  jor  riuscito,  di  gettarsi  poi  so- 
pra Berglies  al  Som.  Giaciouo  in  poca  di- 
stanza l’uno  dall’altro  questi  due  luoghi  , 
ma  Berglies  è terra  di  grau  momento  per 
le  considerazioni  eh*  altre  volte  noi  accen- 
nammo. Tutto  quel  paese  all’  iulorno  è 
bassissimo,  e solo  per  via  d’ argini  si  rende 
trattabile.  Uno  in  particolare  più  importan- 
te degli  altri  ne  correva  tra  le  nomiuate 
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«lue  terre.  Su  quest’argine  si  condussero 
speditamente  i nemici  guidati  dal  colonnel- 
lo Rolletto  governatore  di  Canfer  , e pro- 
curarono d’ impadronirsene  , per  impedire1 
che  da  Berghes  non  si  potesse  inviare  soc- 
corso a Tolen.  Trovavasi  in  quelle  bande 
Cristoforo  Mondragone,  ritenutovi  dal  To- 
ledo insieme  con  Sancio  d’Avila  per  la  ne- 
cessità che  le  cose  del  Re  colà  intorno  ave- 
vano dell’  uno  e dell’  altro.  Dunque  non 
tardò  il  Mondragone.  Corse  egli  subito  con 
la  gente  règia  de’ presidj  vicini  à disturbar 
Cosi  fatto  disegno  , e dopo  alcune  fazioni  , 
in  una  delle  quali  rimase  ferito,  scacciò  i 
nemici  dall’argine;  rovinò  un  forte  ch*es- 
si  avevano  cominciato  a dirizzarvi  , e pOse 
totalmente  in  sicuro  I*  una  c I’  altra  delle 


fenominate  due  terre.  Ma  non  si  pèrderott 
animo  perciò  i sollevati , nè  si  raffredda- 
la nè*  lor  tentativi.  Anzi  operando  'cou 
franile  occulta  dove  riou  potevan  con  vir- 
tù manifesta,  condussero  a fine  poco  dopo 
una  pratica  di  sommà  importanza.  NeH’av- 
vietnarsi  che  fa  la  Mosà  all’ Oceano  allarga 
li  suo  letto,  e lo  stende  in  ampj  canali. 
Sulla  sponda  sinistra  del  primo,  nel  quale 
eomtrtma  maggiormente  a diffondersi , giace 
la  terrà  di  San  Gertrudemberghe  apparte- 
nente alTOfcanda  ; ma  si  vicina  al  coniìn 
del  BtyHàòtìè’',  che  si  può  stare  io  dubbiò 
se  1'  opportunità  del  suo  sito  la  renda  o più 
comoda  alfe  sedizioni  per  terra,  o più  a 
quelle  che  di  là  potessero  disegnarsi  per 
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acqua*  Da  ogni  parte  e massime  in  quei 
contorni  , avevano  i sollevati  qualche-  oc- 
culta corrispondenza  io  il’ eretici  o di  mal- 
contenti. Orditone  dunque  colatamente  il 
disegno,  furono  ricevuti  in  San  Gerir udem- 
berghe  per  via  di  scalata  nelle  ore  più  tra- 
scurabili della  notte  , resosi  autor  principa- 
le e della  pratica  e dell’  esecuzione  il  capi- 
tan Poyeto  ch’era  soldato  di  stima  appres- 
so di  loro.  Nè  qui  dalla  parte  regia  termi- 
nò il  danno.  A questa  perdita  se  n'  aggiun- 
se poco  dopo  un’  altra  pur  molto  grande 
c pur  con  sospetto  di  fraude , e fu  quella 
di  Ramachino;  nel  cui  acquisto  riposero 
i sollevati  poi  quasi  la  total  sicurezza  d’ im- 
padronirsi in  breve  ancora  di  Midelburgo. 
Teutò  nondimeno  il  Beavoir,  provveduto 
meglio  di  forze  navali,  s’avesse  potuto  in- 
trodurre soccorso  in  quella  città  , e insie- 
me con  lui  si  trovò  il  Moudragone.  Ma 
invigilando  l’armata  nemica  all' opposizione 
in  lutti  gli  aditi  più  principali  , non  pote- 
rono i regj  se  non  per>  lunghi  giri  e lon- 
tani condursi  in  parie  t dove  loro  si  con- 
sentisse di  melterei-qualche  rinfresco  e ber» 
picciolo  di  vettovaglie  nella  città.  Quindi 
tornò  il  Beavoir  in  Anversa,  e rimase  il 
Mondi-agone  a custodir  MjdeJburgn. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  in  Ze- 
landa e nelle  parti  circonvicine , quando 
l’impresa  d'  Ha r lem  fu  terminata  in  Olau- 
da.  Finito  appena  1'  assedio,  seguì  nel  campo 
Cattolico  uu  de’  maggiori  danui  che  potesse 
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allora  patire  il  servizio  reale.  Andavano 
creditori  d’ un  gran  numero  di  paghe  i sol- 
dati Spaguuoli  de’ terzi  vecchi.  Fremendo 
essi  duuque  ogni  volta  più  di  vedersi  pri- 
vati del  sacco  d’Harlem,  e ohe  di  tante' 
fatiche  yeuisse  loro  sì  scarso  premio, 
trasportati  più  dall’interesse,  che  ritentiti 
dall’ubbidienza,  si  risolveron  d’  ammutinar- 
si. Procuiò  Federico  di  Toledo  insieme  con 
gli  altri  lor  capi  d’ acquietargli  io  qualche 
maniera,  sa  che  non  s’ avesse  a perdere  la 
congiuntura  della  buona  stagione  di’ allora 
si  godeva,  per  fare  altri  nuovi  pro»ressi 
in  Olanda.  Ma  quanto  maggiore  appariva 
il  bisogno  del  Re;  tanto  più  cresceva  la 
contumacia  negli  Spngnuoli.  Minacciavano 
essi  di  volere  intieramente  le  lor  paghe,  e 
alloggiatisi  quasi  per  forza  in  Hnrlein  , co- 
minciarono a farsi  contribuire  dalla  città, 
e con  onesti  vocaboli  di  bisogno  e sowe- 
nimento,  nd  usarvi  molti  atti  de’  più  odio- 
si che  sogiiano  partorir  le  rapine  e i sécchi. 
In  maniera  che  dopo  le  precedenti  miserie 
veniva  a renderei  tanto  più  deplorabile  con 
questa  nuova  aillizione  lo  stato  della  città. 
Arrecava  sommo  dispiacere  al  Duca  d’Al- 
ba  questo  successo,  perchè  vedeva  da  una 
piarle  sì  bruttamente  corrompersi  i frutti 
della  vittoria,  e dall’  altra  con  sì  mal  esem- 
pio debilitarsi  nell’  esercito  il  vigor  della 
disciplina.  Ma  perrb’  egli  non  poteva  con 
altre  forze  costringer  queste,  nè  osare  con 
tanto  vantaggio  le  vie  più  aspre,  che  non 
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fossero  per  riuscirgli  al  (ine  le  più  danno- 
se; perciò  riservato  a migliore  occasione  il 
risentimento  , determinò  di  rimediare  con 
ogni  soavità  quanto  prima  a cosi  fatto  di- 
sordine. All’autorità  che  il  marchese  Vitel- 
li riteneva  appresso  l’esercito,  andava  del 
pari  similmente  la  grazia,  e in  particolare 
appresso  la  nazione  Spagnuola.  Onde  col 
mezzo  suo  raddolciti  gli  animi  , si  con- 
tentarono gli  ammutinati  di  riceverò  un 
donativo  di  quattro  paghe,  e di  più  qual- 
che danaro  a couto  delle  decorse , tralascia- 
to quell’  ingordo  t-igore  che  fu  sempre  usa- 
lo in  tutti  gli  altri  ammutinamenti  che 
poi  seguirono,  di  non  essersi  voluto  giammai 
finirgli, che  prima  non  fosse  per  iutiero  pa- 
gata la  gente  che  gli  faceva.  Ma  nondime- 
no tra  le  difficoltà  eh’  ebbe  il  Duca  in  tro- 
vare il  danaro,  e tra  quelle  che  incontro 
il  Vitelli  nel  condurre  a fine  la  pratica, 
scorse  quasi  tutta  la  state , e si  venne  a 
perdere  la  stagione  migliore  per  travagliare 
ne’ siti  bassi  e acquosi,  onde  per  ogni  par- 
te resta  ingombrata  l’Olanda. ‘Nè  in  questo 
mezzo  s’ era  perduta  si  favorevole  congiun- 
tura da’  sollevali.  Nel  fianco  più  Settentrio- 
nale della  provincia,  die  Vaterlant  nella 
lingua  del  paese  comunemente  vien  nominato, 
giaciono  molle  buone  terre  , e Ira  queste 
Alcraar  è una  delle  più  principali.  Qoivi 
bollito  prima  occultamente,  e poi  fatto  pa- 
lese un  trattato  eh’  avevano  gli  eretici  di 
dentro  coi  sollevati  di  fuori , ne  proruppe 
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finalmente  l’effetto.  Occuparono  quell  i im- 
provvisamente una  porta,  e <ia  questi  fa 
mandata  gente  subito  per  impadronirsi  di 
lutto  il  luogo.  A1T  incontro  i Cattolici,  pre- 
se ranni,  s’assicurarono  similmente  d’ un’ 
altra  porta  cb’ era  la  più  comoda  per  rice- 
ver soccorso,  e spedirono  al  campo  (regio 
facendone  viva  istanza.  Ma  gimò  poco  il 
farla,  perchè  mentre  si  consulta  da  questa 
parte . mentre  si  differisce  , e che  bisogna 
con  la  soldatesca  ubbidiente  pur  anche  mal 
soddisfatta  , valersi  dello  preghiere  più  lo- 
do che  del  comando,  i sollevati  mandaro- 
no con  ogui  prestezza  a’ loro  corrisponden- 
ti i’ajulo  ch’avevau  richiesto  e s’impadro- 
nirono della  terra.  Con  la  perdita  d’AJcmar 
non  restava  più  uiente  agli  Spaglinoli  nel 
Vateilant,  perchè  tutte  l’altro  sue  ter- 
re di  già  s*  erano  congiunte  in  sollevazio- 
ne col  resto  della  provincia.  Onde  risolve- 
rono di  volere  ad  igni  modo  tentarne  il 
racquieto.  Alcmar  non  è luogo  forte  se  non 
di  silo,  giacendo  sepolto  aneli’ esso  come 
ogni  altro  per  ordinario  di  quel  paese  tra 
l’ acque  e i fanghi.  E vicino  ad  Harlem 
cinque  ore  di  strada.  Fa  porta,  per  ousì  di- 
re , all’  ingresso  per  terra  nel  Vaterlant  ; 
perciocché  rimanendo  cbiuso  quel  fianco 
della  provincia  per  una  parte  dal  mare , 
per  un'altra  dal  golfo  di  Zuiderzee,  e qua- 
si per  tutto  il  restante  da  vai  j seni  e ca- 
nali , e pigliando  forma  perciò  di  penisola 
non  lascia  se  non  bene  angusto  Io  spazio 
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da  entrarvi  per  terra,  e cjuivi  siede  Aìeraar 
un  poco  più  addentro  dell'  ingresso  accenna- 
to, Per  aver  dunque  sicura  in  quella  parte 
l'entrata , e perchè  non  possedendosi  prima 

3 u ella  terra  non  si  poteva  sperar  !’  acquisto 
eli’ altre  in  quel  tratto,  detcrmiuarouo  gli 
Spaguuoli  di  mettervi  senza  dilazione  alcu- 
na l’assedio.  Deli’ altre  le  più  principali 
erano,  Encusa  e Homo,  che  sono  amendue 
situate  sul  mare;  quella  su  la  bocca  stessa 
che  fa  il  golfo  in  Zuiderzee,  e questa  den- 
tro al  golfo  di  poca  distanza  dall’  altra  e 
sul  medesimo  iato , amendue  di  grau  fama 
nella  fabbrica  di  vascelli,  e di  gran  concor- 
so negli  affari  di  mercanzia.  Da  queste  due 
terre  e da  ogni  altra  del  Yalerlaut , s’  era- 
no, sommiaislrate  subito  in  Alcmar  le  prov- 
visioni necessarie  per  sostenervi  ]’  assedio. 
Accampato  che  vi  fu  dunque  intorno  l’e- 
sercito regio,  la  prima  azionari is’thnpiegò 
in  lev-ai  e a’ nemici  un  picciolo  forte  eh' es- 
si avevano  fatto  sopra  un  canale,  che  dal- 
la terra  con  breve  intervallo  entra  in  uno 
di  quei  più  viciui  stagni,  e per  dove  si  po- 
teva ricever  più  facilmente  soccorso  di  fuo- 
ri.. Fecero  qualche  resistènza  i difensori  al 
principio.  !\fa  di  nuovo  assaliti  più  vigoro- 
samente dagli  Spalinoli  furono  scacciati 
dal  forte  Quinti  Federico  dispose  le  batte- 
rie da  due  luti.  L una  e l’altra  s'eflVttuó 
con  furiosa  tempesta  di  tiri,  e fa  prepara- 
to subito  dall’  una  e dall’  altra  parte  non 
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meno  furioso  l’assalto.  11  disegno  era  d’e- 
seguirgli  ad  im  tempo  amemlue,  acciocché 
il  nemico  sentitoti  ad  un  tratto  sopraffare 
doppiamente  da  tal  procella , non  potesse 
aver  animo  e forze  per  sostenerla.  Ma  l'e- 
secuzione incontrava  molte  difficoltà  , per- 
chè essendo  cinta  la  terra  da  un  largo  e 
•profondo  fosso  , era  necessario  d’aver  pon- 
ti di  qua  e di  là  per  passarlo;  e quando, 
ben  si  fosse  passato, s’ erano  quei  didentro 
molto  ben  provvedati  delle  ritirate  che  bi- 
sognavano , per  tener  nuovamente  in  fre- 
no gli  oppugnatori.  Venutosi  dunque  agli 
assalti , F esito  nc  riuscì  sommamente  infe- 
lice. Dovevasi  dare  un  contrassegno  di  fuo- 
co per  aggiustar  bene  le  mosse  ad  un  tem- 
po,, e ciò  non  fu  eseguilo  col  dovuto  ordi- 
ne. Eransi  fatti  due  ponti  per  servirsene  a 
passare  il  fosso  e a montare  su  la  breccia , 
e questi  pur  anche  patirono  vatj  difetti. 
Onde  F una  mossa  d*  alcune  ore  precedè 
l’altra,  e poterono*  i nemici  tanto  più  fa- 
cilmente resistere  ad  araendue.  E riuscì  poi 
si  difficile  a’regj  F operazione  de’ ponti  e 
la  qualità  della  breccia  nell’  aver  tentato 
di  superarla,  cbe  fatti  per  un  pezzo  misera- 
bile bersaglio  degli  archibusi  e moschetti  , 
c d'altra  sorte  di  fuochi  e d’offese  cb’ a- 
doperavano  contro  di  lor  gli  assediati  , bi- 
sognò che  pieni  di  ferite  al  fine  si  ritiras- 
sero , e con  lasciarne  ancora  ben  i5o.  di 
morti.  Corse  fama  nell'  esercito  allora,  che 
i due  mastri  di  campo  Giulian  Romero  e 
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Francesco  Valdes,  i quali  dovevauo  negli 
opposti  due  lati  condur  la  gente  all’ assalto, 
accesi  io  gare  loro  private  con  danno  di 
quell’ azion  pubblica,  non  si  corrispondes- 
sero nel  modo  eh' era  stabilito  per  eseguir- 
la. Questo  successo  tanto  sinistro  levò  la 
speranza  che  fosse  per  averne  alcun  altro 
miglior  aneli’  impresa.  E di  git  Je  piogge 
e le  umidkà  ordinarie  del  clima  avevano 
cominciato  anche  innanzi  del  solito  a farsi 
gravemente  sentire,  in  modo  che  l' eserci- 
to uc  pativa  grand’incomodo  io  quel  sito 
bassissimo  , e poteva  soggiacere  ogni  di  a 
maggiori  pericoli  , non  essendo  levalo  di 
Jà  ben  presto.  Onde  fu  : risoluto  d’  abban- 
donare per  allora  l’assedio,  e vedere  intan- 
to se  i ghiacoi' avessero  1 invitato  a dover  più 
favorevolmente  poi  rinnovarlo. 

I Ma  un’ altra  «spedizione  marittima  ia 
qwelj  tempo  'medesimo,  nétta  mode  «mostra- 
va sommamente  di  premere  il  Duca  d’ Al- 
ia v non  nasci  niente  più  felice  della  terre- 
stre. Delle  forze  navali  icb’  avevano  servito 
nell’ assedio  d'Hirlrat  alia  porte  regia  den- 
i tro  a quel  gran  lago , del  quale  parlammo 
allora,  non  aveva  potuto  valersi  poi  il  con- 
te di  Bo^sù  negli  altri  seni  e canali  ,che  per 
la  loro  profondità  richiedevano  vascelli  mol- 
lo più  grossi.  E perciò  fattasi  da’  nemici  un* 
armata  di  molte;  navi  nei  golfo  di  Znider- 
"ce  , di  là  erano  entrati  nel  canale  d’Am- 
sterdam, e h>  tenevano  come  assediato.  Da 
quest*  impedimento  riceveva  gran  danno 
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quella  città  , e dal  suo  nasceva  notabilmen- 
te insieme  quell»  «lei  Re.  Onde  trasferitosi 
colà  il  Duca  d'Aiba  in  persona  , fece  met- 
tere all’  ordine  alcuni  legni  che  di  molto 
eccedevano  1’  ordinaria  grandezza  , e parti- 
colarmente uno  a cui  si  diede  il  nome  del- 
la nave  Almirante,  eh'  era  di  smisurata  ca- 
pacità. Ma  perchè  il  tempo  era  breve  e 
la  spesa  grande,  non  se  ne  poterono  fornir 
6e  non  dodici.  Con  quest’  armata  , che  nel 
vantaggio  della  qualità  si  giudicava  bastan- 
te a supplire  il  difetto  dei  numero  , usci 
d’Amslesdam  il  BosstY,  e con  lui  s'imbarca- 
rono alcune  insegne  di  fanteria,  levate  dal 
proprio  suo  reggimento  Alemanno , cinque 
altre  di  gente  Spagnuola,  e una  di  soldati 
Valloni.  Uscito  che  fa  questo  ebrpo  d’ar- 
mata , i nemici  lasciarono  libero  il  canale 
d'Amsterdam,  e si  ritirarono  verso  illor  por- 
ti piò  vicini  d'Horno  e d’Encusa,  e acce- 
lerarono aneli’ essi  dalla  k>r  parte  maggior 
provvisione  di  legni  , sperando  con-  la  su- 
periorità del  numero  di  restare  finalmen- 
te superiori  anche  poi  nel  successo.  Preva- 
levano gli  Encusiani  in  particolare  a tutti 
gli  abitanti  di  quel  tratto  Settentrionale 
non  solo  in  abbondanza  di  legni,  ma  in 
perizia  di  marinari;  e perciò  da  loro  fu 
accresciuta  presto  l’ armata  nemica , in  mo- 
do die  venne  a restar  di  tanto  più  nume- 
rosa della  Spagnuola  , che  per  un  vascello 
che  s’  avesse  in  questa,  se  ne  potevano  con- 
tar molti  in  quella.  Frattanto  il  Bossù  era 
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entrato  nel  golfo  di  Zuiderzee  con  fa  stia, 
e quindi  andava  egli  veleggiando,  molto 
incerto  con  I*  animo  s'avesse  dovuto  pro- 
vocare o sfuggire  il  combattimento.  Gli  or- 
dini del  Duca  erano  ch’egli  quanto  prima 
dovesse  combattere , poiché  troppo  richie- 
deva il  bisogno  del  Re  che  s’abbassassero 
le  forre  de’  sollevati  in  mare  , per  la  qual 
parte  veniva  alle  cose  sue  il  danno  maggio- 
re in  Fiandra.  E troppo  ancora  importava 
1’  assicurare  in  suo  vantaggio  un  si  borito 
arsenale  com’era  quello  d’Amsterdam.  A I- 
1 incontro  dal  Bossù  veniva  consideralo  il1 
poco  numero  de*  suoi  legni , l’ apparecchio 
eh’  avevano  fatto  dalla  lor  parte  i nemici, 
e che  rare  volte  i combattimenti  a' quali 
si  vien  per  necessità,  sogliono  coq$<muire 
buon  esito  per  fortuna.  TraUeneyasi  egli 
perdio  nel  più  alto  dei  golfo,  dove  le  sue 
navi;  più  grosse  , delle  nem  icfclfTripórfa va  n 
maggior  vantaggio , e quivi’  aspettava  di 
riportarlo  maggiore  eziandìo  nel  còmbalti- 
meuto.  Erano  seguite  di  già  alcune  leggiere 
fazioni  fra  le  due  armate , e quasi  ogni 
giorno  ne  saccedeva  qualcb’  altra.  Ma  non 
ardivano  le  navi  contrarie' di  venire  in  quel 
sito  al  cimento  maggior  con  le  regie.  Af- 
fretlavasi  intanto  dal  Tolèdo  il  combattere, 
sì  che  non  vi  pose  maggior  dilazione  il 
Rossù.  Avanzatosi  egli  più  verso  terra , do- 
ve il  golfo  è più  basso,  con  gran  risoluzJo- 
ne  assaltò  i nemici  che  quivi  s*  erano  posti 
insieme  , come  in  luogo  per  loro  più  van- 
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taggioso.  Nè  ricusarono  -ossi  la  pugna.  Àusi 
baldanzosamente  accettandola , si  strippilo 
con  ardir  grande  intorno  alle  navi  regie. 
Il  Bossù  con  vini  cuore  accendeva  i suoi, 
e ciò  facevano  gli  altri  capi  siojilnsentei nel- 
le altre  navi  , in  modo  die  la  battaglia 
riuscì  per  ambe  le  parti  molto  sanguinosa, 
al  principio.  Ma  non  tardò  lungo  tempo  a 
piegar  lilialmente  iu  favor  de’  minici.  Non, 
fra  legno  c legno,  né  fra  soldato  e soldato 
si  commetteva  del  pari  la  zuffa,  o con  po- 
ca differenza  almeno  di  forze  per  1’  una  e 
per  l' altra,  si  die  la  virtù  dovesse  9,, dare 
o togliere  la  vittoria.  Alle  navi  regie  trop- 
po erano  superiori  di  numera  le  nemiche, 
e non  si  poteva  da  quelle  copie  da  queste 
far  succedere  un  vascello  fresco  ad  un  al- 
tro sbattuto,  nè  gente  vigorosa  in  , 1 uogp 
dell1  altra  al'llitta.  Onde  in  breve  ciascuno 
de'  legni  Spagnuoli  si  trovò  circondato  qua- 
si d*  ogu’  intorno  da’  vascelli  conlrarj.  Nò. 
durò  il  oonllilto  più  lungamente.  Dalla  na- 
ve Abiurante  in  fuori,  con  la  quale  si, 
mantenne  sempre  unita  la  Capitana  , lutto 
r altre  dell’armata  reale  abbandonarono  la 
battaglia,  e si  dispersero  iu  varie  partii 
rimasaue  una  di  loro  affondata  , e alcuno 
altre  ins^l  concio.  Era  come  un  olio  ,e  mo- 
bil  castello  iu  mare  la  nave  regia  Aimirach 
te , così  vasto  appariva  il  suo  corpo , di 
tante  vele  , di  tanta  ciurma  e di  così  grans 
de  apparalo  di  soldatesca,  e d’  artiglierie  si 
trovava  fornita.  Non  poteva  soffrire  il  Bqs- 
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sù  «li  perdersi  in  quella  maniera.  Con  lui 
erano,  oltre  a suoi  proprj  Alemanni,  poco 
mena  di  cento  altri  eletti  Spagnuoli  col 
capilan  Corvera  che  n’  aveva  il  comando. 
In  lutti  questi  era  il  medesimo  senso  , e 
tutti  avevano  di  già  convertito  il  valore  in 
disperazione.  In  modo  che  rinnovatasi  più 
sanguinosa  che  mai  la  battaglia  , ne  durò 
tnttavia  lungamente  in  dubbio  il  successo , 
finché  la  fortuna  arridendo  aneli’  essa  alla 
parte  nemica  fatto  cessare  del  tutto  il  ven- 
to, spinse  col  flusso  della  marea  le  navi 
Spngmioìe  in  secco:  ^Qnivi  bisognò  che  il1 
B ssh  al  fin  sì  rendesse,  e insieme  con  lui 
tutti  gli  altri  sopravauzali  al  coiribàttlmen- 
to,  che  fnron  pochissimi:  Rimase  prigione 
egli  nella  terra  d’Hornó  , e durò  la  sua 
prigionia  poco  men  di  quattro  anni  ; tanto 
rigidamente  procederemo  t sollevati  contro 
di ' fui  ; per1  avèllo  Veduto 'SÌ  ^eSWe'Vértfo  la 
Chiesd'  é di  Re  , è etm  si  '*Và1iWtìte  prove 
servire  tanto  costantemente  alcuna  e all'al- 
tra causa.  <*  ; 

All’  avviso  di  quésto  ^Sécesso  il  Duca 
d Alba  se  ne  ritornò  a Brt&selles  , e poco 
dopo  Federico  suo  frglfifidb  andò  a ritro- 
vai lo,  distribuito  péitria  F psércilo  in  quel- 
le parti  d’olanda  Ife'qtìAi -'rèsta vano  in  po- 
tere della  geute  regia , che  trattone  Harlem, 
perdo  più  erano  luoghi  aperti,  lntorrto  a 
Leyden  sin  d’  allora  furono  occupati  quei 
sili  che  parvero  più  opportuni  per  assediar 
quella  terra  , perchè  eli  già  il  Toledo  ave- 
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va  risolato  di  stringerla,  e di  fare  ogni  sfor- 
za per  acquistarla.  M.i  quest’assedio,  che 
riuscì  poi  molto  memorabile  ancb’  esso,  fa 
riservato  al  suo  successore;  perciocché  appe- 
na tornato  a Brusselles  il  Duca,  gli  venne-’ 
ro  lettere  di  Spagna  che  gli  portarono  la 
licenza  di  poter  lasciare  il  governo  di  Fian- 
dra. Di  ciò  aveva  egli  fatta  più  volle  stret- 
tissima istanza,  e non  minore  auche  il  Du- 
ca di  Medioaedi,  per  Dpn  restar  gravato  di 
quel  maneggio.  Oude  il  Re  dopo  aver  con- 
sentito alle  richieste  dell' uno  e dell'altro, 
dichiarò  governatore  da’  Paesi  bassi  Lodo- 
vico  di  Rec-besens  Commendatore,  maggior 
di  Castiglia,  uno  de’  primi  signori  di  Spa- 
gna, e eh' allora  si  trovava  in  Italia  gover- 
nator  di  Milano.  In  lui  fisse  gli  occhi  il  Re 
fra  gli  altri  soggetti  Spaglinoli,  perchè  veg- 
gente quanto  i Fiamminghi  abbonissero 
la  severità  del  Toledo , voleva  fargli  succe- 
dere un  governatore , di  più  placidi  sensi, 
c che  da  uua  parte  usando  l’autorità,  dal- 
1’  altra  declinasse  quanto  più  fosse  possibile 
dall*  asprezza.  Tale  stimava  il  Re  che  fosse 
per  riuscire  il  governo  del  Rechcsens;  e di 
tal  qualità  furono  ancora  gli  odini  regj  che 
a lui  s'  ipviaron  di  Spagna.  Partì  di  Mila- 
no egji  syl  fine  d’ Ottobre  dell’anno  j573. 
e fece  il.  cammino  della  Savoja  , della  con- 
tea di  Borgogna  e della  Lorena,  e seco  non 
«indusse  altra  gente  di  guerra,  che  due  so- 
le compagnie  di  cavalli,  1’  una  di  lance  e 
l’ altra  d’urchibugicri.  Arrivato  a Brusselles, 
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pochi  giorni  dopo  gli  fu  rinunziata  l’am- 
ininistrazione  dal  Duca  d'Aiha  , il  quale  in- 
sieme eoa  Federico  suo  figliuolo  prese  an- 
eli’ egli  la  medesima  strada  per  terra , per- 
chè volle  tornare  per  Italia  , e da  Genova 
cutidursi  per  mare  poi  in  (spaglia.  11  Duca 
di  Medinaceli  s’imbarcò  nelle  coste  di  Fian- 
dra, e per  l’Oceano  rimisurò  di  nuovo  il 
viaggio  che  prima  aveva  fatto  per  quella 
parte. 
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per  entrar  con  un  esercito  nuovamente  in 
Fiandra.  Cospiravi  dotta  sua  parte  con  mol- 
te preparazioni  ancora  t Oranges.  Incita- 
menti da  lui  usati  per  questo  Jìne.  Perples- 
sità e pericoli  del  Commendatore.  Spinge  si 
Lodoi'ico  in  Fiandra  , s' accosta  a Ala- 
strich , e spera  di  farne  1’  acquisto.  Ala  i 
regj  se  n assicui  ano.  Quindi  oppongati  a" 
nemici  te  forze  loro.  Incontri  e successi  di 
varie  sorti  fra  I uno  esercito  e l’  altro. 
Battaglia  che  poi  ne  segue.  Vittoria  de 
regj.  Ammulinatisi  subito  gli  Spagnuoli. 
FI  clizia  delle  cose  più  degne  da  s ape)  si  in- 
torno agli  ammutinamenti.  Passano  gli  am- 
mutinati in  Anversa.  Gnor  che  ne  piglia 
quella  città.  Segue  aggiustamento  in  fine 
con  essi,  e tanno  ad  unirsi  col  resto  del 
campo  regio.  Perdita  grave  di  molli  vascel- 
li del  Be.  Andamenti  del T Oranges , con- 
tro il  quale  viene  spedito  dal  Commenda- 
tore il  Vitelli.  ISuovo  pardon  generale  pub - 
blicato  a nome  del  Re  in  Anversa.  Intro- 
duzion  tt  accomodamento  co'  sollev  aci , ma 
senza  frutto.  Assedio  di  Leyden , e sua 
descrizione.  V arie  difficoltà  nel  proseguir- 
lo e nel  sostenerlo.  Fazioni  che  vi  succe- 
dono. Disperate  strettezze  de  Leydesi  , e 
più  disperata  risoluzione  che  per  soccorrer- 
gli vtcn  presa  da’  sollevati.  Entra  al  Jìne 
il  soccorso  felicemente  nella  città  , e con 
grand'  uccisione  e danno  degli  Spagnuoli. 
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assato  che  fa  in  mano  del  Commenda- 
tore il  governo , s’  applicò  egli  subito  a fa* 
re  ogni  sforno  per  assicurar  Mi’lelburgo. 
Alla  difesa  di  quella  città  si  trovava  il  i\lon- 
dragone  , come  fu  toccato  di  sopra  , ci  a* 
veva  egU  di  continuo  fatte  vive  istanze  d’es- 
sere quanto  prima  soccorso.  E convertite 
le  istanze  poi  in  proteste,  s’era  dichiarato, 
che  se  dentro  di  pochi  giorni  ciò  non  ve* 
niva  eseguilo  , egli  sarebbe  stato  costretto 
di  rimettere  in  mano  de’  sollevali  quella 
città.  Eragli  mancata  del  tutto  non  sola* 
mente  la  provvisione  delle  vettovaglie  mi- 
gliori , ma  ogni  altra  sorte  d'  alimento  più 
vile.  Ordinò  duuque  il  Commendatore  che 
si  preparassero  con  ogni  diligenza  due  ar- 
mate , affine  di  soccorrer  per  le  due  vie 
della  Schelda  la  piazza  più  facilmente.  L’u 
na  armata  era  di  legni  minori  da  inviarsi 
per  quel  braccio  più  stretto  e più  basso 
ebe  parte  poco  lungi  da  Berghes  al  Som , 
e che  ritiene  , come  noi  già  accennammo , 
il  nome  proprio  del  fiume.  E l’altra  si  fa- 
ceva di  vascelli  più  grossi , che  dovevano 
passare  per  1’  Honte , nel  qual  nome  tra- 
smuta la  Schelda  il  secondo  suo  ramo  di 
maggior  larghezza  e profondità.  Alle  dili- 
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genze  defili  altri  aggiunse  il  G-mmendator 
Je  sue  proprie.  Trasferitosi  egli  perciò  in 
Anversa  personalmente,  sollecitò  gli  appa- 
recchi dell’ una  e dell’altra  armala  in  ma- 
niera, die  sui  fine  di  Gennujo  auieudue  par- 
tirono per  effettuare  il  disegnato  soccorso. 
Era  caduto  infermo  allora  il  Beavoir  Am- 
miraglio di  Zelanda  , che  doveva  pigliar- 
ne la  cura  più  principale;  onde  gli  fu  so- 
stituito il  signor  di  Ghinea  per  Viceammi- 
raglio. De’  legni  maggiori  Sanrio  d'Avila 
ebbe  il  cornatolo;  e de*  minori  il  Glimes  , 
col  quale  andava  il  Mastro  di  campo  Ro- 
meni per  capo  di  tutta  la  gente  che  vi 
eia  sopra.  RelP  una  e nell’ altra  armata  la 
soldatesca  eia  mista  di  Spagnuoli  e Vallo- 
ni ; sebbene  il  numero  maggior  consisteva 
in  quelli.  Sciolse  1 Avila  felicemente  da  A n- 
ver&a  , e minino  innanzi  per  J’Honte. 
L’altra  armata  usci  di  Bergbes  a vista  del 
Commendatoi  e-medcsimo , clic  la  seguitava 
su  l’argine  della  Schelda  ; e ciò  fece  egli  si- 
no al  villaggio  di  Scacberlò  , eh’  è dirim- 
petto alla  terra  di  Romersval,  situata  su  la 
ripa  conti-aria.  Quivi  s’  erano*  fermati  il 
Glimes  ed  il  Romero  aspettando  più  fa- 
vorevole la  marea  per  isviiupparsi  più  fa- 
cilmente dall’arena,  ciré  produce  in  quel 
ramo  grati  quantità  di  banchi.  Del  disegno, 
dell’apparato  e deila  mossa  che  i regj  ave- 
vano poi  fatta,  erano  consapevoli  piena- 
mente i nemici  , per  le  intelligenze  che  ri- 
tenevano i Fiamminghi  tra  loro,  e special- 
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mente  in  quel  trailo  marittimo  , dove  a 
favor  dell’ Oranges  era  meravigliosa  l’ incli- 
nazione e l’aura  de' popoli.  Ami  fu  co- 
stante  opinione  che  molti  de’ più  principali 
nocchieri  che  servivauo  agli  Spago  unii , 
fissero  da  lui  guadagnati;  e che  più  per 
malizia  che  per  foriti ua  quest'  armata  di 
legni  minori  tanto  infelicemente  perisse, 
come  noi  qui  racconteremo.  Dunque  fatto- 
si un  apparecchio  molto  maggiore  dalia 
parte  contraria,  si  mosse  l’armata  nemica, 
alla  quale  comandava  Luigi  di  Boisot  am- 
miraglio d’ Olanda,  e venne  a dirittura  di 
Romersval , per  impedire  che  non  passasse 
innanzi  la  regia.  ÌVon  voleva  combattere  il 
Viceammiraglio  , conoscendo  quanto  gran- 
de era  lo  svantaggio  dalla  sua  parte.  Era- 
no i vascelli  nemici  e molto  più  alti  e di 
gran  luuga  più  numerosi.  Ma  il  Rumerò, 

0 che  lo  trasportasse  iJ  coraggio  o che 

1 ingannasse  la  poca  notizia  delle  cose  ma- 
rinaresche , o piuttosto  che  1 inducesse  la 
necessità  dell’ avventurarsi  , poiché  non  si 
poteva  più  ritardare  il  soccorso,  e veniva- 
no condotte  le  vettovaglie  principalmente 
da  quest’  armata , e n >n  dall’  altra  dell’A- 
vila  , fu  di  parere  contrario,  e volle  che 
ad  ogni  modo  si  venisse  al  combattimento. 
Q, lindi  si  mosse  contro  i nemici  la  nave 
Vicealmirante,  e tutte  l’ altre  fecero  anco- 
ra I i stesso.  Ma  quella,  o fosse  caso  o piut- 
tosto malizia  (come  si  dubitò),  diede  su- 
bito iu  «ecco , e seguì  il  medesimo  d’ al- 
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cune  altre , che  le  stavano  più  appresso. 
Wè  tardarono  i nemici  ad  investirle  tutte 
per  varj  Iati.  Dalle  navi  loro  più  alte  co- 
minciò a piover  subito  una  folta  grandi- 
ne d’  archibugiate  ; e seguitarono  orribil- 
mente a fulminare  ancora  l’ artiglierie.  Ma 
più  dannosa  riusciva  eziandio  la  tempesta 
di  vari  fuochi  artificiali,  che  io  sito  supe- 
riore lanciavano  i vascelli  nemici  contro 
le  navi  regie.  Provò  questo  danno  più  d’o- 
gni  altra  la  Vicealmirante  ; perciocché  al- 
zatesi presto  in  essa  da  più  parti  le  fiam- 
me , e pertinacemente  duratevi , bisognò 
alfin  che  si  sommergesse,  restato  in  dub- 
bio se  più  avesse  operato  1'  acqua  o l' in- 
cendio nell' inghiottirla.  Corse  subito  a quel- 
la volta  il  Remerò  con  la  sua  nave  almi- 
rante  e con  alcune  altre.  Ma  fu  maggio- 
re l’animo  che  mostrò,  dell’  ajuto  che  die- 
de. Anzi  nel  pericolo  degli  altri  provò  egli 
tale  il  suo  proprio  , che  gettatosi  a nuoto, 
fu  costretto  a salvarsi  per  quella  via.  Pa- 
tirono molte  altre  navi  regie  il  medesimo 
infortunio  d’essere  o consumate  dal  fuoco 
o sommerse  nella  riviera,  e lutto  il  restan- 
te venne  in  poter  de’  nemici , che  parten- 
do con  la  vittoria  , ne  goderono  largamen- 
te ancora  il  trionfo.  E perchè  in  Toro  se 
n’  accumulasse  tanto  più  l’a&egrezza,  il 
Commendatore  si  trovò  su  1’  argine  accen- 
nato di  Scacherlò  a vedere  con  gli  occhi 
proprj  un  successo  tanto  infelice  ; e che 
lo  faceva  spettatore  con  l'animo  d’altri  an- 
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cora  non  meno  infelici , che  bisognava  a- 
spettar  necessariamente  in  breve  da  questo. 
Morì  il  Glimes  con  molti  officiali  Spa- 
gnuoli  e Valloni  ; e de’  soldati  ordinarj  del- 
r una  e dell’altra  nazione  fu  giudicato  che 
ne  perissero  più  d'  ottocento.  Dopo  la  rot- 
ta di  quest’armata  non  pensò  più  l’Avila 
se  non  a ritirarsi  ed  a mettere  in  sicuro 
la  sua.  Ma  seguitato  da  quella  che  i ne- 
mici avevano  posta  insieme  separatamente 
dall’  altra  , alla  quale  il  Boisot  comanda- 
va , non  penò  poco  egli  a ridursi  in  Goes, 
e di  là  con  le  sue  navi  salve  poi  finalmen- 
te in  Anversa.  Tale  fu  l’esito  del  soccorso. 
In  modo  che  il  Mondragone  non  avendo 
più  nè  comodità  di  tempo  per  aspettarlo 
nè  speranza  d’  alcuna  sorte  per  conseguir- 
lo , patteggiata  prima  con  onorate  condi- 
zioni la  libertà  d’  uscire  di  Midelburgo 
per  sè  e per  tutta  la  gente  eh’  era  con  lui, 
rese  la  piazza  quasi  subito  in  mano  de’  sol- 
levati. Venne  in  man  loro  la  terra  di  Ra- 
mila similmente,  che  s*  era  mantenuta  sino 
aUora  anch’  essa  nell’  ubbidienza  del  Re. 
E così  rimasero  col  possesso  intiero  dell'i- 
sola di  Valacria , come  avevano  tanto  de- 
siderato; e gonfi  ancora  piu  di  speranze, 
che  in  breve  fossero  per  acquistare  tutto  il 
rimanente  della  provincia. 

Era  entrato  allora  il  nuovo  anno  del 
i574  Nè  aveva  ricevuta  il  Commendatore 
appena  questa  percossa  nel  tratto  del  mare, 
che  si  scopersero  alle  cose  del  Re  altri 
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nuovi  e maggiori  pericoli  nelle  parli  più 
verso  la  terra.  Da  noi  fu  raccontato  di 
sopra  , che  il  conte  Lodovico  fratello  dell’O- 
ranges  dopo  la  perdita  di  Mons , lasciato 
il  fratello  in  Olanda  s’ era  ridotto  in  Ger- 
mania. Quivi  non  era  egli  stato  a sedere 
ozioso.  Ma  stimolando  i suoi  proprj  spiriti 
e più  altamente  ancora  quei  del  fratello  * 
aveva  introdotte  colà  varie  pratiche  , affine 
d’entrare  nuovamente  in  fiandra  coniar- 
mi di  quella  nazione.  Appresso  gli  Aleman- 
ni aveva  fatto  nascere  piuttosto  commise- 
razione , che  disprezzo  de’  Nassau  1 esito 
infelice  delle  lor  mosse  contro  il  Toledo. 
Ed  all’ incontro  essendosi  c-n  tali  successi 
tanto  più  rese  formidabili  a tutti  i vicini 
l'armi  di  Spagna  in  Fiandra,  n’ erano  cre- 
sciuti sempre  più  ancora  per  ogni  parte  i 
sospetti.  Da  tutti  quei  lati  1’  Oranges  alter- 
nava gli  stimoli  del  timore  e della  speran- 
za , rappresentando  ora  il  pericolo  dell  fi- 
landa e della  Zelanda , ed  ora  i vantaggi 
eh’  egli  vi  riteneva  , e la  facilità  di  conse- 
guirgli ogui  di  maggiori  non  solo  in  quel- 
le due  provincic , ma  nell’  altre  eziandio  , 
(piando  alle  forze  domestiche  del  paese  s’ag- 
giungesse ancora  qualche  ajuto  delle  stra- 
niere. Succeduto  poi  l’ ammutinamento  de- 
gli Spaguuoli  , e riuscita  sì  male  dalla  par- 
te regia  la  spedizione  terrestre  d Alcmar 
e 1’  altra  marittima  del  Bossù , e partito  fi- 
nalmente di  Fiandra  il  Toledo,  aveva  egli 
tanto  più  infiammato  gli  animi  ne’ suoi  par- 
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liali  e dentro  e fuori  di  Fiaudra  , a fa- 
vor della  nuova  mossa  ebc  preparava  il 
fratello.  Essere  partito  il  Duca  d Alba  pur 
finalmente.  Ma  vedersi  però  eletto  dal  Re 
in  luogo  suo  il  Rechesens , dopo  aver  ri- 
cusato di  subentrarvi  il  Medinoceli,  t uno 
e r altro  Spagmiolo  , ed  amendue  ristretti, 
com  anche  il  Toledo , a condizione  tal  di 
fortuna  , che  i Fiamminghi  dovevano  som- 
mamente sdegnarsi  di  cosi  fatte  elezioni. 
Apparire  chiaro  il  disprezzo  del  Re  nelle 
cose  di  Fiandra  , e non  meno  chiara  la 
sua  intenzione  di  voler  praticarvi  con  vio- 
lenza il  governo  di  Spagna.  J)unt/ue  nel 
nuovo  Governatore  doversi  riputare  muta- 
ta piuttosto  la  persona  che  i sensi.  Por- 
tarsi da  questo  e più  placido  volto  e pài 
benigne  apparenze , tua  nell  animo  un  fa- 
sto uguale , e nel  pensiero  le  medesime 
risoluzioni.  Mentre  durasse  la  forza  del- 
1’  armi  , aversi  a giudicare  insidiosi  gli  al- 
lettamenti delle  parole.  Nè  i Fiamminghi 
poter  fidarsi  giammai , se  prima  non  ve- 
dessero liberato  il  paese  dagli  stranieri  , 
le  città  da'  castelli  , i beni  da'  tributi , le 
coscienze  dall  oppressione  , e le  leggi  del- 
la patria  dal  violamento  che  in  esse  a- 
vevano  cagionato  1’  esterne.  Per  consegui- 
re un  intento  sì  giusto  , essersi  dal P O-, 
landa  e dalla  Zelanda  a! fin  prese  l’  armi. 
La  fortuna  avere  scambievolmente  variati 
i successi  ; ma  nondimeno  la  maggior  par- 
te deir  una  e dell  altra  provincia  esser  in 
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■potere  de'  suoi  proprj  abitanti  ; il  nuovo 
Governatore  non  conoscere  i suoi  so/datit 
e non  essere  conosciuto  da  loro.  A ver  egli 
poco  esperienza  di  guerra.  Trovate  la  gen- 
te SfMgnuola  infetta  cC  un  fresco  ammuti- 
namento, l’altra  mal  soddisfatta,  e scar- 
sa la  provvisione  del  denaro  per  soddi- 
sfarla. L'imperio  di  Spagna  , per  la  trip- 
pa divisione  ed  ampiezza  della  sua  mole , 
essere  ingombrato  per  modo  in  se  stesso, 
che  non  potrebbe  somministrare  forze  ba- 
stevoli  in  Fiandra  per  mantenervi  lunga- 
mente la  guerra.  Onde  si  risolvessero  u- 
na  volta  i Fiamminghi  d’  unirsi , e con 
loro  i vicini  più  interessati  nella  lor  cau- 
sa ; che  ben  presto  in  questa  maniera  ve 
drehbesi  e ridotto  nell’  antica  forma  della 
sua  amministrazione  il  paese  e conver- 
tite le  sue  presenti  miserie  nelle  prime 
già  godute  felicità.  Altrimenti , come  non 
dovere  aspettarsi  che  i Fiamminghi  divisi 
tra  loro  di  dentro  , ed  abbandonati  dagli 
amici  di  fuori  , non  avessero  in  breve  a 
ricevere  ogni  più  dura  e più  superba  leg- 
ge dagli  Spagnuoli  ? Questi  coucetti  spar- 
geva P Oranges  cosi  per  accendere  i po- 
poli della  Fiandra  più  sempre  contro  il  go- 
verno di  Spagna , come  per  tirare  i vicini 
con  prontezza  maggiore  nella  mossa  d ar- 
mi accennata  , che  dal  fratello  si  dispone- 
va. Ma  bollivano  queste  pratiche  special- 
mente io  Germania  , e vi  concorreva  il 
«olito  fomento  eretico  dalla  parte  d’iughil 
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terra  e «li  Francia.  Il  disegno  de’  fratelli 
Nassau  era  questo  : che  Lodovico  dalla  fron- 
tiera di  Germania  procurasse  d'  entrare  in 
Fiandra  con  quelle  maggiori  forze,  eh’ e 
gli  avesse  potuto  di  là  ragunare  insieme; 
e che  l’Oranges  uscendo  al  medesimo  tem- 
po d’  Olauda  , cercasse  d’  unir  quelle  che 
da  lui  si  fossero  raccolte  dentro  al  paese 
con  le  straniere.  A questo  fine  s’  erano  in- 
trodotte dall’uno  e dall’altro  di  loro  stret- 
tissime intelligenze  in  varj  luoghi  di  Fian- 
dra , e da  Lodovico  specialmente  in  alcu 
ne  città  , che  a lui  sarebbouo  state  più  co 
mode  per  godere  il  passo  delle  riviere.  Ma 
sopra  ogni  altra  desiderava  egli  d’  avere  in 
mano  quella  di  Masti  icb  , luogo  opportu- 
nissimo verso  la  frontiera  di  Germania,  per 
esservi  massimamente  un  ponte  di  pietra 
sopra  la  Mosa,  come  altre  volle  noi  dimo- 
strammo. Dunque  provveduto  che  fu  Lo- 
dovico delle  cose  necessarie  per  mettere  in- 
sieme un  giusto  corpo  d’esercito,  si  mosse 
egli  da  quelle  parti  sul  cominciar  di  Feb- 
braj® , sprezzale  le  minacce  delia  stagione, 
per  non  corrompere  il  favor  della  congiun- 
tura. Sapeva  egli  quanto  allora  si  trovasse 
angustiato  il  nuovo  Governatore  fra  quel- 
le difficoltà  che  dall*  Oranges  e dagli  altri 
suoi  partigiani  gli  veuivano  esposte-  In  mo- 
do che  passato  il  Reno  e la  Mosella  spedi- 
tamente , si  venne  accostando  verso  la  Ghel- 
dria;  con  intenzione,  per  quello  che  si  po- 
teva conoscere , di  passare  la  Mosa  e spio 
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persi  nel  Brabnnle,  dove  con  Ini  avesse  poi 
ad  unirsi  il  fratello.  Portava  la  fama  che 
nel  suo  esercito  si  trovassero  7 mila  fanti 
e tre  mila  cavalli,  miscuglio  delle  più  vi- 
cine nazioni  ; e che  il  suo  nervo  maggior 
consistesse,  come  pur  I’  altre  volte , uè’  sol- 
dati Alemanni.  Venivano  questi  e tutti  gli 
altri  ezianviio,  con  grand’ opinione  di  buo- 
ni successi  ; e d’avergli  a conseguire  tanto 
vantaggiosi  nella  mossa  presente  , che  fos- 
sero per  iscancellare  con  abbondante  usu- 
ra di  ricche  prede  ogni  memoria  infelice 
delle  passate.  Nella  qual  credenza  Lodovico 
aveva  procurato  con  ogni  industria  possi- 
bile di  nudrirgli , rappresentando  tutto  quel- 
lo in  suo  vantaggio  e di  suo  fratello  nel- 
le cose  di  Fiandra  , che  poteva  più  confer- 
mar Je  speranze  in  loro  , e di  far  con  lar- 
ghezza gli  acquisti  , e eli  riportare  con  fa- 
cilità le'  vittorie. 

Questa  spedizione  di  Lodovico  riuscì 
con  tanta  celerità , che  il  Commendatore 
n1  udì  I*  effetto  quasi  prima  dell’ apparec- 
chio. Onde  turbato  maravigliosamente  da 
questo  avviso  , e da  ogni  parie  fluttuando 
fra  le  difficoltà,  non  sapeva  a qual  partilo 
discendere.  Vedeva  egli  la  gente  regia  mol- 
to scemata  di  numero.  Che  J’  unirla  insie- 
me e voltarla  contro  Lodovico  per  difen- 
dere In  frontiera  terrestre,  era  un  lasciare 
quasi  in  preda  all'  Oranges  tutto  il  lato 
marittimo.  Che  dall’  altra  parte  il  dividerla 
uon  basterebbe  per  rompere  di  qua  e di 
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là  , come  bisogna \ a , i disegni  loro.  Che  il 
tirarla  fuori  delle  guarnigioni  non  era  sen- 
za pericolo  ; posciacbò  non  avrebbe  forse 
Voluto  uscirne  senz’  esser  pii  ma  soddisfatta 
almeno  di  qualche  paga.  Gli*  era  necessario 
iu  ogni  maniera  di  fare  altre  grosse  levate 
subito  , le  quali  avrebbooo  richieste  gros- 
sissime spese.  Che  a somministrare  il  da- 
naro necessario  per  tanti  bisogui,  non  era- 
no sufficienti  le  provvisioni  di  Spagna  ; e 
che  ogni  dì  più  si  mostrava  ritrosa  a vo- 
lervi concorrer  la  Fiandra.  Poste  eh*  ebbe 
in  consulta  il  Recheseus  tutte  le  accennate 
difficoltà  coi  più  principali  capi  dell’eserci- 
to , fu  presa  finalmente  questa  risoluzione. 
Ch'ali  insieme  col  marchese  Vitelli  non 
s’  allontanasse  da  Anversa  , dove  minaccia- 
vano più  le  occulte  pratiche  dell’  Oranges. 
Che  lasciatosi  in  Olanda  un  numero  di 
soldatesca  hastaute  per  couser var  1’  acqui- 
stato, s’attendesse  alta  difesa  semplicemente 
in  quella  frontiera.  E che  postosi  tutto  il 
resto  dell’esercito  iusieme,  Sancio  d’Avila 
dovesse  condurlo  verso  la  Mosa  , per  assi- 
curare colà  iutoruo  le  Piazze  regie , e per 
impedire  con  ogni  diligeuza  a Lodovico  il 
passaggio  di  quella  riviera.  Fermato  questo 
consiglio  , non  si  lardò  punto  a metterlo 
iu  esecuzione.  Furono  spediti  subito  gli  or- 
dini uecessarj  per  far  grosse  levale  di  geu- 
te  nuova  nelle  parli  Cattoliche  più  vicine 
della  Germania  , io  Borgogna  e nelle  pro- 
vinole Vallone  di  Fiandra.  Ma  perchè  il 
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tempo  stringeva,  s’ attese  a tirare  dalle  guar- 
nigioni la  vecchia  ; usatosi  prima  ogni  stu- 
dio per  soddisfarla  con  le  speranze  , giac- 
ché non  si  poteva  eseguire  allora  ciò  eoa 
gli  effetti.  Intanto  s*  era  avanzato  sempre 
più  Lodovico.  E fermato  il  suo  campo  fi- 
nalmente appresso  Maslrich , aspettava  di 
potere,  come  si  comprendeva  , per  via  di- 
pratiche  entrar  furtivamente  in  quella  cit- 
ta. Insospettito  di  ciò  il  Commendatore  spe- 
di a quella  volta  in  gran  diligenza  Bernar- 
dino di  Mendozza  con  alcune  compagnie 
di  cavalli,  e ve  n’aggiunse  poi  alcune  altre 
di  fanteria.  E concorrendo  ivi  la  gente  re- 
gia da  ogni  parte  a far  piazza  d’  arme,  vi 
si  trovò  sul  principio  di  Marzo  Sanoio  d’ Av- 
vila similmente,  che  doveva  in  primo  luogo 
ritenerne  il  comando.  Cosi  venne  a restare 
assicurata  sotto  l'ubbidienza  del  Re  la  città, 
e rimase  con  sicurezza  impedito  aneora  per 
quella  parte  a Lodovico  il  passaggio  del  fiu- 
me. Evasi  alloggiato  egli  appresso  il  castello 
di  Valchemborg  , distante  da  Maslrich  po- 
co più  di  due  leghe  , in  diversi  villaggi  là 
intorno.  Verso  quel  medesimo  lato  veniva 
disposta  dall'Avita  parimente  la  gente  regia, 
secondo  eh*  essa  andava  sopraggiungeudo 
alla  piazza  d'arme;  e fra  tanto  egli  per  da- 
re animo  a’  suoi  e soffrir  meglio  quel  de* 
nemici , quasi  ogni  giorno  usciva  alle  sca- 
ramucce. In  una,  che  riuscì  più  sanguinosa 
dell’  altre , rimase  morto  de’  regj  partico- 
larmente Francesco  di  Medi  uà  Commissa- 
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rio  Generale  della  cavalleria  ; e fu  termi- 
nata nel  resto  con  perdita  uguale  per  am- 
be le  parli.  Ma  l’Avila , preso  un’  altra  vol- 
ta il  vantaggio  , con  un  numero  scelto  di 
Spagnuoli  e Valloni  assaltò  innanzi  giorno 
il  villaggio  di  Bemelen  , dov’  erano  allog- 

Siate  molte  compagine  di  fanti  Alemanni 
el  campo  nemico  ; ed  al  disegno  rispose 
cosi  bene  il  successo , cbe  più  di  400  ve 
ne  perirono,  e gli  altri  pieni  di  confusio- 
ne cercarono  la  loro  salute  ne’  quartieri 
vicini.  Vedutosi  Lodovico  fuori  d’ogni  spe- 
ranza d’  entrare  per  via  di  fratide  in  Ma- 
stricb  , e di  potere  in  quel  sito  passar  la 
Mosa , determinò,  seguitando  il  corso  del 
fiume,  d'inviarsi  alla  volta  di Ruremonda ; 
pieno  di  fiducia  pur  similmente,  cbe  per 
via  di  trattato  quella  città  dovesse  cadere 
in  mau  sua.  Il  che  quaudo  non  gli  fosse 
riuscito  , la  sua  risoluzione  era  di  conti- 
nuare tuttavia  innanzi  il  viaggio,  e d’unirsi 
poi  tra  la  Mosa  ed  il  Vahale  con  1'  Oiau- 
ges  , cbe  a tale  effetto  doveva  pigliar  quel 
cammino  , e venire  ad  incontrarlo  per  quel- 
la parte.  Avvicinatosi  a Ruremonda  , gli 
svauì  presto  ogni  speranza  d*  esservi  ricevu- 
to da  chi  maneggiava  la  pratica  in  suo  fa- 
vore , o perchè  i regj  l’ avessero  discoperta, 
o perchè  a’  suoi  partigiani  non  fosse  Dasla- 
to  poi  I'  animo  d’ eseguirla.  Dunque  preci- 

E italo  ogni  indugio , si  mosse  di  là  egli  su- 
ite , e radendo  sempre  la  ripa  del  fiume, 
seguitò  in  compagnia  del  suo  corso  a mar- 
ciare verso  Kimega  città  situata  sopra  il 
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"Vallale , che  è la  prima  di  lutla  la  Ghel- 
dria  , e dnv’  egli  e 1*  Oranges  avevano  pur 
a oche  molti  aderenti,  che  davano  loro  spe- 
ra nza  di  fargli  ricever  dentro  per  via  di 
sorpresa.  Il  che  sarebbe  tornato  in  gran- 
dissimo loro  vantaggio  e per  l’ opulenza 
del  luogo  e per  1’  opportunità  del  suo  sito. 
Ma  l’Avila  che  aveva  di  già  o sospettati  o 
scoperti  questi  disegni , contrapponendo  le 
sue  diligenze  a quelle  di  Lodovico  , s’  era 
mosso  anch'egli  subito  a seguitarlo  di  qua 
dal  fiume,  per  impedirgliene  da  ogni  par- 
te il  transito,  e per  fargli  ostacolo  insieme, 
aftiuchè  non  si  potesse  unir  col  fratello. 
Intanto  s’era  rinforzato  sempre  più  di  fan- 
teria e di  cavalleria  1*  esercito  regio.  D’  fi- 
landa specialmente  era  giunto  il  Mastro  di 
campo  Bracamonte  con  due  mila  fanti  Spa- 

5 atcoli  vecchi;  e quasi  tutti  gli  altri  Mastri 
i campo  Spagnuoli  e delle  altre  nazioni  si 
trovavano  appresso  l’Avila , sebbeu  1* esercito 
sino  allora  non  passava  41x1.  fanti  la  maggior 
parte  Spagnuoli,  ed  il  resto  Alemanni,  Bor- 
gognoni e Valloni;  e non  vi  si  trovavano  più 
d’ottocento  cavalli  tra  lance  ed  archibugieri. 

Assicuralo  che  fu  l'Avita  dell' ultimo 
intento  , nel  quale  s’  era  fermato  poi  Lo- 
dovico dopo  il  vano  tentativo  di  Rure- 
monda , cioè  di  non  voler  più  passare  dal- 
la parte  di  qua  , ma  di  voler  congiungersi 
da  quella  di  là  con  P Oranges,  rinforzò  an- 
eli' egli  con  ogni  ardore  le  diligenze , e ra- 
pidamente fece  marciare  i soldati  regj.  E 
perchè  stavano  all'  ubbidienza  del  Re  tutti 
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i luoghi  sopra  la  Mosa,  che  potevano  dar 
comodità  di  passarla,  perciò  l'Avila  spinse 
i corridori  che  bisognavano  a batter  1’  op- 
posta ripa  per  aver  lingua  de'  nemici  ad 
ognora,  e poter  tanto  meglio  dalla  sua  par- 
te misurar  le  risoluzioni  con  la  notizia  di 

Juelle  che  di  mano  in  mano  sì  pigliassero 
alla  banda  contraria.  Appariva  insomma , 
che  nella  celerità  consisteva  il  maggior  van- 
taggio, e nel  poter  1’  uno  esercito  prevenir 
l'altro;  sicché  ovvero  il  regio,  varcata  la 
Mosa,  impedisse  al  campo  nemico  l’andare 
più  innanzi;  ovvero  questo , accelerato  più 
il  suo  viaggio , prevenisse  il  passare  dell'al- 
tro , e potesse  poi  unirsi  con  la  gente  del- 
1’  Oranges  , come  n’  aveva  il  disegno.  Ma 
troppo  graude  era  la  differenza  fra  i sol  > 
dati  dell’  uno  e dell’  altro  campo.  La  gen- 
te regia  , uscita  dalle  scuole  di  consumati- 
mi  capitani  , sapeva , si  può  dire , gli  or- 
dini loro  prima  ancor  di  ricevergli  , e da 

3uella  parte  essendo  così  spedita  1’  ubbi- 
ienza  com’era  spedito  il  comando,  per- 
ciò tutte  razioni  e vi  s’  intendevano  con 
gran  prestezza  e vi  s’  eseguivano  con  som- 
ma facilità.  Per  contrario  la  soldatesca  ne- 
mica, posta  insieme  tumultuariamente,  nuo- 
va quasi  tutta  nell’  armi , soggetta  a diversi 
Principi , e ebe  non  aveva  stimolo  alcuno 
di  peua  o di  premio  in  servire  ai  suo  pro- 
prio , non  portava  seco  altri  sensi  militari, 
che  di  rapine  e di  prede.  E frale  difficol- 
tà de*  viveri  e 1*  ingombramento  delle  ba- 
B cntivoglio  Storia  oc.  V oL  li.  ah 
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gasile , essendo  costretta  bene  spesso  a di- 
pender più  dalla  necessità  che  dall’  elezio- 
ne , perciò  non  poteva  sì  speditamente  a- 
vauzarsi , come  l’oconsion  richiedeva.  E di 
già  in  essa  aveva  cominciato  a nascer  di- 
sordine. Perciocché  npn  riuscendo  le  spe- 
ranze, delle  quali  iu  altissimo  grado  era 
siala  pasciuta  da  Lodovico  ; ed  invece  di 
trovar  le  città  «li  quella  frontiera  disposte 
a riceverla,  trovatele  piuttosto  con  risolu- 
zione di  ributtarla  ; ed  aggiungendosi  la 
strettezza  de’  viveri  e le  difficoltà  degli  al- 
loggiamenti  , per  queste  cagioni  un  buon 
numero  di  cavalli  s' era  di  già  sbandato, 
ed  ogni  giorno  diminuiva  similmente  la 
fanteria.  E di  piceni  frutto  era  1’  autorità 
de*  capi  nel  conservarsi  il  rispetto,  curan- 
dosi poco  la  gante  di  perderlo  a cbi  uou 
aveva  alcun  obbligo  naturai»  di  portarlo. 
Dunque  fattosi  innanzi  cott  pronta  marcia- 
ta il*> esercito  regio , arrivò  a .Grave  prima 
che  la  genie  nemica  giungesse  a quella  di- 
rittura nella  parte  contraria.  E situata  la 
terra  di  Grave  sopra  tàoìtfusa  nel  suo  lato 
sinistro.  E perchè  lìÀ«fa  con  ordini  anti- 
cipati aveva  di  giàj&Mo  gettare  ivi  un  pon- 
te di  barche  ; perciò  il  campo  regio  senza 
perdita  alcuna  di  tempo  se  ne  passò  all’ al- 
tra ripa  , e vi  prese  alloggiamento.  Giun- 
sevi  poca  dopo  da  Jfimega  il  signor  di 
Hterges  , il  quale  aveva  prima  assicurato 
quel  luogo  alla.) devozione  del  Re;  c seco 
meuò  Óoo  Spaguuoli , e n*  arrivarono  poi 
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subito  altre  due  compagnie , ed  una  anco* 
ra  di  Borgognoni  : il  che  servì  di  buon  rin- 
forzo all’  esercito.  Venivano  marciando  a 

Sran  passo  i nemici  medesimamente;  quan- 
o pervenuti  al  villaggio  di  Mouch,  sep- 
pero da’ lor  corridori,  che  il  campo  regio 
non  era  più  lontano  d’  una  lega  in  quei- 
l’ istesso  lato  del  fiume.  Portò  seco  que* 
st'  avviso  la  conseguenza  assoluta  , che  bi- 
sognava o ritirarsi  o combattere.  La  ritira- 
ta era  piena  di  gran  pericolo , posciachè 
oltre  allo  spavento  ordinario  -del  ritirarsi, 
non  nvevauo  i nemici  nè  provvisione  di: 
vettovaglie  nè  luogo  alcuno  di  sicurezza 
per  fermarsi  da  quella  banda.  All’ incontro 
il  cimentarsi  in  hattaglia  con  soldatesca  vec- 
chia , sebbene  inferiore  di  numero,  pare- 
va che  fosse  troppo  dubbioso  partito.  Ma 
prevalse  alfine  la  necessità  del  passare  in- 
nanzi , c del  trovarne  la  strada  col  ferro 
in  mano.  Fermati  nel  villaggio  di  Mouch  , 
alzarono  subito  una  trincera  per  coprir 
meglio  con  essa  la  fanteria  , dalla  qual  par- 
te essi  temevano  più  1’  incontro  de’  reg j. 
Nella  cavalleria  ponevario  la  maggiore  loro 
speranza , ancorché  fosse  ridotta  solamente 
a due  mila  cavalli.  Ma  nondimeno  preva- 
leva troppo  di  numero  a quella  del  Re  , 
in  cui  favore  all'  incontro  faceva  il  silo  , 
che  aveva  dell' angusto  più  che  del  largo, 
per  cagione  di  certe  colline  le  quali  s’e- 
leravano  in  poca  distanza  dal  fiume,  e por- 
mioie>ma  'u  » Hoiiàgsq?  oofc  o'mts 
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gevano  poco  spazio  a’  cavalli  per  maneg- 
giarsi. 

.Frattanto  la  gente  regia  vedutasi  a 
fronte  della  nemica  si  preparò  con  gran 
risoluzione  al  combattere.  Nel  qual  succes- 
so perché  doveva  consistere  dalla  parte  del 
Re  quasi  intieramente  o la  conservazione 
o la  perdita  de’  Paesi  bassi  ; perciò  non  si 
può  aire  quanto  ciascun  de’  soldati  facesse 
animo  a se  medesimo.  E nondimeno  per 
accendergli  ancor  di  vantaggio,  l’Avila  pri- 
ma di  compartir  le  ordinanze , con  forza 
più  di  ragioni  che  di  parole,  militarmente 
gli  esortò  alla  battaglia  in  questa  maniera. 
Dal  servizio  che  noi  siamo  per  rendere 
oggi  qui  al  nostro  Re  , ben  si  può  misu- 
rare il  premio  che  dobbiamo  all’  incontro 
sperarne.  E chi  dubita , se  noi  vinciamo , 
che  la  nostra  vittoria  non  sia  per  aver 
conservati  questi  paesi  alla  sua  corona  ? 
Altre  anni  quasi  non  vi  son  che  le  no- 
stre , onde  tutto  nostro  per  conseguenza 
sarà  il  merito  it  azione  così  importante  ; 
e siccome  il  Re  da  noi  soli  dovrà  rico- 
noscerla , così  non  possiamo  dubitare  che 
non  sia  con  grandezza  reale  eziandio  per 
rimunerarla.  Nel  resto  qual  pegno  più  cer- 
to vogliamo  noi  per  conseguire  la  vit- 
toria presente , che  quello  di  tante  altre 
passate  ? Non  vinse  la  prima  volta  in  Fri- 
sa questo  medesimo  Lodovico  ; ma  noi  fum- 
mo quelli  che  per  troppo  ardor  di  com- 
battere lo  volemmo  sforzatamente  far  vin ■ 
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cere.  Quanto  presto  ci  vendicammo  poi  a 
Geminghen  ? dove  quel  fiume  lo  salvò 
per  farlo  perir  forse  pili  indegnamente  ora 
sopra  quest' altro.  Ogni  mossa  d’  arme  in- 
samma , ch'egli  ovvero  il  fratello  Con  1 in- 
degna perfidia  loro  hanno  fatta  contro 
questi  paesi , ha  conseguito  sempre  un  i- 
s tesso  fine.  Appena  entrari  ne  sono  usciti. 
Con  fuga  , uccisione  e vergogna  sempre 
dalla  lor  parte  / s con  sommo  acquisto 
d onore , di  gloria  e di  riputazione  dalla 
nostra.  E ben  ha  mostrato  l’ esperienza 
m tutte  quelle  occasioni  , quanto  preva + 
glia  ordinariamente  al  numero  la  virtù , 
quanto  alla  confusimi  /’  ordinanza , e quan- 
to il  combattere  con  zela  d’  onore  al  por- 
tar f armi  con  oggetto  sol  di  rapine.  Il 
medesimo  seguirà  senza  dubbio  nel  con- 
fitto presente  , poiché  la  condizion  nostra 
e de' nemici  è 1 is tessa.  La  nostra,  d es- 
rer  nudriti  noi  per  tarici  anni  sotto  le  in- 
segne , e d‘  unir  così  bene  al  favor  detta 
cause  che  noi  seguitiamo , il  valor  simil- 
mente ne!  saperle  difendere.  E quella  dei 
nemici  , di  giunger  nuovi  ad  ogni  fuzion 
militare  , e di  sostener  con  vilissime  azio- 
ni empie  cause  sotto  capi  ribelli.  A gran 
comodo  ritorna  per  noi  la  strettezza  del 
sito  , che  non  consente  alla  cavalleria  la- 
ro tanto  superiore  di  numero , il  potere 
sopraffar  troppo  la  nostra.  E con  tutto  ciò 
sarà  in  motto  guarnita  la  nostra  di  fan- 
teria , che  il  vantaggio  in  questa  parte  sup- 
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plirà  molto  bene  al  difetto  nell'  altra.  K 
quella  debul  trincera  che  s à posta  innan- 
zi per  sua  difesa  la  fanteria  de’  nemici  9 
che  altro  può  dinotare , se  non  una  loro 
die  timidità  ed  un  desiderio  aperto  di  fu- 
ga piuttosto  che  di  battaglia  ? Noi  alC  in- 
contro en  assalteremo  con  la  solita  no- 
stra risoluzione  ed  intrepidezza  ; c si  ve- 
dranno senza  dubbio  ancora  le  solite  pro- 
ve , in  noi  di  vincere , ed  in  lor  di  fuggi- 
re. Con  voci  lietissime  fu  ricevuto  da’  sol- 
dati questo  ragionamento  dell'Avila.  Quin- 
di egli  insieme  con  gli  altri  capi  dispose 
T ordinanze  in  tal  forma.  Colloco  alla  man 
destra  la  fanteria  verso  il  fiume  per  m g- 
gior  sicurezza,  e la  divìse  iu  proporzionati 
squadroni,  armando  le  picche  cTarchibu- 
si  e moschetti  dove  più  couveoiva.  Alla 
parte  sinistra  comparti  la  cavalleria  pur  att- 
ere in  varj  squadroni , e la  guarnì  verso 
la  campagua  d’  uua  buon  ala  ili  moschet- 
tieri Spagnuoli  e Valloni  , affine  di  rom- 
per con  essi  tanto  più  facilmente  1’  impelo 
maggiore  , che  doveva  aspettarsi  da'  cavalli 
nemici  per  quella  parte.  Della  fanteria  ave- 
vano la  principal  cufa  i Mastri  di  campo 
Consalvo  di  Bracamoute,  Fernando  di  To- 
ledo e Cristoforo  Mon dragone , il  quale 
aveva  condotto  seco  il  suo  reggimento  Val- 
lone , qhe  fece  onorate  prove  in  quel  gior- 
no. E nella  cavalleria  ritenevano  i primi 
luoghi  Bernardino  di  Memlozza  e Giovan 
Ballista  de'  marchesi  del  Monte , insieme 
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coi  quali  si  trovavano  diversi  altri  capitani 
d' csperimetitalo  valore.  In  fronte  furono 
collocati  gli  archibugieri  Alemanni  dello 
Schinche  , insieme  con  quelli  dell’  altre  na- 
zioni , e dopo  essi  le  laure , che  facevano 
il  maggior  corpo  de*  cavalli  ; e ciò  fu  ese* 
gitilo  con  tal  riguardo,  che  scaricala  sopra 
gli  archibugieri  la  tempesta  de*  Raitri  ne- 
mici , potessero  questi  esser  furiosamente 
investiti  poi  dalle  lance.  Oltre  ebe  doveva 
servir  grandemente  a rompere  il  primo  lo- 
ro impeto,  come  s’ ò detto,  quell’ ala  di 
moschettieri  a piedi  che  fiancheggiava  dal 
Iato  di  fuori  la  gente  regia  a cavallo.  In- 
tanto dalla  parte  nemica  non  s’ era  trala- 
sciato di  far  lutto  quello  ch’era  necessario 
per  discendere  con  ogni  maggior  vantaggio 
alle  prove  delia  battaglia.  Lodovico  aveva 
seco  il  fratello  Enrico  pieno  anch’egli  di 
spiriti  militari.  ÌNIa  riteneva  nel  loro  eser- 
cito gran  prerogativa  di  luogo  Cristoforo , 
uno  de'  figliuoli  del  conte  Palatiuo  Eletto- 
re. Comandava  questi  a tutta  la  cavalleria, 
sebbene  fra  lui  e Lodovico  era  egualmente 
congiunto  eziandio  quasi  in  ogni  altra  co9a 
il  governo  del  campo  loro.  Lasciarono  essi 
alcune  insegne  di  fanteria  per  difender  l’ac- 
cennata trincera,  che  veniva  alla  mano  lo- 
ro sinistra  più  verso  il  fiume.  Quindi  alla 
destra  composero  un  grosso  squadrone  de- 
gli altri  fanti  con  buona  ordinanza,  ever- 
so la  collina  distesero  , quanto  fu  loro  per» 
messo  in  quell’angustia  di  sito,  la  cavalle* 
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ria;  formandone  specialmente  un  eletto 
squadroni  separato,  in  cui  presero  luogo  i 
due  Generali  ed  Enrico  insieme  con  loro. 
11  che  fece  dubitare  se  ciò  da  lor  si  faces- 
se, o per  ritrovarsi  a quella  parte  del  con- 
flitto dove  più  speravano  il  successo  della 
vittoria , o per  aprirsi  a quel  modo , in 
caso  di  perdita  , più  facilmente  fra  i ne- 
mici il  passaggio , ed  unirsi  poi  con  l’ O- 
ranges , che  di  già  s' era  avvicinato  an- 
eli' egli  a Nimega  con  molte  forze.  Nell’  or- 
dinare le  squadre  loro  i due  Generali , non 
mancarono  d’animare  i soldati  con  arden- 
tissime esortazioni.  Questi  essere  il  giorno 
( dicevano  ) che.  libererebbe  i Fiamminghi 
di  seri’itù , gli  Alemanni  di  gelosia , e che 
a lor  altr  i soldati  farebbe  goder  mille  pre- 
nij  di  quella  vittoria.  Della  quale  come 
poter  dubitarsi  ? Il  nuovo  Governatore  Spa- 
glinolo , confidando  poco  in  sè  stesso  e 
meno  forse  ne'  suoi , non  aver  voluto  con- 
dursi in  persomi , dov  era  il  maggior  peri- 
colo d'  impiegarla.  Essergli  bisognato  quasi 
per  forza  tirar  la  gente  fuori  delle  sue  guar- 
nigioni. Venir  essa  tuttavia  con  sensi  più 
dC  ammutinamento  che  di  battaglia , e tro- 
varsi in  modo  scemata  di  numero  , che 
non  s'  era  potuto  ridurla  se  non  in  debo- 
lissimo corpo  (V  esercito.  Quanto  rinuiner 
superiore  la  cavalleria  specialmente  dalla 
lor  parte  ? E quanto  impetuosa  doverne 
riuscir  la  procella  ? Conseguita  che  fosse 
la  vittoria  da  questo  lato , s' otterrebbe  tari - 
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to  più  sicuramente  da/F  altra , dove  la  fan- 
teria nondimeno  aneli  essa  farebbe  si  chia- 
re prove , che  per  vincere  le  basterebbono 
le  sue  proprie.  Rotto  e fugato  il  nemico  , 
essere  la  Fiandra  per  rimanere  assòluta- 
mente  in  arbitrio  loro.  E qual  legge  non 
sarebbe  èssa  per  ricevere  con  le  forze  del 
Principe  d Oranges  per  F una  parte  , e 
con  le  loro  per  r altra  , o con  V unione 
di  tutte  raccolte  insieme  ? All'  Olanda  c 
Zelanda  provinole  invitte  nel  difendere  la 
libertà  della  patria , si  dovrebbe  senza  dub- 
bio compartir  pienamente  il  frutto  di  si 
felice  successo  ; come  anche  ad  ogni  altra 
provincia  che  volesse  congiungersi  fedel- 
mente nelF  istessa  causa  con  quelle  due. 
NelF  altre  opererebbe  il  ferro  quel  che 
non  avesse  potuto  operare  la  piacevolezza-, 
e siccome  fra  quelle  sarebbono  lietissime 
C accoglienze  , cosi  riusc.ircbbono  ricchissi- 
me fra  queste  le  spoglie.  Entrasse  dunque 
ciascun  soldato  nella  battaglia  con  presup- 
posto fermo  d'  uscirne  con  la  vittoria.  Ed 
aggiungendo  stimoli  a stimoli ciascuno 
s'  immaginasse  (T  aver  presenti  gli  òcchi  - 
dF  amendue  le  Germanie,  che  aspettavano 
per  mezzo  delle  valorose  lor  destre  in  tal 
giorno , F una  di  ricuperar  quel  bene  che 
aveva  perduto  , e F altra  di  mantenersi  in 
quello  che  temesti  di  perdere.  Compartite, 
che  furono  1*  ordinanze  dell’uno  e dell’ al- 
tro esercito  nell’  accennata  maniera  , prin- 
cipiossi  ad  accender  la  scaramuccia.  L’Avi< 
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la  spinse  3oo  fanti  parte  Spaglinoli  c parte 
Valloni  contro  quelli  che  dalla  banda  con- 
traria guardavano  la  triucera  ; che  usciti 
con  proporzionato  numero  aneli’  essi , mol- 
to arditamente  riceverono  i regj.  Ma  que- 
sti come  più  esercitati,  presto  cominciaro- 
no a pigliare  vantaggio  sopra  di  quelli,  iu 
modo  che  gli  respinsero  alla  trincera , e 
tentarono  di  salirvi  dentro  con  loro.  Quivi 
la  mischia  s’  invigorì  grandemente.  A mi- 
sura che  giungevano  di  qua  e di  là  nuovi 
soccorsi,  cresceva  ancora  nuovo  animo  a 
ciascuna  delle  due  parti.  Nondimeno  pre- 
valendo sempre  più  i regj  , montarono  al- 
fine su  la  trincera,  e de’ loro  vi  fu  ammaz- 
zato fra  i primi  il  capitan  Diego  di  Mou- 
lesdoc.  Allora  non  lardò  più  a muoversi 
lo  squadrone  principale  de’  fanti  uemici. 
Onde  fermati  gli  altri  , i quali  di  già  pie- 
gavano, $i  rimisero  tutti  iusieme  a com- 
battere , c pei  qualche  tempo  coulraslaro- 
ne  coi  regj  , che  sopraggiunti  aneli’ essi  coi 
loro  squadroni , avevano  ridotta  quivi  tut- 
ta la  inule  della  battaglia  per  quella  parte. 

- Ma  cedendo  sempre  di  terreno  gli  eretici  , 
filialmente  voltarono  del  tutto  le  spalle  a’ 
Cattolici.  Più  dubbioso  riuscì  l’evento  fra 
1’  una  e I'  altra  cavalleria.  Da’  Raitri  di  Lo- 
dovico furono  si  ferocemente  urtali  i ca- 
valli archibugieri  del  Re,  ed  in  particola- 
re gli  Alemanni  dello  Scbiocbe  i quali 
più  Stavano  di  fronte,  che  prima  rotti  e 
poi  del  tutto  disordinali , non  solo  abbau- 
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donarono  il  luogo  , ma  scoi  rendo  vilmente 
sino  alle  terre  vicine  , pubblicarono  per 
tutto  la  vittoria  a favor  de’  nemici.  Scari- 
cata che  ebbero  i Raitri  la  prima  grandine 
de  loro  scoppietti  , girarono  per  caricargli 
di  nuovo,  e farne  uscire  più  furiosa  an- 
cor la  seconda.  Ma  non  diedero  lor  tempo 
le  lance  regie.  Uscirono  queste  allora  sì 
impetuosamente  e da  più  parti  con  tal 
vigor  gli  percossero,  che  rompendo  la  loro 
ordinanza  gli  respinsero  a viva  forza,  egli 
apersero.  Al  che  operò  mirabilmente  1'  ala 
di  fanteria  , dalla  quale  tempestati  al  me- 
desimo tempo  i Raitri  per  fianco  , tanto 
più  furono  costretti  a disordinarsi.  Tenta- 
rono di  nuovo  con  ogni  sforzo  più  valoro- 
so Lodovico  ed  il  Palatino  di  riordinargli; 
e con  le  persone  lor  proprie  animando  gli 
altri,  non  lasciarono  di  fare  officio  di  sol- 
dati ordinarj  ancora  più  che  di  capitaui 
supremi.  Ma  i cavalli  regj  animati  sempre 
più  e dalla  vittoria  manifesta  deJ  fanti  e 
dal  vantaggio  che  di  già  manifestamente 
ancora  gli  favoriva  dalla  lor  parte  , incal- 
zarono per  modo  i Raitri , ebe  non  P0,®n* 
do  questi  esser  più  ritenuti  , c vinta  altat- 
to  dal  timore  la  vergogna  , voltarono  le 
spalle , ed  a briglia  sciolta  si  posero  final- 
mente a fuggire.  Non  lascio  la  fortuna  an- 
ch’  essa  di  pigliar  parte  in  questa  batta- 
glia , come  suol  d’  ordinario  in  tutti  1 com- 
battimenti. Perciocché  sul  punto  che  ave- 
vano cominciato  i Raitri  a piegare , so- 
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praggiunsero  al  campo  Cattolico  tre  com- 
pagnie di  lance  condotte  da  Niccolò  Basti, 
da  Giorgio  Macuca  e da  Pietro  Tassis  che 
n' erano  capitani,  e rinvigorirono  sì  fatta- 
mente l’incalzo  di  già  principiato  contro  i 
cavalli  nemici  , che  questo  nuovo  rinforzo 
fiuì  in  tutto  di  rompergli  e dissipargli.  la 
luogo  del  combattimento  allora  segui  T uc- 
cisione. Fatti  padroni  del  campo  i regj  , 
commisero  un’orribile  strage  de’  nemici  per 
ogni  parte  ; e fu  creduto  comunemente 
che  oltre  a 4 mila  di  lor  ne  perissero. 
De’  regj  ne  mancarono  intorno  a 200.  Re- 
stò nobilitato  in  particolare  questo  successo 
dalla  morte  de*  fratelli  Nassau  e di  Cri- 
stoforo Palatino  , che  tutti  tre  unitamente 
determinati  o d’  aprirsi  col  ferro  il  passo 
o di  perdere  in  quello  sforzo  la  vita , com- 
battendo valorosamente  furono  costretti  al 
fin  di  lasciarvela.  Questa  vittoria  diede  al- 
1’ armi  del  Re  grandissimo  vantaggio  e ri- 
putazione. Che  se  ben  la  battaglia  non  era 
seguita  fra  eserciti  numerosi , nondimeno 
vi  s’  era  cimentato  per  l'-una  e per  l’altra 
parte  il  sommo  delle  conseguenze  di  Fian- 
dra. E considerate  quelle  specialmente  che 
soprastavano  alle  cose  del  Re , non  era 
dubbio,  che  se  la  vittoria  fosse  riuscita  in 
favor  de’  nemici  , avrebbono  F armi  loro 
unite  con  quelle  dell’ Oranges  corso  libera- 
mente il  paese  per  ogni  lato,  e resi  ardili 
ancora  i più  ritenuti  ad  alzar  le  insegue  * 
nuove  sollevazioni. 
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Ma  questa  vittoria  così  importante  ap- 
pena fu  conseguita,  che  ne  corruppero  il 
frutto  quei  medesimi  che  1’  avevano  prin- 
cipalmente acquistata.  Invece  d' aspettarne 
il  premio  dal  Re  , gli  Spagnuoli  vollero  in 
grandissimo  danno  del  servizio  reale  pi- 
gliarne da  se  stessi  la  ricompensa.  Duuque 
la  notte  medesima  che  succede  al  giorno 
della  battaglia  , e sul  luogo  proprio  duv’  e- 
ra  seguita  , essi  determinarono  d’  ammuli- 
narsi ; e prima  n’  uscì  1’  effetto,  che  si  po- 
tesse averne  penetrato  il  pensiero.  Di  ciò 
fra  pochi  al  principio  si  mosse  il  bisbiglio, 

Jiuindi  fra  molti  se  n’accese  la  pratica,  e 
inalmente  in  tutti  se  ne  diffuse  a pieno  il 
consenso.  Dolevansi  con  sommo  sdegno  di 
vedere  si  mal  ricompensale  le  lor  fatiche. 
Con  le  braccia  e coi  petti  loro  espugnarsi 
le  piazze  , vincersi  le  battaglie  , e farsi 
tutte  1‘  altre  più  pericolose  fazioni,  lì  ono- 
re ed  il  frutto  restarne  appresso  quei  del 
comando  , la  povertà  e le  ferite  solamen- 
te appresso  di  loro.  Distribuirsi  le  infelici 
paghe  più  in  luogo  di  premio  che  di  mer- 
cede ; e nondimeno  dopo  sì  lunghi  avan- 
zi, non  finirsi  mai  di  riceverle.  Come  po- 
tersi più  tollerare  jì  misera  condizione  ? 
Essere  in  man  loro  di  soddisfarsi  del  da- 
naro ogni  di  promesso  , e non  mai  pagato  ; 
e perciò  dover  subito  essi  piuttosto  volerlo, 
che  più  oltre  , e forse  vanamente  , aspet- 
tarlo. , Nè  fu  maggior  la  tardanza.  Diedero 
all'  armi  strepitosamente  ad  un  tratto  ; e 
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deposti  eoa  violenza  i lor  primi  officiali, 
ne  crcaron  de’  nuovi.  Dopo  quest’  azione  si 
partirono  iucontauente  da  Moucb  , e s’in- 
camminarono alla  volta  d’Auversa  con  di- 
segno d’  entrare  in  quella  città  , e quivi 
con  ogni  lor  comodo  e sicurezza  farsi  a 
tutti  i modi  soddisfare  intieramente  delle 
lor  paghe.  Osarono  ogni  possìbile  diligenza 
appresso  di  loro  e Sancio  d’Avila  e gli  al- 
tri Mastri  di  campo  , per  rimediare  a si 
grave  ed  inaspettato  disordine.  Ma  tutti  gli 
oflìc)  furono  sempre  con  risoluzione  osti- 
natissima ributtali.  E perchè  dopo  questo 
ammutinamento  ne  seguirono  tanti  altri 
nel  progresso  di  qaesta  guerra , e che  per 
tal  rispetto  alle  cose  del  Re  in  Fiandra 
sono  state  quasi  più  dannose  l’ armi  de’ 
suoi  soldati , che  quelle  de'  suoi  nemici  ; 
perciò  non  sarà  fuori  di  proposito  il  rife- 
rire qui  anticipatamente  con  ogni  maggior 
brevità  quel  che  può  esser  più  degno  di 
sapersi  in  materia,  della  quale  tante  volte 
occorrerà  che  si  tratti.  Non  è altro  un  e- 
sercito  alla  campagna,  che  una  gran  città 
mobile  governata  con>  leggi  militari  fra 
mitraglie  di  ferro.  Questa  città  si  distinguo 
io  varie  qualità  di  persone.  11  luogo  più 
sublime  in  essa  viene  occupato  dal  Gapitaa 
generale , che  ne  ritiene  con  autorità  su- 
prema il  governo.  Seguono  dopo  lui  gli  al- 
tri capi  maggiori,  e dopo  questi  i minori  ; 
ed  in  attimo  resta  1’  ordine  inferiore  della 
soldatesca  minuta,  che  nou  avendo  alcuna 
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Sarte  nel  comnmlnre  , la  ritiene  tutta  so- 
ni ente  nell’  ubbidire.  Io  quest’ordine  po- 
polare dell’ eserciti)  (per  chiamarlo  cosi) 
succedono  gli  ammutinamenti  ; e la  cagio- 
ne più  ordinaria  suol  essere  per  mancargli 
le  paghe.  Prevale  sempre  nella  soldatesca 
più  bassa  all’  ouor  1’  interesse.  Onde  rima- 
nendo senza  esser  pagata , prima  si  quere- 
la , quindi  s’altera  e poi  s'  ammulina.  NeU 
le  guerre  luughe  ciò  si  vede  succeder  cou 
maggiore  facilità,  per  l’eccessiva  spesa  che 
portano  seco.  Questa  lunghezza  di  tempo 
ancora  fa  che  i soldati  s'  act.'om|>agnnno  con 
le  mogli  , che  si  riempiono  di  figlinoli,  che 
per  tal  rispetto  si  riducono  sempre  a mag- 
giori bisogni  ; e che  finalmente  convertita 
la  necessità  in  corruttela  , s’  ammutinano 
spesse  volte  più  perchè  vogliono , che  j>er 
avere  alcuna  giusta  occasione  di  farlo.  Dun- 
que rotte  allora  le  leggi  dell'  ubbidienza  , 
quest’  ordioc  popolare  si  solleva  contro  i 
suoi  primi  capi , e del  suo  corpo  n’  elegge 
tumultuariamente  de’  nuovi.  Nasce  questo 
moto  iu  campagna  aperta  ordinariamente; 
poiché  non  sarebbe  quasi  possibile  dentro 
alle  guarnigioni  di  condurne  con  sicurezza 
la  pratica.  Nelle  mutazioni  de’  governi  ve- 
desi  che  dal  migliore  comunemente  si  de- 
genera nel  peggiore.  Cosi  succede  in  que- 
st’ occasione.  Fassa  allora  il  comando  sa- 
premo d’ un  solo  in  tutta  la  moltitudine 
sollevata  ; la  quale  essendo  composta  di 
gente  a cavallo  ed  a piedi  , forma  uu  cor- 
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po  dell'  una  e dell’  altra , e chiamasi  lo 
squadrone  degli  alterati , per  fuggire  1’  al- 
tro vocabolo  sempre  ignominioso  d’  ammu- 
tinati. Nello  squadrone  dunque  consiste 
l’autorità,  e nel  corpo  suo  unito  insieme 
tutta  la  virtù  del  comando.  Vuole  un  capo 
nondimeno  questa  tumultuante  repubblica, 
e si  nomina  Eletto.  Appresso  di  lui  vuole 
similmente  alcuni  altri  di  maggior  pratica, 
e questi  si  chiamano  Consiglieri.  La  gente 
a cavallo  ed  a piedi  vieu  distribuita  pur 
anche  sotto  due  capi  più  principali.  iA 
quello  della  cavalleria  si  dà  titolo  di  Go- 
vernatore , ed  a quello  della  fanteria  di  Ser- 
gente maggiore.  Seguitali  poi  i capitani  ed 
officiali  ordinar)  nell’ una  e nell’ altra  sorte 
di  gente  , e vi  si  compartiscono  diversi  al- 
tri ministerj  secondo  il  bisogno.  Coi  suf- 
fragj  della  viva  voi»  sono  distribuiti  gli  of- 
ficj , e nell'  istesso  modo  sono  prese  tutte 
F altre  risoluzioni.  Il  primo  ialeuto  dello 
squadrone  è d’ occupare  subito  qualche 
buona  terra  o città  , e quivi  fortificarsi  in 
maniera,  che  non  possa  ricevere  alcuna  for- 
za. Di  là  scorre  tutto  il  paese  all’intorno, 
il  qual  finalmente  per  evitare  i danni  più 

Sravi  si  riduce  al  più  tollerabile  , per  via 
’ aggiustate  contribuzioni.  L’  officio  delì’e- 
letto  è semplicemente  di  proporre  quello 
che  di  mano  in  mano  si  deve  risolvere  , 
librate  meglio  prima  le  materie  ne!  suo 
consiglio.  Abita  egli  perciò  nella  piazza 
maggiore  del  luogo  occupalo , e da  una 
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finèstra  ivi  fa  le  proposte  allo  squadrarne, 
che  vi  si  rnguna  per  tal  effetto.  Freme  la 
moltitudine  bene  spesso  di  quelle  che  mm 
le  piacciono  , e lasciandosi  trasportare  da 
un’ira  insana,  contraddice  alle  volle  con 
una  grandine  di  moschettate  invece  di  ri* 
pugnare  con  1’  usato  stil  delle  voci.  A que- 
sto eccesso  la  inducono  specialmente  i so* 
spetti  che  in  essa  regnano.  Sempre  l' uno 
soldato  teme  d'  esser  tradito  dall'  altro  ; e 
de’  capi  , ne’ quali  da  principio  si  riponeva 
la  fidanza  maggiore,  nasce  poi  con  facilità 
la  maggior  diffidenza.  L’  Eletto  perciò  non 
viene  lasciato  mai  senza  una  particolar  sen- 
tinella ; non  può  ricever  lettere  nè  scriver- 
le senza  notizia  dello  squadrone  ; e così  an- 
cora in  ogni  altro  negozio  ha  legata  la  voce 
non  men  che  le  mani , se  prima  dullo  squa- 
drone non  glieue  vieu  levato  l’impedimen- 
to. Nell'  istesso  modo  è ristretto  il  mini- 
sterio  a’  suoi  Consiglieri.  Fra  gli  altri  sol- 
dati è proibito  assolutamente  ogni  separato 
commercio  ; volendosi  cou  irretr.ittahik  ri- 
gore, che  siccome  lo  squadrone  fa  un  cor- 
po solo,  così  ritenga  Solamente  ima  volon- 
tà. In  tutto  il  resto  viene  osservata  pur  an- 
che una  rigidissima  disciplina , iu  modo 
che  potrebbe  restare  in  dubbio,  se  fosse 
o con  più  strette  leggi  introdotta  o cou  più 
severe  eseguila.  Ad  ogni  sospetto  ai  tocca 
all’arma  , ad  ogni  arma  bisogna  esser  pron- 
to all’  esecuzione  , e ad  ogni  esecuzion  che 
si  manchi  , non  vi  è fallo  che  si  perdoni. 

Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  11.  37 
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Non  si  -viole  mai  disubbidieuza  che  parto- 
risse maggiore  ubbidienza.  Con  tanto  rigo- 
re nel  sottrarsi  lo  squadrone  al  comando 
de’ suoi  primi  capi,  spoglia  sè  medesimo 
d’  ogni  libertà  nel  sottoporsi  a*  secondi.  Se 
ben  finalmente  ( come  abbiam  detto  ) ri- 
tiene l'autorità  suprema  in  sè  stesso,  e con 
orrido  imperio  di  quando  in  quaodo  vuo- 
le cbe  n’  appariscan  le  prove.  Non  poche 
volte  perciò  con  le  proprie  mani  punisce 
i più  gravi  delitti , tacendo  con  fiero  spet- 
tacolo ora  passar  per  le  picche  ed  ora  mo- 
rir coi  moscnctli  quelli  che  secondo  le  leg- 
gi del  suo  governo  1’  bau  meritalo.  Pecca- 
no le  sue  leggi  per  Io  più  nell’  atroce.  Ma 
ve  ne  son  molte  all’  incontro  si  ben  rego- 
late , che  nou  potrebbono  desiderarsi  mi- 
gliori in  qualsivoglia  repubblica  più  per- 
fetta. Vien  dato  bando  sotto  gravissime  pe- 
ne al  giucco  , a’  furti,  alle  bestemmie,  al- 
P ubbriachezza , alle  femmine  disoneste  , a 
tutte  le  risse,  al  far  debiti  sopra  il  potere, 
ed  a molti  altri  eccessi  di  questa  sorte  , 
che  nella  forma  d’  ogni  più  lodevole  reg- 
gimento sogliono  esser  compatiti  per  non 
poter  esser  a pieno  mai  sradicati.  Nel  che 
s’  ha  riguardo  principalmente  a levare  ogni 
occasione  di  contesa  e discordia  , cbe  pos- 
sa disunir  lo  squadrone.  I.mto  è maggiore 
la  forza  del  servire  a sè  stesso,  cbe  ad  altri. 
E lauto  può  f uniforme  conscuso  di  molti, 
ancorché  varj  di  nascimento,  di  costumi  e 
di  lingue  ; essendosi  veduto  nella  guerra  di 
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Fiandra  più  volte  ammutinate  insieme  di- 
verse na/.ioni , e tutte  formare  un  corpo  e 
condursi  ad  un  due  , come  se  fossero  state 
uua  sola.  Hanno  tentato  i Generali  con 
1'  altra  gente  di  guerra  alle  volte  di  rom- 
per e castigare  1’  ammutinata.  Ma  non  è 
riuscito  Inr  quasi  mai  il  disegno  ; poiché 
piuttosto  da  quella  molti  passano  a questa, 
e si  converte  il  rimedio  in  più  grave  male. 
Onde  s’ lia  per  miglior  partito  d’accordar 
la  soldatesca  divisa;  il  cbe  segue  ponendo 
in  sua  mano  per  sicurezza  qualche  Signor 
principale,  sinché  intieramente  sia  soddi- 
sfatta.'£  noi  vedemmo  al  tempo  nostro  da- 
to per  ostaggio  il  Duca  d’Ossunn  Grande 
di  Spagna.  Tale  in  ristretto  è la  forma  del 
governo  che  ritengono  gli  ammutinali.  Ri- 
cevute che  hanno  le  loro  paghe  , tornano 
subito  all’  ubbidienza  di  prima,  e non  re- 
sta più  alcun  vestigio  d’  uua  tal  peste.  Cbe 
peste  degli  eserciti  beu  può  chiamarsi  ogni 
ammutinamento  che  in  lor  succede  , poi- 
ché ne  rimane  infetta  sì  gran  parte  del 
corpo  loro  ; 1*  union  se  ue  rompe , il  go- 
verno se  ne  perturba,  le  forze  ne  sono  rese 
allora  più  languide,  che  dovrebbono  riuscire 
più  vigorose;  e dall’ armi  lor  proprie  fi- 
nalmente si  veggono  o levali  quei  vantag- 
gi , o prodotti  quei  danni  che  non  avreb- 
bono  potuto  giammai  operar  le  nemiche. 

Ora  ripigliando  il  filo  de’ successi  che 
da  noi  si  narravano,  gli  Spagnuoli  forma- 
to che  ebbero  l’ ammutinamento  , s’incam- 
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minarono  solino  alla  volta  d'Anversa,  ri-' 
passata  la  Mo$a  a Grave.  l)i  questo  fatto 
diede  avviso  Sancio  d’Avila  con  ogni  dili- 
genza al  Commendatole;  il  quale  tosto  si 
trasferì  personalmente  in  quella  città  , per 
impedire  ebe  gli  ammutinati  o non  vi  s’ in- 
troducessero , o nou  potendo  ciò  esser  loro 
vietalo  , almen  nou  la  saccheggiassero.  Da 
un  lato  della  città  per  buon  spazio  non 
finiva  il  suo  muro  <T  unirsi  col  fosso  della 
cittadella  , e veniva  rinchiusa  quell’  aper- 
tura solamente  con  certe  palificate.  Verso 
quelli  parte  si  mossero  gli  Spagnuoli  con 
tanta  sollecitudine  , e vi  si  presentarono  poi 
con  sì  viva  risoluzione , che  non  ebbero 
ardire  nè  gli  abitanti  del  luogo  nè  il  pre- 
sidio  che  vi  era  d’ alcune  compagnie  Ale- 
manne , di  farsi  lor  incontro  per  impedir- 
gli^ Dal  presidio  Spagnuolo  della  cittadella 
avrebbouo  essi  potuto  ricever  1’  opposizione 
maggiore.  Ma  questi  pieni  di  mal  talento 
ancor  essi , piuttosto  inclinavano  ad  unirsi 
con  quelli;  nè  durò  poca  fatica  il  Castel- 
lano Sancio  d’Avila  a poter  raffrenargli. 
AH’  entrar  su  la  piazza  della  cittadella  gli 
ammutinati  si  posero  in  ordinanza , e fe- 
cero nascer  un  gran  terrore  nella  città  , 
per  dubbio  che  non  volessero  saccheggiar- 
la. Quivi  si  presentò  loro  innanzi  a caval- 
lo il  Commeudalore , e con  parole  acco- 
modale procurò  d'  indurgli  all’  ubbidienza 
di  priora,  con  assicurargli  d'  ogni  più  bre- 
ve e piò  vantaggiosa  soddisfazione.  Ma  nè 
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le  sue  preghiere  furono  d’ alcuna  virtù,  nè 
la  sua  autorità  partorì  alcuua  for/.a.  Bea 
1'  assicurarono  che  dal  loro  sostentamento 
in  fuori  non  avrebbono  fatto  sentire  altro 
più  grave  incomodo  alla  città  , ogni  volta 
che  in  breve  tempo  rimanessero  soddisfatti. 
Quindi  si  compartirono  ad  alloggiar  per  le 
case  , fatto  ritirar  prima  fuori  d' Anversa  il 
presidio  Alemanno  , che  v’  era  sotto  Fede- 
rico Perennilo  signore  di  Ciampignì  Iratei» 
lo  del  Cardiual  di  Grauuela.  Ma  n per  (piai* 
che  particnlar  disgusto  che  avessero  rice- 
vuto da  lui , o perchè  non  sapessero  moT 
derar  ben  quel  primo  ardore  tn  sè  stessi  , 
non  poterono  contenersi  di  non  saccheg- 
giar la  sua  casa  insieme  con  qualch’ altra , 
dove  più  gli  aveva  trasportati  in  quel  pun- 
to la  baldanza  o lo  sdegno.  Dopo  questo 
s’attese  con  ogni  diligenza  possibile  a sod- 
disfargli. Nè  perdevano  essi  l’occasione  de- 
celerarne I*  effetto  per  le  vie  del  terrore , 
e specialmente  del  saòco.  Onde  non  pas- 
sando giorno  eh’ essi  non  lo  minacciassero, 
e che  gli  Anversani  non  lo  temessero , ciò 
fu  appresso  questi  di  tanta  forza  , che  si 
risolverono  di  contribuire  la  maggior  som- 
ma del  denaro  che  bisognava  per  liberarsi 
quanto  prima  da  sì  spaventevol  pericolo. 
Contcntaronsi  nondimeno  gli  ammutinati 
di  ricever  in  conto  di  sei  paghe  tanti  pan- 
ni ed  altra  sorte  di  drappi,  ebe  furono  lor 
provveduti  dalla  città.  Nel  rimanente  fu* 
rouo  pagati  in  danaro.  £ con  solenuegiu- 
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rumcnlo  nella  chiesa  maggiore  ottenuto  dal 
Commendator  un  perdono  amplissimo  iti 
nome  del  Re , finalmente  uscirono  d’An- 
versa  , e tornarono  a riunirsi  col  resto  del- 
1’  esercito  , eh'  era  di  già  rientrato  in  O- 
landa  , ed  aveva  comincialo  a metter  T as- 
sedio a Leydeu.  Fra  gli  altri  danni  che  ri- 
ceverono le  cose  del  Re  per  cagione  di 
questo  ammutinamento,  l’uno  de’ più  gra- 
vi fu  la  perdita  d’  un  grau  numero  di  va- 
scelli che  il  Commendatore  aveva  preparati 
alla  ripa  d’Anversa,  per  nuovi  disegni  d’as- 
saltar la  Zelanda.  In  luogo  del  Glimet  uc- 
ciso nella  battaglia  navale  riferita  di  sopra, 
era  subentrato  Adolfo  Hanstede  ; il  qual 
dubitando  che  gli  ammulinati  assaltassero 
1’  armata  che  egli  aveva  in  custodia , e vo- 
lessero averla  in  poter  loro  per  esser  tanto 
più  sicuri  di  conseguire  la  pretesa  soddi- 
sfazione , risolvè  d' allargarla  nel  più  allo 
della  Schelda , e quivi  assicurarsi  da  tal  so- 
spetto. Ma  volendo  egli  evitare  questo  pe- 
ricolo n’  incorse  un  altro  maggiore.  Eb- 
bero notizia  subito  di  ciò  i Zelandesi.  Nè 
perderouo  l’ occasione.  Venuero  essi  all’im- 
provviso con  molti  vascelli  armati , e con 

Sicciol  contrasto  presero  la  maggior  parte 
e’  legni  regj , che  erano  intorno  a qua- 
ranta fra  grandi  e mezzani,  e quasi  tutti 
ben  forniti  d’  artiglierie  e d’  ogni  apparato 
navale  ; e gli  altri  furono  da  loro  o som- 
mersi o abbruciati  o mal  conci  in  manie- 
ra , che  non  poterono  esser  più  di  servizio 
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alcuno.  Disegnavasi  con  quest'  armata  regia 
d’assaltar  la  Zelauda  per  via  delle  rivie- 
re e de’  seni  che  la  circondavano  dalla  par- 
te di  dentro , e che  non  possono  dar  luo- 
go a’ vascelli  grossi.  Ed  al  medesimo  tem- 
po si  pensava  con  un’  altra  armata  di  le- 
gni maggiori  che  di  già  si  preparavano  sol- 
lecitamente in  Ispagna,  di  far  l’istesso  per 
mare  dalla  parte  di  fuori;  con  fine  princi- 
palmente d'  occupare  qualche  buon  porto, 
e di  stringere  poi  sempre  piò  quel  tratto 
marittimo  , e fare  ogni  sforzo  per  acqui- 
starne il  possesso  intiero  , senza  il  quale 
non  poteva  sperare  mai  il  Re  di  mantener 
la  Fiandra  stabilmente  sotto  il  suo  imperio. 
£ benché  si  continuasse  il  medesimo  dise- 
gno in  Ispagna  dopo  l’ infelice  successo 
di  quest’armata  di  Fiandra;  nondimeno  so- 

{ tra v vennero  tante  altre  nuove  difficoltà  dal- 
’ una  e dall’  altra  parte,  che  non  fu  pos- 
sibile più  di  vederne  l’ effetto.  Ritrovavasi 
intanto  con  molte  forze  il  Principe  d’O- 
ranges  verso  Nimega  , dov’egli  era  venuto 
per  unirsi  con  Lodovico  suo  fratello  , 
secondo  che  noi  raccontammo  di  sopra. 
Succeduta  poi  la  rotta  e la  morte  di  Lo- 
dovico , e subito  ancora  I’  ammutinamento 
degli  Spaguuoli , » era  fermato  egli  tutta- 
via in  quelle  parti;  nè  perdeva  l’occasio- 
ne di  convertire  in  suo  vantaggio  il  disor- 
dine seguito  nel  campo  regio.  Vedute  egli 
dunque  con  1’  ammutinamento  de^li  Spa- 
gnuoli  impedite  le  forze  loro  in  se  stesse. 
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aveva  fatte  subito  molte  scorrerie  in  quei 
coQtorni  , pieno  di  speranza  di  potervi  far 
qualche  considerabil  progresso.  Aveva  egli 
in  mano  particolarmente  la  terra  di  Burn- 
irle! piazza  forte  , e della  quale  vien  dato 
il  nome  ad  un'  isola  di  gran  circuito  , che 
la  Mota  ed  il  Yahale  formano  in  quelle 
parli.  Quivi  come  iu  sito  molto  vantaggio- 
so di  sua  natura  s’era  fermato  l’ Oranges, 
ed  infestava  il  paese  vicino  che  rimaneva 


alla  divozione  del  Re.  E perché  il  maggior 

Sericolo  soprastava  alla  città  di  Bolduch, 
i quale  è una  delle  più  principali  di  lut- 
to il  Brabante  ; perciò  il  Commendatore 
spedi  gente  subito  per  assicurarla,  e fece 
fortificare  i passi  che  più  importava!)  là 
intorno.  Aggiustato  poi  1'  ammutinamento 
fu  spedito  da  lui  con  ogni  diligenza  il  mar- 
chese Vitelli  accompaguato  da  buone  forze 
per  disturbare  all'OrangeS  ogni  disegno.  Con 
lui  andarono  particolarmente  Gio.  Battista 
e Camillo  fratelli  de'  marchesi  del  Monte  c 
nipoti  suoi  per  via  di  sorella.  Aveva  allora 
1’  uno  e 1' altro  di  loro  il  comando  d'  una 
compagnia  di  lance  ; ma  pervennero  poi  a 
gradi  molto  maggiori  nella  continuazione 
della  guerra,  ed  acquistarono  amendue  iu 
essa  grand’  opinioue  di  valore.  Appoggia- 
vasi  in  quel  tempo  il  maggior  peso  delle 
cose  militari  in  Fiandra  sopra  il  Vitelli, 
cesi  per  la  qualità  del  suo  carico  di  Ma- 
stro di  campo  generale , eh'  era  il  più  rag- 
guaidevol  di  tutti  nell'esercito,  dopo  il  co- 
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mando  supremo  che  rimaneva  nel  regio 
Governatore  del  paese , come  per  la  sua 
grand'esperienza  nell’  armi  , la  quale  ap- 
pariva anche  più  dopo  la  partita  del  Du- 
ca d’Allia  , capitano  di  lauto  grido  e ripu- 
tazione. Fra  la  nobiltà  Italiana  , che  milita- 
va nell’  esercito  di  Fiandra  in  quel  tempo, 
trovavasi  in  grande  stima  Raffael  Barberi- 
no^-cd  in  varie  azioni  importanti  era  mol- 
to impiegata  1'  opera  sua.  Aveva  egli  uaa 
piena  intelligenza  delle  fortificazioni  in  par- 
ticolare ; e perciò  in  tutti  i bisogni  più  gra- 
vi che  occorrevano  in  tal  materia , solevasi 
e richiedere  il  suo  consiglio  e seguitare 
ancora  la  sua  opiuione.  Olire  alla  stima  che 
di  lui  si  faceva  nell’impiego  dell’ armi  , 
non  era  egli  meno  stimato  eziandio  nella 
trattazion  de'  negozj.  E perciò  spedito  in 
Inghilterra  prima  dal  Duca  d’Alba  , aveva 
continuato  poi  il  Commendatore  a valersi 
di  lui  fruttuosamente  in  varj  maneggi  che 
8’ erano  allora  introdotti,  per  far  nascere, 
se  fosse  stato  possibile , qualche  migliore 
corrispondenza  fra  quella  Regina  ed  il  Re 
Cattolico  nell’occorrenze  di  Fiandra.  Questo 
Raffaele  fu  zio  paterno  di  Maffeo  Barberi- 
no , che  il  nostro  secolo  ha  veduto  correr 
prima  con  sommo  applauso  tutti  i gradi 
più  riguardevoli  della  sede  Apostolica  nel- 
la Prelatura;  e che  poi  tato  dall’  eminenza 
poi  del  valore  al  Cardinalato  , e con  nuo- 
va eminenza  di  meriti  dopo  al  Pontificato, 
siede  ora  cou  titolo  d’  Urbano  Vili,  all’  u- 


4*6  Della  guerra  di  Fiandra 
niversal  governo  del  gregge  Cristiano.  Prin- 
cipe, che  nelle  tanto  sublimi  sue  virtù  la- 
scia in  dubbio  qual  di  loro  ecceda  mag- 
giormente nel  pregio  ; e di  cui  si  può  non 
snen  dubitare  ancora,  qual  principato  più  gli 
convenga  , o quel  che  la  Chiesa  gli  dà  so* 
pra  gli  uomini , o quel  che  gli  attribui- 
scono le  lettere  sopra  gli  ingegni.  Passato 
dunque  il  Vitelli  verso  l’isola  di  Bommel, 
ridusse  alla  devozione  del  Re  molti  luoghi 
là  intorno  , e vi  piantò  specialmente  due 
forti , per  tenere  tanto  più  in  freno  da 

Juella  parte  i nemici.  Le  terre  più  consi- 
erabili  che  egli  acquistò  furono , Leer- 
dam , Asperen  ed  Huecbelen  , luoghi  si- 
tuati intorno  al  fiume  Litiga  , il  quale  cor- 
re ancb’  esso  per  1'  Olanda  insieme  cou  gli 
altri  da  noi  più  volte  già  nominali.  Sperassi 
d’acquistare  ancora  per  via  di  sorpresa  la  ter- 
ra di  Bommel.  Ma  o perchè  la  pratica  fosse 
scoperta  o che  fosse  infelicemente  condotta  • 
non  potè  aver  f effetto  cbe  se  n’  era  spe- 
rato. Quindi  tornò  il  Vitelli  in  Auversa  , 
e della  gente  che  si  trovava  cou  lui  , fu 
licenziato  un  reggimento  di  Svizzeri , che 
il  Commendatore  aveva  fatto  levar  di  nuo- 
vo ; ed  il  rimanente  s’  incamminò  nelle 
parti  più  addentro  d’ Olanda  , per  unirsi 
con  l’altra  soldatesca  regia  ch’era  in  quel- 
la provincia.  Fu  pubblicato  dal  Commenda- 
tore nel  medesimo  tempo  in  nome  del  Re 
un  nuovo  perdono  generale,  simile  a quel- 
lo eh’  era  uscito  gli  anni  iuuauzi  Unto  so- 
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tenuemente  sotto  il  governo  del  Duca  d’Al- 
ba.  E perchè  nell’  altro  avevano  generato 
più  timore  cbe  fiducia  tuute  clausole  d’ ec- 
cezioni che  si  contenevano  in  esso  ; per- 
ciò in  questo,  dali'esser  eccettuali  infuori 
i più  atroci  delitti , allargava  il  Re  in  tutto 
il  resto  la  sua  clemenza  e benignità  verso 
quelli  che  avessero  voluto  goderne  1’  effet- 
to ; e vi  s’  aggiungea  parimente  1*  autorità 
Ecclesiastica  per  quei  falli  che  s’  erano 
commessi  in  materia  di  religione.  Ma  nou 
operò  uiente  più  l'uno  Indulto  che  l’ altro. 

Anzi  tanto  meno  trovò  questo  ne’  Fiam- 
minghi o fede  o disposizione,  quanto  più 
dal  tempo  scorso  fra  quel  primo  e questo 
secondo  s’ erano  essi  alienati  dalla  Chiesa 
e dal  Re.  Lampeggiò  in  quei  giorni  alcun 
principio  di  speranza  al  Commendatore  di 
ridurre  i sollevati  a qualche  pacificazione. 

Erasi  fatto  istromenlo  di  ciò  Filippo  Mar- 
nice  signor  di  S.  Àldegonda , il  quale  in 
certa  fazion  militare  alcun  tempo  innanzi 
era  stato  fatto  prigione,  e veniva  custodito 
allora  in  Utrecb.  Era  questi  uno  de'  più 
principali  Consiglieri  che  avesse  1’  Oranges, 
uomo  di  spirito  e d’abilità  grande  in  qual- 
sivoglia maneggio,  ed  a lui  principalmente 
erano  state  attribuite  molte  delle  prime  ca- 
gioni , dalle  quali  s’ erano  originali  i tu- 
multi di  Fiandra,  ed  a lui  la  scrittura  del 
compromesso  in  particolare  , come  noi  ri- 
ferimmo in  quel  luogo.  Dava  egli  speranza 
di  poter  tirare  1’  Oranges  a tali  condizioni,  \ 
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che  il  Re  fosse  per  soddisfarsene.  Ond’  en- 
trati in  pratica  seco  per  ordine  del  Reche- 
sens  il  signor  di  Ciampignì  , eh*  era  Go- 
vernatore d’Anversa  , e Giunio  di  Jongen, 
trattarono  insieme  per  qualche  giorno;  ma 
ben  presto  si  venne  in  chiaro,  che  la  trat- 
tazione era  introdotta  o con  fraude  o con 
vanità  ; poiché  le  proposte  dalla  parte  del 
Marnice  portavano  condizioni  del  tutto  im- 
possibili ad  effettuarsi.  Proponevasi  da  lui, 
che  prima  d’  ogni  cosa  gli  stranieri  uscis- 
sero del  paese,  procurando  in  varie  manie- 
re d’  onestarne  il  motivo.  E quanto  al  par- 
ticolare della  Religione,  rappresentava  quel- 
lo che  prima  tante  altre  volle  l’ Oranges 
aveva  proposto  ; cioè  che  si  convocassero 
gli  Stati  generali,  e che  in  essi  maturamente 
fosse  deliberato  quello  che  più  convenisse 
intorno  al  rimedio  da  usarsi  in  così  fatta 
materia.  Fu  dunque  rotta  quasi  prima  che 
mossa  questa  pratica  ut  concordia,  perchè 
il  Commendatore  non  volle  che  si  passasse 
più  innanzi , giudicando  che  1'  udir  solo 
proposte  tali  e troppo  offendesse  1*  onore 
del  Re  e troppo  arrecasse  di  pregiudizio 
alla  Religione.  i 

Seguita  ora  1*  assedio  di  Leyden  , che 
fu  memorabile  in  particolare  per  la  quali- 
tà del  soccorso  , il  quale  mutò  1*  ordine 
delie  cose  iu  maniera,  che  gli  assediatiti  si 
videro  diventare  assediati  ; e quell’  infelice 
successo  che  aspettavano  gli  assaliti,  si  con- 
vertì molto  più  infelicemente  poi  negli  as 
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salitori.  La  terra  di  Leydeu  è una  delle 
più  principali  d’  Olanda,  Giace  in  silo  bas- 
so , e fra  un  laberinto , per  cosi  chiamar- 
lo , di  canali  parte  correnti  e parte  sta- 
gnanti, che  fendono  il  suo  territorio  per 
ogni  lato.  Sningesi  il  Reno  per  mezzo  d’es- 
sa con  un  de'  suoi  rami  che  ora  è il  più 
debole,  ma  eli’ altre  volte  era  il  più  fre- 
quentato; sebben  questo  ritiene  il  suo  an- 
tico nome  , laddove  gli  altri  nell'  accostarsi 
al  mare  lo  commutano  in  quello  d'altre 
riviere.  Da  questo  ramo  vengono  derivati 
neir  istessa  terra  tanti  canali  per  varie  parli, 
che  quasi  maggiore  vi  si  trova  dentro  lo 
spazio  interrotto  dell* isole,  che  1’  unito  del 
continente.  Ma  se  da  copia  sì  graude  di 
canali  è divisa  , da  molto  maggior  quantità 
di  ponti  vien  ricongiunta.  Intorno  a i5o 
se  ne  veggono  , dove  più  lo  richiede  o 
1*  ornamento  o il  bisogno;  e per  lo  più  so- 
no fabbricati  di  pietra.  È terra  ben  forni- 
ta  di  popolo  , le  sue  strade  sono  ampie  , 
gli  edifizj  politi,  il  recinto  ben  fiancheggia- 
to , il  fosso  da  ogni  parte  profondo , e per 
tutte  le  sue  circostanze  luogo  insomma  di 
tal  qualità  , che  giustamente  poteva  usarsi 
ogni  sforzo  e da’ regj  per  farne  l’acqui- 
sto, e da' sollevati  all’incontro  per  conser- 
varne il  possesso.  A Lejden  sono  vicine  po- 
co più  o meno  di  mezza  giornata  le  terre 
di  Delft , di  Roterdam  e di  Gnuda  , luo- 
ghi de’  più  popolati  e più  nobili  che  ab- 
bia l’Olanda.  Siedevi  appresso  ancoiam 
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distanza  di  sole  due  leghe  il  villaggio  del* 
1*  Haja  , che  è luogo  aperto  , ma  che  per 
bellezza  di  sito , per  uumero  d' abitanti  e 
per  qualità  d' edificj  può  contendere  eoa 
molti  altri  de' più  riguardevoli  che  iu  quel- 
la provincia  sian  nobilitati  di  mura.  Non 
ha  pevò  questo  villaggio  alcun  fiume  che 
lo  bagni  o che  gli  s’appressi.  Ma  la  terra 
di  Delft  giace  sopra  uu  canale  che  s’  uni- 
sce alla  Mesa;  Rotcrdam  sopra  il  Roter, 
che  le  dà  il  nome  allo  sboccare  nel  me- 
desimo fiume  ; e Gouda  sopra  il  Gowe  , 
dal  quale  pur  si  deuomina  quella  terra 
nel  congiangersi  eh’ esso  fa  con  la  riviera 
dell’  Iscl  , in  compagnia  della  quale  si  sca- 
rica similmente  poi  nella  Mosa.  Con  questi 
fiumi  s’  annodano  molti  canali  a mano,  per 
modo  che  non  v’ha,  si  può  dire,  là  iutor* 
no  villaggio  alcuno  appresso  il  quale  o 
non  corra  o non  istagui  1'  acqua  di  varie 
parti.  Sapevano  molto  prima  i sollevati  d'O- 
landa,  che  il  disegno  degli  Spagnuoli  era 
di  metter  l’assedio -a  Lejden  ; e che  il  Du- 
ca d'Alba  dopo  l’acquisto  d’Harlem  , ave- 
va di  ciò  mostrala  una  chiara  intenzione  , 
col  farvi  occupare  . intorno  quei  siti  alla 
larga  , che  in  quella  stagione  di  verno  po- 
tevano essere  più  opportuni  per  tal  effetto. 
Dopo  la  partita  del  Toledo  aveva  poi  il 
Rechesens  continuato  nel)'  istessa  risoluzio- 
ne. In  maniera  che  i sollevali  volendo  pre- 
venire questo  soprastante  pericolo,  spera- 
no proposto  di  fortificare  quei  passi  che 
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più  importavano  e per  impedire  maggior- 
mente i rcgj , e per  introdurre  meglio  uel- 
]a  Terra  i soccorri.  Due  villaggi  fra  gli  al- 
tri erano  i più  considerabili  a questo  fine. 
L'  uno  verso  Gouda , chiamato  Alfen,  che 
siede  sopra  un  canale  attraversato  da  un 
poute,  il  quale  con  calatane,  secondo  l'u- 
so di  quel  paese  , apre  e chiude  il  transi- 
to all’  acqua.  L’  altro  verso  Delft , che  Ma- 
sencluse  si  chiama,  e che  domina  un  passo 
de'  più  principali  sul  cammino  voltato  a 
Leydeu.  In  questi  due  siti  s’  erano  fortifi- 
cati i nemici,  e specialmente  in  quello  d’Al- 
fen  , per  rispetto  del  ponte  , che  da  loro 
con  un  particolar  forte  veniva  guardato. 
Dunque  risoluto  che  fu  dalla  parte  regia 
di  porre  strettameote  l'assedio  a Leyden, 
si  giudicò  necessario  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  d’occupare  l’uno  e l’altro  di  questi 
passi.  Aveva  il  Commendatore  data  la  cu- 
ra principale  dell’assedio  al  Mostro  di  cam- 

£o  Valdes  ; il  quale  perciò  ragunato  un 
uon  numero  di  Spagnuoli  , ed  unite  con 
essi  alcune  altre  insegne  d’Alemanni  e Val- 
loni , s*  era  spinto  alla  volta  di  Leyden.  Il 
suo  primo  disegno  all’  approssimarvisi,  fu 
d'  assaltare  il  villaggio  d Alfen,  e di  levare 
1’  accennato  ponte  a’  nemici.  Nè  fu  più  lun« 
go  1’  indugio.  Fattasi  da  lui  uua  scelta  de’ 
più  valorosi  Spagnuoli,  assaltarono  essi  con 
tanto  vigore  i nemici  , che  dopo  un  san- 
guinoso combattimento  acquistarono  il  for- 
te , eh’  era  fabbricato  a difesa  del  ponte. 
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Quindi  eoa  l’ istesso  impeto  seguitando  quei 
ebe  si  ritiravano,  entrarono  con  loro  nelle 
altre  fortiiicazioni , delle  quali  era  munito 
il  tillaggio;  ed  ucci»!  nell’alto  della  fuga 
piuttosto  ebe  della  resistenza  molli  di  loro, 
s'  impadronirono  dì  quel  sito  , e vi  s’  al- 
loggiarono. Da  questo  successo , quanto 
crebbe  l'animo  a’  regj  , tanto  mancò  a’ sol- 
levati, Onde  riuscì  a quelli  piò  facile  an- 
cora 1’  acquisto  dell’  altro  forte  di  Marni- 
eluse;  ed  a questo  modo  l'uno  e l’al- 
tro in  pochi  giorni  venne  in  man  loro. 
Con  si  favorevol  principio  entrarono  in 
grande  speranza  i regj , che  l’ assedio  fos- 
se per  avere  non  mcn  prospero  il  fine. 
Dunque  non  tralasciando  essi  le  diligenze 
in  alcuna  parte,  si  diedero  ad  occupare 
tutti  gli  altri  siti , che  più  importavano  per 
impedire  che  non  entrasse  soccorso  in  Ley- 
den.  E pieno  il  suo  territorio  (come  fu 
accennato)  di  canaiti  e di  liumi;  e per  que- 
sta cagione  fu  stimato  necessario  di  chiu- 
dere cou  varj  forti  ogni  passo , per  dove 
si  potesse  penetrare  o per  acqua  o per  ter- 
ra nella  città.  Onde  non  passo  molto  che 
si  videro  dirizzali  all’intorno  d’essa  poco 
men  di  sessanta  forti , e levata  quasi  ogni 
possibilità  d’ introdurvi  soccorso.  Intanto 
non  avevano  mancato  i Leydesi  di  prepa- 
rarsi con  ogni'  studio  alla  resistenza  dal 
cauto  loro.  E giudicando  che  i regj  per 
via  della  fame  più  che  del  ferro  avessero 
inteuziou  di  sforzargli,  non  $’  era  da  loro 
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stimato  a proposito  di  ricever  molti  soldati 
forestieri  nella  città , così  per  conservare 
più  lungamente  le  vettovaglie  , come  per- 
chè speravano  che  fossero  per  esser  suffi- 
cienti le  forze  lor  proprie  a custodirla  e 
difenderla.  Seguivano  perciò  rare  fazioni 
dall’ uua  e dall’ altra  parte;  sebben  non 
tralasciavano  quei  di  dentro  qualche  volta 
ancora  d’uscire  contro  la  gente  regia,  per 
te  leria  più  lontana  che  fosse  possibile  dalla 
città,  e massimamente  in  quei  lati  dov’ es- 
si provavano  o maggior  disturbo  o mag- 
gior pericolo  nel  vedere  avvicinarsi  gli  as- 
salitori. Da  questi  s’  era  alzalo  fra  gli  altri 
un  forte  , che  dal  silo  si  chiamava  di  Lam* 
meri  , e eh’  era  il  più  vicino  di  tutti  a Ley- 
den.  Sentivano  i Lcydesi  da  questo  forte 
un  grandissimo  incomodo,  perchè,  impedì-' 
▼a  certi  lor  pascoli,  per  mezzo  de’ quali 
nudi  ivano  im  iti  animali,  e poneva  la  città 
in  altre  gravissime  angustie.  Irritali  perciò 
dallo  sdegno  , e costretti  poi  dalla  necessi- 
tà, uscirono  un  giorno  contro  i regj  che 
lo  guardavano,  e con  tanta  risoluzion  gli 
assalirono,  che  restò  in  dubbio  per  un  gran 
pezzo  , a favor  di  qual  parte  dovesse  in- 
clinare il  combattimento.  Ma  prevalsero  al 
fine  i regj  , e rimase  il  forte  in  man  lor 
tuttavia  , che  fu  meglio  ancora  munito  di 
prima,  acciocché  non  s’avesse  da  loro  più 
a temerne  la  perdila , nè  potessero  quei  di 
dentro  sperare  più  di  farne  l’ acquisto.  Non 
si  raffreddarono  contuttoché  nella  resistenza 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  il.  28 
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dalla  parte  loro  i Leydesi.  Anzi^  perchè 
dall’ accostarsi  sempre  più  i regj  s era  co- 
minciato a dubitare  nella  città  che  essi  per 
•via  dell’  oppugnazione  ancora  volessero  lau- 
to più  sollecitare  il  fin  dell*  assedio  ; perciò 
non  si  tralasciava  di  dentro  alcuua  dui- 
cenza  in  provveder  tutto  quello  che  biso- 
gnasse in  tale  occasione.  Lavoravasi  alle 
mura  di  giorno  e di  notte  ; gareggiavano 
nella  fatica  le  donne  con  gli  uomiui  ; cia- 
scuno ristringeva  il  vitto  a sé  stesso  in  pri- 
valo , per  somministrarlo  tauto  più  lunga- 
mente al  pubblico  ; e da  ogni  parte  1’  un 
r altro  si  faceva  animo  per  sostener  la  di- 
fesa , concludendo  cbe  bisognava  patire  più 
tosto  ogni  più  dura  condizione , e la  mor- 
te stessa  per  questa  via  , che  soffrire  quei 
supplicj  ora  iu  Leyden , coi  quali  s’ erano 
veduti  rappresentare  poco  prima  sì  orrendi 
spettacoli  in  Harlem.  Maneggiava  le  cose 
della  città  in  primo  luogo  Giovanni  Dou- 
za  poeta  nobile  di  quel  tempo  ne  compo- 
nimenti latini , e molto  nobile  ancora  per 
qualità  di  saugue  e pél  altre  prerogative 
di  merito.  Non  mancava  egli  di  far  ben 
le  sue  parti,  e coiiUnuamente  animava  i 
Leydesi  e gli  nudriva  con  ardenti  speran- 
ze, cbe  1’  altre  città  unite  cou  loro  bea 
presto  gli  avrebbon  soccorsi.  Per  confer- 
mazione di  ciò  capitavano  ora  lettere  ora 
messi  nascosa  mente  di  fuòri,  ed  ora  altre 
nuove  fatte  nascere  ancora  per  artificio 
dentro  alla  propria  città.  Benché  fosse  ve- 
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ro  ia  effetto  , che  niuna  cosa  premeva  più 
all' Orango»  ed  a’ sollevati  della  provincia, 
che  di  mantenere  alla  lor  divozione  un  luo- 
go di  sì  gran  conseguenza.  Erasi  allora  nel 
mese  d’ Agosto,  e di  già  la  fame  comincia- 
va a molestare  i Leydesi.  Dunque  per  trat- 
tare di  negozio  sì  grave,  e risolvere  ad  ogni 
modo  qualche  parlilo  col  quale  si  potesse 
dar  soccorso  a quella  città , convennero  in- 
sieme gli  Ordini  del  paese,  che  si  chiama- 
no col  nome  di  Stati , e si  cominciò  a ven- 
tilare questa  materia  cou  ogni  ardore.  Va- 
rie fra  i Deputati  apparivano  le  sentenze. 
Altri  giudicavano  che  per  via  di  terra,  fat- 
„ lo  un  gagliardo  sforzo , si  potesse  penetra- 
re più  facilmente  nella  città.  Altri  Sostene- 
vano , che  più  facil  fosse  il  condurvi*!  per 
via  di  qualche  fiume  o canale.  Ma  conclu- 
devano i più  finalmente  , che  per  1’  uuo  e 
per  l'altro  lato  restasse  poca  o niuna  spe- 
ranza , atteso  che  i regj  troppo  s’  erano 
fortificati  per  ogni  parte.  Trovavasi  nella 
ragunanza  Luigi  Boisot  Ammiraglio  d*  fi- 
landa , uomo  peritissimo  nelle  cose  marina- 
resche, virile  di  spirito  e più  ancora  d’  e- 
secuzione , e che  appresso  tutta  la  provin- 
cia era  grandemente  stimato.  Quivi  men- 
tre più  ardevano  le  contriarietà  de’  pa- 
reri , trattosi  egli  innanzi  a proporre  il 
suo , prese  a ragionare  in  questa  maniera. 
Quanto  imperversi  alle  volte  contro  i na- 
stri paesi  il  furor  dell  Oceano  , piacesse  a 
Dio  -che  le  nostre  sciagure  medesime  pur 
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troppo  deplorabilmente  non  t' insegnassero. 
E chi  non  vede  i contrasti  che  a tutte  r o- 
re  bisogna  che  abbia  con  le  sue  minacce 
la  nostra  industria  ? Nè  sono  bastate  con • 
tuttociò  le  montagne  de’  nostri  argini  a fre- 
nare in  modo  le  tempeste  dell’  onde  sue, 
che  talora  non  abbia  inghiottite  l’ isole  in- 
tiere da  qualche  lato , e prodotte  misera- 
bili ed  inaudite  rovine  in  molte  altre  parti. 
Da  questi  mali  che  sì  spesso  ci  affliggono, 
dobbiamo  ora  imparar  quei  rimedj,  che  nel- 
le presenti  nostre  necessità  ci  bisognano. 
Operi  quegli  effetti  la  natura  oggi  per  no- 
stro servizio  , che  suol  operare  ih  tante 
altre  occasioni  per  nostro  danno  ; e con 
queir  armi  che  a noi  da  lei  ci  vien  fatta 
guerra  , facciamola  col  suo  esempio  noi 
ancora  a’  nostri  nemici.  Ognuno  sa  che  ne’ 
due  tempi  eipiinoziali  deir  anno  insorge  con 
altissimi  gonfiamenti  d'  acque  sopra  i no- 
stri liti  1'  Oceano.  E di’ già  nói  possiamo 
per  la  qualità  della  córrente  stagione  a- 
s penarne  in  breve  gli  effetti.  Dunque  il 
mio  consiglio  sarebbe , che  noi  sin  da  ora 
ne/r  alte  maree  cominciassimo  a spandere 
l’  acque  da  più  parti  Sópra  le  campagne 
vicine  a Leyden.  Sepr aggiungeranno  frat- 
tanto i gonfiamenti  maggiori.  Ed  in  que- 
sta maniera  convertito  C assedio  contro  i 
medesimi  assediatiti , nói  potremo  sperare 
di  fargli  miserabilmente  perire  ne'  p top rj 
lo*  fotti,  e di  liberare  quella  città  nel- 
l’  (stesso  tempo  da  ogni  pericolo.  Per  ter- 
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ra  e per  le  vie  ordinarie  de  canali  e de* 
fiumi  può  giudicarsi  impossibile  del  tutto 
f introdurvi  soccorso  ; laddove  nella  forma 
da  me  proposta  abbiamo  a persuaderci , 
che  all  impresa  debba  arridere  fermamene 
te  il  successo.  In  man  nostra  sarà  il  con- 
durre dove  più  vorremo  l'  inondazione.  Ve- 
dremo allora  in  sommo  spavento  i nemici , 
e restar  confusi  fra  la  vergogna  d abban- 
donar r assedio  c V orror  di  continuarlo. 
Ma  costretti  finalmente  alla  fuga  , vedre- 
mo cospirare  t armi  nostre  e quelle  della 
natura  in  farne  orribile  strage  per  ogni 
lato , e trasferirsi  cqn  aperta  giustizia  in 
lor  quel  castigo  j eh  essi  con  manifesta  vio- 
lenza avevano  preparato  a quegli  innocenti. 
Patirà  senza  dubbio  da  questa  risoluzione 
qualche  danno  il  paese  inondato.  Ma  chi 
non  deve  soffrir  volentieri  questa  sorte 
d incomoda  , per  far  godere  un  benefizio 
cosi  glande  alla  patria  ? Chi  non  deve  inor- 
ridirsi tutto  all  incontro  nei  pensar  sola- 
mente , che  dopo  essersi  perduto  Harlem  , 
perdendosi  ora  Leyden->  ogni  altra  parte 
della  provincia  rimarrà  in  breve  nelP  intie- 
ro e crudele  arbitrio  degli  Spagnuoli?  Quan- 
te volte  bisogna  essere  empio  per  esser  pio ? 
Quante  volte  suol  recidersi  un  membro  per 
dar  salute  al  rimanente  di  tutto  il  corpo  ? 
Ma  non  sarà  così  grave  aìfìn  questo  don -» 
no  , che  ben  presto  il  tempo  non  sia  con 
molta  usura  per  risarcirlo.  Fra  le  azioni 
del  mondo  alcune  riescono  si  memorabili , 
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che  fanno  restar  muta  f invidia,  e crescer 
nuove  lingue  alla  fama.  Tale  senza  dub- 
bio diverrà  questa , e gareggeranno  per 
tutto  gli  applausi  nel  celebrarla,  lo  che  si 
arditamente  ne  do  il  consiglio  , ne  fo  in- 
sieme con  la  medesima  arditezza  l' augu- 
rio ; e spero  che  V uno  e 1 altro  con  fe- 
licissime prove  sarà  confermato  ancor  dal- 
l’ evento. 

Ali’  adire  ima  tal  proposta  rimasero  t 
deputati  grandemente  sospesi  fra  le  con- 
siderazioni del  riceverla  o del  ributtarla. 
Ma  non  poche  volte  si  vede  che  passando 
il  bisogno  a necessità  , passa  poi  la  neces- 
sità facilmente  a disperazione.  E così  mo- 
strò allora  il  successo  che  noi  descriviamo. 
Perciocché  giudicandosi  al  fine  per  cornila 
parere  di  tutti  , che  non  si  potesse  libera- 
re dall  assedio  Leyden  in  altra  maniera  , 
che  in  quella  che  aveva  suggerita  il  Boi&ot, 
fu  concluso  che  si  mettesse  ad  ogni  modo 
in  esecuzione  il  consiglio.  Nè  più  tardossi. 
Furono  tagliati  subito  da  più  (tarli  gli  ar- 
gini principali  della  Musa  e dell’  Isel  fra 
Roterdam  e Gouda  , e cominciarono  a 
spandersi  nell’  alta  marea  1’  acque  per  lutto 
sopra  le  campagne  che  sono  situate  fra 
Gouda , Roterdam , Delft  e Leyden.  Al 
vedersi  quest'  inondazione  così  ali  improv- 
viso , restarono  a)  principio  grandemente 
attoniti  gli  Spagnuoli,  non  sapendo  da  qual 
cagione  ciò  procedesse.  Ma  ben  presto  s’av- 
videro  del  disegno  «he  aveva  mosso  a de- 
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terminazione  così  fatta  i nemici.  Erano  in 
gran  numero  i forti  regj  , come  abbiam 
riferito  , e molti  d’  essi  erano  situati  iu  al- 
cune parti  più  basse.  A questi  non  tardò 
molto  a giunger  l’inondazione,  e perciò  sen- 
z'  alcuna  difesa  furono  abbandonati  , e la 
gente  che  vi  si  trovava  dentro  passi»  ad 
uuirsi  con  1*  altra  che  custodiva  i forti  più 
principali,  cb’erano  collocati  in  sito  da  po- 
ter essere  con  maggior  facilità  mantenuti. 
Frattanto  , presa  che  fu  da’  nemici  la  riso- 
luzione accennata  , s’  applicarono  essi  con 
grandissimo  ardore  a mettere  insieme  una 
quantità  di  vascelli,  che  fossero  a proposi- 
to per  introdurre  il  soccorso  in  Leyden. 
Ebbesi  mira  particolarmente  di  fabbricargli 
con  poco  foudo  , acciocché  potessero  con- 
dursi per  le  campagne  ancora  meno  co- 
perte dall’  acqua,  e la  maggior  parte  se  no 
lavorò  in  Roterdam , per  la  vicinanza  ed 
opportunità  del  suo  sito.  Stavasi  per  tutta 
1* Olanda  in  grand’aspettazione  di  questa 
successo  , e perciò  da  ogni  lato  si  concor- 
reva in  metter  muDo  all  opera  de’  vascelli^ 
buona  parte  de’  quali  doveva  essere  in  for- 
ma di  galere  coi  remi , affinchè  più  facil- 
mente con  P agilità  loro  si  potessero  ese- 
guir quelle  fazioni  che  bisognassero  nel  su- 
perare i passi  e nell’  assaltare  i forti  ch’e- 
rano  occupati  da’  regj.  Furono  provveduti 
perciò  questi  vascelli  di  molti  pezzi  d’ arti- 
glierie, e della  gente  che  si  giudicò  neces- 
saria al  combattere.  Mentre  che  s’  attende- 
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va  a questo  prepararneuto  procurò  I’  Am- 
miraglio il’  Olanda  con  ali-uni  legni  fabbri- 
cati per  tal  effetto  di  sforzar  certi  passi  , 
e d' introdurre  qualche  soccorso  in  Leyden, 
poiché  di  già  gli  assediati  pativano  grande- 
mente di  vettovaglie,  e sollecitavano  con  o- 
gni  diligenza  d* esserne  provveduti.  Ma  non 
potè  riuscirgli  per  allora  il  disegno  , per- 
chè non  erano  cresciute  I’  acque  in  manie- 
> ranche,  da' fiumi  e canali  in  fuori,  si 

potessero  avvicinare  a Leyden  i suoi  va- 
scelli. Vedovasi  perciò  tutta  l’ Olanda  unita 
in  preghiere,  affinchè  quanto  prima  giun- 
gessero i gonfiamenti  maggiori  del  mare , 
e la  provincia  , per  liberare  dall'  assedio 
Lfcvdeo , potesse  ricevere  un  sì  desiderato 
interlunio.  Dall’  altro  canto  non  mancava- 
no i regj  d’ assicurar  meglio  con  terra , 
con  fieno  e con  ogui  altra  materia  che 
veniva  lor  comoda , i ripari  de'  loro  forti. 
E sperando  ched*  acqua  nooifosse  per  cre- 
scere di  vantaggio  * si  persuadevano  di 
poter  veuire  fra  pochi  giorni  al  fine  del- 
1’  impresa.  Non  ignoravano  essi  le  neces- 
sità de’ Leydesi  ; e che  mancate  ormai 
tutte  le  vettovaglie,  s’ erano  cominciate  a 
ridurre  le  cose  di'  dentro  agli  ultimi  ter- 
mini. In  questo  combattimento  di  sperau- 
za  e timore  dall’  u*ia  e dall’  altra  parte  giun- 
se il  tempo  , nel  quale  bisognava  che  la 
natura  operasse  ner>Via  delle  occulte  sue 
cause  i suoi  effetti  ancor  essa.  Dunque 
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verso  il  (lue  <li  Settembre  , non  tardando 
più  l’Oceano  ad  insuperbirsi  cominciò  smi* 
stiratamente  a gonfiarsi,  secondo  il  solito 
della  stagion  che  lo  provocava  ; e con  Tal* 
te  maree  spingendo  sin  nel  più  addentro 
de’  canali  e de’  fiumi  non  più  1’  onde  , ma 
le  montagne  dell’ acque  sue,  fece  inbre* 
vissimo  tempo  crescer  1*  inondazione  so* 
pra  le  nominate  campagne  in  maniera , 
che  tutto  il  paese  all’  intorno  di  Leyden 
pareva  convertito  dal  mare  in  vera  fac- 
cia di  mare.  Da  questo  successo  non  si 
può  dire  quanto  s’  aggiungesse  d’ animo 
a’  sollevati , e quauto  all’  incontro  ne  per- 
dessero i regj.  Nè  più  differirono  quelli 
ad  uscir  con  1'  armata  loro.  Ascendevano 
i vascelli  da  loro  posti  insieme , secondo 
la  fama  comune , al  numero  di  cento  cin* 
quanta  , buona  parte  de’  quali  riteneva 
la  forma  di  galere  ; e se  n’  aggiungevano 
molti  altri , che  servivano  solamente  a por- 
tar vettovaglie.  Sul  principio  d’ Ottobre 
dunque  s’unì  tutta  insieme  l’armata,  e 
si  mosse  in  buona  ordinanza  per  esegui- 
re il  disegnalo  soccorso.  Da’  lati  andava* 
no  le  galere , nel  mezzo  gli  altri  vascelli 
più  grossi  , che  dovevano  servire , biso- 
gnando, a battere  i forti;  e-  di  dietro  il 
rimanente  di  quelli  ebe  portavano  (come 
si  è detto  ) le  vettovaglie.  Ma  non  vi  fa 
occasione  di  gran  contrasto.  Perciocché  i 
regj  dopo  aver  fatta  valorosa  resistenza 
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iu  diverse  parti , considerando  che  non 
s’  aveva  più  a combatter  con  gli  uomini  , 
ma  con  gli  elementi  , pensarono  più  al 
ritirarsi  in  luoghi  sicuri , che  a volere  con 
vana  temerità  far  più  lunga  opposizione 
a’  nemici.  Non  poterono  contuttociò  levarsi 
dalie  loro  fortificazioni  nè  con  tanta  pre- 
stezza nè  con  taot'  ordine  , che  molti  di 
loro  non  rimanessero  preda  infelice  o 
del  ferro  o dell’  acqua.  E veramente  riu- 
sciva un  miserabile  aspetto  il  vedere  da 
varie  parti  ucciso  P uno  , annegato  P al- 
tro, e molti  ne’ siti  più  alti  procurar  la 
salute  , e quivi  poi  finalmente  liberali  dal- 
P acque,  restare  uccisi  inesorabilmente  per 
man  de’  nemici.  E fama  che  più  di  mille 
e cinquecento  de’  regj  perissero  in  questa 
maniera  , e per  lo  più  Spagnuoli  , come 
quelli  che  avevnno  la  parte  principale  in 
condurre  P assedio  ; e che  desiderosi  di 
riportarne  il  frutto  maggior  nella  gloria , 
bisognò  che  ne  sentissero  poi  anche  P ef- 
fetto più  grave  nell’  infortunio.  A questo 
modo  fu  soccorso  Leydeu  filialmente  do- 
po cinque  mesi  d’assedio  ; nè  si  può  dire 
con  quant*  allegrezza  de’ sollevati  d’Olanda 
e di  tutti  gli  altri  che  favorivano  la  lor 
causa.  Ma  restò  nondimeno  funestata  per 
lungo  tempo  la  memoria  di  quest'  assedio 
nella  città  ; perché  intorno  a dieci  mila 
persone  vi  morirono  di  fame  e d’altri  di- 
sagi. Ed  all*  entrarvi  il  soccorso  era  di  già 
consumato  per  modo  in  essa  ogni  alimen- 
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to  più  vile  e più  immondo  , che  mostran- 
dosi pertinaci  tuttavia  gli  assediati  in  voler 
morire  piuttosto  che  rendersi , non  s’ aspet- 
tava ormai  altro  , se  nou  che  la  città  get- 
tasse I’  ultimo  spirito  , e vidotta  in  cada- 
vero  miserabile , ricevesse  fra  le  sue  mu- 
raglie e dentro  a'  suoi  proprj  tetti  orribil- 
mente la  sepoltura. 
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J V-L  uovesi  T Imperatore  a procurar  la 
quiete  di  Fiandra , e vi  spedisce  un  am- 
basciatore per  questo  fine . Vengono  perciò 
a conferenza  nella  terra  di  Bredà  i com- 
missarj  del  Re  per  l' una  parte  , e quei 
de’  sollevati  per  I altra  . Difficoltà  insupe- 
rabili nella  trattazione  . Rompesi  ben  pre -> 
sto  ogni  pratica  , e svanisce  ogni  speran- 
za d aggiustamento  . Ripigliarsi  dunque 
T armi  da  tutte  le  bande.  Progressi  delle 
Regie  in  Olanda  e poi  in  Zelanda , e con 
qual  disegno  . Descrizione  dell  isole  che 
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sono  verso  il  lato  Orientai  di  Zelanda  . 
Per  occu{>arlc  si  propone  il  guado  d"  un 
largo  canate . Stimanti  grandissime  le  dif- 
ficoltà dell  impresa.  Risolve  nondimeno  il 
Commendatore  di  tentarla , e ne  segue  fe- 
licemente r effetto.  Quindi  sono  acquistati 
alcuni  forti  da'  regj  . Assedio  che  mettono 
a Zirchessea . Stringesi  la  terra  da  loro  , 
e vi  trovano  gran  resistenza  . Ma  finalmen- 
te cedono  quei  di  dentro . Intanto  viene  a 
morte  il  Comtiteru/u  to  ’t  1 e passa  il  gover- 
no nel  Consiglio  di  Sfatti . J\ uovo  ammu- 
tinamento degli  Sptignuolt  ; che  perciò  sono 
dichiarati  ribelli , e quasi  da  ogni  parte  si 
veggono  assalir  da'  Fiamminghi . Varie 
ostilità  e mosse  d’ armi  tra  gli  uni  e gli 
altri . Quindi  con  molta  gente  gli  Stati 
/anno  assediare  i castelli  d Anversa  e di 
Gante  . Corrono  gli  ammutinali  Spagnuoli 
al  soccorso  di  quello  d' Anversa  , ed  assi- 
curatolo , saccheggiano  con  atroce  vendet- 
ta poi  subito  la  città.  Assemblea  generala 
fra  i deputati  delle  pi  oi  inde  Cattoliche , e 
quei  dell'  Olanda  e della  Zelanda  infette 
duli  eresia . Pace  e union  dui  ne  segue  ; 
e vi  si  determina  specialmente  , che  si  deb- 
bano scacciare  gli  stranieri  fuor  del  paese. 
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jYrdeva  la  Fiandra  in  queste  miserabili 
fiamme  di  guerra , quando  in  Germauia 
)'  imperatore  si  dispose  ad  impiegar  la  sua 
autorità  per  ridurre  quelle  provinole  alla 
pace.  Godeva  allora  l’Imperiale  dignità 
Massimiliano  secondo  di  questo  nome . 
Oltre  al  comune  vincolo  Austriaco,  non 
potevano  essere  più  strettamente  congiunti 
insieme  egli  ed  il  Re  di  Spagna  con  le  prò* 
pTÌe  loro  persone  ; perché  l’ Imperatore  ave- 
va per  moglie  una  sorella  del  Re,  ed  il 
Re  ultimamente  s’  era  accompagnato  in  ma- 
trimonio con  una  figlinola  di  Cesare.  Ve- 
nivano riputali  perciò  da  Cesare  come  suoi 
proprj  gli  interessi  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  . E dall’  altra  parte  quel  fuoco 
tanto  vicino  alla  Germania  e al  cui  fo- 
mento era  stata  sì  pronta  la  fazione  ereti- 
ca dell’ Imperio,  lo  teneva  in  grandissima 
agitnzion  di  pensieri  } dubitando  egli  in 
particolare,  che  raddoppiato  l’iucendio  coi 
passar  similmente  fra  le  provincie  Aleman- 
ne , fosse  per  avvamparne  ivi  alfin  la  sua 
casa,  com’era  succeduto  all'altra  del  Re 
Cattolico  in  quello  ch'aveva  nelle  sue  fiam- 
me si  altamente  di  già  involti  i Paesi  bussi. 
Dunque  non  tardò  egli  più  oltre . Misurati 
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nel  suo  Consiglio  ben  prima  gli  offizj  che 
richiedeva  la  qualità  «lei  negozio,  e aggiu- 
stati poi  quelli  che  più  bisognavano  per 
convenienza  d’ interesse  e d’  onore  col  Re 
Cattolico,  fu  inviato  da  lui  finalmente  un 
ambasciatore  espresso  a fermare  iu  Fian- 
dra la  trattazione  . Questi  fu  il  conte  di 
Suarzemburgo , uao  de’  conti  più  antichi 
della  Germania,  e che  in  quelle  parti  era 
non  meno  stimato  per  opinion  di  pruden- 
za , che  per  chiarezza  di  sangue.  Capitò 
egli  prima  in  Olanda , e ciò  fu  sul  principio 
dell*  anno  i5 ~jS.  Trattennesi  in  Dordrecht 
per  alcuni  giorni , e quivi  l’Oranges  venne 
a trovarlo  insieme  con  alcuni  deputati  del- 
l’Olanda e della  Zelanda  . Con  lui  fece 
1’  ambasciatore  un  particolare  ofBzio  in 
nome  di  Cesare , e gli  presentò  una  lettera 
sua , nella  quale  mescolando  coi  priegbi 
l’autorità,  l’esortava  a render  facile  col 
suo  mezzo  la  trattaziou  dell’ambasciatore. 
Dopo  quest’  offizio  privato  si  venne  al  ma- 
neggio pubblico,  e ne  fu  stabilito  il  luogo 
in  Ùredà , terra  situata  su  l’estremità  Jel 
Brabante  verso  l’Olauda,  e perciò  molto 
opportuna  per  ragunarvisi  le  persone  ebe 
vi  dovevano  intervenire  in  nome  dell’  una 
e dell’  altra  parte  . Possedevasi  dall’  Oran-' 
ges  questa  terra  innanzi  che  cominciassero 
i tumulti  di  Fiandra  ; e caduta  poi  in  ma- 
no del  Fisco  regio , custodivasi  pur  con 
presidio  del  Re  , come  noi  già  mostrammo 
al  principio  . Quivi  dunque  nel  mese  di 
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marzo  dell’  istesso  anuo  si  congregarono  i 
deputati  d'ambe  le  parti.  Per  quella  del 
Re  furouo  , il  signore  di  Rasseugliicn  , il 
conte  della  Rocca,  Arnoldo  Sasbout , Carlo 
Suys  e Alberto  Leonino;  e per  l'allra  de’ 
sollevali  , Giacomo  Vanderdoes  , Filippo 
Marnice , Carlo  Boisot , Arnoldo  Dorp  e 
Giunio  di  Jongc  . E per  sicurezza  di  que- 
sti , mentre  essi  dovevano  dimorare  iu  luo- 
go guardato  dall'  armi  del  Re  , furono  sot- 
to particolare  custodia  messi  per  ostaggi  iu 
Dordrecht  i mastri  di  campo  Giulian  Ro- 
mero  e Cristoforo  Mondragonc , insieme 
con  Michele  Cruiglias  e Michele  Alenlor , 
tutti  quattro  Spagnuoli  . Nell’ aprirsi  il  trat- 
tato 1’  ambasciatore  con  parole  gravi  e 
piene  di  gran  dignità  esortò  gli  uui  e gli 
altri  deputati  a facilitare  in  tutti  i modi 
eh’  avessero  potuto  il  negozio  ; e con  quelli 
de’  sollevati  strinse  a parte  gli  offizj  pre- 
sentando loro  una  lettera,  che  l’Imperatore 
scriveva  agli  Stati  delle  loro  proviucie . 
Quindi  s’entrò  nelle  pratiche.  Accennam- 
mo nel  libro  passato,  che  iu  quel  maneg- 
gio di  pace  che  si  cercò  d'introdurre  allo- 
ra , la  proposta  de’  sollevati  si  riduceva 
principal meute  a due  punti  ; cioè  , che  pri- 
ma d’ogni  cosa  si  facessero  uscire  gli  Sna- 
gnuoli  insieme  con  tulli  gli  altri  soldati 
stranieri  ; e che  ragutiali  poi  subito  gli  or- 
dini generali,  secondo  il  parer  loro  si  sta- 
bilisse il  fatto  della  Religione  e la  quiete 
delle  provincie.  Questa  medesima  proposta 
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fecero  di  nuovo  in  Bredà  i commissarj  de' 
sollevati . Quanto  al  primo  punto  , ris|K>- 
sero  quelli  del  Re  , che  non  si  potevano 
chiamare  stranieri,  1*  utio  in  riguardo  del- 
l’altro, i vassalli  d’uno  medesimo  Princi- 
pe. Che  ben  tali  erauo  senza  difficoltà  gli 
Alemanni , i Francesi  e gl'  Inglesi , d’’ quali 
si  servivano  i sollevali;  e contuliociò  , che 
ridotta  la  Fiandra  in  pace  , ne  avrebbe  su- 
bito il  Re  fatto  partir  gli  Spagtiuoli  , insie- 
me con  gli  altri  a*  quali  si  dava  titolo  di 
stranieri . Quanto  alla  convocazione  degli 
Stati  generali , risposero  che  bisognava  pur 
anche  prima  col  mezzo  della  pace  riunire 
insieme  il  corpo  delle  provincie  , le  quali 
con  le  turbolenze  della  guerra  si  trovavano 
allora  cosi  divise.  Che  fatto  questo,  il  Re 
con  ogni  disposizione  verrebbe  subito  a 
cotal  ragunanza,  ti’ udirebbe  i pareri,  e ne 
seguirebbe  in  tutto  quello  che  fosse  conve- 
nevole ancora  i sensi  . Dopo  tale  risposta 
verniero  poi  i deputati  regj  a proporre 
quelle  condizioni  cne  stimarono  più  oppor- 
tune a fermare  la  desiderata  concordia  ; e 
furono  le  seguenti . Che  innanzi  ad  ogu’  al- 
tra cosa  si  mettessero  in  perpetua  dimen- 
ticanza tutte  le  offese  passate.  Cb’  alle  città 
e terre  cadute  in  rivolta  si  restituissero  i 
lor  privilegi  , e ad  ogni  altra  persona  gli 
onori  e i beni  di  prima  . Che  tornassero 
in  mano  del  Re  tutte  le  città  , terre,  for- 
tezze , artiglierie  , munizioni  da  guerra  ed 
armi  possedute  allora  da' sollevali.  Che  fosse 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  li.  2g 


45o  Della  guerra  di  Fiandra 
restituita  la  Religione  Cattolica  in  ogni 
parte,  sema  dar  luogo  ali*  esercizio  di  Set- 
ta alcuna  . Che  nondimeno  il  Re,  per  mo- 
strare la  sua  demenza  e benignità,  avrebbe 
lasciato  uscire  liberamente  luor  del  paese 
quelli  cb'  avessero  voluto  seguitar  l’eresia» 
e concederebbe  lor  tempo  di  vender  quei 
beni  che  non  potessero  trasportarne  con 
loro.  Per  via  di  scritture  passava  il  maneg- 
gio fra  i oommissarj , Onde  vedute  ch’eb- 
bero quelli  de’ sollevati  le  proposte  che  i 
regj  facevano  , risposero  pienamente  dalla 
lor  parte , ma  con  termini  e cosi  acerbi 
nelle  parole  e tanto  contrarj  ne’  sensi,  ohe 
fu  molto  facile  il  giudicare  , quanto  poco 
felicemente  fosse  per  essere  condotta  in- 
nanzi la  negoziazion  principiata . Erano 
molto  prolisse  le  scritture  che  si  propone- 
vano . E perciò  noi  per  fuggire  il  tedio 
delle  superfluità  , ne  riferiremo  solo  qui 
•brevemente  il  ristretto . Dunque  i commis- 
sari de' sollevali  nella  risposta  loro  fecero 
prima  una  lunga  piuttosto  invettiva  che 
doglianza  contro  gli  Spaglinoli  , esagerando 
eh’  essi  priuci  pai  mente  avessero  portati  in 
Fiandra  tutti  i mali  che  pativano  allora 
quelle  provincie.  Quindi  ripigliando  il  pun- 
to degli  stranieri , tornarono  più  largamente 
a replicar  le  cose  medesime.  Dissero,  che 
gli  Spagnuoli  e tolti  gli  altri  che  non  era- 
no nativi  di  Fiandra , non  polevaup  come 
Stranieri  participio  e in  mauiera  alcuna  di 
quel  governo  . Che  puramente  mercenarj 
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erano  quei  forestieri , de’  quali  essi  dalla 
loro  parte  si  valevano  necessariamente  per 
loro  difesa  ; ma  gli  Spagnuoli  coutro  le 
immunità  e privile^]  delle  provincie  esservi 
6tati  e con  violenza  introdotti  e con  vio- 
lenza poi  stabiliti . Trovarsi  in  mano  loro 
i governi  delle  città , le  custodie  delle  for- 
tezze , i comandi  più  principali  dell’  armi, 
e da  loro  esser  date  ormai  le  leggi  secondo 
il  lor  arbitrio  assolutamente  al  paese.  Che 
se  il  Re  alla  sua  partita  di  Fiandra  s’  era 
disposto  farne  uscir  quelli  che  vi  si  trova- 
vano allora , molto  più  doveva  indursi  a 
ciò  di  presente  , dopo  essersi  veduto  con 
prove  sì  chiare  quanto  dannosa  vi  riuscisse 
la  lor  dimora . Intorno  alla  convocazione 
degli  Stati  generali  , rimasero  pur  tuttavia 
fermi  nell’  istanza  loro  di  prima , dicendo 
eh’  a stabilire  la  pace  secondo  il  benefìcio 
maggior  della  Fiandra,  il  Re  non  poteva 
esser  meglio  consigliato , che  da  quelli  a 
cui  erano  più  noti  i mali  che  1'aftliggevano, 
ed  i rimedj  opportuni  per  liberamela  ; on- 
de bisognava  prima  d'ogni  cosa  venire  a 
questa  sorte  di  ragunanza . Nel  resto  rispo- 
sero che  uou  si  priverebbono  mai  delle 
città,  fortezze,  munizioni  e armi,  nelle 
quali  consisteva  la  lor  sicurezza  , finche  non 
vedessero  fermata  la  pace  nella  forma  da 
loro  proposta  , Che  tenevano  per  buona  la 
religione  lor  riformata ,'  e non  volevano 
abbandonare  per  tal  cagione  i beni  , i pa- 
renti e la  patria  , nè  veder  disertate  le  due 


452  Della  guerra  di  Fiandra 
provinole  d Olanda  e Zelanda  , col  doverne 
iiM’ir  lauti  che  professavano  la  medesima 
religione  . Dal  che  seguirebbe  un  gravissi- 
mo danno  al  Re  stesso  , ci  I vedersi  privato 
di  tanti  sudditi , e insieme  di  quel  profitto 
che  gli  mancherebbe  con  I impoverirsi  tiop- 
po  nell*  una  e nell’  altra  provincia  la  con- 
trattazione e la  mercatura  . Nel  mostrare  i 
commissari  de  sollevati  una  tale  durezza* 
ben  s’ accorsero  i regj  che  vana  sarebbe 
riuscita  ogni  replica  loro  . Nondimeno  più 
per  g'uslificar  la  causa  del  Re  f che  per 
alcuna  speranza  di  buon  successo , risolve- 
ron-i  di  presentare  un’altra  seiiltura,  e di 
ribattere  con  essa  le  opposizioni  che  si  mo- 
vevano dalla  parte  contraria.  Dissero,  che 
il  parlarsi  contro  gli  Spagnuoli  c coDtro 
gli  aliti  vassalli  del  Re  in  quella  forma  . 
non  era  disporre  gli  animi  alla  riconcilia- 
zione, ma  colile i inaigli  sempre  più  nell  ini- 
micizia \ e pur  quel  trattato  non  aveva  al- 
tro per  fiue , che  levar  gli  cdj  e stabilir 
la  concordia.  Che  replicavano  di  nuovo,  il 
Re , su  ceduta  < he  fosse  la  |l*ee,  non  essere 
iu  modo  alcuno  per  far  difficoltà  in  licen- 
ziar gli  Spagnuoli  da  quei  paesi  ccn  lutti 
gli  altri  , a’ quali  si  dava  liti  lo  di  strauieri. 
Che  f eseguire -Ciò  prima  , sarebbe  stato  iin 
voler  dis.iimai.si  il  Re  innanzi  il  tempo  di 
doponersi  Tarmi,  cenilo  ogui  sua  dignità, 
centro  ogni  ragione  di  guerra , e contro 
ogni  dover  di  giustizia.  Che  siccome  il  Re 
non  pi  derideva  c»o  prima  in  riguardo  ui 
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quella  gente  che  militava  in  servizio  de’ 
sollevati , e eh’  era  in  termini  pro|>rj  tutta 
gente  straniera;  così  fatta  Ja  pace  vorrebbe 
anch’egli  allora  dalla  sua  parte,  che  tutta 
quella  sorte  di  soldatesca  uscisse  fuor  del 
paese.  Qua. ito  alla  ragli  nanna  degli  Stali 
generali , mostrarono  che  ciò  porterebbe 
seco  troppo  gran  lunghezza  di  tempo  , e 
molto  maggior  lunghezza  poi  anche  il  do- 
ver passarne  per  man  loro  la  trattazione. 
Non  essersi  mai  veduto  che  tali  pratiche 
passassero  per  via  degli  stali.  Questo  essere 
un  voler  constituire  I’  autorità  de'  sudditi 
sopra  quella  del  Principe  , e dar  le  leggi 
in  luogo  d’aver  con  la  debita  moderazione 
a riceverle.  Che  perciò  stabilita  la  pace,  il 
Re  subito  convocherebbe  gli  stati;  e nel 
riordinar  le  cose  di  Fiandra  seguiterebbe  in 
tutto  quello  che  fosse  convenevole , e che 
si  fosse  praticato  dagli  altri  Principi  suoi 
antecessori  ne’  tempi  addietro  , quei  consi- 
gli e ricordi  che  in  tale  occasione  gli  Ris- 
serò per  essere  somministrati  da  loro.  In- 
torno alla  restituzion  delle  piazze  , delle 
munizioni  e dell’ armi,  rappresentarono  che 
niuna  dimanda  era  piò  ragionerò!  di  que- 
sta. Volere  ogni  diritto,  che  ritornando  al- 
l’ ubbidienza  del  Re  il  paese  che  se  u’era 
alienato  , ritornasse  parimente  in  man  sua 
i luoghi  e Tarmi  d’esso  nella  forma  di 
prima.  Ciò  praticarsi  in  tutte  le  paci  fra 
Principi  e Principi;  e tanto  più  dover  ciò 
eseguirsi  fra  Principi  e sudditi.  Sopra  il 
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Sunto  spettante  alla  religione,  replicarono 
i quoto  che  il  Re  in  niuna  benché  mini- 
ma parte  non  si  sarebbe  rimosso  dalla  ri- 
soluzione in  ciò  presa  , e da  loro  dichiara- 
ta. Che  non  era  in  potere  de’  Principi , e 
molto  meno  de'  sudditi , il  mutar  religione. 
Che  la  sola  Apostolica  Romana  per  tanti 
secoli  e con  tanta  pietà  s’ era  professata 
nelle  provincie  di  Fiandra.  Che  a difende- 
re e conserTare  questa  sola  avevano  reci- 
procamente giurato  il  Re  e i Fiamminghi 
nel  possesso  da  lui  preso  di  quelle  provin- 
cie.  Che  non  patirebbono  diminuzione  con- 
siderabil  di  gente  , non  che  fossero  per  di- 
sertarsi l’Olanda  e la  Zelanda  con  partir- 
sene gli  infetti  dell’eresia,  poiché  si  stiperà 
non  esser  qnesti  in  gran  numero.  Che  anzi 
allontanati  di  là  i predicanti  eretici , i qua- 
li avevano  e portata  con  loro  e mantenuta 
cotale  infezione , molto  presto  indubitata- 
mente la  Religione  Cattolica  tornerebbe  a 
fiorirvi  di  nuovo.  Che  nondimeno  il  Re 
concederebbe  a quelli  che  volessero  vivere 
pertinaci  nelle  lor  sette  di  trasportar  fuori 
del  paese  i Jet  beni  nel  modo  di  già  accen- 
nato. E per  levare  ogni  dubbia  che  le  cose 
promesse  non  avessero  ad  eseguirsi , il  Re 
obbligherebbe  a tal  effetto  la  sna  reai  fede 
in  ogni  più  ampia  maniera,  e v’aggiunge- 
rebbe ancora  in  amplissima  forma,  quando 
ciò  fosse  a gusto  de’  sollevati  , quella  del- 
l’Imperatore, con  l’ autorità  del  quale  s’  era 
introdotto  per  mezzo  d’  un  ambasciatore 
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suo  espresso  quei  trattalo  eh'  allora  si  ma- 
neggiava. Presentata  che  fu  da’  regj  questa 
scrittura,  la  quale  era  molto  lunga  e strin- 
geva molto  gagliardamente,  presero  tempo  a 
rispondere  quei  della  parte  contraria,  mo- 
strando che  fosse  necessario  di  comunicar 

Semente  il  tutto  agli  stati  dell’  Olanda  e 
Zelanda , e che  per  tal  cagione  erano 
astretti  essi  commissarj  a trasferirsi  in  quelle 
parti  con  le  persone  lor  proprie.  Usò  ogni 
maggior  diligenza  il  conte  di  Suarzembur- 

S;o  perchè  non  s’  allontanassero  daila  con* 
èrenza , ben  dubitaudo  (come  poi  segui 
appunto)  che  interrotte  una  volta  le  prati- 
che difficilmente  si  sarebbono  ripigliate. 
Ma  essi  non  vollero  in  modo  alcuno  distor- 
ti dal  loro  proponimento,  e perciò  furono 
all’istesso  tempo  messi  in  libertà  gli  ostaggi 
Spagnuoli.  Tardò  poi  un  pezzo  a comparir 
la  risposta , e fu  inviata  in  una  scrittura 
lunghissima,  la  quale  ripetendo  le  cose  mede- 
sime con  termini  più  acerbi  di  prima  e contro 
gli  Spagnuoli  e contro  le  dimande  fatte  in 
nome  del  Re,  concludeva  in  ultimo,  db' essi 
restavano  fermi  tuttavia  nelle  condizioni 
da  lor  proposte  per  far  la  pace;  ebe  le 
stimavano  necessarie  del  tutto  , e che  non 
avrebbono  accettata  mai  altra  forma  d’  ag- 
giustamento. Spiegata  che  fu  all'  ambascia- 
tore e a’  deputati  regj  una  tale  risposta  , 
rimase  rotta  incontanente  ogni  pratica  ; e 
1*  ambasciatore  se  ne  tornò  pochi  giorni 
dopo  in  Germania.  Erano  insomma  ridotte 


4.56  Della  guerra  di  Fiandra 
le  mse  fra  il  Re  e i sollevati  a troppo  gran 
diffidenza.  Fra  Sovrauo  e Sovrano  basta  la 
fede  pubblica  , e a questo  tribunale  si  ri- 
corre per  giustizia  nelle  differenze  che  na- 
scon  fra  1*  uno  e I*  altro.  Ma  i sollevati 
consideravano  più  la  forza  cbe  la  fede  nel 
Re  ; perchè  trattandosi  fra  Principe  e sud- 
diti, restavano  essi  sempre  mai  con  timore, 
e perciò  avrebhouo  voluto  tali  partili  per 
lor  sicurezza  , che  nè  dalla  parte  loro  'lo- 
vevano dimandarsi  nè  da  quella  del  Re  in 
modo  alcuno  potevan  concedersi.  Di  tutto 
il  negozio  che  si  maneggiava  per  la  parte 
de*  sollevati  , era  moderatore  c arbitro  as- 
solutamente TOranges;  e da  lui  in  partico- 
lare si  mantenevano  in  altissimo  grado  ap- 
presso di  loro  i sospetti.  Conoseevasi  sem- 
pre più  chiaramente,  che  fra  le  rivoluzioni 
del  paese  egli  sperava  di  riportare  vantag- 
gi grandi  per  se  medesimo  , e .che  perciò 
amava  meglio  d’  avventurare  fra  l'armi  gli 
interessi  comuni,  che  di  vedere  con  la  quie- 
te andar  totalmente  per  terra  i disegni  suoi 
proprj  . >’è  meno  di  lui  per  conformità 
di  fini  ardeva  di  desiderio  tutta  la  fazione 
eretica  in  Aiemagna,  in  Francia  e in  In- 
ghilterra, cheiPaesi  bassi  restassero  involti 
nelle  turbolenze  che  gli  agitavano , come 
di  già  più  volte  noi  abbiam  riferito.  Onde 
non  si  può  dire  con  quanto  studio  s’era 
da  tutte  quelle  parti  cercato  d’  impedire  il 
maneggio  introdotto  per  via  di  Cesare  ; e 
quanto  poi  di  rendere  sospetti  gli  ofìfizj  del 
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suo  ambasciatore  , e molto  più  quelli  che 
facevano  i deputati  regj  per  superar  le  dif- 
ficoltà risorgenti  nelle  materie. 

Svanita  che  fu  dunque  la  trattazion 
della  pace,  tornossi  da  ogni  parte  di  nuo- 
vo con  ardore  grandissimo  alla  continova- 
zion  della  guerra.  Dopo  esser  riuscita  infe- 
licemente al  Commendatore  1*  impresa  di 
Leyden,  aveva  egli  fatta  restare  in  Olanda 
tutta  la  gente  regia  che  s’ era  trovata  al 
successo  di  quell’assedio.  Appariva  eh’  i 
suoi  fini  erano  di  voler  domare  affatto  quel- 
la provincia,  e di  stringere  ancora  tutti  gli 
sforzi  contro  F altra  della  Zelanda  , per  ac- 
quistare ivi  particolarmente  quell’  opportu- 
nità di  ricetto  che  bisognava  alle  armate 
di  Spagna , verso  il  cui  lato  apriva  per 
mare  la  Zeiauda  , ( come  altre  volte  si  di- 
mostrò ) la  più  comoda  porta  che  potesse 
desiderarsi  in  tutta  la  costa  marittima  de’ 
Paesi  bassi.  Era  governatore  d’Olanda  Egi- 
dio di  Barlemonte  signor  di  Hierges,  uomo 
di  conosciuto  zelo  nel  servizio  del  Re  , e 
di  provata  virtù  nella  professione  della  mi- 
lizia. A lui  diede  ordine  il  Commendatore 
di  mettere  iusierae  la  gente  regia  che  si 
trovava  in  quella  provincia  , e d’ eseguir 
le  risoluzioni  che  si  pigliassero.  La  prima 
fu  di  levar  la  terra  di  Buren  a’  sollevati. 
Preparossi  dunque  il  Hicrges  a questo  di-, 
segnò  ; e perchè  più  facilmente  gli  riuscis- 
se mostrò  di  voltarsi  altrove  , e piegò  ra- 
pidamente poi  a quel  lato.  Era  dell’  Orau- 
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ges  i!  luogo,  e lo  possedeva  per  ragioni  do* 
tali  della  prima  sua  moglie,  che  fu  figliuo- 
la e erede  di  Massimiliano  d’ Agamoute 
conte  di  Buren.  Giace  uuesta  terra  in  sito 
molto  opportuno  da  infestare  il  Brabante 
e la  Gheldria,e  per  tale  effetto  dall' Oian- 
ges  era  stata  provveduta  di  gente,  la  ana- 
le scorrendo  tutto  quel  confine,  impediva 
molte  provvisioui  che  da  quelle  due  pro- 
vincie  riceveva  il  campo  regio  in  Olanda. 
Nel  resto  il  luogo  è situato  sopra  un  fiume 
di  Ietto  ignobile,  con  ricinto  di  antica  mura- 
glia, e senza  alcun  terrapieno.  Ha  un  castello 
pure  all’antica,  e per  sua  difesa,  com’  an- 
che della  terra,  il  maggior  fondamento  che 
avessero  quei  di  dentro  consisteva  in  un  largo 
e profondo  fosso.  Giuntovi  il  Hierges  al- 
1*  improvviso,  minacciò  i terrazzani  d' ogni 
più  ostil  trattamento  se  uon  si  rendevano 
subito.  Aveva  egli  condotti  seco  tra  Spa- 
gnucli  , Alemanni  e Valloni  intorno  a sei 
mila  fanti  e 400.  cavalli,  tutta  gente  eletta 
e sotto  le  insegne  lungamente  disciplinata. 
Mostrossi  di  dentro  che  poco  si  temessero 
le  minacce  di  fuori.  Ma  le  prove  non  cor- 
risposero. Perciocché  il  Hirges  disposta  e 
con  grand’  impeto  poi  fatta  la  batteria  , e 
gettato  a viva  forza  sul  fosso  un  ponte, 
spinse  i regj  all’ assalto , e J’  eseguirono  es- 
si con  ardor  così  grande,  che  i difensori 
pensando  al  salvarsi  più  che  al  combattere 
si  |K>sero  in  fuga  , e si  ritirarono  nel  ca- 
stello. Nè  quivi  riuscì  maggiore  la  resi- 


Dìgitized  by  Googl 


Parte  prima.  Lib  IX.  459 
stenza.  Col  favore  del  primo  saccesso  rad- 
doppiò il  Hierges  le  minacre  ancora  di  pri- 
ma. Onde  cadalo  l’animo  a*  il i fenson , pat- 
tuirono la  resa  subito,  e si  contentarono  di 
salvare  solo  ignobilmente  le  vite  senza  usci- 
re con  armi  e con  insegne  d’ alcuna  sorlej 
Andò  a sacco  il  castello  e poi  anche  la 
terra  , e di  là  incontanente  si  levò  il  Hier- 
ges , assicurato  prima  il  luogo  nella  forma 
che  bisognava.  Da  quest’  angolo  rientrò  egli 
nella  provincia,  e con  nuovo  accrescimen- 
to d’Alemanni  e Valloni  ingrossate  le  forze 
pose  l’assedio  alla  terra  d’Oudevater,  luo- 
go opportuno  per  se  medesimo,  e più  an- 
cora per  la  facilità  che  poteva  dare  all’ac- 
qnisto  d’  altri  là  intorno  di  maggiore  im- 
portanza. Correvi  l’Ysel  da  un  lato,  e vi 
gira  dagli  altri  un  gran  fosso;  e ha  si  mol- 
le d’  ogni  intorno  e sì  basso  il  terreno,  che 
o non  si  cammina  alla  terra  se  non  per 
argini,  o non  vi  si  penetra  se  non  per  canali. 
Questa  difficoltà  di  sito  rendeva  il  maggio- 
re impedimento  all’assedio,  perché  il  luo- 
go per  se  stesso  era  deboi  di  mura  e d’al- 
tre opere  a mano.  Alloggiò  dunque  su  gli 
argini  principalmente  l'esercito  regio;  e so- 
pra 1’  uno  d’  essi,  che  per  carestia  di  terre- 
no fu  allargalo  con  un  grande  ammassa- 
mento di  reti  vecchie,  di  lino  e di  canape, 
delle  quali  cose  abbonda  lutto  quel  paese 
all*  intorno,  fu  piantata  la  maggior  batteria, 
e con  le  istesse  materie  s*  attese  all'  altra- 
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versamento  del  fosso.  Quei  della  terra  al 
l’incontro  si  mostravano  molto  risoluti  al 
difendersi;  e facendo  all’ industria  anch’ es- 
si cedere  la  necessità , avevano  in  I uo{»o  di 
terrapieno  fortificate  le  mura  dove  piu  lo 
richiedeva  il  bisogno,  cou  materie  simili  a 
quelle  eh'  avevano  adoperate  gli  oppugna- 
tori. A’  terrazzani  s’ era  aggiunto  un  buon 
numero  di  Tedeschi  e Inglesi,  e promette- 
va l’Oranges  d’ inviarvi  ben  presto  un  nuo- 
vo soccorso.  Quindi  si  venne  al  cimento 
dell’  oppugnazione  e della  difesa.  Ma  non 
andò  mollo  a lungo  il  contrasto.  Fatta  che 
ebbero  quei  di  dentro  qualche  resistenza 
al  principio  contro  le  batterie,  tornarono 
i regj  di  nuovo  si  furiosamente  all’  assalto, 
che  mescolali  su  la  breccia  coi  difensori-, 
entrarono  poi  con  essi  dentro  alla  terra,  e 
ponendo  ogni  cosa  a ferro  e a ftìoco  la  di- 
strussero in  poche  ore  quasi  intieramente 
e la  desolarono.  Nè  lasciò  il  Hierges  raffred- 
dar punto  l’ardor  del  campo.  Da  quest’as- 
sedio passò  subito  egli  ad  un  altro  c lo 
pose  a Sconoven,  luogo  picciolo  ma  consi- 
derabile^ non  più  lontano  d’ una  lega  da 
Oudevater.  Hanno’  gran  conformità  di  si- 
to 1’  una  terra  con  l’ altra.  Siede  sopra 
il  Lecite  Sconoven  , e d’ogni  intorno 
resta  ingombrata  aneli’  essa  d’  acque  e di 
fanghi.  È fornita  d’  un  largo  fosso  , e v’e- 
rano  entrate  alcune  bandiere  di  Tedeschi 
e Francesi.  Ma  i terrazzani  desiderando  di 
tornare  piuttosto  all’ ubbidienza  del  Re,  che 
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di  rimanere  sotto  quella  de’ sollevali , in 
vece  di  dare  animo  io  levavano  alla  gente 
venuta  di  fuori.  Poneva  ogni  studio  perciò 
1’  Oranges  d’ inviarvi  un  gagliardo  soccorso 
per  via  del  fiume  col  favore  dell'alta  ma- 
rea che  lo  faceva  crescere  e gonfiar  gran- 
demente. Dal  qual  pericolo  voleudo  il  Hier- 
ges  assicurarsi  , fece  dalla  parie  ove  egli 
poteva  temerlo  attraversare  il  fiume  con 
un  ponte  di  grosse  barche , e lo  munì  an- 
cora dall’istesso  lato  con  pezzi  d’antenne 
congegnale  in  maniera  , cbe  servissero  d’o- 
stacolo alle  navi  nemiche  , quando  fossero 
per  investire  il  ponte  da  quella  banda.  Fat- 
to questo  dispose  sopra  i siti  più  alti  le 
batterie , e cominciò  a farne  provar  fiera- 
mente poi  la  tempesta.  Fremevano  i terrai* 
zani  contro  il  presidio,  temendo  ch’alia 
terra  loro  non  avvenisse  l'istesso  infortunio 
ch’era  succeduto  all’altra  d’Oudevater.  On- 
de avvertito  di  ciò  I’  Oranges  , risolvè  di 
spinger  tre  navi  cariche  di  gente,  d’arti- 
glierie e d’altre  provvisioni  necessarie  in  soc- 
corso degli  assediati.  Couducevale  il  signor 
della  guardia  Francese,  e lo  secondava  con 
gran  favore  la  crescente  della  marea;  quan- 
do i regj  scoperto  il  disegni)  , e da  ogni 
Iato  accorrendo  si  gettarono  su  le  ripe  con 
ardrir  grande  per  disturbarne  ad  ogui  mo- 
do l'effetto.  Quivi  s’ accese  uua  fiera  mi- 
schia. Perciocché  fulminando  i moschetti  e 
le  artiglierie  furiosamente  per  lutto,  e rin- 
novandosi più  volte  gii  sforzi  dagli  uni  per 
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superar  gli  altri , molli  ne  caderono  da 
ogni  banda , e per  un  pezzo  rimase  in  for- 
se dove  inclinerebbe  più  la  fortuna.  Ma  par- 
ve ch'ella  volesse  al  bue  pareggiare  1 suc- 
cessi. Ruppero  le  navi  nemiche  il  ponte  e 
Io  passò  con  la  sua  il  siguor  della  Guardia, 
combattendo  sempre  con  molto  ardire.  Alt 
l' incontro  le  altre  due  si  perderouo  e fu 
rifallo  subito  il  ponte,  e cosi  la  terra  restò 
assediata  più  strettamente  di  prima.  Quin- 
di il  Hierges  rinnovò  le  batterie  con  grande 
impelo,  e fecero  tale  rovina,  che  gettarono 
a terra  più  di  3oo.  braccia  di  muro.  Dal 
qual  successo  spaventati  sempre  più  quei 
di  dentro , e teineudo  il  presidio  più  anco- 
ra le  miuacce  de'  terrazzani  che  quelle  de* 
regj  ; perciò  si  veuue  beo  presto  alla  riso- 
luzion  della  resa,  e fu  stabilita  con  buoni 
palli  per  gli  abitanti  del  luogo,  e con  la 
salvezza  delie  persone  e delle  robe  per 
l’ altra  gente  di  guerra.  Fatto  1*  acquisto 
d’ Ou  levater  e di  Sconoven  non  durò  al- 
cuna fatica  il  Hierges  in  acquistar  due  for- 
ti eh'  i nemici  avevano  dirizzati  su  la  pun- 
ta chiamata  di  Crimpen , che  fanno  l'Ysel 
e il  Leche  nel  congiungersi  alcune  leghe 
più  abbasso  1’  una  riviera  con  l'altra.  Vol- 
tatisi a quella  parte  gli  furono  resi  subito 
i forti,  e munito  eh’  egli  ebbe  meglio  an- 
cora quel  sito  se  ne  tornò  a Utrech  , per 
aspettar  quivi  le  commissioni  che  il  Recbe- 
sens  fosse  per  inviargli.  In  questo  tempo 
Cristoforo  M.ondragone  fece  anch’  egli  io 
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O’anda  un  acquisto  considerabile  da  un  ab 
Irò  lato  verso  il  Brabante  , dove  più  s’  al- 
larga la  Musa  e più  s'  unisce  con  varj  Ga- 
mi allo  sboccamento  che  fanno  poi  tutti 
insieme  nel  mare.  Fra  diverse  isole  che  si 
staccano  ivi  dal  continente  , nna  ve  n’  ba 
molto  angusta  di  giro,  ma  opportuna  altret- 
tanto di  sito,  che  Finaert  in  lingua  del 
paese  vien  nominata.  Quivi  s’  erano  fortifi- 
cati i nemici,  e vi  mantenevano  per  guar- 
dia alcuni  vascelli.  Dal  Brabante  vien  «epa- 
rata l’isola  con  un  canale,  eh' è in  larghez- 
za d’  nn  miglio  solamente  d’ Italia.  Fece  il 
Mondragone  spiare  in  esso  diligentemente 
il  guado  a bassa  marea  , e trovo  che  con 
qualche  rischio  poteva  passarsi.  Non  lo  tur- 
bò, ma  piuttosto  l’accese  maggiormente  il 
pericolo , eh’  a lui  però  non  era  più  nuo- 
vo , per  P esperienza  d’ averne  superato  un 
altro  molto  più  grande  in  quel  segnalalo 
soccorso  di  Goes  che  noi  già  raccontammo 
in  suo  luogo.  Fatta  dunque  una  scelta  di 
mille  Valloni  del  suo  reggimento  e di  3oo. 
Spa  gnuoli  , e provveduto  ciascun  soldato 
nell' istessa  maniera  che  seguì  nel)’ accenna- 
to soccorso  d’ allora,  s’inviarono  con  mol- 
ta segretezza  al  canale  per  cogliere  all’  im- 
provviso il  nemico  , ed  eseguire  tanto  più 
facilmente  il  passaggio,  Nè  l’ ingannò  il  suo 
disegno.  Spintosi  innanzi  a tutti  nell’acqua 
nou  ebbe  contrasto  maggior  che  in  passar- 
la ; perchè  la  gente  nemica  per  se  stessa 
del  tutto  imbelle,  da  questo  repentino  sue- 
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cesso  maggiormente  avvitila,  senza  fare  al* 
cuna  sorte  di  resistenza  , ritirò  subito  le 
sue  navi,  abbandonò  il  sito,  e non  pensò  ad 
altro  fuor  che  a salvarsi. 

Questi  erano  stati  i progressi  dell’ armi 
regie  allora  in  Olanda.  Ma  non  era  minor  la 
premura,  come  s’ è più  volle  mostrato,  di 
farle  correre  similmente  in  Zelanda.  Disegna- 
va tra  l’ altre  risoluzioni  il  Re  tuttavia  di 
mandare  quanto  prima  iu  Fiandra  una 
grossa  armata , eh’  a questo  fine  si  preparava 
in  ispagna;  troppo  ben  conoscendo  il  van- 
taggio che  nelle  forze  navali  Fiamminghe 
avevano  quelle  de'  sollevali  sopra  le  sue  ; 
e troppo  bene  insieme  considerando  , che 
siccome  la  sollevaziou  loro  per  via  del  ma- 
re principalmente  era  nata  e cresciuta,  co- 
si per  1"  ò tessa  via  bisognava  che  fosse  do- 
mala ancora  e estinta.  Aveva  egli  perciò 
multo  strettamente  ordinato  al  Commenda- 
tore , che  procurasse  in  ogni  maniera  di 
fermare  il  piede  nella  Zelanda  , come  in 
sito  il  più  comodo  per  ricevere  gli  a j uti 
marittimi  della  Spagna.  Dunque,  rotto  ogni 
indugio,  s’applicò  tutto  il  Reche»ens  a que- 
sta sorte  d’esecuzione.  Fece  egli  intendere 
all’  Hierges  che  tralasciasse  di  tentare  altro 
per  allora  in  Olanda;  e che  ritenuto  sola- 
mente quel  numero  di  soldati  che  bastasse 
al  biscguo  di  quelle  parti,  mandasse  il  re- 
sto in  Brahante . Frasi  trasferito  egli  stesso 
in  Anversa  fra  questo  mezzo  col  Marche- 
se Vitelli  e eoa  gli  altri  capi  Spagnuoii 


Digitized  by  Googl 


Parte  prima.  Lib.  IX.  405 

più  principali , e quivi  -con  gran  diligenza 
aveva  Catta  preparare  un’  armala  di  varie 
navi , le  quali  servissero  alla  varietà  de’ ca- 
nali e de’  seni  che  dividono  per  tanti  lati 
e circondano  la  Zelanda.  Moite  ne  furono 
accomodate  particolarmente  all'uso  de’ remi, 
e alla  forma  di  mezzane  galere , acciocché 
supplisse  la  velocità  delle  più  spedite  dove 
mancasse  la  lentezza  delle  più  tarde.  Quin-^ 
di  si  venne  a deliberar  meglio  intorno  al- 
l’esecuzion  dell’impresa.  Gli  accennati  due 
passaggi , eh’  al  Mondragone  erano  succe- 
duti cou  tanta  felicità  , avevano  fatto  cre- 
dere , che  in  altri  canali  e seni  della  Ze- 
landa potessero  seguire  facilmente  ancora 
le  medesime  prove . A questo  line  s’ erano 
da  persone  pratiche  con  gran  diligenza  os- 
servati alcuni  sili , che  più  degli  altri  in 
ciò  davano  speranza  di  buon  successo . Nel 
fianco  Orientai  di  Zelanda  corrono  molte 
isole  al  mare,  una  in  seguimento  dell’al- 
tra , che  da  vai  j canali  sono . distinte  , o 
cou  maggiore  o minor  larghezza  fra  se  ri- 
mangono intersecate  . Ma  tre  sono  le  più 
principali;  cioè  quella  di  Tolen,  eh’ è la 

5 rima  a separarsi  dal  continente , quella 
i Duvelant , che  le  segue  appresso , e l’ ul- 
tima nominata  Schovven . Altre  isoletle  gia- 
ciono  appresso  queste  , che  sono  prive 
quasi  di  nome  , per  esser  prive  quasi 
ancor  di  coltura . Con  quello  di  Fiiislant 
chiamasi  la  più  picciola  , e siede  sul  destro 
lato  alla  prima , nell’  accostarsi  che  questa 
Bentivogiio  Storia  ec.  V ol.  II.  3» 
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fa  alla  seconda  . Restava  sotto  1’  ubbidienza 
del  Re  tuttavia  l’ isola  di  Tolen  , come  l’al- 
tra ancora  di  Zuitbevelant , col  soccorso  già 
dato  alla  terra  di  Goes  ; e perciò  si  desi- 
derava d’acquistare  l’ al  tre  due  di  Schowen 
e Duvelant,per  la  speranza  cbe  poi  s’ave- 
va di  ricuperare  tanto  più  facilmente  quella 
di  Valacria  , cb’  è la  maggior  di  Zelanda  , 
e ove  giacioDo  Midelburgo  e Flessingben 
luoghi  più  importanti  della  provincia  , e i 
più  voltati  verso  la  Spagna.  Coi  quali  suc- 
cessi la  provincia  intiera  sarebbe  venuta  ia 
mano  del  Re  , e avrebbe  più  speditamente 
ancora  fatto  venirvi  tutto  il  resto  del  trat- 
to marittimo;  con  gli  ajuti  massime,  cbe 
di  Spagna  intanto  per  mare  dovevano  es- 
sere mandati  in  Fiandra.  Per  fare  acquisto 
delle  accennate  due  isole  Orientali  non  si 
riputava  bastante  l’armata  eh’  aveva  posta 
insieme  il  Commendatore , perché  troppa 
superiori  apparivano  le  forze  nemiche  per 
questa  parte  . Dunque  nou  restava  altra 
speranza , che  di  guadare  nel  riilusso  alcun 
di  quei  seni  , e pigliar  piede  in  terra  per 
questa  via  ; e da  piu  persone  di  molta  pra- 
tica , secondo  cb' abbiamo  accennato,  s’af- 
fermava appunto,  che  dall*  isoletta  di  Filis- 
lant  si  potrebbe  guadare  il  canale  cbe  di 
là  corre  sino  a quella  di  Duvelant , largo 
cinque  miglia  in  circa  d’ Italia . Sopra  que- 
sta risoluziou  da  pigliarsi  mostrava  il  Com- 
mendatore di  restar  grandemente  sospeso  , 
® non  meno  di  lui  gli  altri  capi  del  suo 
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consiglio  . Dubiiavusi  che  i nemici  non  aves- 
sero di  già  peuelrato  questo  disegno,  per- 
che s’ era  accresciuta  molto  l’armata  da  ' 
loro  , e specialmente  di  legni  piccoli , per 
aver  comodità  maggiore  (a  quel  cbe  veni- 
va congetturato)  d'avvicinarsi  alla  gente 
regia,  e offenderla  quando  nella  bassezza 
dell'acqua  fosse  per  guadare  alcuno  degli 
accennati  canali . Erano  discordi  perciò  le 
sentenze  in  consiglio.  Da  una  parte  oppu- 
gnatasi la  proposta  col  dirsi , che  l’  impre- 
sa d' ora  si  doveva  giudicare  molto  diversa 
dilli’  altre  due  si  felicemente  eseguite  dai 
Mondragone  . In  quella  più  principale  del 
soccorso  di  Goes  , il  combattimento  mag- 
giore essere  stato  con  f acqua , e nel  vin- 
cere ciascun  soldato  se  stesso , col  supera- 
re la  fatica  di  sì  largo  passaggio  . Ma 
nel  farlo  non  aver  essi  trovalo  contrasto 
alcuno  d’ armata  contraria  ; non  artiglierie , 
che  di  lontano  gli  tempestassero , non  ar- 
chibusi nè  altre  armi , else  da  vicino  gli 
percotessero  ; e non  al  giungere  in  terra 
genti  nemiche  apparecchiate  che  gli  impe- 
dissero. Colte  alt improvviso  quelle  eh’  era- 
no occupate  intorno  air  assedio  , essersi 
poste  subito  in  fuga  da  se  medesime  ; ed 
in  somma , bilanciato  ben  quel  successo , 
doversene  gran  parte  alla  virtù  senza  dub- 
bio , ma  non  minore  eziandio  alla  fortuna. 
Avere  a trovarsi  ora  un  canale  quasi  del- 
f istessa  larghezza  ; cieche  nell’  istesso  mo- 
do Le  strade  , e ciechi  nel  viaggio  no» 
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meno  i pericoli , a’  quali  aggiungendosi 
contro  il  passaggio  P armata  opposta  , e 
contro  P arrivo  in  terra  i nemici  armati , 
perciò  come  potersi  giudicar  riuscibile  una 
tate  impresa?  Agli  infelici  consigli  succe- 
dere infelici  ancora  gli  eventi . Dunque 
esser  meglio  di  seguitarne  qualcbì  altro  : 
ed  il  più  vantaggioso  di  tutti  dover  ripu- 
tarsi P aspettare  di  Spagna  le  forze  marit- 
time , che  si  preparavano  in  quelle  bande . 
Unite  quelle  con  queste  di  Fiandra , l im- 
presa benché  fosse  per  riuscire  un  poco 
pììt  tarda , riuscirebbe  senza  dubbio  almen 
più  sicura . Discorrevasi  a questo  modo  in- 
torno al  successo  di  Goes;  che  l’altro  di 
Fiuaert  non  pareva  che  fosse  sialo  di  tanta 
considerazione.  Ma  dall’altro  canto  molti 
de’ più  principali  capi  esortavano  , che  si  do- 
vesse in  ogni  maniera  tentare  il  nuovo  pas- 
saggio Presupposta  la  sicurezza  del  gua- 
do , non  restar  quasi  che  temersi  nel  resto. 
Per  ages’olare  più  in  quella  parte  il  succes- 
so, doversi  elegger  t ore  più  tacite  della 
notte,  sotto  la  scorta  fedele  che  prestereb- 
be in  ciò  la  pratica  delle  guide.  Fra  le 
tenebre  allora,  che  danno  potrebbono  far  le 
offese  di  temerarf  e di  ciechi  tiri  ? Quindi 
rimanere  la  difficoltà  del  fermare  il  piè  in 
terra;  nel  che  verrebbe  a consistere  il  mag 
gior  pericolo  de’  soldati  regj  , e l'  avvan- 
taggio piti  considerabile  che  potessero  avere 
quei  de'  nerbici.  Contuttociò  discesi  che  fos- 
sero gli  uni  in  faccia  degli  altri,  come  non 
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doversi  vedere  le.  consuete  prove  in  quelli 
e in  questi?  Vorrebbono  senza  dubbio  i 
soldati  del  Re  con  i usata  risoluzione  o 
morire  o vincere  ; massimamente  quando 
conoscessero  di  non  aver  più  luogo  se  non 
Jra  la  vittoria  e la  morte , col  trovarsi  la 
gente  nemica  alla  fronte , e sì  vasto  seno 
, d acqua  alle  spalle . Ma  per  contrario  i 
nemici , dì  erano  mer cenar j la  maggior  par- 
te , vili  di  cuore  e più.  vili  tu  mano , 
prima  pensando  a ! fuggir  che  al  combat- 
tere , non  vedrebborto  i ora  di  cedere  il 
terrea  fermo , e di  ridursi  ne’  luoghi  chiusi , 
dopo  aver  timorosamente  abbandonati  gli 
aperti.  Adempirebbe  in  questo  mezzo  i ar- 
mata aneli  essa  le  pani  sue  ; e mettendo 
in  terra  per  altra  via  il  resto  della  gente 
destinata  all’  impresa , niun  altro  ostacolo 
potrebbe  più  disturbarne  la  riuscita  . Fer- 
mato bene  il  piè  a questo  modo  in  Zelan- 
da , più  facilmente  vi  entrerebbono  poi  le 
forze  marittime  che  fossero  inviate  di 
Spagna . A quel  successo  dovere  in  ogni 
modo  preceder  questo  ; e dalC  uno  esser 
disposto  f altro  . Favorirsi  dalla  fortuna 
per  ordinario  le  risoluzioni  ardite  più  che 
le  caute . E così  avrebbe  ora  a sperarsi , 
tanto  più  dì  al  suo  favore  onderebbe  del 
pari  e la  giustizia  delf  armi  regie  in  ser- 
vire a sì  retto  fine  , e la  virtù  de'  soldati 
nel ? adoperarle  in  sì  degna  occasione . 
Conoscevasi  chiaramente,  ch’era  pericolo- 
sissima l' esecuzione  di  questo  passaggio . 
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Nondimeno  il  Commendatore,  dopo  essersi 
bene  assicurato  nuovamente  del  guado  , 
risolvè  di  farne  per  ogni  modo  la  pro- 
va ; tutto  fisso  nel  desiderio  e insieme  nel- 
la speranza  d’ acquistar  1’  accennate  isole 
Orientali,  e spezialmente  quella  diScin  wea 
più  verso  il  mare,  ch’era  molto  considera* 
bile  per  se  Stessa  , e molto  opportuna  per 
assicurar  meglio  irt  quei  seni  all'  intorno 
r armata  che  s’  aspettava  in  breve  di  Spa- 
gna. Siede  in  essa  verso  la  parte  più  adden- 
irò  la  terra  di  Zirchessea,  luogo  il  maggio- 
re ch’abbiano  tutte  quell’isole  Orientali,  e 
dove  il  Commendatore  aveva  intenzione  di 
stabilire  principalmente  l’ armi  regie  d* 

Sjuella  banda.  Dunque  senz'  altro  indugio 
ece  egli  passar  tre  mila  fanti  nell’  isola  di 
Tolen  , eh’  è la  più  vicina,  Come  fu  detto, 
al  Brabanle  ; e gli  compose  in  numero 
nguale  di  Spagnutdi ,:  Tedeschi  e Valloni , 
é vi  si  condusse  poi  egli  stesso  per  dare 
più  vivo  calore  presenzialmente  alla  spedi- 
zione. Dell’ ai  mata  che  s’unì  insieme  an- 
eli’ essa  là  intorno  , constimi  ammiraglio 
Sancio  d’Avita  , e deliberò  d’ imbarcarvi 
Sopra  la  metà  della  gènte  ; alla  quale  , di- 
scesa che  tosse  in  terra  , doveva  poi  co- 
mandare Cristoforo  Mondragone.  L’ altra 
metà  , composta  pure  ugualmente  delle  tre 
suddette  nazioni , fa  destinata  al  passaggio  ^ 
il  quale  si  doveva  pigliare  dallr  ultima  pun- 
ta di  Filìslant,  dov’era  più  largo  il  canale; 
poiché  quivi  a bassa  marea  si  veniva  inenr- 
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▼andò  con  maggiore  altezza  il  suo  fondo , e 
prestava  maggiore  comodità  , sebben  cou 
viaggio  più  lungo,  a passarlo.  Coi  1S00.  fan* 
li  si  trovarono  200.  guastatori  , affine  cbe 
tanto  più  presto  quelli  con  l'ajuto  di  que- 
sti si  potessero  fortificare  dopo  aver  presa 
terra.  Imbarcossi  prima  tutta  la  gente  nel- 
1*  isola  di  Tolen , per  dover  poi  dividersi 
in  quella  di  Filislant  con  1’  ordine  esposto. 
All’  imbarco  si  presentò  il  Commendatore 
a'  soldati , e spezialmente  a quelli  cbe  do- 
vevano passar  il  canale,  e con  gravi  paro- 
le cercò  d’ animargli  sempre  più  ali’esecu- 
ziou  dell’  impresa.  Disse  : che  le  pià  ardue 
riuscivano  a lor  le  più  familiari.  Molti  di 
loro  medesimi  essersi  trovati  alle  due  pre- 
cedenti. Andar  essi  dunque  a pericoli  già 
veduti  e con  tanta  virtù  superati.  Consi- 
derassero che  questa  era  t istessa  causa  , 
che  servivano  l istesso  Me  , e che  doveva- 
no incontrare  gl’  istessi  nemici  ; onde  non 
poter  dubitarsi  da  loro  , che  non  foste 
per  secondargli  a pieno  il  favor  divino,  la 
ricompensa  regia , e quel  vantaggio  che 
sempre  avevano  goduto  sopra  i ribelli  del- 
la Chiesa  e della  corona  reale.  Tali  esser 
quelli  contro  i quali  ora  pnrterebbono  l’ar- 
mi , più  mercenarj  d’ animo  eziandio , che 
cT  operazione  gli  stranieri  uniti  con  loro  ; 
in  modo  che  cessando  in  tutti  ogni  stimolo 
di  combattere , avrebbe  gareggiato  T uno 
più  tosto  con  r altro  a chi  avesse  potuto 
essere  il  primo  a fuggire.  , ? 
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Con  voci  di  sommo  applauso  a queste" 
parole  s’imbarcò  sull’armata  la  gente  che 
doveva  restarvi;  e l'altra  in  legni  piccioli 
passò  ali  isoletta  di  Pilislant.  Quivi  fermossi 
1 armata , sinché  gli  altri  avessero  passato 
il  canale.  Conduceva  la  gente  Giovanni 
Osorio  d Ulloa  Spagnuolo,  uno  de’più  va- 
lorosi capi  di  quella  nazione , e che  più 
di  ogni  altro  aveva  consigliata  l’ impresa  , 
con  aver  voluto  egli  stesso  trovarsi  a pro- 
vare  il  guado.  Quindi  si  venne  all’esecu- 
zione, e s'effettuò  in  questa  maniera.  A- 
spettossi  la  notte  , e fu  quella  che  precede 
il  giorno  di  San  Michele;  e sul  primo  ab- 
bassamento della  marea  1’  Osorio  entrò  nel- 
1 acqua  dietro  alle  guide , e fu  seguitato 
pi  ima  dagli  Spagnuoli  e poi  da’ Tedeschi, 
cd  in  ultimo  da  Valloni  ; dopo  i quali  an- 
davano i guastatori  , e chiudeva  le  file  il 
Capitan  Peralta  Spagnuolo  cod  una  compa- 
gnia dell’  rstessa  nazione.  Le  file  erano  di 
due  o tre  soldati  e uon  più  , acciocché  ri- 
manendo si  strette,  e camminando  sul  dor- 
so piu  incurvato  del  fiondo  , avesse  tanto 
maggiore  dilficoltà  fa  gente  contraria  nel- 
1 accostarsi  e dareh’mpedimento  ai  passag- 
gio. Stavano  vigilanti  all’  opposizione  in 
questo  mezzo  i nemici  , come  quelli  che 
avevano  di  già  penetrato  chiaramente  il 
disegno  de  regj.  Onde  dopo  essersi  accorti 
che  s era  dato  principio  al  passare  , dispo- 
sero con  lunghe  file  anch’  essi  1’  armala  Jo- 
to*  e specialmente  i legui  più  piccioli,  dal- 
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1’  una  e dall’altra  parie  contro  i fianchi 
de’  regj.  Quindi  cominciò  a cadere  sopra 
di  loro  più  da  lontano  la  tempeste  dell’ ar- 
tiglierie, e più  da  vicino  la  grandine  de’ 
moschetti  e degli  archibusi.  Ma  finalmente 
con  poco  danno , perchè  il  bujo  della  not- 
te levava  1’  uso  stabile  agli  occhi , e per 
conseguenza  il  ministerio  sicuro  alle  mani. 
Variò  nondimeno  il  successo , nel  variar 
che  fece  il  riflusso.  Mentre  durò  la  sua 
bassezza  maggiore , non  potendo  avvicinarsi 
i legni  nemici , non  ricevè  in  quel  tempo 
quasi  alcuna  sorte  di  danno  la  gente  re- 
gia. Ma  dopo  che  ricominciò  il  flusso , e 
che  a misura  d’  andare  insorgendo  1’  alta 
marea  s’andò  accostando  l’armata  nemi- 
ca , allora  si  trovarono  più  volte  i regj  fra 
strettissime  angustie , per  la  necessità  che 
ad  un  tempo  medesimo  avevano  e di  sol- 
lecitar presto  il  viaggio  , e di  mantenere 
ordinatamente  le  file  , e di  superare  il  con- 
trasto dell’  acqua  , e molto  più  di  resistere 
agli  assalti  della  gente  contraria.  Piè  basta- 
va a’  nemici  di  travagliargli  solamente  coi 
moschetti  e cogli  archibusi  ; ma  più  dap- 
presso con  uncini  di  ferro  , con  legni  ma- 
neggiabili a molti  doppj  > e con  st co- 
nienti che  avevano  preparati  per  questo 
fine , gli  percotevano  e gli  molestavano  ; 
procurando  con  ogni  sforzo  possibile  d'im- 
pedir loro  o disordinare  almeno  il  passag- 
gio. Nondimeno  fra  le  difficoltà  maggiori 
crescendo  a' regj  sempre  maggiormente  l'ar- 
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dire , non  lasciavano  di  camminare  innati-» 
zi  con  ordine  e di.  resistere  al  medesimo 
tempo  ; voltate  le  picche  dove  le  chiama* 
vau  gli  assalti,  e mostrato  più  l’animo  do- 
ve apparivano  più  gravi  i pericoli.  Torna- 
va in  gran  vantaggio  loro  veramente  il  fa- 
vor della  notte,  perchè  non  potevano  i ne- 
mici operare  se  non  ciecamente  e con  gran 
disordine  fra  1'  oscurità  delle  tenebre  ; nel- 
le quali  corrispondendosi  male  quei  d*  una 
parte  con  quei  dell'altra,  e confondendosi 
in  tanta  incertezza  d’oggetti  troppo  il  falso 
od  vero,  ogni  azione  veniva  guidata  perciò 
molto  più  dal  raso  che  dal  consiglio.  Dun- 

3ue  i regj  avendo  conservato  sempre  l’or- 
ine che  dovevano  , e fatta  ogni  più  viril 
resistenza  dove  più  bisognava , finirono  di 
passare  in  tale  spazio  di  tempo  il  canale , 
che  non  poterono  più  riceverne  alcun  di- 
sturbo nè  dalla  crescente  dell'alta  marea 
nè  da'  vascelli  dell’  armate  nemica.  All’  u- 
scire  di  questo  perìcolo  pensarono  essi  di 
trovarne  poi  un  altro  molto  maggiore  nel 
dover  fermare  il  piè  W terra.  E di  già  i 
nemici,  che  erano  qua»*  lutti  mercenarj  del- 
le nazioni  più  voUè  nominate  di  sopra  , 
stavano  quivi  preparati  idi’ opposizione.  Ma 
cou  somma  viltà,  aspettato  il  primo  assalto 
appena  de’  regj , si  posero  in  fuga  , ed  ab- 
bandonando vergognosamente  la  ripa  dell'  »• 
sola  , si  ritirarono  in  alcuni  siti  più  adden- 
tro , dove  altri  de' loro  s’ erano  fortificali» 
Non  segui  però  senza  qualche  infortunio 
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guest’  azione  de’  regj  ; perché  i guastatori 
topraggiunti  dall'  alla  marea , non  potendo 
passar  più  innanzi , nè  meno  esser  più  in 
tempo  a tornare  indietro  , s’  annegarono 
quasi  tutti  ; e per  la  medesima  cagione  it 
Capitan  Peralta  con  la  sua  compagnia  non 
potè  godere  la  comodità  del  passaggio , ma 
gli  bisognò  tornare  all’  armata.  Degli  altri 
che  passarono,  restò  ucciso  il  Capitan  Isi- 
doro  Pacecco  insieme  con  alcuni  soldati 
di  minor  conto  , e qualcuno  ancora  , 
non  potendo  più  lungamente  n portar  le 
ferite  o soffrire  il  viaggio,  perì  fra  l’acqne 
nel  farlo.  Quanto  al  resto,  l'impresa  per 
tutte  le  sue  circostanze  fu  delle  più  me- 
morabili senza  dubbio,  che  mai  abbia  prt» 
dotte  la  guerra  di  Fiandra;  e tale  vera- 
mente, che  meritava  molto  più  d’avere  per 
teatro  la  luce  del  giorno , che  le  tenebre 
della  notte.  A questa  di  Zirchessea  trovossi 

fmr  similmente,  cerne  già  s’  era  trovato  al- 
* altra  di  Goes  , quel  Giovanni  Rivas  Spa« 
gnuolo  , che  nel  tempo  nostro  di  Fiandra 
era  governatore  generale  della  città  e cit- 
tadella di  Cambrsy  e del  pae:-e  di  Cambre- 
sis , come  toccammo  in  quel  luogo.  Da  lui 
non  sol»  ci  fu  raccontato  più  volle  1’  uno 
e l’ altro  successo  , ma  fattoci  anche  più 
volte  il  paragoue  di  quello  e di  questo;  e 
concludeva  egli  alfine , che  per  suo  parere 
da  una  parte  quello  meritava  d’  essere  pre- 
ferito nella  novità  de)  caso,  come  non  più 
provato  , e dall’  altra  questo  nell’  incontro 
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delle  difficoltà,  come  di  gran  lunga  mag- 
j giori.  Passati  che  furono  i regj  , ne  diede- 

ro segno  incontanente  all' armata,  la  qua- 
le senza  ah  una  considerabile  opposizione 
,M  fece  il  medesimo  , e «liscosa  in  terra  la 

gente,  andò  subito  ad  unirsi  con  l'altra; 
e senza  fatica  alcuna  furono  scacciati  i ne- 
mici da  tutta  l’isola  di  Duvelant.  Restava 
in  (ine  da  guardarsi  il  canale  che  divide 
questa  dall’  altra  di  Sohowen , dove  era  la 
principale  intenzione  di  mettere  il  piede 
per  far  l’ accennato  acquisto  di  Zirchessea. 
E’  largo  qnel  canale  poco  men  d’  una  lega; 
e perciò  richiedeva  nuova  risoluzione  e 
valore  in  passarlo  ; e specialmente  perchè 
i nemici  stavano  alla  ripa  contraria  , e si 
mostravano  determinati  ad  opporsi.  Volle  il 
Mondragone  entrare  a questo  cimento  , e 
seco  si  trovò  Sancio  d’Avila  ancora  , oude 
con  1’  esempio  di  tali  capi  cresciuto  1’  ani- 
mo tanto  più  a’  regj  , fu  da  loro  col  solito 
ardire  superata  ogni  difficoltà  del  passag- 
gio , e da’ nemici  fu  mostrata  la  solila  vil- 
tà parimente  nell’  aver  tentato  di  proibirlo. 
Posti  bruttamente  in  fuga  si  ritirarono  in 
Zirchessea  , e quivi  unitamente  coi  terraz- 
zani si  disposero  a sostenere  f assedio  che 
lor  soprastava. 

Giace  la  terra  di  Zirchessea  in  poca 
■ distanza  dall' accennato  canale,  che  divide 

la  sua  isola  di  Scbowen  dall’altra  opposta  di 
p Duvelant.  Da  quel  lato  nondimeno  s’entra 

per  via  d'  un  canal  minore  fatto  e mano 
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nell’altro  maggiore,  e così  viea  la  terra  a 
goder  quasi  il  mare  nel  suo  proprio  seno. 
La  campagna  intorno  è bassissima  , e ta- 
gliati alcuni  argini  , può  con  ogni  facilità 
'restare  allagata  per  ogni  parte.  Nel  resto  è 
luogo  di  mura  deboli  e di  fosso  ordinario; 
e gli  abitanti  ponevano  speranza  grande 
nel  soccorso  che  aveva  loro  promesso  1*0- 
rauges  , e non  meno  in  quello  che  aspet- 
tavate dalla  stagione;  la  quale  camminando 
a)  verno , faceva  lor  credere'  die  i regj 
difficilmente  avrebbono  potuto  e soffrirne 
il  disagio  e tollerarne  l’ asprezza.  In  tre 
altri  siti  alla  ripa  dell’isola  s’ erano  fortifi- 
cati i nemici.  Dal  fianco  Settentrionale,  ne’ 
villaggi  di  Brovversaven  e di  Bommeùe , 
l’uno  e l’altro  de’ quali  godeva  uri  como- 
do porto  ; e dal  lato  Australe  , in  certa 

Jiunta  che  forma  ivi  l’ isola  fra  il  villaggio 
Li  Borendam  e la  terra  di  Zirchessea.  Vol- 
lero i regj  prima  d’ogni  cosa  impadronirsi 
di  questi  forti.  Ma  in  quello  di  Brovversa- 
veo  non  trovarono  alcuna  sorte  di  resisten- 
za. Quindi  passarono  all*  altro  della  p inta 
accennata  ; e spinti  all’assalto  la  prima  vol- 
ta più  dall*  impeto  che  dal  consiglio , vi 
perderono  60  Spagnuoli  , fra  i quali  restò 
morto  il  Capitan  Peralta,  e vi  perirono  al- 
cuni altri  Tedeschi  e Valloni.  Irritati  perciò 
dallo  sdegno  e non  meno  anche  della  vergo- 
gna , si  prepararono  più  ordinatamente  di 
nuovo  all’  assalto.  Ma  i difensori  non  aspet- 
tatolo , abbandonarono  il  forte  ; c postovi 
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il  fuoco  se  uè  passarono  a Zirchessea.  Re* 
stava  l'ultimo  di  Bommene  , ch’era  il  più 
munito  , e che  secondo  le  apparenze  dove* 
va  anche  riuscire  il  meglio  guardato.  Co- 
mandava dentro  il  Capitan  Ly  Francese 
soldato  animoso,  ed  aveva  seco  il  fiore  del- 
1’  altra  gente  straniera , che  tutta  mostrava 
ngual  risoluzione  con  lui  a difendersi  ed 
a ricuperare  1’  onore  perduto  nelle  prece- 
denti {azioni.  Era  inespugnabile  il  forte  nel 
tempo  dell*  alta  marea , perchè  dentro  al 
fosso  allora  entrava  1’  acqua  del  mare , e 
*’  introduceva  parimente  in  un  suo  canale, 
che  in  buona  parte  fendeva  da  un  lato  il 
forte  ; onde  in  quel  tempo  i legni  nemici 
potevano  a neh’ essi  dare  grand’  ajuto  a quei 
di  dentro,  e grandemente  all’ incontro  mo- 
lestar quei  di  fuori.  Accostati  che  furono 
i regj  , s*  avanzarono  subito  con  le  trincere, 
e disposero  più  dappresso  una  gran  batte- 
ria ; uè  cessarono  di  fulminare  contro  il 
forte  per  due  giorni  contiuui.  Quindi  aspet- 
tato il  riflusso,  vennero  ferocemente  all’ as- 
salto. Non  fu  però  men  feroce  la  difesa  de- 
gli assediati.  Onde  bisognò  che  gli  oppu- 
gnatori finalmente  si  ritirassero  , e con  gra- 
ve lor  perdita;  perché  più  di  i5o  ne  ri- 
masero morti , e più  del  doppio  feriti.  Cruc- 
ciosa la  gente  regia  d’  essere  ributtata  con 
si  grave  danno , risolvè  il  giorno  appresso 
d’  oppugnare  il  forte  da  più  parti  m un 
medesimo  tempo.  Ma  quella  disperazione 
che  portarono  seco  gli  assalitori , si  trovò 
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ugualmente  ancora  negli  assaliti.  E quelli 
e questi  s'  erano  propost  del  pari  a di  mo- 
rire o di  viucere  Dunque  i regj  col  favor 
del  ritlusso  da  più  lati  investirono  il  forte; 
e quei  di  dentro  accorrendo  per  tutto , e 
mostrando  grandissima  intrepidezza  , non 
mancavano  di  sostenere  da  ogni  banda  vi- 
gorosamente il  contrasto.  [Ju  timore  eguale 
ed  eguale  sperauza,  ma  c->n  affetti  rontra- 
rj,  e toglieva  e somministrala  1* animo  agli 
uni  ed  agli  altri.  Temevano  i regj  ohe  so- 
pravvenisse la  nuova  marea  , ed  iusieme  spe- 
ravano di  sforzar  prima  il  forte.  All’  in- 
contro speravano  i difensori  di  resistere 
sinché  giungesse  il  nuovo  crescimento  del 
mare  ; e temevano  dall’altro  tanto  d' esser 
prima  sforzati  da’  regj.  Onde  riusciva  san- 

Su  inoso  fuor  di  maniera  il  conflitto,  ca- 
cndone  da  ogni  parte  un  gran  numero  , 
e variando  la  virtù  e la  fortuna  per  molto 
tempo  i successi.  A questo  modo  per  sei 
ore  continue  s’era  di  g’à  combattuto,  quan- 
do i regj  s' avvidero  cne  di  già  la  nuova 
crescente  s’  avvicinava.  Ciò  gii  indusse  al- 
1’  ultimo  sforzo;  e fu  tale,  che  i difensori 
non  polendo  finalmente  più  sostenerlo , bi- 
sognò che  cedessero;  ma  sempre  nondime- 
no con  resistenza  sì  valorosa , che  tutti  fu- 
rono tagliati  a pezzi  nell’  atto  di  farla.  De’ 
regj  ne  morirono  più  di  200  e molto  mag- 
giore fu  il  numero  de’  feriti.  Segnalaronsi 
in  questo  combattimento  quasi  i più  prin- 
cipali d'  ogni  nazione  ; e deli’  italiana  fra 
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gli  altri  i due  fratelli  del  Monte  nipoti  del 
Marchese  Vitelli  , Raffael  Barberiuo  e Cur- 
zio Martiaeogu  ; ciascuno  de'  quali  presa 
la  persona  di  soldato  ordinario  s’ espose  al 
cimento  ancora  de’  più  comuni  pericoli. 
Dopo  1’  acquisto  de’  forti  si  ridusse  tutta  la 
mole  dell' armi  regie  a fare  quello  della 
terra  stessa  di  Zircuessea.  Consisteva  la  mag- 
gior difficoltà  in  levarle  i soccorsi  che  po- 
tevano entrare  nell’  accennato  canal  mag- 
giore, e da  questo  nel  minore,  che  pene- 
tra , come  dicemmo , dentro  alla  (erra. 
Fa, -ava  il  governo  d’essa  per  mano  del  si- 
gnor di  Dm  p , uomo  vigilante  e di  gran 
coraggio.  Per  assicurar  la  comunicazione 
del  canal  minore  col  maggiore  aveva  egli 
fortificate  le  ripe  dall’ una  e dall' altra  par- 
te di  quello  sin  dove  s’  univan  con  questo. 
Fece  egli  anche  sin  da  principio  inondare 
tutta  la  campagna  all’ intorno,  in  modo  che 
i rrgj  perderooo  subito  la  speranza  di  po- 
ter acquistar  la  terra  coi  soliti  mezzi  del- 
le triucere  , delle  batterie  e degli  assalti. 
Entravano  dunque  in  essa  facilmente  i soc- 
corsi; nè  bastava  l’armata  regia,  ancorché 
disposta  ne’  luoghi  opportuni  ed  ajutata 
con  le  navi  vestite  di  remi,  a potere  impe- 
dirgli. Onde  l’assedio  procedeva  con  gran 
lentezza  ; e di  già  erano  sopraggiunti  i 
freddi , sebben  furono  sì  benigni  quell’ag- 
no , che  mai  non  impedirono  f uso  delie 
navi  in  alcuno  di  quei  canali.  Appoggia- 
tasi al  Mondregone  la  cura  pviucipal  del- 
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1*  assedio  ; e uon  mancava  egli  d’  usare 
ogni  sludio  per  chiuder  tutte  le  siiadc  a* 
soccorsi.  Alia  bocca  del  canal  minore  pian- 
tò una  grossa  palificala,  e vi  dispose  alcu- 
ni più  grossi  vascelli  per  impedirne  1*  en- 
trata. Ma  l’operare  in  quel  sito  e portava 
tempo  e costava  sangue,  perchè  dalle  ripe 
fortificate  pioveva  ad  ogni  ora  lu  grandine 
de’  moschetti  , e vi  facevano  molto  danno 
ancora  le  artiglierie.  All’  eutrare  nel  canal 
maggiore  pur  da  quel  iato  si  trovavano 
due  isoletle  di  picciol  ambito  1’  una  vici- 
na all’  altra.  Verso  la  punta  di  quella  che 
era  più  addentro,  e dove  il  canale  più  ve- 
niva a ristringersi  , fece  il  Mondragone 
piantar  di  qua  e di  là  similmente  un’altra 
palificata,  e con  grosse  catene  di  ferro  cer- 
cò di  serrare  il  passo  da  quella  banda.  Al- 
vo un  forte  ancora  su  la  sponda  vicina  di 
Duvelant , affinché  tanto  più  quell’  adito 
rimanesse  impedito.  E finalmente  risolvè  di 
pigliare  in  mezzo  le  due  ripe  fortificate  del 
canale  che  conduce  ella  terra  , piantando 
su  l’argine  maestro  da  un  lato  e dall’altro 
un  forte  , sicché  tanto  meglio  potesse  re- 
star disturbato  ogni  ingresso  da  quella  par- 
te. Di  quest’ultimo  consiglio,  che  riuscì  poi 
utilissimo,  fu  autor  principale  Raffael  Bar- 
berino. Con  lui  in  particolare  aveva  corri- 
spondenza ordinaria  il  Marchese  Vitelli;  e 
non  avendo  sino  allora  potuto  trovarsi  a 
quell'impresa  con  la  propria  persona,  non 
si  può  dire  quanto  riposasse  sopra  quella 
Bèntivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  3* 
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di  Raffaele  in  tutti  i successi  più  grati  0 
terrestri  e marittimi  che  andavano  conti* 
nnamente  occorrendo.  Riduce  varisi  dunque 
ogni  dì  a maggiori  strettezze  i nemici.  E 
nondimeno  crescendo  in  essi  ali'  incontro 
sempre  più  ancora  la  vigilanza,  ora  in  ut* 
modo  ora  in  un  altro  provvedevano  di  nuovo 
soccorso  la  terra,  non  bastaudo  le  opposizioni 
de' regj  per  impedirgli.  Fu  molto  considera- 
bile particolarmente  quello  cbe  v’  introdusse 
nel  principio  di  Febbrajo  il  conte  d'Hoiacb. 
Ma  dal  Mondragone  fu  assicurata  in  modo 
la  traversa  disposta  alia  bocca  de)  canale 
cbe  guida  alla  terra  , e serrato  sì  bene  da 
ogni  parte  quel  passo  , cbe  non,  poterono 
più  i nemici  trovare  adito  nella  terra  per 
quella  via.  Erausi  Etite  da  loro  diverse  aper* 
ture  sull*  argine  maestro  dei  canal  mag- 
giore per  allargare  ( come  accennammo  ) la 
campagna  intorno  alla  terra  ; e la  piu 
larga  di  tutte  era  appresso  il  villaggio  di 
Dreischer  posto  a mezzo  il  canale.  Per 
questa  apertura  tentarono  i nemici  d’ en- 
trare nell’isola  e di  condursi  alla  terra; 
dalla  quale  dovevano  uscir  molte  picciolo 
barche  per  ricever*  più  comodamente  in 
esse  le  provvisioni  del  soccorso,  cbe  pev 
1 acqua  bassa  delle  campagne  all*  intorno 
di  Zirrbessea  coi  legni  più  grossi  non  po- 
tevano entrarvi,  Tentò  dunque  il  medesimo 
conte  d’Hoiacb  di  soccorrer  la  terra  per 

Suesta  via.  Ma  i regj  , cbe  per  carestia  di 
tj  alti  nella  campagna  •’  erano  distesi  prin- 
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eipalmente  su  l' accennato  araine  maestro, 
e che  lo  tenevano  ben  custodito  quasi  per 
ogni  parte  , fecero  tale  opposizione  iu  quel- 
l’ apertura,  che  riuscì  vano  lo  sforzo  de’ 
vascelli  nemici.  Questo  mal  successo  tanto 
più  mosse  l’Oranges  a tentarne  perl’ìstessa 
via  nuovamente  un  altro  migliore;  che  di 
già  per  ogni  altra  ciò  si  giudicava  impossi- 
bile. A tal  effetto  preparossi  da' sollevati 

Juel  maggiore  sforzo  di  navi , d’  uomini  e 
i vettovaglie,  che  fu  in  poter  loro  dimet- 
tere insieme.  L’Oranges  medesimo  volle 
trovarsi  in  persona  al  soccorso  , e u’  ebbe 
la  principal  cura  Luigi  Boisot  ammiraglio 
d’  Olanda , cbe  nella  professione  marinare- 
sca sosteneva  (come  già  dicemmo  ) le  pri- 
me parti.  Non  corrispose  però  nè  1’  appa- 
rato al  bisogno  nè  alla  speranza  il  succes- 
so. Accostatosi  l’Oranges  col  vantaggio  del- 
l’alta marea  nel  fine  di  Marzo  al  taglio 
accennato  di  Dreischer , assaltò  i regj  , ed 
al  principio  gli  pose  in  qualche  disordine, 
uccisi  alcuni  di  loro  e levati  dall’  argine 
certi  pezzi  de*  loro  cannoni.  Ma  cresciuto 
in  essi  l’ardir  col  pericolo,  e sopravvenu- 
to in  questo  mezzo  il  riflusso  , respinsero 
da  ogni  parte  i uemioi;  molli  de’ quali  re- 
starono uccisi,  molti  sommersi  eira  gli  al- 
tri l’ istesso  ammiraglio  Boisot  , perchè  a- 
renatasi  la  sua  nave,  ch’era  grandissima, 
non  potè  piò  salvarsi  nè  il  legno  nè  alcun 
de’ soldati  cbe  v’era  sopra.  Riuscito  infrut- 
tuoso quest’ ultimo  sforzo  de’ sollevati,  per- 
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derono  subito  ogui  speranza  di  poter  più 
dar  soccorso  alla  lena  , la  quale  nondi- 
1 meno  sotto  i disagi  d’ un  lento  assedio , 
che  durò  poco  «neu  d’  otto  mesi  , s’  andò 
tuttavia  sostenendo  , sinché  su  gli  ultimi 
giorni  di  Giugno  ne  seguì  poi  finalmente 
la  resa.  Il  che  noi  abbiamo  voluto  riferir 
qui  per  non  interrompere  con  altre  narra- 
zioni il  filo  di  questo  successo. 

Intanto  ne  occorsero  disersi  altri  mol- 
to importanti,  che  ora  noi  spiegheremo. 
Per  d r vigore  all'assedio  il  Marchese  Vi- 
telli nel  cuore  dei  verno  s’  era  trasferito 
nell’isola  di  Schowen.  Regnavano  grandissime 
umidità  in  quei  siti  bassi  ; e specialmente 
si  sentirono  quell’ anno,  perchè  non  v’ iua- 
sprs  molto  il  freddo , com’  abbiamo  tocca- 
to di  sopia.  Quivi  egli,  eh’ era  innanzi  or- 
mai nell’età  , per  cagione  o dell’aria  o d’al- 
tri disagi  infermò  cpn  grave  pt ricolo  ; e 
posto  in  un  vascello  per  esser  condotto 
a medicarsi  in  Anversa  , fu  oppresso  dai 
male  sì  fattamente  in  cammino , che  lo 
privò  di  vita  prima  di  poter  giungervi.  Riu- 
scì molto  dannosa  alle  cose  del  Re  la  sua 
perdila  , perchè  sopra  di  lui  »’  appoggiava 
in  quel  tempo  ( come  più  volle  abbiamo 
accennato)  il  peso  maggiore  deiraramini- 
straziou  militare.  £ veramente  fu  Capitano 
di  nubil  grido,  e che  alla  riputazione  acqui- 
stata prima  nelle  guerre  d’  Italia  aveva  sa- 
puto far  mollo  ben  corrispondere  quella  , 
che  poi  egli  aveva  conseguita  aucora  fra 
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l’ armi  di  Fiaudra.  Ma  $’  accumulò  questa 
perdita  con  un'  altra  di  molto  maggiore 
importanza  , che  seguì  pochi  giorni  uopo  ; 
e fu  la  morte  del  Commendatore  medesi- 
mo , il  quale  sul  principio  di  Marzo  so- 
prappreso repentinamente  da  febbre  acutis- 
sima , in  cinque  di  venue  a morte  nella  * 
città  di  Brusseltes-  Alla  malattia  del  corpo 
era  preceduta  in  lui  una  grave  infermità 
d’animo,  perchè  ridotto  in  angustia  gran- 
dissima di  danaro,  uè  di  Spagna  gliene  ve- 
niva somministrato  , nè  di  Fiandra  poteva 
esserne  a gran  pezzo  bastevolmente  soc- 
corso. Onde  prima  della  sua  morte  si  era 
ammulinata  una  parte  della  cavalleria  Spa- 
gnuola  con  somma  tudignazion  del  paese; 
in  modo  eh’  egli  era  stato  costretto  a per- 
mettere che  i popoli  per  lor  difesa  ripi- 
gliassero 1’  armi  , dal  Duca  d’Alba  lor  pri- 
ma levate  ; conoscendo  che  ciò  avrebbono 
fatto  essi  d’  autorità  , quando  non  vi  fosse 
concorsa  la  sua  licenza.  Erano  venute  di 
Spagna  in  quel  tempo  quattro  sole  navi 
ordinarie  con  pochi  soldati  ; e 1’  apparato 
marittimo  da  quella  parte  non  corrisponde- 
va alle  speranze  in  maniera  alcuna.  Per 
tutte  le  quali  difficoltà  il  Commendatore 
aveva  grand’  occasione  di  temere  che  do- 
vesse terminare  infelicemente  l’ assedio  di 
Zirchessea , e che  fossero  per  seguire  altri 
sinistri  successi  alle  cose  del  Re  ne’  Paesi 
bassi.  Agitato  fra  questi  pensieri  caddè  in- 
fermo , e finì  la  vita.  Nel  resto  morì  con 
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faro*  piuttosto  di  gran  bontà , cbe  di  gran 
valore  , e d'  essere  stato  più  abile  per  gli 
impieghi  della  pace  che  della  guerra;  nel 
cui  maneggio  di  troppo  svantaggio  gli  era 
stato  , per  dire  il  vero  , un  sì  gran  para- 
gone appresso , come  quello  del  Duca  d’ Al- 
ba. Giudicando  molli  e specialmente  i più 
sensati  Spago uoli , che  d amendue  loro  si 
sarebbe  potuto  formare  un  egregio  com- 

Kto;  se  uniti  insieme,  l’uno  solamente  si 
te  occupato  nelle  cose  militari , e l’altro 


nelle  civili.  . 

Seguita  in  questo  luogo  una  agitazione 
delle  più  fiere  e più  tempestose  che  abbia 
mai  provate  la  Fiandra  in  tutto  il  corso 
della  guerra  che  noi  descriviamo.  Vedrassi 
un  governo  senza  governo.  Tutto  il  paese 
ondeggiante  in  rivolta.  L’  armi  del  Re  fatte 
nemiche  tra  loro  ; e da  loro  la  sua  causa 
oppugnata  quasi  più  che  difesa.  Ad  uu  tem- 
po stesso  più  governatori  di  Fiandra  por- 
tare il  suo  nome , e,  volere  usar  la  sua  au- 
torità. Le  proviucie  varie  di  sensi , e non 
men  di  consiglio.  Da’  Principi  vicini  aspi- 
rarsi con  ambizione  manifesta  a signoieg- 
giarle.  Nuove  introduzioni  d’armi  stranie- 
re. Non  fede  pubblica , non  privata.  Sarchi 
atroci,  da  una  parte,  assedj  funesti  dall  al- 
tra ; violenza  e furore  più  che  ostile  per 
tutto.  E riusciranno  tali  msomma  e s>  stra- 
ni i successi  in  questo  ravvolgimento  di 
cose  , che  moveranno  ora  qui  senza  dubbio 
gran  curiosità  in  aspettargli  , ma  cornpaa- 
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filone  molto  maggiore  poi  verso  la  Fiandra 
iu  essere  giunti  e vedergli.  Uno  degli  in- 
convenienti maggiori  che  nelle  cose  di 
Fiandra  cagionasse  la  morte  del  Rechesens, 
fu  l’essere  mancato  senta  dichiarar  succes- 
sore alcuno  che  pigliasse  il  governo.  Ave- 
va egli  una  patente  del  Re  col  nome  iti 
bianco  per  tal  effetto.  Ma  l’impeto  del  ma- 
le veune  a privarlo  si  presto  di  sentimento, 
che  non  potò  mettere  sopra  di  ciò  I*  ordine 
in  esecuzione.  Da  alcuni  inditj  però  si  sco- 

5 erse,  che  egli  avrebbe  lasciato  il  governo 
eli’  armi  al  conte  Pietro  Ernesto  di  Man- 
sfelt,  e delle  cose  civili  al  conte  di  Barle- 
monte;  i quali  due  fra  i signori  del  paese 
erano  de’  più  confidenti  che  avesse  il  Re  , 
e del  cui  valore  e prudenta  più  ancora 
si  promettesse.  Dunque  mancato  il  Com- 
mendatore in  questa  maniera,  fu  preso  il 
goveruo  dal  Cousiglio  di  Stato  , tl  quale 
spedì  subito  in  Ispagna  a dar  conto  al  Re 
Ri  questo  successo  , ed  a rappresentargli 
pienamente  gli  altri  bisogni  di  Fiandra  Fu 
approvata  dal  Re  la  determinazione  prov- 
visionale che  aveva  presa  il  consiglio?  e 
diebiarossi  egli  ancora,  che  quanto  prima 
avrebbe  inviato  un  nuovo  Governatore  d’ in- 
tiero gusto  a quelle  proviacie.  Frattanto 
cominciò  l’ amministrazione  per  mano  de’ 
proprj  Fiamminghi.  Ma  niuna.  cosa  ne' go- 
verni suol  disprezzarsi  più  d'  un  autorità 
vacillante  e divisa;  niuna  suol  nuocere  più 
de’  consigli  interessati  e discordi.  E si  vede 
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nel  maneggio  degl'  Imperj  , che  1 ministri 
con  le  passioni  loro  private  sconvolgono 
per  ordinario  e rovinan  la  causa  pubbli- 
ca. Non  così  presto  dunque  il  Consiglio  di 
Stato  pose  mano  al  governo,  che  si  comin- 
ciò a vedere  una  iluttuazione  grandissima 
in  tutte  le  cose  ; perchè  non  venivano  os- 
servati quanto  bisognava  i suoi  ordini  ; e 
gli  ordini  stessi  erano  dati  con  aperta  di- 
scordia , la  quale  appariva  anche  maggior 
di  gran  lunga  negli  animi,  che  ne’  voti.  Fra 
quei  del  Consiglio  riteneva  il  primo  luogo 
per  nobiltà  , per  ricchezza  e per  aderenze 
Filippo  di  Croy  Duca  d’Arescot  governa-, 
tore  della  provincia  propria  di  Fiaudra  ; e 
seco  andava  unita  ne’  medesimi  sensi  la  più 
gran  parte  ancora  degli  altri.  Inclinavano 
lutti  questi  a favorire  la  libertà  del  paese, 
cosi  per  Ior  propria  natura,  come  per,  alie- 
naziou  particolare  >chjB|  fl»p^ra.vap  , dagli  Spa- 

Snuoli.  Nè  sta,yaxrpuntf>  ozioso  l’ Oranges 
al  canto  suo  in  questo  tempo.  Anzi  secon- 
dando egli  a pieno  con  la  vivacità  dell’in- 
gegno il  favor  della  cppgiuutura,  non  ave- 
va tralasciato  sin  dal  primo  dì  eh’  era 
morto  il  Commendatore  , di  far  muovere 
i suoi  seguaci  per  tutti  gli  angoli  del  pae- 
se , e d’  imprimere  quei  sensi  ne’  popoli  , 
che  potevano  più  tirargli  ne’ suoi  medesimi. 
Questo  essere  il  tempo  di  riunirsi  tutta  in 
un  voler  concorde  la  Fiandra.  Per  fortu- 
na e più  ancor  per  giustizia  trovarsi  il 
governo  ora  in  mano  a'  proprj  Fi  animi n- 
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ghi  ; e perciò  non  doversi  più  in  modo  al- 
cuno lasciarlo  passare  in  quelle  degli  Spa- 
gnuoli.  Pur  troppo  esser  durato  il  giogo  di 
sen'itù  cosi  fiera  ; pur  troppo  le  carceri , 
le  confiscazioni , le  morii , i socchi , gli  in- 
cendi e tante  altre  calamità  deplorabili. 
La  libertà  nondimeno  riuscire  tanto  più 
cara,  quanto  più  si  fosse  prima  desiderata. 
Dunque  si  preparassero  con  ogni  risoluzione 
i Fiamminghi  a ricuperarla , e con  tanto 
maggior  piacere  poi  a goderla.  Non  poter 
essere  nè  più  giusta  in  sè  stessa  la  causa , 
nè  più  plausibile  dentro  e fuori  delle  prò-, 
viride.  Finalmente  a che  termine  peggiore 
potrebbono  ridursi  le  cose  ? poiché  quando 
ben  non  succedesse  il  disegno , erano  eh 
già  tanto  gravi  le  miserie  presenti , che 
non  si  dovevano  aspettar  più  gravi  in  al- 
cun tempo  mai  le  future.  Queste  passioni 
dell’  Oranges  con  facilità  s’accesero  negli 
animi  ancora  degli  altri  ; nè  passo  molto 
che  proruppero  da  ogni  parte  in  altissime 
fiamme  di  turbolenze.  Ma  per  farle  nasce- 
re lauto  più  presto , ne  diedero  tale  occa- 
sione gli  Spaguuoli  stessi  con  un  nuovo  lo- 
ro ammutinamento,  che  vi  concorsero  al- 
fine quei  Fiamminghi  eziandio,  i quali  nel 
servizio  del  Re  s*  erano  mostrati  sino  allo- 
ra meglio  disposti  degli  altri.  Erasi  ammu- 
tinata (come  toccammo  di  sopra)  qualche 
parte  della  cavalleria,  vivente  il  Commen- 
datore. Ma  presto  era  cessato  il  disordine, 
si  perchè  la  gente  a cavallo  uou  può  sta- 
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hilire  alcuno  ammutinamento  senza  quella 
da  piedi  , come  perchè  il  Commendatore 
aveva  procurato  ben  tosto  di  soddisfarla. 
Succeduta  poi  la  presa  di  Zircbessea  , e com- 
postasi la  terra  in  aoo.  mila  fiorini  per  non 
essere  saccheggiata,  non  si  può  dire  quanto 
restasse  commossa  di  quest’accordo  laten- 
te Spago  noia  in  particolare  , che  in  difet- 
to delle  paghe  e per  ricompensa  delle  fa- 
tiche , aveva  di  già  colla  speranza  inghiot- 
tito il  sacco  di  quella  terra  ; e che  per  lo 
meno  pretendeva  che  tutta  la  composizione 
andaste  in  profitto  suo.  Nè  più  tardò  in  far 
seguire  all’ indignazione  il  risentimeuto.  Sen- 
za curar  punto  nè  il  proprio  pericolo  nè 
quello  che  faceva  nascere  alle  cose  del  Re 
in  tal  congiuntura  di  tempi,  rotto  ogni  in- 
dugio, corse  all' armi  sdegnosamente,  e 
nel  modo  che  noi  a pieno  già  descrivem- 
mo , s’  ammutinò  ; e deposti  i primi  suoi 
capi  , creonae  de’ nuovi , e sopra  tutti  gli 
altri  l’Eletto.  Quindi  rapidamente  uscì  di 
Zelanda,  e rientrò  nel  Brubante  cou  animo 
d’ occuparvi  qualche  buona  terra  o città 
e fortificarsi , per  ricevere  poi  cou  larga 
usura  di  ricompensa  la  soddisfazione  pre- 
tesa alle  sue  fatiche.  Tentarono  al  principio 
gli  ammutinati  d’entrare  in  Brnsselles , ma 
non  riuscì  loro,  come  ue  anche  in  M li- 
ne*. Abboccossi  e trattò  con  loro  mentre 
camminavano  il  conte  di  Maosfelt , e pra- 
ticogli  in  nome  del  Consiglio  di  Stalo  per 
venire  a qualche  partito  d’aggiustamento  4 
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al  qual  fine  offerse  too.  mila  fiorini  subito 
di  quei  200.  mila  che  doserà  pagare  la 
terra  di  Zirchessea , e tre  paghe  de  primi 
danari  che  fossero  innati  di  Spagna  . Ma 
poco  giovò  quest’offerta,  e meno  poi  an- 
che oca  altra  sorte  di  trattazione . Etterati 
sempre  più  nell’ira  e nella  violenza,  dopo 
esser  riuscito  vano  il  disegno  loro  in  Bra- 
cante, si  voltarono  nella  provincia  propria 
di  Fiandra,  ed  all’improvviso  occuparono 
la  terra  d’Alosto,  una  delle  migliori  eh  ab- 
bia quella  provincia.  11  luogo  è piuttosto 
opportuno,  che  forte.  Giace  quasi  ia  mez- 
z'fra Brusselles  e Gante,  e con  distanza 
poco  maggiore  similmente  da  Àuversa.  Non 
cosi  tosto  si  vide  alzata  l’insegna  di  questo 
nuovo  ammutinamento,  che  vi  concorse 
dall’ altre  parli  quasi  tutto  il  resto  degli 
Spaenuoli . Con  ogni  diligenza  si  diedero  a 
fortificarsi  poi  in  Alosto , e cominciarono  a 
trattare  aspramente  quei  della  terra,  e con 
fierezza  pari  a scorrere  il  suo  territorio  e 
tutto  il  paese  vicino  per  trarne  ogni  piu 
incorda  eonlribnzioue.  * 

3 Da  questo  successo  infiammato  mara- 
vigliosamente di  sdegno  il  Consiglio  di  Sta- 
to , diede  ordine  snbito  che  s armassero  i 
popoli  da  ogni  banda,  e fece  muovere 
molta  gente  per  impedire  le  scorrerie  degli 
ammutinati.  Era  presidente  di  quel  consi- 
glio particolare  sopra  i tumulti,  che  fu ^in- 
sinuilo da!  Duca  d Alba  con  tanto  abbor- 
rimento  di  tutti  i Fiamminghi , Girolamo 
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Rimila  juriseonsnlto  Spagnuolo  . Accresceva 
odio  tanto  più  e la  sua  persona  all’  ofHzio, 
e l’offizio  alla  sua  persona  . Eccitcssi  perciò  • 
lai  commozione  in  Brusselles  per  l’ammu- 
tinameuto  seguilo , che  non  si  potè  vietare 
un  tumulto  grave  del  popolo  contro  esso 
Rhoda,  e contro  il  mastro  di  campo  Giu- 
lian  Romeno,  e Alonso  Vargas , il  quale  co- 
mandava alla  cavalleria  dell’esercito  regio, 
in  modo  che  lutti  tre  ftiron  in  gran  pe- 
ricolo , ed  ebbero  gran  fatica  a salva  rsi  nel 
palazzo  del  Re , sebbene  al  fin  bisognò  die 
il  Rhoda  perdesse  uu  figliuolo  , che  gli  fu 
ammazzato  in  quel  furor  popolare,  e ch’egli 
medesimo  rimanesse  prigione.  Veduta  ali’ 
incontro  dagli  Spagnuoli  un’  alterazione  si 
univensal  nel  paese,-  risolverono  aurb’essi 
d’usare  ogni  diligenza  per  assicurarsi  dalla 
lor  parte*  Nella  prerogativa  degli  anni*  de’ 
carichi  e dell’ opinione , Sancio  d’Avila  eia 
il  più  principal  fVa;  di  loro.  Dunque  non 
differì  egli1  più  olirei  Indotti  gli  altri  capi, 
e specialmente  alcuni  de’  Colonnelli  Ale- 
manni a ridursi  in  un  luogo  insieme, con- 
vennero subito  a consultare  sopra  quello 
che  era  più  necessario  al  servizio  della  gen- 
te loro  ed  a quello  del  Re  , e determina- 
rono di  raguoare  tutta  in  un  corpo  la  lor 
soldatesca  prima  che  potessero  riceverne 
impedimento  da  quella  che  mettevano  in- 
sieme gli  Stati  . Portava  questo  nome  di 
Stati  in  generale  tutta  la  milizia  Fiammin- 
ga, la  quale  contro  gli  Spaguuoli  pigliava 


Digitized  by  Google 


Parie  prima.  Lìb.  TX.  4g3 
Tarmi  ; e all’  incontro  si  clava  titolo  di  Spa- 
gnuoli,  non  solamente  a quei  eh'  erano  tali, 
ma  a icilli  gli  altri  eziandio  che  militavano 
dalla  lor  banda  contro  i Fiamminghi  . Di 
qua  e di  là  risonava  però  con  nyrai  spe- 
ziosi  ugualmente  il  servizio  del  Re,  e cia- 
scuna delle  parti  in  esso  voleva  attribuirsi 
la  maggior  fedeltà  . Confusione  ordinaria 
delle  guerre  civili,  che  porgono  materia  da 
potere  onestar  la  causa  peggiore  non  meno 
che  la  migliore , c che  bene  spesso  fona- 
no eziandio  prevalere  i falsi  pretesti  del- 
T una  alle  ragioni  vere  dell’  altra . Nella 
risoluzione  presa  da’  rapi  Spagnuoli  e Te- 
deschi s’incontrava  difficoltà  grandissima  in 
eseguirla , perchè  una  gran  parte  della 
gente  a cavallo  ed  a piedi  era  distribuita 
iu  varj  alloggiamenti  e presidj  , e molto 
remoti  l'uno  dall’ altro.  Spogliarne  le  piaz- 
ze  non  si  poteva  ; e dovendo  perciò  ridur- 
si la  gente  a molta  diminuzione,  e cam- 
minar divisa  prima  che  potesse  - restare  ti- 
ri iti  , ciò  dava  gran  facilità  senza  dubbio 
a’  Fiamminghi  d’impediroe  l 'effetto.  Frano 
in  mano  degti  Spagnuoii  i castelli  d’A river- 
sa , di  Gante,  di  Valenciana , d’Ulrech, 
ed  alcuni  altri  meno  considerabili  . Quello 
d'Anversa  veniva  custodito  da  Sancio  d’À- 
vila,  e quello  di  Gante  da  Cristoforo  Mon* 
dragone,  il  quale  si  trovava  allora  in  Ze- 
latala. Nella  terra  di  Lira,  luogo  di  gran 
conseguenza  dentro  al  cuor  del  Brattante, 
si  tratteneva  Giulian  Romero  , ed  in  Ma- 
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strich  , piazza  di  quel  momento  che  in  tan- 
te occasioni  s'è  veduto , erano  di  guarni- 
gione alcune  compagnie  di  fanti  Alemanni. 
Non  si  poteva  tralasciare  di  tener  tutti 
quei  luoghi  diligentemente  guardati.  Dagli 
altri  cominciarono  perciò  gli  Spagnuoti  a 
levare  quel  maggior  numero  di  geme  che 
si  poteva , ed  il  lor  disegno  era  , fattone 
un  vigoroso  corpo,  di  ridurlo  iu  Anversa* 
ed  assicurarsi  principalmente  di  quella  cit^i 
tà  sì  opportuna  di  sito  , d’opulenza  e d’am-i 
piezza.  Colà  per  mare  speravano  di  rice- 
vere poi  forze  potenti  dalla  parte  di  Spa- 

r;  e per  via  di  terra  a Maslrich  grigliar* 
soccorsi  dalla  parte  di  Germania  e d’h 
talia.  Ma  tutte  queste  provvisioni  avevano 
bisogno  di  tempo  . Nell’  istessa  necessità  si 
trovavano  similmente  gli  Stati,  onde  s’at- 
tendeva di  qua  e di  là  con  ogui  industria 
a poter  gnadaguarlo.vPer  questo  fine  pas- 
sarono lettere  fra:  il  Consiglio  di  Stato  e 
Sancio  d’Avilacoa  querele  scambievoli  del-, 
lo  mosse  d’  armi  -■  che  si  / facevano , e mo- 
strassi desiderio  di  venire  a qualche  sorte 
d’aggiustamento.  Convennero  perciò  a quet 
sto  effetto  nel  villeggio  di  Villebruch  due 
leghe  lontano  deBrusselles  , alcuni  del  Con- 
sìglio di  Stato  per  una  parte,  e Sancio 
d’Àvila  con  gli  accennati  Colonnelli  Ale- 
manni per  l’altra . Ma  poco  di  sostanza  vi 
risolverono.  Fa  lascialo  solamente  in  liber- 
tà Girolamo  Rhoda  ch'era  prigione,  e fu- 
rono lasciati  uscir  liberi  ancora  di  Brus- 
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selle*  il  Romero  ed  il  Vai-gas,  i quali  sino 
allora  non  avevano  potuto  conseguirne  l'ef- 
fetto • Cresciute  dunque  piuttosto  che  di- 
minuite le  gelosie  da  ogni  parte  s’affret- 
tavano ogni  dì  miggiorraeule  gli  apparec- 
chi che  facevan  gli  Stati  , e ciò  riusciva 
molto  più  facile  a loro  che  agli  Spagnuoli, 
perchè  tutte  le  provincie  ( toltane  quella  di 
Lucemburgo  ) di  già  cospiravano  aperta- 
mente in  on  medesimo  sensi),  il  quale  era 
ingomma  di  non  voler  più  Spagnuoli  nè 
altri  stranieri  io  casa  . Era  governatore 
della  città  d’Anversa  il  Signore  di  Campi- 

Siy  Borgognone  fratello  del  Cardinal  di 
ranuela  ; "e  vi  si  trovava  di  presidio  il 
Baroue  d’ Erbestein  Gdoonello  Alemanno 
col  suo  reggimento . Operarono  in  maniera 
gli  Stati,  che  tirarono  l'uno  e l’altro  alla 
lor  devozione  io  segreto  , ancorché  in  pub- 
blico amendue  si  fossero  obbligati  a San- 
ciò  d’Avila  ed  agli  altri  Colonnelli  Ale- 
manni , di  non  introdurre  soldatesca  de- 
gli Stati  in  Anversa  , siccome  all’  in- 
contro s’  era  obbligato  1’  Avila  di  non 
chiamarvi  maggior  numero  di  Spagnuoli  . 
Per  via  d’uo’  altra  intelligenza  segreta  ave- 
vano guadagnati  pur  similmente  i capitani 
dell’  accennate  compagnie  Alemanne  che 
stavano  di  guarnigione  iu  Mastrich,  le  quali 
dipendevano  dall’istesso  reggimento  dell’Er- 
bestein.Con  questi  vantaggi  dunque  il  con- 
siglio di  stato  risolvè  di  non  temporeggiare 
più  oltre.  Disposta  ch'ebbe  vicino  a Brus- 
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selles  molta  geute  a cavallo  ed  a piedi', 
trattò  subito  di  pubblicare  ribelli  tutti,  gli 
Spugnuoii  eh’  erano  in  Fiandra , e come 
tali  di  perseguitargli  da  ogni  parte  con 
1’  armi.  A questa  risoluzione  s’  opposero  con 
vivo  senso  i due  conti  di  Mansfelt  e di 
Barlemonte,  e con  piò  vive  parole  ancora  il 
A iglilio  presidente  del  consiglio  privato  ; 
uomo,  che  a procurare  il  ben  della  Fian- 
dra , cnu  l’avanzarsi  più  nell’  età,  sempre 
s’ era  mostrato  più  ardente  ancora  nel  zelo. 
E per  qual  delitto  ( diceva  egli  ) voglia- 
mo noi  dichiarar  questa  ribellione  ? Se  gli 
Spaglinoli  vi  sono  caduti  per  essersi  am- 
mutinati , questa  non  è la  prima  l'olla  , e 
non  sarà  forse  f ultima.  Dalia  guerra  na- 
sce il  dispendio , dal  dispendio  la  difficol- 
tà nelle  paghe,  da  questa  difficoltà  l’ al - 
ter  ano  a ne  snidati , e dalP  alterar ione  al 
Jìn  poi  ? ammutinamento.  Quanto  dureran- 
no le  guerre , tanto  vedrà  ri  si  durare  questi 
disordini  ; e gfi~  hanno  provaci  cosi  bene 
altri  paesi , come  gli  prova  ora  il  no- 
stro. Ma  quando  si  vide  mal  per  /'  addie- 
tro in  alcuno  di  tali  casi,  che  s' attribuisse 
agli  ammutinati  la  qualità  di  ribelli?  Anzi 
quante  volte  gU  eserciti  hanno  piuttosto 
difesa,  che  condannata  la  causa  toro ? In 
ntodo  che  finalmente  s‘  è giudicato  per  mi- 
glior pratica  il  sentire  qualche  incomodo 
in  accordargli , che  l’ arrischiarsi  a perìcoli 
maggior:  col  voler  troppo  severamente  pu- 
nirgli. Piacesse  a Dio  eh'  in  simili  casi 
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ed  in  altri  del  mondo , non  fosse  al  con- 
siglio tanto  superine  la  necessità.  yì  questa 
forza  cc  don  gli  scettri  e s’ incurvan  gl'  imperi, 
yl  questa  conviene  ora  parimente  di  sottopor- 
si. Pur  troppo  sorto  irritati  gli  Spagnuoli  col 
vedere  commossa  da  ogni  parte  la  fiandra  si 
odiosamente  contro  ai  loro.  Fremono  di  già 
per  esser  dichiarati  nemici  ; e quanto  più 
fremeranno  quando  siano  pubblicati  ribelli? 
Coi  reranno  gli  altri  Spagnuoli  a difendere 
gli  ammutinati  , é faranno  comune  di  tutti 
quest’  interesse.  E con  qual  gerUe0s'  avrà 
il  contrasto?  Qual  può  trovarsi  che  sia  nu- 
di Ua  più  lungamente  nell'  armi , più  dome- 
sticata nel  sangue , e più  avvezza  a com- 
battere e vincere,  yl  qual  rabbia  finalmente 
gli  porterà  la  disperazione!  Dunque  io  sti- 
mo , che  per  le  vie  consuete  si  debba  sa- 
nar questa  piaga.  Gli  eserciti  aneli  essi  pa- 
tiscono le  infermità  loro  a guisa  de  corpi 
umani.  E se  questa  può  riuscir  facilmente 
curabile  , non  dobbiamo  con  pericolo  d un 
peggioramento  si  grande , renderla  noi  stessi 
incurabile.  Non  giovarono  punto  le  ragioui 
d.-l  Vighlio,  uè  diverse  altre  eh-  addussero  i 
due  conti,  a mutare  i sensi  della  parte  oppo- 
sta in  consiglio,  ch’era  la  più  numerosa  e la 
più  polente.  Anzi  questi  consiglieri  accusan- 
do di  manifesta  perfidia  quelli  , dicevano 
ingiuriosamente,  eh’ essi  erano  Spaguuoli  e 
non  più  Fiamminghi , e prorompevano  iu 
minacce  aperte  contro  di  loro.  Nè  tarda- 
rono molto  a porle  in  esecuzione.  Presi 
Benvoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  da 
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nuovi  prelesti  , e palliatene  sempre  più  le 
apparenze , fecero  ritener  prigioni  i tre 
consiglieri  prenominati,  e similmente  il  si- 
gnor d’Asson  ville,  e dichiararono  capo  del 
consiglio  il  Duca  d’Arcscot.  Quindi  fecero 

Subblicare  contro  gli  Spagnuoli  un,  editto 
i ribellione,  il  suo  contenuto  in  sostanza 
fu  questo.  Che  tutti  i mali  di  Fiaudra  era- 
no procedati  dagli  Spagnuoli.  Che  per  do- 
minarla assolutamente  avevano  levato  il  go- 
verno a Madama  di  Parma’  e datolo  al  Duca 
d’Alba.  Che  d’  allora  innanzi  *’  era  veduto 
per  ogni  parte  rimaner  funestato  il  paese 
da  fierissimi  casi.  Che  tra  ì più  fieri  si  do- 
vevano mettere  gli  ammutinamenti.  Che 
n’era  in  piedi  allora  uno  in  mezzo  al  cuore 
delle  provincie  ; e che  sotto  pretesto  d’aver 
le  paghe,  il  disegno  degli  Spagnuoli  era 
generalmente  d'inghiottir  le  sostanze,  e di 
bere  il  sangue  di. lutti  i Fiamminghi.  Che 
perciò  il  consiglio  di  stato , n quale  d’or- 
dine del  Rfe 1 eriia  va  allora  , stimando 

necessario  tP  impedire  con  P armi  qtiesta 
soprastante  rovina, aveva  a tal  effetto  prese 
le  regolazioni  più  convenienti.  Che  nondi- 
meno in  così  gfa vi  bisogni  nou  erano  inau- 
rati alcuni  consiglieri  di  mostrarsi  contrai'} 
al  ben  del  paése^  to  > modo  che  gli  altri  a- 
vevano  giudicato  necessario  d* assicurarsene!. 
Che  gli  Spagnuoli  disegnavano  più  che  mai 
d introdurre  in  Fiaudra  l'Inquisizione.  Che 
per  zelo  del  servizio  reale  il  consiglio  «li 
stato  aveva  voluto  pubblicar  questo  editto , 

‘~'t  H " • r • 1 » 


jitized  Google 


_ ( ' J ■ L M (.  *.  Alkil  W - » 

Parte  prima.  Lib.  TX.  4gcj 

col  quale  si  dichiaravano  ribelli  del  Re  i 
prenominati  Spagnuoli , e s’  ordinava  che 
fossero  come  nemici  perseguitati  da  ogni 

Firte  ed  uccisi.  Finalmente  si  concludeva 
editto  con  invitarle  provincie  a congiun- 
gersi tutte  in  un  senso,  com'era  solamen- 
te una  fra  tutte  lor  quella  causa.  Non  sì 
può  dire  quanto  si  commovessero  gli  ani- 
mi de' Fiamminghi  dopo  una  tale  pubbli- 
cazione. E come  se  l'editto  fosse  stata  una 
generai  tromba  che  gli  chiamasse,  faceva- 
no a gara  l'un  l’altro  a chi  poteva  mo- 
strarsi più  disposto  a muoversi  per  andare 
contro  gli  Spagnuoli  e scacciargli  fuor  del 
paese.  Aveva  il  consiglio  di  stato  per  suo 
principale  intento  di  convocare  gli  ordini 
generali,  affinchè  iu  tal  modo  ricevessero 
maggiore  autorità  e le  risoluzioni  già  pi- 
gliate, e quelle  che  per  l'avvenir  si  piglias- 
sero. Nè  fu  necessario  F usare  in  ciò  gran 
fatica . Al  primo  invilo  ciascuna  provin- 
cia ( trattane  quella  di  Lucemhurgo  , se- 
condo che  accennammo  di  sopra  ) o con 
deputati  espressi , o con  manifesto  consenti- 
mento, si  mostrò  inclinata  a ridursi  in  que- 
sta generale  ragunanza.  Ne’  governi  dove 
giostrano  insieme  le  prerogative  de’ sovrani 
e quelle  de’  sudditi  , gode  per  ordinario 
l’ una  parte  d’ acquistar  vantaggio  sopra 
dell’  altra.  E perciò  in  Fiandra  i Principi 
hanno  veduto  sempre  mal  volentieri  che  si 
ragunassero  in  generale  assemblea  le  pro- 
viucie,  eh' è il  tempo,  nel  quale  esse  pre- 
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tendono  piuttosto  ili  dar  leggi  ebe  di  rice* 
verlc;  ed  all' incontro  le  proviucie  hanno 
abbracciate  in  ogni  tempo  quelle  occasioni , 

{>cr  le  quali  potessero  con  le  raguuanze 
oro  in  un  corpo,  mantenere  limitato  II 
poter  de*  Principi.  E tanto  più  prontamen- 
te ciò  eseguivano  allora  1 Fiamminghi  , 
quanto  più  stimavano  d’ averne  oppoituna 
la  congiuntura  , per  trovarsi  senza  regio 
governatore  in  faccia  che  lor  s’opponesse, 
o eh’ almeno  lor  soprastasse. 

Pubblicato  che  fu  dunque  l’ editto  con- 
tro gli  Spaglinoli,  e fatta  tu  convocazione 
degli  ordini  generati,  cominciarono  le  osti- 
lità subito  da  ogni  parte.  Il  disegno  degli 
Stati  era  d’ aver  in  mano  principalmente 
Mtstrieh  eie  cittadèlle  d’An  versa  e di  Gan- 
te ; sperando  che  gli  altri  castelli  fossero 
poi  facilmente  .péè'venièe  in  poter  loro  eoa 
l’esempio  di  qu^.  D^Jal^ra  parte  gli  Spa- 
gtiuon  mettevano  ogni  lor  studio  per  con- 
servar UiWe  l'accennate  piazze  e fortezze, 
ma  specialmente  Mastriob  e la  cittadella 
d'Anvérsa,  p£r  quelle  considerazioni  parti- 
colari che  si  sonò  esposte  di  sopra.  In  Gau- 
te  si  ragunàva  molta  soldatesca  per  assediar 
quel  castello;  ed ‘in  Anversa  ne  veuiva  am- 
massata eziandio  maggior  quantità,  perchè 
si  riputava  molto  più  difficile  impresa  lo 
sf  rzar  quel  castello , che  l'altro  di  Gante. 
Il  governatore  Campigli!  ed  il  colonnello 
Erbesleiu  di  già  s’  erano  scoperti  chiara- 
mente in  favor  degli  stati  . e ricevevano 
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mila  città 'tu  Ita  la  gente , che  per  ordine 
loro  vi  si  maudava.  Ma  procuravano  gli  ■ 
stati  sopra  ogni  cosa,  che  gli  Spa^nuoli , e 
similmente  gli  Alemanni  aderenti  a loro  j 
non  si  potessero  unire  insieme.  Che  di  già 
i Valloni,  come  nativi  del  paese,  ubbidi- 
vano intieramente  agli  ordini  de’ capi  Fiam- 
minghi. Anzi  che  da  quelli  che  si  trova- 
vano in  Zirchessea,  dopo1  la  resa  seguitane, 
veniva  ritenuto  sotto  custodia  il  Mondra- 
goue  lor  colonnello.  A»,1  fine  dunque  accen- 
nato cercavano  i capi  Fiamminghi  di  chiu- 
dere i passi  e fortificargli  , e tenevano  di- 
stribuita in  essi  molta  gente  per  varie  parti, 
Air  incontro  gli  Spago  unii  usavano  ogni  di- 
ligenza per  congiungere  insieme  quel  più 
che  potessero  delle  forze  loro,  c poi  ridursi 
in  qualche  sito  de*  più  comodi  nel  Br alian- 
te. Da  quest’ opposizion  di  disegni  si  passò 
ben  presto  a quella  dell’ armi  ; e ne  segui 
il  primo  effetto  appresso  a Lovanio.  Ave- 
vano gli  Spagnuoli  ragunato  insieme  un 
buon  nervo  di  cavalleria  ne’  contorni  di 
Mnstrich  verso  il  paese  di  Liege  ; e veni- 
vano alla  volta  di  Lovanio  , per  trasferirsi 
poi  in  Alosto  , e procurare  con  nuove  i- 
stanze  , che  si  levassero  da  quel  luogo  gli 
ammutinati,  e s’unissero  cou  l’altra  gente 
Spagnuolà ; il  che  ricusavano  essi  di  voler 
fare,  se  prima  non  ricevevano  l’intiera 
soddisfazione  pretesa  delle  lor  paghe.  Di 
questa  mossa  fu  avvertito  il  consiglio  di. 
stato  ; e spedi  subito  il  signore  di  Gimes 
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coti  2*  mila  fauti  e 600.  cavalli  per  impe- 
dirne l'esecuzione.  Gli  Spagnuoli  avevanc* 
800.  cavalli , e venivaoo  senza  alcuna  sorte 
di  fanteria.  Incontrossi  l’una  e l'altra  gente 
nel  villaggio  di  Visenac  in  poca  distanza 
dalla  città  di  Lovàuio.  Tentarono  gli  Spa- 
gnuoli,  de’  quali  era  capo  il  Vargas,  di 
passare  amichevolmente , e con  un  trom- 
betta richiesero  di  ciò  la  parte  contraria  f 
la  quale  come  superiore  di  numero , rispose 
con  superiorità  ancora  di  termini , e costrin- 
se gli  Spagnuoli  ad  aprirsi  la  via  con  l’ ar- 
mi. Era  tutta  gente  elettissima  quella  che 
le  portava  dalla  lor  banda  ; laddove  1*  al- 
tra a Cavallo  consìsteva  quasi  affatto  nelle 
compagnie  vecchie  di  Fiandra  , poco  'eser- 
citate per  ordinario  ; e nella  fanteria  si 
trovavano  molti  soldati;  nuovi  levati  allora 
per  autorità  dd  consiglio  ■ cbe  governava. 
Vedutasi  la  nCCe^aità  del  combattere  , sup- 
plirono gir  &pagt)à&r  «d  difettò  de’  fanti  col 
mettere  a piede  u«ki^  compagnia  di  cavalli 
Borgognoni?  e presero  qttel  vantaggio'  che 
bisognava  ne'sitè»  pef^ricevere  dalla  fante- 
ria contraria  la  ijaiHòf-é  offesa  che  si  po- 
tesse. Quindi  si  venne  al  ferro.  Con  gran-* 
de  impeto  si  mesterò  i Fiamminghi  al  prin- 
cipio. Ma  gli  Spagnuoli  seppero  e fuggirle 
e sostenerlo  in  maniera  , che  rivoltati  poi 
ferocemente  contro  i Fiamminghi , gli  rup- 
pero con  somma  facilità,  e posero  a ftl  di 
spiala  quasi  tutta  la  fanteria.  Rimase  la  ca- 
valleria quasi  iutiera?  perchè  pensando  all» 
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fuga  più  che  alia  pugna,  voltò  ben  pretto 
le  spalle.  Segualaronsi  in  particolare  quei 
Borgognoni  che  discesero  a piedi  ; in  com- 
pagnia de'  quali  (ìio.  Battista  del  Monte  , 
lasciata  la  sua  compagnia  di  lance  e po- 
stosi a piedi  anch’egli,  fece  prove  molto 
onorate  in  quella  iasione.  Combatterono 
molto  valorosamente  eziandio  fra  gli  altri 
capitani  di  lance  , Giorgio  Basti , Bernar- 
dino di  Mendnzza,  e Pietro  Tassis;  ma  ifc 
Basti  in  particolare,  per  l'occasione  ch'egli 
ebbe  d' investire  da  un  fianco  più  perico- 
loso i nemici , e nel  primo  ardor  della  pu- 
gna Raffael  Barberino  vi  rimase  gravemen- 
te ferito.  Acquistato  il  passo  andò  il  Var- 
gas  a trattare  con  gli  ammutinati  in  Alo- 
sto  , e vi  si  trovò  - ancora  Saucio  d’  Avila 
coi  mastri  di  campo  Rumerò  e Toledo. 
Procurassi  da  tutti  questi  con  vive  istanze 
d'indurre  quella  gente  ad  unirsi  eoo  l'al- 
tra che  seguitava  le  medesime  insegne.  Rap- 
presentarono sopra  tutto  il  pericolo  « nel 
quale  erano  i due  castelli  d'Auvena,  e 4) 
Caute , e la  piazza  di  Mastrich , per  l’ i u- 
telligenze  ch’avevano  in  quel  luogo  gli  sta- 
ti ; e conclusero  al  fine  * che  siccome  la 
gente  loro  stando  unita  poteva  sperar  di 
salvarsi*,  cosi  stando  separata  doveva  teme- 
re sicuramente  di  perdersi.  Ma  tutto  fu 
indarno.  Perciocché  gli  ammutinati  mostrane 
do  più  sordi  ancora  gli  animi  che  le  orec- 
chie , con  senso  più  di  rabbia  che  di  ra- 
gione rimasero  fermi  nella  lor  pertinacia 
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di  non  voler  uscire  d’Alosto  se  prima  noti 
erano  intieramente  pagati.  Tornarono  dun- 
que il  Vargas  egli  altri  capi  a' luoghi  d’on- 
de eran  partiti.  Piè  tardò  molto  il  Vargas  , 
col  quale  s’unl  ancora  il  Toledo,  a tro- 
varsi in  occasione  di  nuovo  combattimento. 
Eransi  poco  allontanati  da  Alosto,  quando 
seppero  che  in  Maslrich  stava  per  tumul- 
tuare la  guarnigione  Alemanna  d accordo 
coi  terrazzani  a favor  degli  stati.  È divisa 
( come  accennammo  al  principio  ) dalla 
Musa  quella  città.  Il  suo  corpo  • maggiore 
è voltato  verso  il  Brabante;e  sull* altra  ri- 
pa  verso  il  paese  di  Liege  tie  rimane  la 
minor  parte  col  nome  di  Vicb.  Dimorava- 
no quivi  alcuni  pochi  Spagnuoli;  ed  alcuni 
pochi  altri  in  una  porta  collocata  fra  due 
torrioni  dall’ altro 'lato  maggiore  della  città  , 
la  quale  perciò  /vaniva  a restare  sotto  fa 
custodia  principalmente  degli  Alemanni.  Era 
governatore t della  piazza*  ih  Montesdoc  Spa- 
gnuoloijje  scoperte  eh’  egli  ebbe  le  prati- 
che delia  guarnigione  con  quei  della  terra, 

Frocurò  in  varie  maniere  di  rimediarvi.  Ma 
asilo  fu , ch'egli  stesso  restò  imprigionato. 
Quindi  si  presero  datarmi  per  iscacciar  gli 
Spagnuoli  , e mettere  la  città  in  assoluto 
poter  de’  Fiamminghi.  Volò  incontanente 
l’avviso  al  Vargas;  ed  egli  cou  somma  ce- 
lerità corse  all’a juto  de’ suoi  compagni.  Fece 
venir  subito  molti  fanti  Spagnuoli  de’ più. 
vicini  , e passata  la  Mosa  diede  il  soccorso 
che  bisognava  alla  parte  di  Vich;  e ciò  se- 
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guì  con  tal  opportunità , die  dal  ponte,  il 
quale  congiunge  la  parte  maggiore  con  la 
minore , furono  respinti  e seguitati  con 
molta  uccisione  dentro  alla  terra  i nemici. 
La  medesima  felicità  di  successo  ebbero  gli 
altri  ancora  nel  combattimento  della  porta 
accennata  , perchè  gli  Spagnuoli  di  dentro 
avendola  sempre  valorosamente  difesa,  v’in- 
trodussero al  fin  quei  di  fuori,  i quedi 
s’  assicurarono  della  città  ; eh  in  vendetta 
fu  scorsa  poi  e saccheggiala  ostilmente  dall’ 
una  e dall’ altra  parte.  • ■ 

Procuravano  intanto  con  cgni  sforao 
maggiore  gli  stali  d’aver  in  mano  i due 
castelli  d’ Anversa  e di  Gante.  Intorno  a 
questo  avevano  già  piantato-  l’assedio,  e lo 
stringevano  con  molta  gente,  alla  quale 
comandava  Giovanni  di  Croy  conte  di  Honls, 
subordinato  al  Duca  d’Arescot,:  eh’  era  go- 
vernatore della  provincia.  Nella  sollevazion 
de’Gantesi,  che  segui  l’anno  i54o.  l’impe- 
rator  Carlo  Y.  fece  fabbricare  questo  ca- 
stello per  frenar  la  contumacia  lóro  in 
futuro.  Fu  composto  di  quattro  baluardi, 
che  da  una  parte  guardano  il  chiuso  della 
città,  e dall'altra  lv aperto  della  campagna. 
Trovavasi  allora  mal  fornito  A ogni  cosa 
il  castello  e con  sì  poca  gente  , che  i di- 
fensori non  passavano  il  numero  di  aoó. 
In  luogo  del  Mondragone  vi  comandava  un 
suo  luogotenente  S|  agnuolo,  il  quale  non- 
dimeno con  tutte  le  * ccennate  strettezze  si 
preparò  virilmente  a difendersi.  Dal  conte 
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di  Rouls  fu  alzata  uoa  gran  piataform* 
dalla  parte  più  vicina  della  città,  e comin- 
ciò ad  aprir  le  trincete  dall’  istesso  Iato 
per  isbocear  quanto  prima  nel  fosso.  Sulla 
piataforma  dispose  alcuni  pezzi  d’ artiglie- 
ria, coi  quali  veuiva  a restar  dominato  il 
castello  i e da  ogni  lato  lo  strinse  in  mo- 
do , che  quei  di  dentro  non  potevano  più. 
ricevere  alcun  socqorso  di  fuori,  AH’ istesso 
tempo  era  concorsa  gran  gente  pur  degli 
stati  in  Anversa  per  assediar  quel  castello  ,, 
e quasi  tutta  consisteva  ne’ vecchi  Valloni, 
ed  iu  altri  levati  di  nuovo.  A questa  fan- 
teria s’era  accompagnato  un  buon  corpo 
di  cavalleria  similmente;  e non  pretermet- 
tev^no  gli  stali  alcun'  etra  provvuione  che 
bisognasse  per  venir  qpant»  prima  al  fine 
dell’ una  e dell*,  altra  impresa.  ca- 

stello.d’Au  versa  jsu^j  ripa  della  Sobelda  , 
ove  termina,  la.  parte  Mwidiooale  della  cit- 
tà. E compartito  ip  cinque  baluardi  reali; 
e tra  le  fortezze  mouerue.questa  s’è  man- 
tenuta in  riputazione  così  grande  appresso 
tutti  Ì paesi , di’  ha  servito  di  modello  quasi 
in  ogni  luogo  pcr^oHe  l’ altre  phe  dopo 
si  sou  fabbricale.  Degna  briglia  de’  Belgi  ; 
se  tanto  avcsseroànolinatoariceverla, quanto 
hanno  abborrilo  sempre  di  tollerarla.  Verso  la- 
citta  girano  tdouni  de’  fianchi , e gli  altri 
piegano  sulla  campagna  : avendosi  avuto 
riguardo , come  si  suole  in  lutti  i castelli, 
di  poter  da  uua  parte  signoreggiar  la  città, 
« 4*M’  altra  ricevere  nell’  occorrenze  i ne- 


— Digitized  by  Google 


Parte  prima.  Uh.  /T.  5o7 

cessar}  soccorsi  di  fuori.  Fra  il  castello  e 
la  città  corre  un  larghissimo  spano  ; e d» 
questa  parte  risolverono  i Fiamminghi  di 
stringer  l’assedio,  e lo  principiarono  con 
due  cavalieri  di  grand’  altezza , sui  quali 
dirizzarono  alcuni  "grossi  pezzi  d’ artiglieria. 
Quindi  attesero  con  orribile  tempesta  di 
tiri  ad  infestar  quei  di  dentro  ; e con  gran 
numero  di  gente  s'applicarono  al  lavoro 
delle  trincere.  Rispondeva  sin  dentro  d’A- 
losto  il  rimbombo  de' cannoni  che  batte- 
vano l’uno  e l’altro  castello.  TNeW'udirio 
cominciarono  'a  risentirsi  gli  ammutinati  , 
ed  a fremer  d’ ira  e dì  vergogna  in  se  stes- 
si. Era  capo  loro  con  nome  d’eletto  Gio- 
vanni di  Navarrese , ed  aveva  usata  ancb* 
egli  ogni  industria , ma  sempre  indarno  t 

Ker  disporgli  ad  unirsi  con  1’  altra  gente* 
[on  lasciò  dunque  egli  fuggir  l’occasio- 
ne. Convocata  la  moltitudine  suHa  piazza  : 
e che  vogliamo  noi  ( disse  ) aspettar  pià 
oltre  ? ecco  il  luort&dtf  tiri  cóntro  > i ca- 
stelli et  Anversa  e di  Gante.  Vorremo  dite 
si  vantino  (fuetti  ribelli1  Veri  a Dio  'ed  al 
Re  et  avere  imposta  falsamente  a noi  la 
macchia  ’ di  ribellione  ?'  Vorremo  che  ci 
lievino  due  fortezze  cosi  importanti,  e che 
mantengono  sotto  un  giogo  ri  giusto  i lor 
si  perfidi  colli  ? Non  avranno  essi  dopo  in 
mano  contro  di  noi  il  castigo  ? E non  do- 
vremo allora  noi  riceverlo  in  vece  di  dar- 
lo? Che  ci  avrà  giovato  la  pertinacia  al- 
lora di  non  volere  unirci  con  gli  altri  ? 
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Cesi  noi  in  luogo  di  riscuoter  le.  paghe  irt 
danaro  , verremo  a pagarle  vergognosa - 
mente  col  sangue.  Ma  siamo  anche  a tem- 
po di  vendicarci , se  noi  sapremo  ben  co- 
noscere la  forza  de'  nostri  petti , e viril- 
mente usar  la  virtù,  delle  nostre  mani.  Io 
per  me  dunque  son  di  parere,  che  noi 
senz’  alcuna  tardanza  ci  leviamo  di  qua , 
e ce  ri  andiamo  rapidamente  a soccorrere 
il  castello  d Anversa  , ohe  tanto  più  int w 
porta , che  non  fa  ! altro  di  Gante  ; e 
che  assicurata  quella  fortezza , col  medesi- 
mo ardore  assaltiamo  ]tai  subito  la  città. 
Del  soccorso  non  Ito  dubbio  alcuno.  Dell' 
assolco  spero  pur  anche  ogni  buon  succes- 
sa, Noi  sappiamo  alte  V assedio  è compo- 
sto ivi  quasi  tutto  di  terrazzani;  eh’  attoniti 
prima  del  nostro  arrivo^  e poi  molto  più 
ancora  del  nostro’  assolto,'  fuggiranno  in- 
contanente nelle  ;aasef< j»  ne'  magazzini  lor 
mercantili,- Quitti  'noi agft  trarremo  allora  la 
giusta  seta  del  sangue  loro,  e quella  cito 
non  men  giustamente  dobbiamo  avere  della 
lor  prede.  La  sola  Anversa  ci  porrà  in 
Diano  le  ricchezze  di,  tutto  il  Settentrione  j 
c col  sacco  d una  città  godremo  le  spo- 
glie di  molte  pmvincie.  Ma  questo  è un 
parere  ( compagni  miei  ) che  vorrebbe  es- 
sere prima  eseguito  ohe  dato.  Nella  cele- 
rità consiste  la  sua  virtù.  Che  se  noi  far* 
diamo  , e venga  in  tanto  ben  ristretto  il 
castello  , che  gioverà  allora  , nelP  incon- 
trarsi difficoltà  insuperabili , che  la  risola* 
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itone  sia  presa  , quando  non  potrà  più  es- 
sere ejfctcuata?  V<>le%a  dir  più  ancora  Te** 
letto',  ina  1'  in  lei  ruppero  violentemente  gli 
ammulinali.  Con  altissime  voci,  e come  se 
fossero  uscite  da  uua  becca  sola , comin- 
ciarono a gridare  all'arme  ; e da  ogni  parte 
correndo  a rapirle  più  che  a pigliarle , 
risolverono  di  partire  all' i stesso  punto  verse 
il  castello  d'A  ni  orsa.  Restavano  poche  ore  <lel 
giorno  ; e fu  il  terzo  idi  Novembre  djeH’au1-» 
no  1576.  Raccolte  . dunque  le  insegne,  e' 
ciascuno  facendo  più  ufficio  di  comandare' 
che  d’  ubbidire , si  levarouo  frettolosamen- 
te d’Alosto  , con  intenzione  d’ entrar  1» 
mattina  seguente  noi  castello  , ed  assaltare 
poi  subito  la  ciuù.INoU'poterono  {terò  giun- 
gervi se  uon  dopo  il  mezzo  giorno;  perchè 
bisognò  tardar  più  che  non  s’ era  creduto 
in  passar  la  Schelda.  Mentre  stavano  sul 
passai  la  arrivarono  opportunamente  nel  me- 
desimo luogo  il  Yargfls  ed  il  Romeni  eoa 
400.  cavalli  e con  alcuni  altri  fanti;  « 
raccolti  insieme  entrarono  .tolti  con  buon 
ordine  per  la  «porta  del  aoccorso  dentro  al 
castello.  Voleva  Sancio  di  Avita,  che  la 
gente  venuta  di  fuori  pigliasse  uu  poco  di 
riposo  e di  cibo  prima  d’  assaltar  le  trin- 
care nemiche.  Ma  tutta  d’uo  senso  , ma- 
nifestando negli  occhi  l'ardor  dell’ animo* 
gridò  che  bisognava  uscir  senz’ alcun  inter- 
vallo di  tempo  , e quella  notte  o morire 
o cenare  in  Anversa.  Tra  i soldati  eh' era- 
no venuti  di  fuori,  e quei  che  si  trovava- 
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no  nel  castello,  il  numero  eccedeva  poco 
più  di  tre  mila  fanti  e 5oo.  cavalli.  Nè  fa 
più  lungo  l’ indugio.  Postasi  la  fanteria  in 
ordinanza  , usci  nella  piazza  , e si  divise  in 
due  parti;  1’ una  sotto  il  mastro  di  campo 
Romero,  il  più  ardito  e più  fortunato  nelle 
esecuzioni  , che  forse  abbia  mai  avuto  la 
nazione  Spagnuola  fra  tutti  i militari  suoi 
capi;  e l’altra  sotto  l’eletto  Giovanni  di 
Navarrese  , per  far  quest’onore  agli  ammu- 
tinati. Di  compagni  divenuti  allora  emuli 
i soldati  deli’uua  e dell’alt ra  parte,  si  mos- 
sero tanto  ferocemente  contro  le  trincere 
nemiche  e le  assalirono  con  tanta  risolu- 
zione, eh  al  principio  della  mischia  co  min* 
ciarono  a turbarsi  i Fiamminghi , e a dar 
manifesto  segno  di  timore  e di  fuga.  Il 
mancar  l’animo  a «mesti,  Jo  fece  tanto  pià 
crescere  a quelli.  Onde  raddoppiato  l' im- 
pelo ; e facendolo  sentire  allernatameute 
a’  mmici  ora  col  vibrar  delle  picche  ora 
Col  fulminar  de'  moschetti , ed  ora  più  dap- 
presso col  più  sicuro  colpir  delle  spade,  eli 
posero  ben  presto  in  tal  confusione  e di- 
sordine, che  non  polendo  più  sostener  la 
difesa  delle  trincere , furono  costretti  di 
ritirarsi  e d’ abbandonarle.  Gli  Anversani 
eh’ erano  concorsi  a difenderle,  fuggirono 
subito  senza  ritegno  alcuno.  Ma  i Valloni 
e Tedeschi , talora  voltando  faccia  , meno 
vii  niente  si  ritirarono.  Intanto  per  le  due 
strade  più  principali,  che  dalla  piazza  dei 
castello  conducono  nella  città,  fu  coutiuo- 
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Tato  fervidamente  l’incalzo  da’ fanti  Spa- 
gnuoli  ; i quali  seguitali  dalla  cavalleria  , 
abbattendo  facilmente  ogui  ostacolo  , per- 
vennero alla  piazza  maggiore  dov’è  fabbri- 
cata la  casa  che  si  chiamava  della  città.  Era 
sontuosissimo  l’ edilìzio,  e ben  degno  a cai 
rendesse  in  quel  tempo  l’onore  del  primo 
luogo  la  mercatura  di  tutto  il  Seltenli ioue. 
Facevano  corona  a questo  palazzo  molte  st- 
imazioni di  nobil  vista  , ond’  era  per  ogni 
parte  adornata  la  piaz.za.  Quivi  si  ristrin- 
sero gli  Auversani,  e s’unì  con  loro  qual- 
che numero  di  Tedeschi  e Valloni,  e pro- 
curarono con  nuovo  sforzo  di  ritener  la 
furia  nemica.  Ma  nuovameute  rotti  e fu- 
gali, n’entrò  buona  parte  noi  palazzo  della 
città  e nelle  case  della:  piazza  ; e dalle  fi- 
nestre percotendo  con  gran  vantaggio  gli 
Spagnuoli  al  disotto , gli  posero  Analmente 
in  necessità  d’  ultimar  la  vittoria  col  fuo- 
co, giacché  riusciva  o troppo  difficile  o 
troppo  lungo  il  confitela  a fine  col  ferro. 
Cosi  ad  un  tratto  si  vide  acceso  un  incendio» 
che  divorò  in  brevissimo  tempo  la  piò  bolla 
parte  di  sì  bella  città. Nè  trovarono  poi  gli  Spa- 
gnuoli più  resistenza  da  lato  alcuno.  Ogni 
piazza,  ogni  strada  , ogni  angolo  venne  in 
poter  loro  assoluto  ; e confondendo  essi  le 
prigionie  con  le  morti , hod  v’  erano  fra 
lor  tante  braccia  che  bastassero  per  1’  una 
e per  l’altra  azione.  Molti  Fiamminghi  di 
qualità  perciò  si  salvarono  , c fra  gli  altri 
fuggi  per  la  Schelda  il  marchese  d’  liaurò 
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fratello  del  Duca  d’Arescot , e con  lui  si 
salvò  nell’  islesso  modo  il  Campigli!  gover* 
na  lo  re  d’ Anversa.  ?ion  ebbe  già  la  medesi- 
ma fortuna  il  barone  d’Erbesteiu;  percioc- 
ché rivoltatosi  per  disgrazia  il  battello  sul 
quale  era  eulrato  cou  1*  armi  addosso  , lo 
tirò  seco,  e lo  sommerse  nella  riviera.  Altri 
infiniti  cercarono  per  1’  i stessa  via  di  fug- 
gir l’ira  de’ vincitori.  Ma  o non  trovando 
così  subito  alla  mano  i vascelli,  o non  po- 
tendo capirvi  tanti,  restarono  iu  preda  mi- 
serabilmente o de!  ferro  o del  buine.  Altri 
con  cieco  orrore  si  precipitarono  giù  dalle 
mura , e perirono  ne’ fossi  della  città.  Altri 
con  piu  sano  consiglio  nascondendosi  ne* 
penetrali  più  intimi  delle  case,  riposero  la 
salute  loro  nell'  arbitrio'  della  fortuna.  E 
molti  con  generosa  disperazione  incontran- 
do piuttosto,  ebe  sfuggendo  i pericoli,  «- 
marnilo  meglio  di  morire  , ebe  di  sopravvi- 
vere a sì  duro  infortunio  privato  e pub- 
blico. Furono  fatti  prigioni  il  conte  d’Aga- 
mnnle  , i signori  di  Caprcs  e di  Goygnì  , 
c diverse  altre  persone  considerabili  , e 
quasi  tutti  i più  principali  cittadini  e mer- 
canti. 11  numero  degli  uccisi , secondo  la 
fama  comune,  arrivò  a sette  mila  terraz- 
zani la  maggior  parte.  De’ vincitori  non  pe- 
rirono più  di  zoo.;  ed  uno  d’essi  fu  l’e- 
letto degli  ammutinati  Giovanni  di  Navar- 
rese. Tratta  che  s’ebbero  la  sete  del  sangue, 
corsero  gli  Spaguuoli  subito  poi  all’inghiot- 
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timento  del  sacco.  Fioriva  allora  con  ina- 
raviglioso  concorso  di  stranieri  la  mercatura 
in  Auversa,  onde  abbondava  quella  città 
d'iufinite  ricchezze, e di  tutti  quegli  agi  e 
comodità  che  più  si  potevano  godere  in  si 
lussureggiante  contrattazione.  Fra  gli  altri 
1 forestieri  , grande  era  il  numero  degl’  In- 
glesi e degli  Osterlini,  che  son  quei  delle 
città  Anseatiche  sul  mar  Baltico  ; ed  ave-» 
vano  queste  due  nazioni  due  case  in  Au- 
versa di  tale  ampiezza  e capacità  , che  pa- 
revano piuttosto  popolazioni  che  fondachi. 
11  lusso, compagno  sempre  delle  ricchezze, 
rendeva  non  solo  agiati,  ma  fastosi  tutti  i 
v mercanti,  iu  maniera  che  molti  di  loro, 
bandita  ogni  mercantil  parsimonia,  viveva- 
no quasi  con  regia  magnificenza.  Contrat- 
tavasi  fra  loro  gran  quantità  di  gioje,  di 
perle,  d'oro  e d’argento;  e le  case  erano 
piene  d' ogn’  altra  sorte  di  mercanzie.  In 

J[uesle  Indie  d’  una  città  quanto  grande 
osse  il  guadagno  che  fecero  gli  Spagnuoli 
può  congetturarsi  più  facilmente  che  dirsi. 
Durò  il  sacco  tre  giorni.  £ con  tutto  ciò 
non  bastando  una  tanta  dovizia  di  tulli  i 
beni  a pascer  l’ insaziabile  avidità  militare  , 
udivansi  risonar  di  grida  le  case  , e vede- 
vansi  piene  di  fuga  le  strade,  per  cagione 
delle  violenze  che  si  commettevano  da’ sol- 
dati contro  gli  abitatori , affinchè  non  fos- 
sero occultate  le  cose  più  preziose , o fos- 
sero poi  discoperte.  A questo  modo  si  pas- 
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sava  dall' avarizia  alla  crudeltà.  E di  crudeli 
diventando  i soldati  nuovamente  anche  a- 
vari , tornavano  alle  rapine:  e ronlinovaronO 
in  questa  maniera*  (in  che  stracchi  piutto- 
sto che  sazj  , e mancando  la  materia  del 
sacco  più  che  la  voglia  del  saccheggiare, 
si  ridussero  all’ ubbidienza  de* capitani.  Cosi 
terminò  dualmente  questo  miserabile  iulor- 
turno  d’Anversa.  E ne  restò  sì  afflitta  quella 
città  , che  parve  esserle  pronosticata  allora 
quella'  decliuazion  di  commercio  , che  la 
guerra  con  diverse  altre  ingiuriose  calami- 
tà le  ha  fatto  provar  poi  negli  anni  se- 
guenti. 

Alla  nuova  di  questo  successo  inorridì 
tutta  la  Fiandra  incredibilmente.  Erasi  di 
già  stabilita  la  radunanza  degli  ordini  ge- 
nerali ; ed  a quest’  effetto  quasi  tutte  le 
provincie  avevano  in  Gante  i lor  deputati. 
Onde  cresciuto  sommamente  l’ ardore  di 
scacciar  gli  stranieri  fuor  del  paese,  volta- 
rono i Fiamminghi  di  nuovo  ogni  sforzo 
per  avere  in  mano  il  castello  di  quella  cit- 
tà; e l' ottennero  al  bne  senza  molta  fatica. 
Dentro  v’era  pochissima  gente,  c vi  si  pa- 
tiva strettezza  d’ogui  altra  sorte, come  toc- 
cammo di  sopra,  in  maniera  che  l’assedio 
non  fu  illustrato  da  fazione  alcuua  impor- 
tante. Ma  l’oggetto,  al  quale  i Fiamminghi 
più  altamente  miravano , era  di  lare  una 
generai  unione  delle  provincie;  talché  sta- 
bilito il  governo  in  mano  di  gente  lor  pro- 
pria , ue  fosse  totalmente  esclusa  la  fore* 
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Sticra.  Con  gli  altri  deputati  convennero 
perciò  a tale  effetto  quei  dell’ Olanda  e della 
Zelanda,  Nè  al  Principe  d'  Oranges , con- 
duttore principal  delle  pratiche  , era  stato 
difficile  nelle  congiunture  correnti  d’  accor- 
dar le  diversità  a interessi  che  passavano 
fra  queste  due  provincie  infette  dall'  eresia , 
e T altre  che  volevano  mantenersi  cattoli- 
che , e d’ unirle  poi  tutte  ugualmente  in 
un  senso.  Ripigliossi  la  trattazione  eh'  era 
preceduta  poco  prima  in  Bredà , e quasi 
in  Lutto  seguitarousi  le  proposte  eh’ erano 
uscite  allora  per  la  parte  de1  sollevati.  Dun- 
que per  comune  risoluzion  presa  in  Gante, 
furono  stabiliti  molti  articoli  di  concordia 
fra  F une  e F altre  provincie;  e restò  con- 
clusa una  pace  ed  union  generale  fra  tut- 
te, da  quella  fuori  di  Lucemburgo.  Al  che 
fu  interposta  ampiamente  l’autorità  regia 
ancora  dal  consiglio  di  stato.  Le  conven- 
zioni più  principali  in  sostanza  portarono 
questo.  Che  fra  le  provincie  cattoliche  da 
uua  parte  , e quelle  d’ Olanda  e di  Zelan- 
da insieme  col  Principe  d'Oranges  dall'al- 
tra , fosse  per  F avvenire  pace  , amicizia  e 
confederazione,  e dagli  abitanti  dell’ une  e 
dell’ altre  si  mettesse  in  perpetua  dimenti- 
canza ogni  offesa  ed  ingiuria  passata.  Tor- 
nassero i loro  popoli  a goder  la  libertà  del 
primiero  commercio,  e la  vicendevole  buo- 
na corrispondenza  d’ allora.  Dovessero  tutte 
le  proviucie  con  senso  uuiforme  scacciar 
subito  gli  Spagnuoli  ed  i loro  aderenti 
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fuor  del  paese , e far  le  provvisioni  a lai 
effetto  , che  bisognassero.  Liberate  le  pro- 
\incie  da  quest’  oppressione , avessero  poi 
incontanente  a ragunarsi  in  nuova  assem- 
blea generale  nel  modo  eh’  era  seguito  l’ul- 
tima volta  in  tempo  dell’  Imperator  Carlo  V. 
e si  pigliassero  allora  le  risoluzioni  che  più 
convenissero  per  riordinare  il  governo , e 
ridurlo  alla  sua  vera  e naturai  forma  di 
prima.  Restassero  intanto  sospese  tutte  le 
leggi  uscite  con  tanto  rigore  dal  Duca  d’Al- 
ba  in  pena  dell' eresie  e de’ tumulti  , ma 
nelle  provincie  cattoliche  non  s’  esercitasse 
però  altra  religione  che  la  Cattolica  Roma- 
na ; e quanto  alle  due  d’  Olanda  e di  Ze- 
landa , s’ aspettasse  quel  che  i medesimi 
stati  generali  fossero  per  determinare  in 
così  fatta  materia.  Intorno  alla  restituzione 
delle  città,  piazze,  fortezze,  munizioni  ed 
armi  che  dovesse  farsi  al  Re,  s’effettuasse 
pur  anche  ciò  che  fosse  risoluto  da  loro. 
Tutti  i prigioni , e specialmente  il  conte 
di  Bossù,  senza  pagamento  alcuno  si  rimet- 
tessero in  libertà.  Tutti  i beni  medesima- 
mente si  rendessero  a’  lor  possessori  di  pri- 
ma ; avuto  il  riguardo  che  bisognava  a molte 
impossibiltà  irremediabili , eh’  aveva  parto- 
rite la  guerra.  Tale  in  ristretto  fu  il  con- 
tenuto de’  più  principali  articoli  , che  re- 
starono accordati  fra  l’une  e 1’  altre  pro- 
vincie; tralasciando  noi  di  riferirne  molti 
altri  in  materia  pur  di  giustizia , e toccanti 
a restituzioni  di  beni,  per  fuggire  il  tedio 
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delle  vane  minuzie,  ed  il  ritardamento  dello 
soverchie  prolissità.  Conclusa  nel  modo  ac- 
cennato questa  pace  ed  uuione  , vollero 
cominciar  le  provincie  a farne  seguir  gli 
effetti  in  quei  pochi  Spagnuoli  che  si  tro- 
vavano nel  castello  di  Gante.  Era  succeduta 
la  resa  al  medesimo  tempo  della  pace  ac- 
cordata ; e perciò  fatti  accompagnare  gli 
Spagnuoli  sino  alla  frontieria  di  Francia  , 
mandarono  quelli  fuor  del  paese , e con 
gran  risoluzione  si  prepararono  a scacciar- 
ne gli  altri  ancora  quanto  prima  con  l’ar- 
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" on  Giovanni  tt Austria  passa  al  go- 
verno di  Fiandra.  Nascono  subito  ne'  fiam- 
minghi varie  diffidenze  intorno  alla  sua 
persona.  Procura  egli  quanto  può  di  levar- 
le ; e cerca  /’  Oranges  alf  incontro  per  o- 
gni  via  di  nudrirle.  Segue  accordo  final- 
mente fra  don  Giovanni  e gli  Stati.  Ma 
vi  ripugna  C Oranges  con  le  due  provincia 
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dell  Olanda  e della  Zelanda.  Piene  rice- 
vuto don  Giovanni  al  governo  . Usa  di 
nuovo  egli  ogni  diligenza  per  tirar  tutte  le 
provinole  in  un  senso  , e non  gli  riesce. 
Quindi  rinascono  i sospetti  per  ogni  par- 
te , e da’  sospetti  le  turbolenze.  Passa  la 
Regina  di  Navarca  per  le  frontiere  di 
Fiandra  verso  la  Francia , e don  Giovan- 
ni va  personalmente  a riceverla  ed  allog- 
giarla in  Namur.  Occupa  egli  con  tale  oc- 
casione il  castello  di  quella  città.  Querele 
che  fanno  col  Re  gli  Stati  per  questo  suc- 
cesso. Risolvono  poi  di  chiamare  in  Bra- 
bante  l' Oranges  , e lo  ricevono  con  inso- 
liti onori.  Gelosie  che  piglia  di  ciò  C altra 
nobiltà  principale  , e sua  determinazione 
di’ offerire  alt  Arciduca  Matthias  il  gover- 
no di  Fiandra.  Accetta  egli  l’  offerta , e 
vi  giunge  nascosamente.  Senso  delC  Oran- 
ges e degli  Ordini  generali  intorno  alla 
sua  venuta , e risoluzione  loro  di  riceverlo 
per  gnvernator  del  paese.  Armansi  contro 
don  Giovanni  da  ogni  banda  i Fiammin- 
ghi , é tentano  di  metter  /’  assedio  a Na- 
mur . Torna  con  celerità  in  Fiandra  la 
gente  regia;  e.  quasi  subirò  segue  battaglia 
vicino  a Geblurs , con  la  vittoria  da  que- 
sta parte.  Progressi  dell*  armi  regie.  Cre- 
scono all'  incontro  te  preparazioni  sempre 
più  in  favor  de  Fiamminghi . A tal  fine 
vien  ragunato  dal  Palatino  Giovan  Casi- 
miro un  esercito  in  Alemagna , e ne  pre- 
para un  altro  il  Duca  cT Alansone  dalla 
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parte  (li  Francia.  Muovesi  prima  Giovan 
Casimiro  ; e giunto  in  Brabante  vi  occu- 
pa Diste  . Mettonsi  i Fiamminghi  dentro 
ad  un  alloggiamento  ben  munito  in  cam- 
pagna , per  aspettare  eh'  arrivino  tutte  le 
forte  straniere.  Va  con  tutte  le  sue  don 
Giovanni  alla  volta  loro , e non  può  ti- 
rargli a battaglia.  Sue  speranze  di  veder 
presto  dissolversi  le  forze  nemiche.  Col  fa- 
vor degli  ajuti  eretici  domandano  i scttarj 
Fiamminghi  una  generale  libertà  di  co- 
scienza, e r ottengono.  Sdegno  che  mostra- 
no di  ciò  i Cattolici . Nuova  fazione  de' 
malcontenti  . Dall'  Imperatore  , dal  Re  di 
Francia  , e dalla  Regina  d' Inghilterra  si 
procura  qualche  aggiustamento  di  nuovo 
alle  cose  di  Fiandra.  Ma  riesce  infruttuoso 
ogni  loro  officio.  Entra  nel  paese  col  suo 
esercito  r Alansone  ; e fa  quanto  può  l’O- 
ranges  , perchè  le  fòrze  Fiamminghe  e V c- 
sterne  si  congiungano  insieme.  Resta  op- 
presso da  grave  malattia  don  Giovanni . 
Viene  a morte  , e lascia  il  Principe  di 
Parma  nell  umministrazion  del  governo. 


Dlgitizedby  lìcTOTlcJ 


Parto  prima.  Lib.  X. 


52X 


JVIentre  che  più  ondeggiava  tra  moti  sì 
tempestosi  la  Fiandra,  e che  pareva  più 
necessaria  la  provvisione  d’  un  nuovo  go- 
vernatore , s’  udì  1’  arrivo  improvviso  di 
don  Giovanni  d’Austria  , fratello  naturale 
del  Re , nella  provincia  di  Lucemburgo. 
Aveva  egli  nel  venire  traversata  in  abito' 
sconosciuto  la  Francia  , e per  le  poste  fat- 
to  il  viaggio  con  tale  celerità,  che  del  suo 
arrivo  egli  stesso  era  stato  i!  primo  a por- 
tar le  nuove.  Godeva  allora  don  Giovanni 
il  più  bel  fiore  della  sua  età,  e si  trovava 
nel  più  alto  colmo  della  sua  gloria.  Gio- 
vanetto ancora  di  teneri  anni  , spedito  dal 
Re  a domar  la  sollevazione  de’  Moreschi  , 
ond’  era  commossa  allora  gravemente  la 
Spagna , aveva  conseguito  grandissimo  ono- 
re da  quel  successo.  Quindi  mandato  in  I- 
talia  per  occasione  della  Lega  memorabile 
contro  il  Turco  , non  si  può  dire  quanto 
in  ogni  parte  di  quell’impresa  egli  avesse 
fatto  ben  corrispondere  all’  autorità  supre- 
ma del  suo  comando  l’eccellenle  valor  della 
sua  persona;  in  modo  che  da  lui  s’era  in 
primo  luogo  riconosciuta  la  famosa  vittoria 
navale  di  Lepanto,  che  da  sì  evidenti  pe- 
ricoli aveva  liberata  con  sì  felice  esito  la 
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cristianità.  Ricondottosi  poi  egli  in  Ispagna  , 
si  tratteneva  appresso  il  Re  in  molta  sti- 
ma; e da’ voti  pubblici  di  tutta  la  sua  na- 
zione era  chiamato  ad  ogni  altro  maggiore 
impiego  che  potesse  dar  quella  monarchia. 
Onde  nata  1’  occasione  d’ inviarlo  al  gover- 
np  di  Fiandra  , non  tardò  punto  il  Re  in 
abbracciarla;  stimaudo  e per  l’altrui  opi- 
nione e per  la  sua  propria,  che  don  Gio- 
vanni con  tante  sue  egregie  doti  potesse 
meglio  d’ ogn’  altro  e mantenere  in  fede 
le  provincie  ubbidienti,  e domar  con  Tar- 
mi in  breve  tempo  ancora  Tostinazion  delle 
sollevate.  Parti  egli  incognitamente  di  Spa- 
8na  * e con  l’accennata  celerità,  perchè  il 
suo  arrivo  in  Fiandra  potesse  riuscir  tanto 
più  spedito  e più  facile.  Era  con  lui  Otta- 
vio Gonzaga  figliuolo  di  Ferrame  già  sì 
chiaro  nell’armi , che  fu  Viceré  di  Sicilia 
e poi  governator  di  Milano  sotto  J’Impera- 
tor  Girlo  V.  ; e cotn’  uno  della  famiglia 
d’ Ottavio  era  passalo  egli  occultamente  per 
tutto;  ancorché  si  fosse  alquanto  fermato 
in  Parigi  per  curiosità  di  veder  come  fece 
il  Re  di  nascoso,  e per  trattare  con  T am- 
basciatore Spagnuolo  eh’  ivi  si  trovava  al- 
lora di  residenza.  Giunto  don  Giovanni 
nella  terra  di  Lucemburgo , che  dà  il  no- 
me a tutto  il  resto  della  provincia  , seppe 
il  torbido  stato  , nel  quale  si  trovavano  le 
cose  di  quei  paesi.  Ed  appunto  era  caduto 
il  suo  arrivo  nel  tempo  stesso  eh’  era  se- 
guito il  miserabile  sacco  d' Anversa  . Di- 
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spiacquegli  sommamente  l<a  qualità  del  suc- 
cesso; e ben  presto  antivide  guanto  ne  ic- 
sterebbono  esacerbati  da  ogni  parte  gli  a- 
nimi  di  quei  popoli  , e quante  difficoltà 
ciò  accrescerebbe  all’  introduzione  del  suo 
governo.  Per  valersi  dell’  armi  non  aveva 
egli  nè  forze  bastanti  nè  congiunture  op- 

Sortune.  Oltreché  gli  ordini  più  stretti  del 
e alla  sua  partita  di  Spagna  erano  stali  , 
eh’  egli  per  ogni  via  tentasse  i mezzi  soavi 
prima  d usar  gli  aspri  contro  i Fiammin- 
ghi. Dunque  non  tardò  puuto  egli  io  signi- 
ficare con  ogni  più  dolce  maniera  al  con* 
giglio  di  sialo  in  Brusselles  il  suo  arrivo 
nella  provincia  di  Lucemburgo.  Mostrò  che 
il  Re  non  desiderasse  cosa  più,  che  di  ve- 
dere la  Fiandra  in  pace  e tranquillità.  Ch’e- 
gli portava  commissioni  amplissime  per  tal 
effetto,  e che  le  avrebbe  eseguile  con  ogni 
prontezza  e facilità  maggiore  dalla  sua  parte. 
Rappresentò  un  sommo  dispiacere  de'  nuo- 
vi tumulti  e disordini  succeduti;  e per  se- 
guo di  ciò  disse  , che  darebbe  ordine  su- 
bito agli  Spaguuoli  , che  desistessero  da 
tutte  le  ostilità,  e cercò  pienamente  in  som- 
ma d’  assicurar  le  provincie  , che  fossero 
per  ricevere  ogni  più  giusta  e più  deside- 
rata soddisfazione  dal  Re  per  mezzo  del 
suo  go\erno.  Da  Gante  s’ erano  trasferiti  a 
Brusselles  i deputali  degli  ordini  generali  j 
e con  loro  andava  unno  ne’ medesimi  sensi 
il  consiglio  di  stato.  Rimasero  tutti  gran- 
demente confusi  per  la  venuta  repentina 
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di  don  Giovanni;  poiché  ben  vedevano  e»* 
6ere  impossibile  eh’  egli  portasse  risoluzioni 
tali  dal  Re,  che  potessero  aggiustarsi  coi 
]or  disegni.  Spedirono  con  tutto  ciò , dopo 
qualche  spazio  di  tempo , il  Visconte  di 
Gante  , il  signor  di  Rassengbien , ed  il  si- 
gnore di  Viglierval  a passare  quell’  officio 
che  dovevan  con  don  Giovanni  ; ma  prin- 
cipalmente affine  di  penetrar  più  a dentro 
ne'suoi  pensieri.  Non  mancò  don  Giovanni 
di  ricevergli  con  ogni  dimostrazione  di  sti- 
ma , e di  rappresentar  loro  a pieno  l’ otti- 
ma  volontà  del  Re  verso  quelle  provincie. 
Assicuro”! i particolarmente  che  il  Re  vole- 
va in  ogni  modo  farne  partir  gli  Spagnuoli 
insieme  con  gli  altri  soldati  stranieri  , e 
concedere  un  perdono  amplissimo  a tutti 
quelli  che  potessero  averne  bisogno  per  ie 
rivolte  succedute  sino  a quel  giorno. Ripor- 
tate a Brusselles  queste  si  larghe  dichiara- 
zioni , non  potevano  se  non  grandemente 
piacer  da  una  parte  ; poiché  nel  punto  spc- 
cialmeute  degli  stranieri  venivano  i Fiam- 
minghi ad  ottener  quello  che  più  avevan 
desiderato.  Ma  dall’  altro  canto  era  tale  in 
essi  la  diffidenza  che  pigliavano  da  tutte  le 
azioni  degli  Spagnuoli,  e si  fresca  ed  orri- 
bile la  memoria  delle  calamità  sofferte  per 
mano  loro , che  quanto  più  favorevoli  u- 
scivano  le  offerte  da  don  Giovanni,  tanto 
più  stimavano  -di  dover  riputarle  per  insi- 
diose. Era  come  1’  oracolo  del  paese  allora 
il  Principe  d’  Oranges  dopo  f unione  sta- 
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bilita  fra  le  provincie;  oude  tulli  i negozj 
più  gravi  fra  loro  e si  trattavano  col  mo- 
tivo de’ suoi  ricordi  , e si  risolvevano  con 
1’  autorità  delle  sue  opinioni.  Voile  perciò 
il  consiglio  di  stalo  , insieme  coi  deputati 
degli  ordini  generali  , sapere  il  suo  senso 
intorno  alla  venuta  di  don  Giovanni , ed 
alla  forma  di  riceverlo  nel  governo  , pri- 
ma che  sopra  di  ciò  si  pigliasse  risoluzio- 
ne . Inviò  l’Oranges  un  lungo  discorso 
in  risposta  ; ma  la  sostanza  fu  questa. 
Essergli  tanto  più  sospette  le  promesse  di 
don  Giovanni , quanto  più  largamente  ve- 
nivano Jatte.  V edersi  da  chiari  segni  che 
il  fine  degli  Spagnuoli  era  di  voler  ingan- 
nare i Fiamminghi , e di  rendergli  addor- 
mentati, perchè  tanto  più  facilmente  poi 
restassero  oppressi.  Non  doversi  ricevere 
don  Giovanni  se  non  in  tal  modo , che  , 
salva  la  dovuta  ubbidienza  al  Re  , si  re- 
stituisse al  paese  il  suo  governo  di  prima. 
Dunque  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  n u- 
scissero  gli  Spagnuoli.  Le  cittadelle  si  ri- 
mettessero *n  mano  a Fiamminghi , e si 
demolissero.  A don  Giovanni  non  si  con- 
cedesse autorità  di  sorta  alcuna  , nè  anche 
sopra  le  milizie  dell’  istesso  paese.  Rite- 
nessero gli  ordini  generali  quelle  prero- 
gative che  lor  si  dovevano.  A tal  effetto 
potessero  ragunarsi  una  o più  volte  l anno 
per  conservare  le  provinole  nel  godimento 
de’  lor  privilegj  ; e senza  l' autorità  de'  me- 
desimi ordini  generali  non  avesse  don 


626  Della  guerra  di  Fiandra 
Giovanni  a risolvere  cosa  alcuna  impor- 
tante. Si  lui  toccare  di  fidarsi  piti  de'  Fiam- 
minghi , che  d Fiamminghi  di  lui.  E non- 
dimeno doversi  credere , che  non  sarebbe 
lor  mai  perdonato  dal  Re , poiché  egli  si 
teneva  troppo  altamente  offeso  da  loro. 
Ch’  essi  perciò  dovessero  considerare  il  suo 
sdegno  con  le  sue  forze  , e ridursi  in  ter- 
mini, che  non  potendo  mai  assicurarsi  da 
quello , non  si  lasciassero  almeno  opprimer 
da  queste.  Cosi  falli  concetti  e spirava  in. 
6e  stesso  1’  Oranges , e procurava  d’ istil- 
lare negli  animi  de’ Fiamminghi,  li  questi 
furono  i fondamenti  ch’egli  sin  d’  allora 
gettò  di  quella  repubblica  delle  Provincie 
Unite,  che  poi  s'è  formata  e stabilita  con 
potentissime  forze  ne’ tempi  nostri,  e sopra 
la  quale  noi  già  inviammo  da  Brusselles  a 
Roma  una  relazione  particolare;  eh’ iusieme 
con  altre  scritture  pur  nostre  in  materia 
di  Fiandra  , fu  poi  messa  iu  luce  da  Gri- 
do Puteano  singoiar  nostro  amico  , e de- 
gnissimo successore  di  Giusto  Lipsio  nelle 
lettere  non  inen  che  nel  luogo,  e nell’ ere- 
dità della  fama  , non  meno  che  iu  quella 
della  fatiche.  Sperava  1’  Oranges  allora  ia 
tal  modo  di  farsi  moderatore  ed  arbitro  del 
governo  ; e col  favor  delle  congiunture 
abbattuta  affatto  la  regia  sovranità,  di  po- 
tersi almeno  fabbricare  la  fortuna  del  prin- 
cipato Dell'Olanda  e nella  Zelanda , quando 
non  avesse  potuto  pervenire  a quello  di 
tutte  le  proviucie  congiunte  iu  uu  corpo. 
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E non  gli  riuscivi  per  avventura  fallace  il 
disegno,  se  un  colpo  stesso  ( come  in  suo 
luogo  si  narrerà  ) non  gli  avesse  troncato 
' il  Hio  della  vita  e quello  insieme  delle  spe- 
ranze. 

Crebbero  da  tale  risposta  ne*  Fiammin- 
ghi le  gelosie  così  fattamente,  che  non  pa- 
rendo loro  di  stare  uniti  a bastanza  con 
l’accordo  poco  prima  concluso  in  Gante, 
risolverono  di  fare  un’altra  unione  ancora 
più  stretta.  Formarono  perciò  una  scrittura 
sotto  il  nome  e con  l'autorità  degli  ordini 

• 4 p 

generali  ; e tornando  a ripetere  in  essa  le 
calamità  sofferte  dagli  Spaguuoli , confer- 
mavano di  nuovo  la  confederazione  di  Gan- 
te , promettevano  d’ osservarla  inviolabil- 
mente, e dichiaravano  traditori  ed  infami 
quelli  eh’ in  qualuvoglia  modo  contravvenis- 
sero. Fu  poi  sottoscritta  e sigillata  questa 
scrittura  iu  ogni  provincia  da  ogni  magi- 
strato e governatore,  e fu  abbracciata  con 
sommo  applauso  da  tulio  il  paese.  E per- 
chè soprattutto  ricordava  l’Oranges  che  gli 
stati  s’armassero , mostrando  egli  il  perico- 
lo che  poteva  aspettarsi  nuovamente  dagli 
Spagnuoli  ; perciò  attendevano  gli  ordini 
generali  a far  nuova  gente  di  guerra,  e 
sotto  il  eontc  di  Lalaygne , del  Yiscoute 
di  Gante,  e del  signor  della  Mota,  ne  ri- 
ducevano  insieme  un  buon  corpo  a Vaurc, 
luogo  tra  Brusselles  e Natnur  , ed  in  sito 
opportuno  specialmente  da  fare  ostacolo  a 
don  Giovanni.  Per  suo  ricordo  furono  fatte 
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varie  spedizioni  medesimamente  in  Germa- 
nia , in  Francia  ed  in  Inghilterra  , affine 
di  chiedere  ajuto  in  ciascuna  di  quelle 
parli,  e render  comune  la  causa  de’Fiam- 
minghi  con  tutti  i vicini.  Dalla  Regina 
d' Inghilterra  fu  inviata  una  somma  consi- 
derabile di  danaro,  e s’offerì  disposta,  ma 
per  vie  segrete  , a maggiori  dimostrazioni. 
Dalla  parte  di  Germania  la  pratica  più 
stretta  fu  mossa  con  Giovanni  Casimiro , 
uno  de’ conti  Palatini  del  Reno;  e l'istanza 
era  di  dargli  danari  per  levar  gente  di 
quella  nazione  e condurla  in  Fiandra.  Dal 
loto  poi  della  Francia  , non  solo  si  procu- 
rava di  muover  la  fazione  Ugonotta  , ma 
di  tirare  ne’  medesimi  sensi  ancora  la  parte 
Cattolica  sotto  1’  autorità  del  Duca  d’Alan- 
sone  fratello  del  Re,  con  l’ invitarsi  il  Duc% 
particolarmente  a volersi  procurale  una' 
fortuna  degna  di  lui  ili  Fiandra  , giacché 
non  poteva  iu  modo  alcuno  trovarla  ia 
Francia.  Tutte  queste  pratiche  erano  venu- 
te facilmente  a notizia  di  don  Giovauni.  E 
nondimeno  dissimulando  egli  con  gran  sof- 
ferenza , e volendo,  levare  tulli  i pretesti , 
de’quali  si  potessero  servire  i malintenzio- 
nati Fiamminghi,  confermava  più  espressa- 
mente  di  nuovo  le  cose  accennate  iu  sod- 
disfazione delle  provincie , e concludeva 
clic  resa  da  loro  1’  ubbidienza  alla  Chiesa 
ed  al  Re  che  dovevano,  egli  in  tutto  il  re- 
sto accetterebbe  le  condizioni  che  gli  pro- 
ponessero. Andarono  più  volte  innanzi  ed 
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indietro  i medesimi  Visconte  di  Gante,  ed 
i signori  di  Rassengbien  e di  Viglierval;  e 
per  dare  facilità  maggiore  a quell*  aggiu- 
stamento ebe  bisognava  per  ricever  don 
Giovanni  al  governo,  fu  stabilita  una  tre- 
gua di  quindici  giorni,  e poi  allungala  per 
alcuni  pochi  altri.  Tutte  le  difficoltà  si  ri- 
ducevano alla  diffidenza.  Perciocché  gli  sta- 
ti prima  d’ ogni  cosa  volevano  eh"  uscissero 

Sii  Spagnuoli  insieme  con  tutti  gli  altri  sol- 
ati stranieri;  e don  Giovanni  \i  si  mo- 
strava disposto  , ma  stimava  all’  incontro 
dimanda  giustissima,  ch’ai  medesimo  tem- 
po dovessero  uscir  le  milizie  forestiere 
eh’  avevano  i Fiamminghi  dalla  lor  parte. 
E perchè  sopra  questo  punto  si  mostravano 
ostiuatissimi  in  contrario  gli  stati,  fu  propo- 
sto , eh’ al  meno  per  sua  sicurezza  si  pones- 
sero da  loro  alcuni  ostaggi  qualificali  nel 
castello  d’  Huy  terra  di  Liege  , sotto  cu- 
stodia del  Vescovo  di  quella  città  , sinché 
partita  prima  la  gente  Spagnuola  , fossero 
partite  poi  le  milizie  lor  forestiere.  E s’ag- 
giunse , eh'  al  medesimo  fiue  appresso  la 
persona  di  don  Giovanni  fosse  coustituita 
una  guardia  con  un  capo  del  paese  , che 
gli  giurasse  la  debita  fedeltà.  Desiderava 
egli  sopra  tutto  di  sapere,  che  forma  d’ub- 
bidienza  resterebbe  conservata  alla  Chiesa 
ed  al  Re;  ed  instava  che  fossero  tali  le  con- 
dizioni nell' esser  ricevuto  al  governo,  che 
la  religione  non  avesse  a riceverne  troppo 
gran  pregiudizio,  nè  la  dignità  reale  trop- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi,  IL  34 
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po  evidente  offesa.  Per  luogo  di  sicurezza , 
dove  fra  don  Giovanni  e gli  Stati  dovesse 
aggiustarsi  1'  accordo  che  si  maneggiava  dal- 
l’una  e dall'altra  parte,  fu  proposta  simil- 
mente la  terra  d’ Huy , come  luogo  neu- 
trale. Ma  in  tutti  questi  punti  risorgevano 
varie  difficoltà;  e l’Oranges  particolarmente 
a tutto  suo  potere  le  fomentava  , perchè 
il  suo  fine  era  in  somma,  o che  don  Gio- 
vanni non  si  ricevesse,  o almeno  che  fosse 
ricevuto  col  nudo  titolo  di  governatore , 
sicché  venisse  a restare  assolutamente  in 
mano  agli  Stati , che  voleva  dire  quasi  nel- 
]' assoluta  potestà  del  medesimo  Oranges. 
Era  morto  poco  innanzi  1'  Imperator  Mas- 
similiano . E perchè  i Fiamminghi  erano 
ricorsi  alla  sua  protezione  prima  eh'  egli 
mancasse,  avevano  essi  poi  fatto  il  medesi- 
mo appresso  Rodolfo  suo  figliuolo  succedu- 
togli nella  dignità  dell*  Imperio.  Nè  al  Re 
Cattolico  poteva  dispiacere  un  tal  mezzo.  E 
perciò  Rodolfo  aveva  destinato  Gherardo 
Gresbec  Vescovo  di  Liege,  ed  insieme  due 
altri  suoi  consiglieri,  affine  di  stabilir  qual- 
che buono  aggiustametilo  fra  don  Giovan- 
ni e gii  Stali  . Ripotossi  a proposito  anche 
da  Cesare,  ed  in1  ciò ; concorse  pur  simil- 
mente l’ approvazione  del  Re,  che  il  Duca 
di  Cleves  , come  Principe  tanto  interessato 
di  vicinanza  con  le  provincie  di  Fiandra , 
inviasse  ancor  egli  persone  in  nome  suo 
per  facilitai  maggiormente  l’esito  dell’  ac- 
cordo. i , tu:  . , ...•i&'roljfc,-  ik 
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Dunque  sul  principio  dell’anno 
questi  ambasciatori  si  trasferirono  nella  ter- 
ra di  Marca  in  Famines  , così  chiamata, 
eh’  è nella  provincia  di  Lucemburgo  più 
verso  il  paese  di  Liege  j e quivi  sì  trovò 
don  Giovanni  medesimamente  per  essere 
più  vicino  alla  terra  di  Huy,dove  si  traL 
tenevano  i commissarj , de’  quali  si  serviva- 
no gii  stati  per  la  trattazione  accennata.  In 
due  punti  persistevano  inllessibilmente  gli 
stati.  L’uno  era,  che  prima  d’ogni  cosa 

Sartissero  gli  Spagnuoli  con  tutto  il  resto 
e'  soldati  stranieri.  E 1’  altro  , che  il  nuo- 
vo  aggiustamento  con  don  Giovanni  nou 
pregiudicasse  in  alcuna  parte  all’unione  se- 
guita in  Gante  fra  le  proviucie.  Erano 
grandissime  le  difficoltà  che  s'incontravano 
in  questi  ed  in  altri  punti  ; e conosceva 
ben  don  Giovanni  , quanto  verrebbe  a re- 
stare abbassala  l’ autorità  regia  e la  sua 
nella  conclusione  d’  un  tale  accomodamen- 
to. Ma  piuttosto  che  tornare  all’ armi  vo- 
lendo egli  tentare  ogni  via  della  quiete , e 
consigliato  vivamente  dagli  ambasciatori  Im- 
periali e da  quei  del  Duca  di  Cleve6  , i 
quali  si  persuadevano  , che  usciti  gii  Spa- 
guuoli,  don  Giovanni  ricaverebbe  nel  resto 
ogni  soddislazion  da’  Fiamminghi , conde- 
scese  egli  finalmente  all’  accordo  nella  ma- 
niera eh’  essi  ambasciatori  stimarono  ben 
di  concludere,  il  suo  contenuto  fu  questo. 
Che  tutti  i soldati  Spagauoli  insieme  eoa 
gli  Alemanni , Italiani , e Borgognoni  do- 
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•vesserò  partire  da' Paesi  bassi,  e dentro  al 
termine  di  quaranta  giorni  effettivamente 
me  tessero  usciti  fuori.  Che  le  piazze  e ca- 
stelli s’avessero  a consegnare  subito  in  ma- 
no di  naturali  Fiamminghi.  Fossero  libera- 
mente restituiti  i prigioni  , e fra  questi  il 
conte  di  Buren  ritenuto  in  Ispagna;  avuto 
riguardo  , ebe  il  Principe  d’ Oranges  suo 
padre  dopo  la  radunanza  degli  Stati  gene- 
rali soddisfacesse  anch’  egli  per  la  sua  parte 
a quanto  essi  determinassero.  Alle  provin- 
cie  il  Re  lasciasse  godere  tutti  i privilegi 
e le  immunità  loro  di  prima.  All* incontro 
fosse  mantenuta  la  religione  Cattolica  ro- 
mana in  ogni  luogo  da  loro.  Licenziassero 
parimente  anch’ersi  le  genti  loro  straniere, 
e rinunciassero  ad  ogni  confederazione  e 
lega  di  fuori.  Pagassero  600.  mila  fiorini 
subito  per  soddisfare  la  gente  Spagnuola 
nell’èssere  licenziata  ; e pigliassero  simil- 
mente sopra  di  loro  a soddisfare  poi  l’A- 
lemagna.  Questi  furono  iu  sostanza  i più 
pr  incipali  articoli  dell’accordo;  e sotto  que- 
ste condizioni  s’  obbligarono  gli'  stati  di  ri' 
cevcre  don  Giovanni  al  governo.  Concluso 
r aggiustamento  furono  dati  subito  gli  or- 
dini che  bisognavano  da  don  Giovanni  per 
far  partire  gli  Spagnuoli  col  resto  de'  sol- 
dati stranieri  ; e spedi  Ottavio  Gonzaga  ed 
il  segretario  Escovedo  Spagnuolo  per  farne 
seguir  quanto  prima  l’ effetto.  Ma  l'Ora nges 
inteso  l’ accordo,  mostrò  chiaramente  che 
non  fosse  riuscito  a soddisfazione  sua , nè 
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dell'Olanda  e della  Zelanda.  Dolevasi , che 
a lui  non  si  restituisse  liberamente  il  tigli- 
uolo.  Che  alla  sicurezza  del  paese  non  si 
fosse  provveduto  a bastanza  , non  restando 
determinata  la  demolizione  de'nuovi  castel- 
li. Cb*  era  un'  azione  indegna  il  pagar  gli 
Spagli  noli  per  sopra  più  di  tante  ricchezze, 
delle  quali  avevano  spogliati  i Fiamminghi. 
Che  non  s’era  avuto  il  conveniente  riguar- 
do a quei  Principi,  il  cui  favore  ed  ajuto 
era  stato  di  benefìzio  si  grande  alla  Fian- 
dra. Che  non  restava  con  questo  nuovo 
accordo  bene  assicurato  l’altro  di  Gante. 
Che  da  quello  non  intendevano  di  partirsi 
egH  e le  proviucie  delFOIaml.»  e della  Ze- 
landa, né  correr  quei  pericoli,  fra  i quali 
si  troverebbono  ben  presto  l’ altre.  A que- 
ste difficoltà  replicarono  gli  stati,  e procu- 
rarono di  far  conoscere,  che  in  niuna  parte 
restava  alteralo  l’ accordo  di  Gante , e che 
da  loro  parimente  si  voleva  in  ogni  modo 
vederlo  eseguito  . Ma  1’  Oranges  o cavil- 
lando o sutlerfuggcndo  continovi)  sempre 
ne’ medesimi  sensi  ; onde  non  fu  . possibile 
che  nè  da  lui  nè  dalle  accennate  due  pro- 
vincie,le  quali  assolutamente  dipendevano 
da)  suo  arbitrio,  si  ricevesse  l’approvazion 
dell’accordo.  Era  passato  don  Giovanni  in- 
tanto dalla  terra  di  Marca  a Lovauio  per 
aspettar  quivi  ch'uscissero  gli  Spagnuoli, 
e si  depositassero  le  cittadelle  in  mauo  a’ 
Fiamminghi,  e far  egli  poi  la  solcane  sua 
entrala  in  Brusseiles  con  f introduzione  al 
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governo.  Concorse  gran  nobiltà  subito  a 
visitarlo  in  Lovanio;  e dalla  sua  parte  non 
mancava  egli  di  raccoglier  lutti  con  la 
piacevolezza  cbe  poteva  esser  più  grata  al 
paese,  ed  insieme  con  la  diguilà  eh’  era 

f»iù  conveniente  alla  sua  persona.  Da  quel 
uogo  spedi  il  dottor  Leonino  in  Olauda 
per  dar  parte  al  Principe  d’Oranges  ed  a- 
gli  stali  Olandesi  e Zelandesi  dell’accordo 
seguito  fra  lui  e I’  altre  provincie , e per 
fare  ogni  opera  di  tirar  quelle  due  ancora 
e 1' Oranges  ne’ medesimi  sensi.  Ma  questa 
diligenza  non  partorì  altro  effetto,  cìie  di 
scoprir  sempre  più  le  durezze  da  quella 
parte  , e l’ industria  eh’  usava  1’  Oranget 
per  fomentarle.  Intanto  aveva  don  Giovan- 
ni fatta  consegnare  la  cittadella  d’Anversa 
in  mano  del  Duca  d’Arescot  ; e così  pari- 
mente ogn’allro  castello  tenuto  sin  allora 
dagli  Spagnuoli  era  passato  in  man  de’Fiam- 
minghi.  Onde  ragunatasi  tutta  la  soldatesca 
straniera  in  Mastrich,  ( dall’Alemagna  in 
fuori , alla  quale  per  le  difficoltà  delle  pa- 
glie s’era  dato  un  poco  più  di  tempo  al 
partire  ) s'  accinse  finalmente  ad  uscir  de’ 
Paesi  bassi , e l’ esecuzione  totale  ne  seguì 
conforme  allo  stabilimento  cbe  s’era  preso. 
Non  è possibile  a rappresentar  l'allegrezza 
cbe  sentì  e mostrò  di  questo  successo  da 
ogni  parte  la  Fiandra,  In  tutte  le  città  e 
terre  , e ne’  più  comuni  villaggi  ancora  , 
ciascuno  correva  ansiosamente  a voler  ri- 
dirne , e poi  a voler  darne  la  nuova  ; co- 
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me  se  quella  fosse  slata  la  maggior  felicità 
eh’  avesse  potuto  desiderarsi  e conseguirsi 
da  loro.  All*  atto  dell’  esser  posto  in  mano 
delPArescot  il  castello  d’Anversa  , non  svolle 
trovarsi  il  castellano  Sancio  d’Avila,  ma  ne 
lasciò  l'esecuzione  al  suo  luogotenente  Spa- 
gnuolo , manifestando  egli  con  libertà  di 
sensi  e non  men  di  parole  , che  non  vo- 
leva essere  a parte  d’ un’  azione  che  ripu- 
tava dannosissima  ai  suo  Re,  ed  indegna 
di  tante  altre  ch’aveva  operate  sì  gloriosa- 
mente in  Fiandra  la  sna  nazione.  Anzi  è 
fama , eh’  egli  nel  licenziarsi  da  don  Gio- 
vanni , con  l' islessa  libertà  gli  dicesse  : 
Vostra  Altezza  ci  fa  uscir  di  Fiandra  ; 
ma  si  ricordi , che  ben  presto  sarà  costret- 
ta a richiamarci  di  nuovo.  E cosi  poi  av- 
venne , come  in  suo  luogo  si  narrerà.  Nel 
castello  d’Anversa  fu  posta  guarnigione  di 
gente  Vallona;  e cominciarono  gli  stati  a 
far  le  diligenze  che  bisognavano  per  met- 
tere insieme  il  danaro  necessario  a far  par- 
tir gli  Alemanni  medesimamente  ; il  che 
portava  seco  molta  difficoltà , per  le  gravi 
spese  già  tollerate,  e per  quelle  che  s’era- 
no  sentite  allora  nel  fare  uscir  gli  Spagnuo- 
li.  Da  Lovanio  finalmente  si  trasferì  don 
Giovanni  a Brusselles,  dov’egli  fece  la  sua 
entrata  pubblica  nel  primo  giorno  di  Mag- 
gio ; e riuscì  lauto  solenne  così  per  la 
frequenza  della  nobiltà  e d’  ogu’  altra  gen- 
te inferiore  , come  per  le  acclamazioni  lie- 
tissime , dalle  quali  fn  accompagnato  quel 
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suo  primo  ricevimento,  che  non  v’  era 
quasi  memoria  d’  un’  altra  azione  simile  in 
niun  Principe  assoluto  di  Fiandra,  uon  che 
in  un  semplice  governatore.  Ma  non  tardò 
molto  questa  scena  si  allegra  a mutarsi  in 
altre  piene  di  mestizia  e d’orrore;  come 
noi  onderemo  di  mauo  in  mano  rappresene 
taudo. 

Presa  eh’  ebbe  don  Giovanni  1’  ammi- 
nistrazion  del  governo,  cominciò  egli  ben 
presto  a conoscere  quanto  maggiore  in  lui 
fosse  la  parte  dell’  ubbidire  , che  non  era 
quella  del  comandare.  Non  usciva  ordine 
alcuuo  da  lui  che  non  bisognasse  subordi- 
narlo al  consiglio  di  stato,  il  quale  soffren- 
do mal  volentieri  di  lasciare  il  governo  e- 
sercitato  sin  allora  per  modo  di  provvisio- 
ne , cercava  tuttavia  per  indiretto  cammi- 
no di  ritenerlo  con  prerogative  di  stabile 
autorità.  Add  liceva  ns<  ora  i privilegi  comu- 
ni a tatto  il  paese  , ora  i particolari  di 
questa  e di  quella  provincia  ; e quando 
con  uno  e quando  con  un  altro  pretesto  , 
il  consiglio  procurava  d’aggrandire  sempre 
più  dalla  sua  parte  il  maneggio  , e d’  ab- 
bassarlo quanto  più  poteva  da  quella  di 
don  Giovanni.  E non  mancava  d'  invigilare 
ad  ogni  occasione  l’Orauges.  Aveva  egli  per 
suo  principale  architetto  di  sedizione  Filip- 
po Marnice  signore  di  S.  Aldegonda  ; ed 
era  suo  gran  seguace  ancora  il  signor  di 
Heez  governatore  particolare  di  Brussellese 
Più  cauto  il  primo , e più  ardente  il  se- 
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condo  ; e perciò  di  mistura  tanto  migliore 
l’uno  e l’altro  per  nuoci  re.  Questi  due  iu 
Brusselles,  e diversi  altri  che  in  altre  parli 
dipendevano  pur  dell’Oranges  , andavano 
coutinovamente  seminando  voci  sediziosissi» 
me,  per  concitar  gli  animi  de’ Fiamminghi 

I)iù  che  mai  alle  novità  . Pubblicavasi  da 
oro  che  Girolamo  Rhoda,Sancio  d* Avita , 
ed  altri  capi  Spaguuoli  eh' erano  andati  iu 
Ispagna  , dopo  essere  usciti  di  Fiandra , a- 
•vevano  ricevute  dal  Re  e dalla  sua  cor- 
te accoglienze  grandissime , con  promesse 
d’ altri  nuovi  e maggiori  impieghi.  Non 
essere  questa  ( dicevano  ) una  titc/na ra- 
zione espressa  , con  la  quale  veniva  il  Re 
a sentenziare  in  favor  degli  Spaglinoli  con- 
tro i Fiamminghi  nelC  ultime  turbolenze  che 
aveva  patite  il  paese  ? Non  essere  questa 
come  uri  accusa  <T  infedeltà,  che  si  dava 
al  Consiglio  di  Stato  ? Non  apparire  chia- 
ra da  ciò  r intenzione  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  ? E che  altro  poter  egli  nudrire 
nelC  animo  , se  non  d’  aspettare  che  rima- 
nessero disarmati  i Belgi  per  opprimergli 
di  nuovo  tanto  più  facilmente  ? Gli  esem- 
pi delle  cose  passate  fare  il  pronostico  a’ 
successi  delle  future.  Cosi  in  tempo  della 
Duchessa  di  Parma  essersi  fidato  il  pae- 
se , ed  avere  aspettato  ogni  migliore  trat- 
tamento sul  fine  del  suo  governo  ; quaruT 
ecco  all’  improvviso  giungere  armato  il  Du- 
ca d'sjlba , ed  introdurre  quella  fiera  e 
miserabile  servitù , che  fiuto  a quel  giorno 
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s'  era  provata . Don  Giovanni  essere  fi- 
nalmente Spagnuolo  ; portare  nascosi  i con- 
sigli di  Spagna  , ed  avere  per  suo  mini- 
stro nel  primo  luogo  Giovanni  Escovedo 
nomo  di  quella  nazione,  ed  al  cui  segre- 
to il  Re  aveva  fidati  i più  misteriosi  ar- 
cani intorno  alle  cose  di  Fiandra.  Dun- 
que se  non  volessero  di  nuovo  perire  mi- 
serabilmente i Fiamminghi , non  dovere 
essi  deporre  in  modo  alcuno  f autorità 
nella  qual  si  trovavano.  Sapesse  ritenere 
il  Consiglio  di  Stato  le  sue  prerogative. 
Sapessero  conservarsi  gli  Ordini  del  paese 
le  lor  maggioranze.  Ma  sopra  tutto  non 
si  lasciassero  le  provincie  troppo  addor- 
mentar dalla  quiete  ; poiché  , insidiata 
queir  occasione , sarebbono  corsi  gli  Spa- 
glinoli subito  ad  abbracciarla . Potere  ad 
un  tratto  il  Re  formare  un  esercito  rd  in- 
trodurlo. Nel  qual  caso  che  gioverebbe  a 
Fiamminghi  la  lentezza  delle  lor  ragunan- 
%e  per  mettere  insieme  le  forze  proprie  ? 
E che  frutto  apporterebbe  la  speranza  più 
lenta  ancora  a avere  in  ajuto  le  forestiet e ? 
Procuravasi  in  questa  maniera  di  corrom- 
pere gli  animi  de'  Fiamminghi » e d impri- 
mere in  lor  quegli  effetti  che  potessero  a- 
lienargli  da  don  Giovanni , e sempre  più 
ancora  dagli  Spagnuoli,  c fargli  prccipit.ire 
di  nuovo  più  che  mai  nelle  turbolenze.  Re 
gna  la  fraude  neH’Auslro  , ed  il  candor  nel 
Settentrione.  Ma  questo  proceder  sì  candi- 
do suole  degenerar  troppo  facilmente  nel 
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credulo;  onde  non  è maraviglia  se  qualche 
astuto  macchinatore  di  cose  nuove  aggira 
come  gli  pare  i popoli  iu  quelle  parti  , e 
se  fa  provare  loro  il  mal  degli  inganni , 
prima  che  sappiano  scoprire  d’  esser  vera- 
mente ingannati.  Per  questa  parte  sogliono 
peccar  le  nature  Fiamminghe;  e se  mai  lo 
mostrarono  in  alcun  tempo  fu  allora  nel 
credere  con  tanta  facilità  quel  che  veniva 
lor  suggerito  in  abbonimento  di  don  Gio- 
vanni, ed  in  odio  sempre  maggiore  degli 
Spagnuoli.Erasi  piuttosto  abbandonalo , che 
messo  dou  Giovanni  in  mano  al  paese;  dal 
nudo  titolo  infuori  di  governatore  non  gli 
restava  più  sostanza  alcuna  d’  autorità , gli 
Spaguuoli  erano  usciti , gli  Alemauui  do- 
vevano uscire  , e quella  che  più  importa- 
va , tutte  le  fortezze  di  già  venivano  custo- 
dite da'  proprj  Fiamminghi.  E pur  torna- 
rono essi  tanto  leggiermente  a formare  i 
primi  sospetti , che  se  il  Duca  d'Alba  fosse 
stato  di  nuovo  alle  porte  di  Fiandra , e 
con  un  esercito  più  potente  dell’altra  vol- 
ta , non  avrebbono  potuto  formargli  mag- 
giori. Procurava  nondimeno  don  Giovanni 
con  ogni  diligenza  possibile  di  levargli , e 
si  serviva  delle  ragioni  qui  di  sopra  accen- 
nate , e di  molte  altre  eh’  egli  faceva  rap- 
presentare in  confermazione  dell’  ottima 
volontà  del  Re,  ed  insieme  della  sua  pro- 
pria verso  il  paese.  Ma  poco  giovavano  tali 
officj , perchè  troppo  erano  le  insidie  tese 
iu  contrario , e troppe  facile  ne  riusciva 


540  Della  guerra  di  Fiandra 
l’effetto  a chi  le  tendeva.  Uno  degli  articoli 
più  principali  che  si  fosse  stabilito  nell'ac- 
cordo di  Gante,  e poi  confermato  in  quello 
di  Marca  era,  ch’uscita  la  soldatesca  stra- 
niera, si  dovessero  ragunare  con  ogni  mag- 
gior solennità  eli  ordini  generali  nel  modo 
ch'era  seguito  I*  ultima  volta  in  tempo  del- 
l’Imperator  Carlo  V. , e che  si  determinasse 
allora  quello  che  più  convenisse  intorno  al. 
punto  della  ìeligioue  Cattolica  dentro  alle 
due  provincie  dell’ Olanda  e della  Zelanda. 
Intromesso  don  Giovauui  al  governo  , lece 
egli  subito  le  istanze  che  bisognavano  per 
l’esecuzione  di  questo  articolo  . E mostrò 
il  consiglio  di  stato  di  voler  farne  ogni  o- 
pcra  con  l' Orauges.  Ma  o che  da  quella 
parte  si  facessero  freddamente  gli  ofncj,  o 
che  da  questa  veuissero  troppo  dure  al  so- 
lito le  risposte,  uiuna  cosa  in  tal  materia 
si  poneva poi  gli 
stati , facendone  richiesta  particolare  don 
Giovanni  , di  mandare  per  nome  loro  in 
Olanda  il  Duca  d’Arescot , e cou  lui  i si- 
gnori di  Hierges  e di  Vigberval  , insieme 
col  dottor  Leonino  c col  tesoriere  Schelz 
signore  di  Grovendone  spedili  amendue  in 
nome  proprio  di  don  Giovanni,  per  ten- 
tare con  un  nuovo  sforzo  di  ridurre  I’  O- 
ranges  e le  due  accennate  provincie  in  un 
medesimo  senso  con  l’alt  re.  Il  che  quando 
uou  fosse  riuscito,  credeva  don  Giovanni, 
che  da  questo  almeno  dovesse  apparire  tau-„ 
to  più  chiara  1'  ostinazione  e la  pertinacia 
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dal  canto  loro.  Uscì  dualmente  con  tale  oc- 
casione r Oran-.es  insieme  coi  deputali  O- 
landesi  e Zelandesi  a più  determinate  rispo- 
ste; e fu  rappresentato  da  loro,  die  non 

fiolcvano  quelle  due  provi  nei  e mutar  la  re- 
igione  lor  riformata  per  tutto  in  esse  or- 
mai ricevuta.  Dnlevansi  con  varie  interpre- 
tazioni di  non  veder  eseguito , come  si  do- 
veva , l’ accordo  di  Gante.  Che  bisognava 
demolir  le  nuove  fortezze , e particolar- 
mente quella  d’Auversa  , per  levare  ogni 
nuova  occasione  agli  Spagnuoli  di  rientrar- 
vi. Chiedeva  l’Oranges  la  restituzione  libera 
del  figliuolo.  E prctessendo  querele  a que- 
rele , non  finiva  mai  in  somma  di  soddi- 
sfarsi, poiché  iu  effetto  non  voleva  ricever 
soddisfazione.  Tornato  infruttuosamente  l’À- 
rescot  a Brusselles  , non  perciò  gli  stati  ne 
mostrarono  quel  senso  che  don  Giovanni 
aspettava.  Anzi  pigliando  animo  sempre  più 
la  fazion  dell’ Oranges , procuravano  i suoi 
seguaci  di  giustificare  con  maniere  arditis- 
sime, e quasi  iu  faccia  di  don  Giovanni  , 
ogni  azione  che  venisse  da  quella  parte. 
Camminava  1*  Heez  per  Brusselles  con  guar- 
dia particolare  , come  s'  egli  non  ricono- 
scesse altro  comando  che  il  suo  in  quella 
terra.  Ed  il  popolo , deposta  ogni  riverenza 
verso  la  persona  di  don  Giovanni,  commet- 
teva molte  azioui  indegne  verso  la  sua  fa- 
miglia ; non  mancando  i più  temerarj  fra 
l’infima  plebe  di  spargere  insolentissime 
voci,  e che  potevano  faciimeule  portare  la 
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moltitudine  a sedizione . Dissimulava  eoa 
tutto  ciò  don  Giovanni;  ed  iu  molte  cose 
fingeva  o di  non  saperne  il  fatto  o di  non 
curarne  il  successo.  Pouevasi  da  lui  oj»ni 
studio  particolarmente  per  guadagnare  1 A- 
rescot  e gli  altri  più  principali  , c divider- 
gli dall’ Ora ogès ; e procurava  che  s'avve- 
dessero de’ suoi  artifiziosi  disegni,  mostran- 
do che  tendessero  manifestamente  ad  ag* 
grandire  lui  medesimo  con  C autorità  po- 
polare , c con  t abbassamento  di  tutti  gli 
altri  ordini  del  paese.  Che  di  già  essendosi 
fatto  eretico , s'  era  fatto  per  conseguente 
nemico  degli  ecclesiastici  . E col  rendersi 
prima  fautore  del  popolo  , come  non  di- 
chiararsi egli  ancora  principale  contrario 
alla  nobiltà!  Per  usare  cou  l’Arescot  ogui 
maggiore  dimostrazione  di  confidenza , il 
Re  aveva  posto  in  mai»  sua  il  castello  d’An- 
versa,  e gli  aveva  dato  per  luogotenente 
il  iPrincipe  di  Simay  suo  figliuolo  primo- 
genito. E passava  seuza  dubbio  grand’emù» 
fazione  di  maggioranza  fra  l'Arescot  e l'O- 
raoges.  Ma  quegli  era  d’a|>erta  e voìubil 
natura  ; laddove  questi  essendo  pieno  di 
gran  sapere  , e uomo  di  profondissime  a- 
sluzie,  e collocato  di  già  in  tanta  riputa- 
zione dentro  e fuori  di  Fiandra , riteneva 
troppo  gran  vantaggio  in  tutte  le  cose  dal 
canto  suo.  Aggiungcvasi , che  godendo  uel 
governo  di  Fiandra  tanta  parte  1’  ordine 
popolare  , e specialmente  nelle  terre  e cifc 
; vili-  . 'itti-K?.-  o 
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tà  , per  abitar  d'ordinario  gli  abati  mona- 
cali ed  i nobili  alia  campagna , non  voleva 
l’Arescot  nè  alcun  altro  governalor  di  pro- 
vincia disgustar  quella  sorte  di  gente  , ualla 
quale  dipendeva  il  seguito  e l’autorità  loro 
principal  nel  paese.  Oltreché  poi  al  line 
desiderando  ciascuno  de’ nobili , e più  an- 
cora i più  rilevati  fra  loro , di  mostrarsi 
zelanti  nel  favorire  il  ben  della  patria,  non 
potevano  discostarsi  molto  da  quei  sensi 
che  ne  faceva  apparire  1’ Ora nges  , poiché 
erano  coloriti  troppo  speciosamente  per  un 
tal  fine.  Trovavasi  in  molta  stima  anche 
allora  il  Visconte  di  Gante,  che  per  oeca. 
sione  d'eredità  alcuni  anni  dopo  divenne 
marchese  di  Rubays  ; e nelle  divisioni  che 
nacquero  fra  le  provincie  servi  poi  con  gran 
fede  il  Re  in  carichi  militari  mollo  impor- 
tanti. Di  questo  pur  anche  procurava  don 
Giovanni  d’  assicurarsi  ; onde  per  mostrar 
confidenza  seco  , risolvè  di  valersene  con 
mandarlo  in  Inghilterra,  per  dar  conto  alla 
Regina  della  sua  introduzione  al  governo, 
e per  soddisfare  agli  officj  almeno  dell’ap- 
parenza con  lei  , poiché  non  ignorava  egli 
nel  resto,  che  di  là  i sollevati  di  Fiandra  a- 
vevano  ricevuto  sempre  ogni  fomento  mag- 
gior per  raddictro,e  lo  ricevcrebbono  più 
che  mai  ancora  nell’  avvenire. 

Soliecilavasi  in  questo  mezzo  dagli  Stati 
il  pagamento  della  soldatesca  Alemanna,  per 
inviar  quanto  prima  pur  anche  fuor  del 
paese  questa  parte  di  gente  straniera  che 
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vi  reslava.  Ma  il  negozio  riusciva  pieno  di 
grandissime  diflicollà  , perchè  gli  Stati  non 
solevano  come  trovare  il  danaro,  essendo- 
ne grandemente  esausti  per  tante  spese  già 
fatte,  e per  la  somma  ebe  se  n’era  posta 
insieme  di  fresco  nell' uscita  degli  Spaglino- 
li. Stimarono  essi  perciò  molto  opportuna 
l’ooeasione  dell' esser  mandato  in  Inghilter- 
ra il  Visconte  di  Gante,  e vennero  iu  pen- 
siero di  fare  istanza  col  mezzo  suo  alfa 
Regina  , che  volesse  accomodargli  di  qual- 
che danaro  nuovamente  per  tal  effetto . 
Eranle  debitori  essi  già  d’altre  somme,  e 
foi-se  non  avrebbe  ella  ricusalo  d’aggiun- 
gere questa  ancora.  Ma  don  Giovanni  sti- 
mando che  non  convenisse  d’impegnare  più 
di  quel  eh' erano  di  già  alla  Regina  le  ren- 
dite del  paese,  e conoscendo  che  questa 
era  pratica  dell’  Oranges , non  volle  che  il 
Visconte  la  movesse  nc  l’ajutassc . Quere- 
laronsi  di  ciò  grandemente  gli  Stati;  e da 
onesto  cominciarono  a sospettare,  che  don 
Giovanili  nou  vedesse  voteotieri  partir  la 
gente  Alemanna . Crebbe  poi  per  nuova 
occasioue  poco  dopo  in  gran  maniera  il 
sospetto.  Per  ordine  degli  Stati  erano  ve- 
nuti a Ma  linee  i colonnelli  ed  altri  officiali 
di  quella  nazione , affine  d’aggiustare  il  pa- 
gamento che  dovevan  ricevere.  E perchè 
le  pretensioni  loro  riusc  ivano  troppo  ingor- 
de , perciò  il  negozio  incontrava  difficoltà 
molto  grandi.  Per  superarle  più  facilmente 
mandarono  gli  Stati  il  Duca  d’Àrescot  a 
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Malines,  e vi  si  trasferì  per  fistesso  tiue 
dou  Giovanni  iu  persona.  Ma  ogni  dili- 
genza fu  vana  per  concludere  f aggiusta- 
mento accennato  . Quiudt  fu  presa  nuova 
occasione  di  mettere  don  Giovanili  iu  so- 
spetto, che  fosse  andato  a Mi  Ime»  piuttosto 
per  nudrire , che  per  lcvn-e  ìe  durezze 
nate  nella  materia,  e die  il  suo  disegno 
fosse  d'impedire  per  tutte  le  vie  la  partita 
degli  Alemanni , alfine  di  ritenere  con  le 
forze  loro  quell' autorità  eh' in  altro  modo 
non  poteva  conseguir  da'  Fiamminghi.  Ma 
i piu  sensati  giudicavano , che  la  fazione 
dell'Oranges  fosse  quella  piuttosto  che  cer- 
casse di  fomentare  cosi  fatte  difficoltà , per 
gettarne  appunto  sopra  don  Giovanni  la 
colpa,  ed  acciocché  uon  partendo  gii.  Ale- 
manni , vi  fosse  un  pretesto  si  colorilo  da 
portar  le  cose  di  nuovo  alle  turbolenze.  La 
verità  è , che  al  ritorno  di , dou  Giovanui 
a fi  russe!  Ics  crebbero  dalla  sua  parte  si  fat- 
tamente i sospetti,  che  nou  gli  restò  più 
luogo  d'usar  la  dissimulazione  di  prima  . 
Dal  popolo  di  quella  Città  fu  ricevuto  con 
manifesta  avversione  ; dall'  Heez  gli  fu  mo- 
strato uu  intollerabil  disprezzo  ; da  varie 
bande  scopri , che  si  tendevauo  insidie  alla 
sua  persona,  e lo  turbò  soprattutto  il  ve- 
dere gli  Stati  in  corrispondenza  strettissima 
con  l’Oranges , e ch’egli  fosse  come  l'ar- 
bitro di  tutte  le  cose  che  da  lor  si  tratta- 
vano . Per  via  di  gravissimi  autori  furono 
poi  confermati  a dou  Giovauui  i sospetti 
Benvoglio  Storia  ec.  Voi.  IL  35 
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delle  insidie  contro  la  sua  persona.  L’uno 
fu  prima  il  Duca  d’Arescot , il  quale  mo- 
strò di  sapere  che  fosse  ordita  uua  con- 
giura per  ucciderlo  o farlo  prigione.  C 
l’altro  poco  dopo  fu  il  Visconte  di  Gante, 
che  partitosi  in  gran  diligenza  da  quella 
città  venne  a Brusselles , ed  avverti  don 
Giovanni  del  pericolo  evidente  nel  qual  si 
trovava.  Contuttociò  non  finiva  don  Gio- 
vanni di  prestar  fede  a questi  rapporti , 
dubitando  che  non  potessero  veuir  mesco- 
lati con  artificio  per  farlo  precipitare  in 
qualche  disperata  risoluzione,  dalia  quale 
restassero  poi  tanto  più  giustificate  le  ac- 
cuse che  gli  si  davano . Ma  crescendo  pur 
tuttavia  in  lui  sempre  più  l'occasion  di  te- 
mere, finalmente  risolvè  d’inviare  in  Ispa-r 
gna  il  segretario  Escovedo  , e ne  prese  il 
pretesto  col  rappresentare  agli  Stati  ch’egli 
voleva  fare  ogni  sforzo,  affinchè  il  Re  man- 
dasse qualche  buona  somma  di  danaro  per 
soddisfare  tanto  più  facilmente  e più  presto 
la  soldatesca  Alemanna.  Il  vero  motivo  però 
di  spedirlo,  fu  per  avvertir  pienamente  il 
Re  dello  stato  uel  quale  si  trovavano  lo 
cose  di  Fiandra , e per  fargli  conoscere  l’e- 
vidente necessità  eh’  aveva  don  Giovanni  di 
mettere  quanto  prima  in  sicuro  la  sua , pew 
sona.  Partito  l’ Escovedo,  seppe  don  Gio- 
vanni , che  in  varie  maniere  segretamente 
la  fazione  dell’  Oranges  praticava  i capi  An 
lemanni  per  tirargli  dalla  sua  parte  . ISon 
tardò  egli  più  allora . Chiamati  a comuni- 
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castone  segretissima  i conti  di  Mansfeit  e 
di  Barlemonte,  de’  (piali  due  sapeva  di  po- 
tere assolutamente  fidarsi , conferì  le  sue 
angustie  con  loro  . Il  Mansfeit  era  gover- 
natore del  Ducato  di  Lucemburgo , e per 
la  sua  gran  fedeltà  verso  il  Re  governò 
più  volte  poi  (come  si  vedrà)  tutti  i Paesi 
bassi , restando  però  sempre  governator 
particolare  dell’  islcssa  provincia  hnchò  morì 
già  fatto  vecchio  di  novanta  e più  anni.  Il 
Barlemontc,  che  insieme  co’  figliuoli  fu  sem- 
pre aneli’  egli  fedelissimo  al  Re,  aveva  in 
governo  la  Contea  di  Namur,  provincia 
l’una  e l'altra  le  più  prossime  alla  Lorena, 
e per  conseguenza  le  più  voltate  verso  l’I- 
talia . Corre  la  Mosa  quasi  per  mezzo  al- 
la città  di  Namur,  ed  in  questo  fiume 
ne  sbocca  un  altro  chiamato  Sambra , che 
gli  s’unisce  pur  nel  silo  dell’  istessa  città . 
Per  due  ponti  di  pietra  è libero  sempre  il 
passaggio  sull’  una  e l’altra  riviera , il  che 
rende  al  luogo  e maggior  la  comodità  e 
più  grande  eziandio  1’  ornamento . Quindi 
s’alza  dentro  alla  città  per  un  lato  il  ter- 
reno, e su  quest’  eminenza  è piantato  ua 
castello  antico  ,•  ma  dalla  natura  reso  assai 
forte,  il  parere  dunque  del  Barlemonte 
fa,  che  don  Giovanni  pigliasse  qualche  pre- 
testo di  trasferirsi  a Namur,  e s’assicurasse 
di  quella  città  e del  suo  castello  per  sicu- 
rezza di  se  medesimo  ; poiché  di  là  sareb- 
be poi  sempre  libero  il  passo  nel  Lucem- 
burgo , e quivi  si  potrebbono  ricevere  d’1- 
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talia  facilmente  quelle  forze  che  per  neces- 
sità dovessero  richiamarsi  di  nuovo  in  Fian- 
dra . Ma  soprattutto  stimò,  che  subito  si 
dovesse  porre  ogni  diligeuza  per  guadagna- 
re i Tedeschi,  e romper  le  pratiche  mosse 
in  contrario  . E senza  dubbio  era  impor- 
tantissimo questo  punto , poiché  oltre  alla 
qualità  de  soldati , molte  piazze  delle  più 
principali  si  trovavano  si  può  dire  in  man 
loro- per  averle  in  alloggiamento  . Piegava 
il  Mansfelt  ancora  nell’  istessa  opinione.  Ma 
essend’uomo  di  grave  consiglio,  e per  sua 
natura  abbracciando  più  volentieri  sempre 
le  risoluzioni  caute  che  le  arrischiate  , a- 
vrebbecgli  voluto  aspettar  prima  1 arrivo  in 
lspagna  dell’Escovedo  , e scoperti  più  chiara- 
mente i sensi  del  Re,  ch’allora  poi  don  Gio- 
vanni esseguisse  con  maggior  sicurezza  i suoi. 
Non  poter  dubitarsi  /j diceva  egli  ) che  l oc- 
cupare il  castello  di  ISamur,  non  fosse  per 
essere  come  un  generai  tocco  all'  arme  , che 
subito  le  metterebbe  in  mano  de'  Fiammin- 
ghi per  ogni  parte.  E che  altro  volere  la 
fazion  dell  Oianges  ? Quanto  goderebbe 
essa  allora  in  vedere  che'  don  Giovanni 
fosse  il  primo  ad  usar  la  forza  ? E quanto 
difficile  sarebbe  il  giustificarla  ? Oltre  al 
dubbio  che  non  avessero  a bisognare  lo 
giustificazioni  forse  più  ancora  in  lspagna, 
che  in  Fiandra.  Il  principato  aver  miste 
con  le  felicità  le  miserie  ; e fra  queste  una 
riuscire  delle  maggiori , che  le  congiuro 
non  siano  credute , se  non  quando  sono 


4 


Parte  prima.  Lib.  X.  849 

eseguite.  Dunque  esser  meglio  d' attendere 
prima  le  risposte  dell  Escovedo  , e sfuggi- 
re intanto  con.  ogni'  vigilanza  i pericoli. 
Dio  finalmente  protegger  le  buone  cause , 
ed  in  questa , eh’  era  quasi  più  sua  che  del 
Re  , ciò  potersi  sperare  con  pienissima  con- 
fidenza. Ebbero  forza  appresso  don  Giovane 
dì  queste  ragioni  del  Mansfelt  ; onde  per 
alcuni  dì  sospese  la  risoluzione , alla  quale 
era  consigliato  dal  Barlemoule.  Ma  perché 
egli  seppe  che  in  Olanda  ogni  giorno  più 
crescevano  le  preparazioni  alle  turbolenze, 
e sempre  più  ancora  in  Brusselles  contro 
la  sua  persona  i pericoli  , non  volle  eoa 
maggior  dilazione  aspettarne  gli  ultimi  even- 
ti , e perciò  risolvè  di  trasferirsi  a Namur 
quanto  prima  avesse  potuto. 

Fermatosi  in  questo  pensiero,  la  difficoh 
là  principale  che  s’  incontrasse  era  nel  tro- 
vare il  pretesto  di  tale  uscita,  per  non  es- 
sere la  città  di  Namur  sì  vicina  a Brussel- 
les, che  sotto  finta  di  caccia,  o sotto  altro 


colore  ciò  si  potesse  così  facilmente  esegui- 
re. Sono  distanti  quasi  due  giornate  questi 
luoghi  1’  uoo  dall’  altro;  in  modo  che  per 
trasferirsi  a Namur  don  Giovanni  con  la 
sua  corte  bisognava  necessariamente  fare 
un  gran  molo  , e dare  insieme  *»rand’  oc- 
casion  di  discorsi.  Ma  non  si  può  credere 
quanto  ne’  casi  umani  signoreggi  1 arbitrio 
cieco  della  fortuna.  Passava  allora  sul  prin- 
cipio di  Luglio  per  quelle  frontiere  della 
Fiandra  verso  la  Francia , Margherita  di 
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Valoys  Regina  di  Navarra  , con  occasione 
d'andare  all*  acque  minerali  di  Spa  nello 
stato  di  Liege.  Quest’eia  il  titolo  esteriore 
del  itio  viaggio,  ma  l’effetto  fu  veramente 
per  ajutare  ella  stessa  più  da  vicino  le  pra- 
tiche mosse  in  favore  del  Duca  d’Alansone 
fratello  suo,  come  noi  accennammo  di  sopra. 
Riceveva  poco  gusto  allora  il  Duca  nella 
corte  del  Re  suo  fratello,  e dall’altra  par- 
te fra  la  Regina  e il  Duca,  oltre  alla  con- 
giunzione del  sangue  si  vedeva  una  stret- 
tissima corrispondenza  di  volontà.  Per  av- 
vantaggiar dunque  gli  interessi  del  Duca 
passò  per  Cambray  la  Regina,  c quivi  pro- 
curò di  guadagnar  l’Arcivescovo  di  quella 
città  , e il  governatore  di  quel  castello.  Le 
medesime  diligenze  poi  furono  fatte  da  lei 
appresso  il  conte  di  Lalayne  governatore 
della  provincia  d’Enaù,  c appi  •esso  diversi 
altri  de* più  qualificati  chè  fossero  in  quel- 
le parti.  Nè  fu  di  poco  frutto  il  maneggio, 
perchè  Margherita  era  donna  di  spirito 
grande , e in  un  suo  libro  di  Memorie  di- 
stese con  fioritissimo  stile,  eh'  uscì  dopo  la 
sua  morte  in  istampa,  viene  raccontato  da 
lei  medesima  a pieno  il  successo  di  quel 
eh'  ella  trattò  in  Fiandra  a favor  del  fratel- 
lo. Guida  vasi  però  questo  maneggio  con 
gran  segretezza , in  modo  che  non  fu  pe- 
netrato allora  da  don  Giovanni.  Offerta  che 
gli  ebbe  dunque  si  buona  occasione  la  for- 
tuna , corse  egli  subito  ad  abbracciarla  , e 
pubblicò  la  necessiti  nella  quale  si  trovava 
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di  ricevere  e alloggiar  la  Regina  in  Namur, 
eh’  era  il  luogo  per  dove  ella  più  s’  acco- 
stava a Brusselles.  Oltre  a tante  considera- 
zioni di  propria  grandezza  eh’ in  lei  concor- 
revano , sapevasi  eh'  una  sua  sorella  mag- 
giore molti  anni  prima  era  stata  moglie  del 
Re  di  Spagua,  e che  di  tal  matrimonio 
gli  erano  rimase  due  figlie  femmine.  Onde 
parve  cosi  giusta  la  mossa  di  don  Giovan- 
ni , che  non  restò  luogo  a poter  inlerpre- 
taria  sinistramente.  Anzi  molta  nobiltà  gli 
s’offerse  per  accompagnarlo  in  così  fatta 
occorrenza,  ed  egli  accettò  le  offerte,  e se- 
co andò  particolarmente  il  Duca  d'Arescot, 
il  figliuolo  Principe  di  Simay  e il  Marche- 
se d’Haurè  fratello  del  duca;  e v’  andaro- 
no ancora  diverse  altre  principali  persone. 
Ricevuta  ch’egli  ebbe  in  Namur  la  Regina, 
e soddisfatto  con  lei  a’  dovali  termini  sino 
alla  partita  , non  tardò  punto  egli  dopo  a 
mettere  in  esecuzione  1* accennato  disegno 
d’ entrar  nel  castello  e d*  insignorirsene. 
Dipendeva  il  castellano  dall’  autorità  degli 
stati , sì  che  fu  bisogno  d’  usar  l’ industria 
per  la  parte  di  don  Giovanni.  E passò  il 
fatto  nella  seguente  maniera.  Finse  egii  una 
mattina  per  tempo  d uscire  a caccia  , ed. 
awiossi  alia  porta  verso  la  quale  è situato 
il  castello.  Quindi  mostrando  che  all’ im- 
provviso gli  fosse  venato  desiderio  d’ entrar- 
vi per  semplice  curiosità  di  vederlo , fece 
chiamare  a se  il  castellano  e disinvoltamente 
eoa  libertà  del  paese  gli  diede  la  mano,  e 
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si  mosse  ad  entrar  nel  castello  insieme  cou 
lui.  Era  accompagnalo  don  Giovanni  dal 
conte  di  Rarlemonte,  e col  padre  si  trova- 
vano quattro  figliuoli,  che  tutti  riuscirono 
uomini  di  valore,  e conseguirono  impieghi 
militari  di  molto  rilievo.  L un  fu  il  signor 
di  Hierges.  intorno  al  quale  e nata  occa- 
sione già  di  riferire  molte  onorate  prove. 
Gli  altri  erano  il  conte  di  Mega , il  signor 
di  Floyon  c il  signor  d’Allapcnna.  Oltre  a 
onesti  aveva  don  Giovanni  con  grande  se- 
gretezza preparati  alcuni  altri  che  lo  segui- 
tavano poco  da  lungi,  c tutti  si  trovavano 
l,en  forniti  d’armi  sotto,  per  usarle  se  il 
bisogno  l’avesse  richiesto.  Ma  il  castellano 
parte  rapito  dalla  grazia  di  don  Giovanni, 
parte  mosso  dalla  riverenza  che  gl.  doveva, 
non  fece  difficoltà  alcuna  nell’  introdurlo  , 
anzi  mostrò  di  riputarsi  molto  onorato  che 
egli  volesse  entrar  nel  castello.  Don  Giovan- 
ni allora  fermatosi  alquanto  per  aspettar 
eli  altri  suoi  eh’ erano  partecipi  del  disegno, 
fece  occupare  ad  un  tratto  la  porta . c fe- 
• i„  solita  a din 


ce  uscir 'la  guardia  solita  a dimorarvi. 
Erano  pochi  i soldati  eh  ordinariamente 
stavano  in  qncl  presidio;  talché  non  ardi 
il  castellano  di  far  motivo  alcuno  in  con- 
trario. Crederono  molli  allora,  che  per  ar- 
tifizio dell’  Oranges  medesimo  fosse  sommi- 
nistrato a don  Giovanni  questo  consiglio 
di  trasferirsi  a Namur,  e d occupar  quel 
castello  affine  di  metterlo  tanto  piu  in  ma- 
la  fede  appresso  i Fiamminghi.  Ma  " 0 


Digitized  by  Google 


Parie  prima.  Lib.  X.  553 

passò  nel  modo  che  noi  qui  lo  narriamo. 
E così  più  volte  a noi  stessi  lo  raccontò  il 
conte  di  Barlemoule  cavalier  del  Tosone 
e figliuolo  di  quel  eh’  abbiamo  nominato 
di  sopra,  ch’ai  padre  succedè  nel  governo 
di  Namur;  e che  uel  tempo  nostro  di  Fian- 
dra era  gassato  poi  a quello  di  Lucembur- 
go,  e eh  insieme  col  padre  e con  gli  altri 
fratelli  si  trovò  a questo  successo,  come  noi 
abbiamo  qui  riferito.  Assicuratosi  del  castel- 
lo don  Giovanni , ( che  di  già  nella  terra 
il  governatore  Barlcmonle  gli  aveva  fatto 
rendere  ogni  maggiore  ubbidienza)  fece 
chiamar  subito  l'Arcscot , e gli  altri  più 
principali  eh  erano  seco  in  Namur,  e pro- 
curò di  giustificar  quell’azione  appresso  di 
loro.  Mostrò  la  necessità  espressa  di  mette- 
re in  sicuro  la  sua  persona , dicendo  che 
1'  aveva  quasi  per  miracolo  salvata  sino  a 
quel  giorno.  Soggiunse  che  da  ogni  parte 
era  avvertito  di  nuove  insidie , e che  sape- 
va di  certo  i conti  d’Agamonte  e di  Lalay- 
gue  e T Heez  con  altri  pieni  di  spirto  in- 
fedele e inquieto  avergliele  lese  intorno 
a Namur  , aspettando  il  tempo  del  suo  ri- 
torno a Brusselles.  E concluse  in  (ine  che 
egli  voleva  significare  il  tutto  agli  stati  ; 
promettendosi  eh’ a misura  degli  eccessi  fa- 
rebbouo  dalla  lor  parte  il  risentimento  ; sic- 
come egli  all’  incontro  rimarrebbe  fermo  nel- 
le cose  stabilite  con  loro , e in  procurare 
ogni  quiete  e prosperità  maggiore  al  paese. 
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Spedì  egli  poi  subito  il  signor  di  Rassenghien  a 
Brusselles  , e oon  una  sua  lettera  particolare 
agli  stati  procurò  di  giusti (ìcar  1'  accennato 
successo , rapprese» laudo  tutto  quello  che 
più  conveniva  per  questo  fine.  Ricercogli  a 
voler  rimediare  a’  disordini  eh'  esponeva  ; 
e si  dichiarò  eh’  essendosi  per  necessità  ri- 
tirato nel  castello  di  INamur,  pei*  la  mede- 
sima necessità  vi  sl/fermerebbe,  sinché  da 
loro  fosse  provveduto  alla  sua  sicurezza  nel 
modo  che  bisognava.  Fu  grande  la  cornino- 
rione  eh’  un  tale  accidente  partorì  negli 
stati.  Ond’  essi  non  tardarono  punto  a man- 
dar tre  de’  loro  a Namur  , e furono  l' ab- 
bate di  Mat-oles  , l’ arcidiacono  d’ Ipri  e il 
signor  di  Brus,  per  li  quali  scrissero  e fe- 
cero istanza  vivissima  a don  Giovanni , ac- 
ciocch*  egli  volesse  tornare  a Brusselles  e 
deporre  i sospetti.  Ma  egli  che  non  voleva 
tornarvi  se  non  in  forma  più  onorevole  e 
|iiù  sicura  di  prima,  spedì  con  essi  di  nuo- 
vo a Brusselles  il  signor  di  Gravendone 
tesorier  generale  , e per  lui  fece  agli  stali 
Varie  dimande , che  stimò  di  poter  fare  in 
virtù  delT  accordo  stabilito  con  loro.  Le 
più  principali  si  ridussero  a queste,  cioè 
di  poter  usar  l'autorità  conveniente  al  suo 
grado  di  governatore  e capitan  generale  $ 
a avere  una  guardia  fidata , e sopra  gli 
officiali  di  guerra  il  necessario  comando  , 

« di  poter  conferire  i carichi  del  paese 
conforme  allo  stile  tenuto  da’  suoi  prece- 
denti governatori.  E dimandò  sopra  tutto , 
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che  non  volendo  il  Principe  d’  Orango*  e 
le  due  provincie  d'Olanda  e della  Zelanda 
soddisfare  a quel  che  dovevano  per  la  Inr 
parte,  gli  stati  si  levassero  da  ogui  intelli- 
genza con  loro,  e unitamente  con  lui  pro- 
curassero in  ciò  quel  rimedio  che  bisognas- 
se. Replicarono  gli  Stati,  che  prima  d' ogni 
cosa  don  Giovanni  tornassea  Brusselles,  dove 
riceverebbe  ogni  conveniente  soddisfazione»  / 
Ma  egli  persistendo  nel  partilo  già  preso,  e 
dall’  altra  parte  restando  essi  non  meno 
fermi  nella  risoluzione  accennata , presto 
di  qua  e di  là  crebbero  in  gran  maniera 
le  gelosie. 

Erasi  intesa  fra  tanto  per  tutto  la  rir 
tirata  di  don  Giovanni  in  Namur  ; nè  ai 
può  dire  quanto  in  segreto  n’  aveva  godu- 
to spezialmente  l’ Grange»  , parendogli  che 
da  questa  novità  fossero  per  nascerne  ben 
presto  molte  altre  sccotido  i suoi  sensi. 
Nondimeno  in  pubblico  mostrandosi  egli 
cruccioso  d’un  tal  successo,  ne  faceva  que- 
rele acerbissime  da  ogni  parte.  Infiammava 
egli  sopra  tutto  gli  stati  al  risentimento;  e 
per  far  più  gravi  contro  don  Giovanni  le 
accuse , operò  che  si  divulgassero  certe  let- 
tere venute  in  sua  matto,  (per  quauto  af- 
fermavano i suoi  seguaci  ) col  mezzo  del 
Re  di  Navarra,  che  le  aveva,  secondo  loro, 
intercette  nella  Guascogna , cou  occasione 
d’ essere  stale  scritte  da  don  Giovanni  e 
dall’  Escovedo , e inviate  per  quelle  parti 
in  Lspagna.  Contenevano  queste  lettere  di- 
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versi  particolari  eh’  avrebbooo  con  molta 
ragione  potuto  renilere  don  Giovanni  so- 
spetto , se  fossero  stati  così  veri  cono’  egli 
asseriva  esser  falsi.  E la  sostanza  si  riduce- 
va a questo  principalmente  , eh’  egli  esor- 
tasse il  Re  a farsi  ubbidire  in  Fiandra  eoa 
Tarmi,  poiché  in  altra  maniera  vi  perde- 
rebbe ogni  autorità.  Furono  riputate  veris- 
sime però  queste  lettere  dagli  stali , e le 
sparsero  ome  tali  per  tutto  il  paese,  tra- 
sportandole in  varie  lingue,  acciocché  per- 
venissero alla  notizia  d’ ognun  più  facilmen- 
te. Quindi  T Oranges  acquistata  sempre 
maggior  fede  appresso  di  loro,  gli  persua- 
se vivamente  ad  armarsi,  rappresentando  i 
pericoli  che  potevano  soprastare,  se  in  ciò 
fosse  interposta  più  lunga  tardanza  da  loro. 
Essere  impossibile  che  V azione  di  don 
Giovanni  in  Namur  non  fosse  anticipata- 
mente  concertata  in  Ispagna.  E perciò  do- 
ver presupporsi , che  farmi  del  Re  con- 
dotte poco  prima  in  Italia  s’ avessero  ben 
tosto  a riveder  ricondotte  in  Fiandra. 
Dunque  bisognar  prevenirle.  Dov'ersi  su- 
bito scacciare  di  Namur  don  Giovan- 
ni. Doversi  levargli  di  mano  un  passo 
che  tanto  importava.  Andasse  egli  poi  a 
rinchiudersi  nella  sua  provincia  fedele  di 
Lucemburgo,  e provasse  allora  quanto  gli 
gioverebbe  I essersi  disunita  quella  sola 
dal  consenso  uniforme  di  tutte  T altre.  Que- 
sto consiglio  fu  prontamente  abbracciato  c 
cod  prontezza  non  minore  poi  anche  ese- 
guito. Spedirono  gli  Stati  varie  commissio- 
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ni  per  levar  genie , e si  prepararono  ad 
usare  contro  don  Giovanni  la  forra , ogni 
tolta  eh’  egli  non  si  disponesse  a tornare 
nella  forma  di  prima  a Brusselles.  Intanto 
fu  scritta  da  loro  al  Re  una  lunga  lettera, 
accusando  con  tutte  le  querele  che  potero- 
no don  Giovanni  ; e procurarono  di  giu- 
stificare all’  incontro  per  ogni  via  la  causa 
che  volevano  sostenere  dalla  lor  banda. 
Dilfondevansi  particolarmente  sopra  il  fatto 
degli  Alemanni  , sopra  quello  di  Namnr, 
e sopra  le  lettere  capitate  in  man  loro.  Che 
don  Giovanni  con  pratiche  artificiose  ave- 
va impedito  l' aggiustamento  delle  paghe 
con  quella  gente.  Che  sotto  mendicata  in- 
•venzion  di  pretesti  egli  s era  trasportato 
a Namur , e sotto  più  mendicata  immagi- 
ne di  spaventi  s‘  era  impadronito  di  quel 
castello.  Che  indubitatamente  da  lui  e dal- 
V Escovedo  fossero  state  scritte  le  accen- 
nate lettere  , non  potendo  egli  negare  il 
carattere  proprio  di  lui , che  si  scorgeva 
in  alcune  di  loro.  Quindi  apparire  il  suo 
mal  animo  contro  il  paese  , la  sua  inten- 
zione di  non  voler  effettuare  C accordo  se- 
guito fra  lui  e gli  Stati  ; e scoprirsi  parti- 
colarmente la  cupidità  sua  manifesta  di 
portar  le  cose  di  nuovo  all'  armi.  Che  l’ E- 
scovedo  avesse  nudriti  in  lui  questi  sensi  ,* 
e come  Spagnuolo , che  fosse  pièno  di  ma- 
lignità e d’  odio  contro  i Fiamminghi-  Sup- 
plicare essi  il  Re  , che  procedesse  contro 
(li  lui  a grave  risentimento , e che  a don 
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Giovanni  ordinasse  dì  eseguir  con  la  do- 
vuta sincerità  quel  ch'egli  con  circostanze 
tanto  solenni  aveva  stabilito  con  loro.  Al- 
trimenti esser  costretti  a dover  protestarsi, 
che  mancando  egli  dalla  sua  parte , non 
si  dovrebbono  a lor  imputar  quei  travagli 
e disordini  che  in  pregiudizio  del  Re,  del- 
la Religione  e del  ben.  pubblico  del  paese, 
necessariamente  succederebbono.  Scrisse  clou 
Giovanni  poi  similmente  iu  Ispagna  , e pro- 
curò di  giustificarsi  intorno  alle  accuse  che 
gli  si  davano  in  questa  lettera;  aggiungen- 
do quello  di  più  che  bisognava  alle  cose 
rappresentate  poco  prima  per  1*  Escovelo. 
Rappresentò  egli  di  nuovo  , che  dalla  fa- 
zione delt  Oranges  erano  nate  le  difficol- 
tà con  la  gente  Alemanna  , per  guada- 
gnar quella  soldatesca.  CJi  egli  per  singo- 
iar f ir  Luna  liberatosi  da  tanto  insidie  e 
congiure  , con  gran  fatica  aveva  potuto 
salvarsi  nel  castello  di  iVamur  con  alcu- 
ni pochi  de'  suoi  più  fidati.  Che  dalla  me- 
desima fazione  deli  Oranges  dovevano  giu- 
dicarsi o con  artifizio  del  tutto  finte,  o con 
malignità  in  gran  parte  mutate  quelle  let- 
tere che  a lui  ed  all’  Escovedo  s’  attribui- 
vano. E qual  maggiore  ripugnanza  volersi, 
che  d' aver  egli  fatti  uscir  gli  Spagnuoli  , 
e poi  aver  consigliato  il  Re  ad  usar  la 
forza  contro  i Fiamminghi?  Allora  dal 
tempo , dalla  ragione dal  servizio  del  Re 
e da  ogni  altra  maggior  convenienza  es- 
sere stato  alienissimo  un  tal  consiglio.  Ma 
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ben  ora  protestare  egli  la  necessità  d' e- 
seguirlo  , invece  di  darlo  ; poiché  se  non 
provvedeva  il  Re  ben  presto  con  l'  armi 
a quei  pericoli  che  si  manifestamente  gli 
soprastavano  in  Fiandra , caderebbono  da 
ogni  parte  in  rivolta  quelle  provincie , a 
succeduta  che  ne  fosse  la  perdita , pro-> 
verebbe  infinite  difficoltà  nel  poter  farne 
poi  nuovamente  il  racquisco.  Tale  era  fra 
don  Giovanni  e gli  stati  il  conflitto  di  que- 
ste lettere.  Ma  non  lasciava  intanto  nè  l u- 
na uè  l'altra  parte  d’ avvantaggiarsi  nella 
preparazione  deJi’armi;  poiché  si  conosce- 
va quasi  impossibile  di  poter  più  tornare 
a stabilimento  alcuno  di  nuova  concordia. 
Duuque  procurò  don  Giovanni  d’  avere  in 
man  sua  i luoghi  più  considerabili  della 
contea  di  Namur,  e s’assicurò  particolar- 
mente di  Carlomonte  e di  Mariainborgo , 
terre  amendue  fortificale,  c ch’avevano  pre- 
so il  nome,  quella  dall’lmperator  Carlo  V., 
e questa  dalla  Regina  Maria  sua  sorella. 
Quivi  strinse  una  pratica  molto  segreta 
dentro  alla  cittadella  d’Anrersa,  per  tira- 
re dalla  parte  sua  i Valloni  che  la  cu- 
stodivano , e insignorirsi  di  quella  si  im- 
portante fortezza.  Praticò  similmente  al- 
cune compagnie  Alemanne  eh’  erano  nella 
città,  e che.  dipendevano  da’ reggimenti  del 
Fromsberg  e del  Fucchero;  e fece  il  me- 
desimo con  altri  ofìiciali  di  quella  nazione 
che  si  trovavano1  in  Berghes  al  Som,  iu 
Tolen  , in  fìredà,  in  Bolduch  e iu  altri 


56o  Della  guerra  di  Fiandra 
luoghi.  Ma  nell’  essere  condoni  questi  ma- 
^neggi,  la  forluua  molto  più  ne  favorì  Te- 
silo per  la  parte  degli  stati , che  per  quel- 
la di  don  Giovanni.  Nella  cittadella  d’Au- 
versa  venne  a luce  la  pratica , e rimase 
impedita.  E da  ogni  lato  invigilando  i Fiam- 
minghi, e avend?  maggior  la  comodità  di 
usare  con  gli  Alemanni  il  danaro  o la  for- 
za, non  mancavano  d’adoperar  quello  o 
questa  nel  modo  che  più  conveniva;  onde 
in  poco  tempo  gli  fecero  uscire  da  tutti  i 
luoghi  accennali  di  sopra.  Anzi  in  Bcrghes 
al  Som,  dov'  era  il  colonnello  Fucchero,  e 
in  Bredà,  dove  alloggiava  il  Fromsberg,  si 
mostrarono  i loro  Alemanni  o tanto  pedi- 
di  o tanto  vili  , che  posero  e T uno  e l’al- 
tro in  mano  agli  Stati.  Nè  fu  differita  più 
oltre  la  dcmolizion  de’  castelli.  Spìauossi 
prima  di  lutti  quello  d’Auversa,  ma  solo 
dalla  parte  che  minacciava  il  corpo  JeJla 
città;  e si  lasciò  unito  il  resto  con  T antico 
> icinto  d’  essa.  A qucst’azioue  concorse  tut- 
to il  popolo  con  maravigliosa  allegrezza , 
facendo  a gara  ciascuno  a chi  poteva  più 
avanzar  T altro  in  participarue;  e con  odio 
insano  mostrando  tal  rabbia  contro  quegli 
insensati  terrapieni  e muraglie,  che  mag- 
giore non  avrebbono  potuto  farla  apparire 
coutro  gli  autori  medesimi  O esecutori  del- 
l’opera. Con  l’esempio  degli  Auversani  fu 
fatto  U medesimo  da’  Gantesi  contro  il  ca- 
stello di  quella  città  ; e nell’  islesso  modo 
tutti  gli  altri  furono  smantellati,  da  quel  di 
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Carabray  in  fuori  , nel  quale  per  esser  in 
città  soggetta  ali'  Imperio  e alla  giurisdi- 
zione Archiepiscopale , non  ardirono  gli 
Stati  di  metter  le  mani.  Operarono  essi, 
nondimeno  in  tal  modo,  che  vi  fecero  en- 
trare il  signor  d’ lusy  per  tenerlo  a devo- 
zion  loro  ; fattone  scacciare  il  signore  di 
Lich , dal  quale  era  custodito  prima  sotto 
la  protezione  del  Re.  Trovavasi  intanto  or- 
mai solo  in  Namur don  Giovanni,  percioc- 
ché il  Duca  d’Arescot  quasi  con  tutto  il 
resto  della  nobiltà  che  l’aveva  accompagna- 
to in  quel  luogo  sotto  varj  colori  se  n’  era 
partito,  in  maniera  che  di  persone  qualifi- 
cate non  rimaneva  più  appresso  di  lui,  se 
non  il  Barlemonte  co’  suoi  figliuoli  , e il 
Mansfelt  nella  provincia  contigua  di  Lucem- 
burgo.  Non  mancava  egli  di  rappresentare 
i suoi  pericoli  e le  sue  necessità  vivamen- 
te in  Ispagna;  e dall’altra  parte  mantene- 
va le  pratiche  di  concordia  pur  tuttavia  con 
gli  Stati  , a’ quali  manifestò  ch’egli  stesso 
faceva  istanza  al  Re  di  mandare  in  suo 
luogo  in  Fiandra  un  nuovo  governatore 
che  fosse  più  grato  al  paese.  OlTerivasi  di 
ritirarsi  nella  provincia  di  Lucemburgo,  e 
d’  aspettar  quivi  gli  ordini  regj  ; e propo- 
neva eh*  in  questo  mezzo  gli  Stati  non  ve- 
nissero ad  alcuno  atto  d’ostilità,  nè  faces- 
sero alcuna  sorte  d’ innovazione.  Ma  sospet- 
tando essi  che  il  fine  di  don  Giovanni  fos- 
se d’ addormentare  i loro  apparecchi  per 
B entivoglio  Storia  ec.  Voi.  IL  36 
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dar  tempo  a quelli  del  Re  , non  s*  intepi- 
dirono punto  nelle  lor  prime  risoluzioni. 
Fecero  intender  perciò  a don  Giovanni , 
eh*  innanzi  ad  ogn’  altra  cosa  rimettesse  in 
man  loro  la  città  di  Namur  , e il  suo  ca- 
stello insieme  con  I’  altre  piazze  occupate 
da  lui  in  quella  provincia.  Il  che  ricusò 
egli  costa nlemcnle  di  voler  fare , se  prima 
non  si  provvedeva  alla  sua  dignità  e sicurez- 
za nel  modo  clic  bisognava. 

Inaspriti  dunque  ogni  di  maggiormen- 
te gli  animi  da  ogni  parte,  non  differirono 
più  lungamente  gli  ordini  generali  a pro- 
curar che  l’ Orango»  personalmente  si  tra- 
sferisse appresso  ili  loro  in  Brusselles;  e per 
tal  effetto  gli  mandarono  quattro  lor  de- 
putati. Niuna  cosa  da  lui  si  bramava  più 
ardentemente  di  questa.  Onde  egli  subito 
venne  a Bredà  luogo  suo  proprio , e da 
lui  allora  ricuperato,  dopo  esserne  stato 
privo  tanii  anni  ; e di  là  passò  poi  in  An- 
versa , e quivi  giunse  a Brusselles.  Non  è 
possibile  a riferire  il  concorso  e il  giubilo, 
col  quale  fu  ricevuto  nell’ una  e nell'altra  di 
quelle  città-  Impaziente  la  moltitudine  d’a- 
spellarlo  dentro  alle  mura,  gli  andò  incon- 
tro le  miglia  iutiere  nella  campagna  ; e se- 
guitandolo con  lietissime  acclamazioni , lui 
padre,  lui  protettore,  lui  sostegno  della 
libertà  Belgica  nominavano,  alzando  le  vo- 
ci in  modo,  che  ne  risonava  il  grido  , e ne 
rimbombava  1’  aria  per  ogni  lato.  Nè  minor 
poi  dentro  furono  le  dimostrazioni  in  tilt- 
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ti  gli  altri  ordini  più  civili;  talché  la  sua 
entrata  e ricevimento  apparì  molto  più  da 
signore  assoluto  delle  due  prenominate  cit- 
tà , che  da  vassallo  di  quel  Principe  ch’a- 
veva il  giusto  e sovrano  imperio  sopra  l’u» 
na  e l’ altra  di  loro.  Fermato  appena  in 
incusseli es  per  testimonianza  di  sapremo 
rispetto  , egli  fu  creato  dagli  ordini  gene- 
rali governator  del  Brabante  ; onore  del 
tutto  insolito  , perchè  risedendo  in  quella 
provincia  ordinariamente  il  governator  ge- 
nerale, nou  vi  resta  luogo  aa  potere  alcun 
altro  averne  il  governo  particolare.  Ninna 
Gosa  veramente  negli  Stati  è più  perniciosa 
delie  fazioni.  Ma  da  questo  male  deriva 
talor  questo  bene,  che  cercando  l’ una  d’ab- 
batter l’ altra , può  il  Principe  legittimo 
distruggerle  poi  tutte  con  maggiore  facilità. 
Era  fondata  quella  dell'  Oranges  nei  favore 
del  popolo  e delle  nuove  sette,  come  s*  è 
potuto  dalle  cose  narrate  assai  chiaramente 
comprendere.  Onde  quando  si  vide  che 
fuori  dell’Olanda  «•  della  -Zelanda  insorgeva 
tanto  eziandio  la  sua  autorità,  e che  si  sco- 

Crse  ugni  giorno  più  il  suo  disegno  d’ab- 
ssare  quella  dei  Re  insieme  con  1'  altra 
ancsr  della  Chiesa,  arse  ben  tosto  ne’  più 
principali  nobili  del  firubante,  della  propria 
provincia  di  Fiandra  e delle  Vallone , un 
gravissimo  sdegno  di  ciò  , e dallo  sdegno 
poi  una  pratica  di  formare  un’  altra  fazio- 
ne, la  quale  potesse  almeno  far  contrappeso 
e ostacolo  a questa.  Aveva  emulazione  par- 
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ticolare  con  l’ Grange*  il  Duca  J'Arescot, 
fecondo  che  noi  pur  toccammo  di  sopra. 
E perchè  dopo  la  morte  del  Recbesens 
molti  in  Fiandra  s’ erano  persuasi  che  il 
Re  dovesse  mandare  a quel  governo  un  de’ 
fratelli  di  Cesare  , e spezialmente  l’Arcidu- 
ca Matihias;  perciò  l'Arescot  sopra  ogni  al- 
tro fin  da  quel  tempo  aveva  procurato  di 
insinuarsi  appresso  quel  Principe.  Non  pas- 
sava allora  Matihias  l’età  di  xxit.  anni; 
nè  all'  allo  grado  del  sangue  corrispondeva 
in  lui  quello  della  fortuna , per  rispetto  di 
Unti  fratelli,  ond’  era  piuttosto  aggravata 
in  quel  tempo  che  sostenuta  la  casa  sua» 
Desiderava  egli  perciò  cupidamente  d’  aver 
quest’  impiego  di  Fiandra  , parendogli  che 
non  potrebbe  ritrovarne  un  altro  somi- 
gliante in  Germania.  Dunque  l’Arescot  fat- 
tosi capo  di  questa  nuova  fazione,  e giudi- 
cando che  in  ninna  cosa  potesse  restare 
più  av vantaggiata  , cfee  in- avere  au  gover- 
natore eletto  con  Péubirità  d’  essa  princi- 
palmente, inviò  un  uomo  espresso  a Vieu- 
na  con  gran  segretezza,  e con  tutte  quelle 
ragioni  che  potevano  più  disporre  Mattina* 
procurò  d’ indurlo  a pigliare  il  governo  di 
Fiandra.  Poteva*»  dubitare  nella  natura  di 
tal. proposta,  qual  Fosse  maggiore  o l’arro- 
gaoza  in  chi  la  faceva;  Ò la  facilità  in  chi 
F eseguiva.  E per  dir*  il  vero,  non  si  po- 
tevu  considerare  alcuna  azione  quasi  piò 
temeraria  , che  di  voler  gli  accennati  no- 
bili d’autorità  propria  dare  un  governatore 
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alla  Fiandra.  E per  l’altra  parie  ben  si  mo- 
strava troppo  facile  l'Arciduca  in  venirne 
all’  esecuzione , non  misurando  come  dove* 
va  , P offesa  che  sarebbe  per  riceverne  if 
Re,  col  quale  sì  strettamente  egli  era  con- 
giunto di  sangue,  e dalla  cui  suprema  e 
e legittima  autorità  doveva  dipender  così 
fatta  elezione.  Persuaso  dunque  Matthiaa 
che  finalmente  il  Re  appioverebbe  questo 
successo  , e eh’  io  effetto  non  potesse  desi- 
derar meglio  ,*  ebe  d’  avere  al  governo  di 
Fiandra  un  Principe  Austriaco  di  Germania, 

r»r  la  conformità  de*  costumi  fra  l’ una  e 
altra  nazione,  e un  Principe  massimamen- 
te che  fosse  invitato  dalla  uri  nei  pai  nobiltà 
dell’  istesso  paese , non  differì  più  oltre  a 
consulta  il  fatto  e risolverlo.  Era  tale  que- 
sta azione.  cbe  bisognava  prima  averla  ese- 
guila , che  divulgata  Onde  Matthias  una 
notte  nell'  ore  più  tacite  presa  la  posta 
uscì  nascostamente  di  Vienna  , e con  ogui 
celerità  seguitando  il. viaggio  s’incamminò 
verso  Colonia,  e passato  ivi  il  Reno  dentro 
a pochi-  giorni  entrò  ne’  Paesi  bassi , e ca- 
pitò nel  Brnbanle.  Pubblicato  che  fu  in 
Vienna  questo  successo , nou  si  può  dire 

3 usato  l-  Imperatore  se  ne  turbò.  Con  ogni 
il  igeo  za  spedi  egli  subito  per  far  trattene- 
re il  fratello;  e scrisse  a tal  effetto  lettere 
efficacissime  a-  tutti  quei  Principi  , per  gli 
stati  de’  quali  doveva  passare.  Ma  non  es- 
sendo riuscito  da  ciò  frutto  alcuno,  si  giu- 
stificò egli  poi  appresso  il  Re  nel  modo 
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che  bisognava  * accusando  P'd  ^ ogn’alti‘0 
il  fratello  , e mostrandosi  pronto  a farne 
dalla  sua  parte  quel  riseli  ti  tneoto  che  con- 
venisse. w , 

Arrivato  Malthias  in  Fiandra  , conob- 
be ben  presto , quanto  prevalesse  la  ta/.ione 
dell’  Orflflges  » all’  altra  dell’  Arescot;  t che 
per  mezzo  di  quella  molto  più  ebe  di  questa 
egli  poteva  giungere  al  fine  desiderato . nè 
all’  Oranges  era  dispiaciuta  in  segreto  la 
risoluzione  presa  intorno  a Malthias.  "Ve- 
deva egli  che  niuna  cosa  riuscirebbe  in 
maggior  vantaggio  de’  suoi  disegni , ebe  di 
trovarsi  don  Giovanni  e Matthias  opposti 
1*  un  contro  1’  altro  . Che  da  ciò  polrebbo- 
uo  nascere  gravi  gelosie  fra  le  due  case 
Austriache  di  Germania  e dif  Spagna.  E 
soprattutto,  che  un  tale  successo  rende- 
rebbe irreconciliabili  insieme  don  Giovanni 
e la  nobiliti  & gravemente  con  simile 
azione  l’aveva  offeso  . T?el  resto  non  dubi- 
tava egli  di  nou  riduvre  molto  presto  l’Ar- 
ciduca in  necessità  di  gettarsi  del  tutto 
nelle  sue  mani.  Dunque  egli  esortò  prima 
d’ogni  cosa  gli  Stali  a dissimulare  l’ingiu- 
ria che  ricevevano  dall’ essersi  fatto  veni- 
re Matthias  in  quel  modo  senza  loro  au- 
torità nè  saputa  ; e con  alcuni  de  suoi  piu 
confidenti  fra  loro  s’affissò  poi  a discredi- 
tare l’ Arescot  e la  sua  fazione  . E™  go- 
vernatore della  provincia  propria  di  Fian- 
dra r Areaeoi;  e da  Gante,  eh’ e la  citta 
principale  della  provincia  , si  preparava 
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appunto  eA»li  allora  d'andare  con  nobile 
accompagnamento  a Lira , dove  I Arciduca 
per  ordine  degli  Stati  si  tratteneva  , sinché 
intorno  alla  sua  persoua  fosse  presa  la  de- 
terminazione che  convenisse  . In  tutta  qneL 
la  prò  inda  , e massime  in  Gante , aveva 
TOrauges  un  gran  numero  di  seguaci,  C 
fra  i popoli  della  Fiandra  i Gantesi  s era- 
no mostrati  sempre  facilissimi  alle  rivolte . 
Tenne  modo  perciò  l’Oranges  di  metterb 
in  sospetto  di  tali  novità  l’Arescot  , ch’ec- 
citatosi da  alcuni  più  faziosi  un  gran  tu- 
multo in  quella  città  , venne  a scaricarsene 
la  tempesta  finalmente  contro  la  persona 
propria  dell’ Arescot , quasi  ch’egli  contro 
l’autorità  degli  ordini  generali  volesse  at- 
tribuirsi quella  , che  non  poteva  toccargli 
appresso  Matthias  . Onde  egli  con  gran  lu- 
dibrio fu  posto  in  carcere  , e di  governa- 
tore fu  veduto  diventar  prigioniere  . Con 
lui  furono  carcerate  alcune  altre  persone 
di  qualità  , e durò  sei  giorni  la  ritenzion  , 
sua;  dopo  il  qual  tèmpo  fu  restituito  nella 
libertà  e luoghi  di  prima , ed  in  forma 
tale,  che  bisognò  riconoscerne  per  atrtor 
quasi  intieramente  i’Orauges  . Procurossi 
poi  di  riconciliar  1 uno  con  I altro  ; ma 
ciò  non  seguì  in  maniera,  che  I Oranges 
non  volesse  nel  governo  stesso  dell’ Arescot 
far  pompa  di  quella  autorità  , eh  egli  con 
inusitate  dimostra/.ioui  godeva  allora  per 
tutto  il  paese . Affrettò  egli  a tal  fine  l oc- 
casione d’andare  a Gante , fattosi  iuvitai 


568  Della  guerra  di  Fiandra 
dalle  pubbliche  istanze  della  città  , e da 
quelle  ancora  della  provincia  . £ fu  rice- 
vuto veramente  in  forma  tale  da’  Gantesi, 
che  non  vi  mancò  ai  può  dire  segno  al- 
cuno di  quelli.  f eli’ a vrebbouo  potuto  far 
verso  il  Re  medesimo  se  fosse  entralo  in 
quella  città.  Discreditata  ch’ebbe  l’Oran- 
ges  quanto  gli  pareva  che  bastasse  la  fa- 
zione ideli’Arescot  ; e dall' altra  parte  fatta 
bastante  ostentazion  della  sua,  risolverono 
gli  Stati  di  consti  tuire  governator  generale 
f'Àrridnca  Mattbias . 11  titolo  in  sostanza 
fu  questo  . Che  don  Giovanni  avendo  man* 
cato  a quel  ebe  doveva  , e con  l’ esempio 
degli  altri  passati  governatori  Spagnuoli  , 
procurando  egli  ancora  d’opprimere  la 
Fiandra  in  vece  di  governarla , s’ era  sti- 
mato necessario  d’avere  un  governatore  a 
seddisfazion  del  paese  . Che  tale  si  giudi* 
cava  l’Arciduca  Malthus  ,e  , per  Je  proprie 
sue  qualità , e per  esser  congiunto  6Ì  stret- 
tamente di  sangue  col  Re . E che  gli  Stati 
erano < venuti  a quest’  elezione  particolare, 
mente  per  evitare  il  pericolo  eh*  altri  Prin- 
cipi non  entrassero  in  Fiandra,  e non  vi 
fermassero  il  piede.  Passò  Mattbias  dunque 
a tal  effetto  in  Anversa , dove  fu  ricevuto 
solennemente  , e con  lui  si  vide  in  quella 
città,  e negoziò  a lungo  l'Oranges  , e fu- 
rono aggiustati  poi  molti  articoli , sotto  il 
rigore  de’ quali  bisognò  eh’ egli  s'obbligasse 
d’esercitare  il  governo.  11  primo  fu  l’es.* 
sergli  dato  per  Luogotenente  l’Oranges  . 
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Tutti  gli  altri  tendevano  a rendere  la  sua 
autorità  intieramente  soggetta  a quella  de- 
gli ordini  generali  ; in  modo  cbe  non  po*  - 
tesse  in  qualsivoglia  maniera  fare  alcuna 
azion  pubblica  senza  loro  espresso  volere  > 
e consentimento  i Procurarono  poi  gli  Stati  ' 
« ristesso  Malthias  oon  lettere  loro  scritte* 
aJ  Re,  cbe  da  lui  fosse  approvata  quest'  eie-  > 
zione  ; ingegnandosi  d’ onestarla  nel  modo 
accennato  di  sopra,  e con  diversi  altri  lor 
coloriti  pretesti.  Ma  iotauto  non  s' intepi- 
divano punto  essi  Stali  nell  apparecchio 
dell’  armi  , e le  voltavano  a Vavre  princi- 
palmeute , luogo  fra  Brusselles  é Namur, 
come  altrove  noi  dimostrammo  . Quivi  di- 
segnavano essi  di  fare  la  |ùazza  d arme , 
con  risoluzione  di  metter  l’assedio  a Namur» 
in  modo  che  occupato  qael  passo  verso 
l’Italia,  siccom’era  di  già  in  mau  loro 
l’altro  di  Mastrich  verso  la  Germania , re* 
stasse  chiuso  ogni  adito  alle  genti  del  Re  » 
che  dall’  una  e dall’  altra  parte  volessero 
entrar  di  nuovo  ostilmente  iu  Fiandra.  Tal 
era  la  deliberazione  degli  ordini  generali; 
tale  il  senso  particolar  dell’  Oranges  , che 
il  tutto  regolava  allora  intieramente  a sua 

voglia  . v '•  . - 

Ma  in  Ispagna  , comparso  che  fu  l’Esco- 
vedo  e sopraggiunti  gli  altri  avvisi  delle 
novità  succedute  in  Fiandra , non  s era 
quasi  fatto  altro  che  stare  in  perpetue  con- 
sulte, per  risolvere  quello  che  più  conve- 
nisse intorno  alle  cose  di  quei  paesi . Gonr 
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siderava  il  Re  da  una  parie,  che  il  tor- 
nare all’ armi  di  nuovo,  non  era  altroché 
tornare  alle  spese  immense  ed  alle  difficol- 
tà eccessive  di  prima;  e eh' appunto  altro 
non  desideravano  i nemici  ed  emuli  della 
sua  grandezza  , se  non  ch’egli  rientrasse  iu 
una  guerra  da  non  trovarne  mai  l’esito,  e 
da  consumarvi  intanto  il  più  vivo  delle  sue 
forze  . Ne  mancavano  Ji  quelli  uel  suo 
consiglio  , che  uon  finivano  d'approvare 
la  ritirata  di  don  Giovanni  in  Naraur,  e 
la  sorpresa  di  quel  castello;  come  Vegli, 
t»on  tanto  per -necessità  quanto  per  elezio- 
ne , avesse  voluto  precipitarsi  in  uu  tal 
partito,  affine  d'aver  l’armi  in  mano  , e di 
trame  più  in  suo  servizio  , che  in  quello 
del  Re , i vantaggi  e le  conseguenze . Ma 
dall*  altra  banda  si  conosceva  , che  non 
soccorrendosi  don  Giovanni  ben  presto  e 
con  forze  potenti  , Je  -cose  del  Re  in  Fian- 
dra sarebbono  «erse  a manifesta  caduta; 
troppe  chiare  apparendo  le  cospirazioni, 
ebe  di  dentro  e di  fuori  a tal  effetto  si 
praticavano i Oltreché  non  si  vedeva  mezzo 
alcuno  migliore  per  venire  a qualche  buo- 
no aggiustamento  di  pace , che  il  prepararsi 
con  ogni  sforzo  possibile  di  nuovo  alla  guer- 
ra . Dunque  librati  bene  i pareri , fu  ri- 
soluto in  1 Spagna  , che  si  desse  ordine  a 
tutti  i ministri  del  Re  in  Italia,  di  riman- 
dare cou  ogni  celerità  in  Fiandra  quelle 
genti  di  guerra,  che  i mesi  iuuanzi  n’erau 
partite  , e eh’  erano  state  quasi  tutte  rac- 
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colte  nello  stato  di  Milano  e nel  regno 
di  Napoli . Al  medesimo  tempo  furono  sp** 
dite  commissioni  d’altre  levate  a cava  « 
ed  a piedi  nella  Borgogna  del  Re  , nella 
Lorena  , e nelle  più  vicine  parti  della 
mania.  Ed  avvenne  opportunamente  , che 
il  conte  Carlo  di  Mausfelt  figliuolo  del 
conte  Pietro  Ernesto , riconducesse  allora 
di  Francia  un  nei  ve»  di  quattro  mila  lauti, 
che  in  servizio  di  quella  Corona  egli  aveva 
condotti  prima  in  quel  Regno  . Onde  1 at* 
mi  del  Re  cominciarono  a risonare  strepi- 
tosamente da  varie  parti,  ed  a meUere  m 
gran  pensiero  i Fiamminghi  . Era  il  < ise- 
sno  lor  principale  ( come  poco  di  sopra  fu 
Sa  noi  accennato)  di  porre  1 assedio  aNa- 
mur  , e d’avere  in  mano  quel  passo  tte 

1 . .1*  /tnn  noni 
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s’  erano  provveduti  de’  capi  maggiori  per 
comandare  all’esercito  che  s’andava  met- 
tendo insieme  da  loro.  Avevano  fatto  ma- 
stro di  campo  generale  il  signor  dt  Goygm, 
generale  della  fanteria  il  conte  jt  La- 
lavane  . della  cavalleria  li  ^ ,sc?n.f  d'G*n‘ 
te",  e dell’  artiglierà  i»  signor  della  Motta. 
Ma  il  vigor  delle  forre  non  corrispondeva 
per  anche  al  fervor  del  disegno.  E perno 
con  ardentissime  pratiche  fra  i vicini  cer- 
cavano <1'  ottenere  potenti  soccorsi  di  tuori, 
e d’avvantaggiare  in  ogni  più  favorevol 
maniera  la  causa  loro  . Rolhvano  questi 
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maneggi  (come  di  sopra  toccammo)  in  Ger- 
mania , in  Francia  ed  in  Inghilterra . Dalla 
parie  di  Germania  prometteva  il  Palatino 
Giovanni  Casimiro  di  condurre  un  grosso 
nervo  di  gente,  quando  gli  fosse  inviato  il  da- 
naro pér  assoldarla.  In  Francia  non  aveva 
voltilo  quel  Re  implicarsi  nelle  rivolle  di 
Fiandra  , come  quegli  ch’era  pur  troppo 
occupalo  nèlle  domestiche  del  suo  regno . 
Nè  potevn  il  Duca  d’Alansone  con  forze 
proprie  far  molto  in  favor  de’  Fiamminghi. 
Collocavano  essi  perciò  nella  Regina  d In- 
ghilterra tnlte  le  speranze  lor  principali  j 
e senza  dubbio  da  quella  parte  più  che  da 
niun’  altra  potevano  essere  ajulati  e di 
danaro  e di  gente  . Colà  dunque  gli  Stati 
voltarono  le  pratiche  lor  più  efficaci  ; c 
per  farle  apparire  di  maggior  peso  e ri- 
putazione , spedirono  alia  Regina  un’am- 
bascieria  molto  solehoe , (fella  quale  era 
capo  il  egina  stes- 

sa fu  deaidé'rAto  quest’  uffizio  di  strepitosa 
apparente  , affine  d’onestar  meglio  appres- 
so il  Re  di  'Spagna  con  le  quertle  punbli- 
che  de' Fiamminghi  |e  dimostrazioni  parti- 
colari, ch’ella  fosse  per  fare  inajutoloro. 
Dunque  senza  molta  difficoltà  si  venne  ad 
una  formata  confederazione  fra  la  Regina 
e gli  Stati  Belgici  ; « la  sostanza  del  suo 
contentilo  fu,  che  scambievolmente  l’una 
parie  prometteva  d’ajùtàr  l’altra  con  forze 
proporzionate  di  terra  e di  mare  Ohbli- 
gavasi  a ciò  la  Regina  allora  con  effetti 
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preseuti  ; e con  titolo  di  non  lasciare  op- 
primer la  Fiandra.  Ed  all*  incontro  ali  Stati 

1 • i r»  • a i ' aju 

promettevano  d ajntar  la  Regina  qualun- 
que volta  i comuni  nemici  volessero  tra^ 
vagliarla . Mandò  ella  poi  subito  un  am- 
basciatore espresso  in  Ispagna  per  giustifi- 
care appresso  il  Re  quest’  azione  ; e cercò 
d*  onestarla  con  far  conoscere  l’ interesse 
eli’  ella  aveva  di  non  lasciar  opprimere  i 
suoi  vicini  e spezialmente  ì Fiamminghi, 
co'  quali  avevano  sempre  mantenuta  gran 
corrispondenza  gl’inglesi.  Mostrò  al  Re, 
eh’  egli  doveva  più  tosto  restare  appagato  , 
che  offeso  di  quanto  ella  faceva  in  ajuto 
loro  , poiché  in  altra  maniera  si  sarebbono 
forse  per  disperazione  gettati  in  mano  dii 
qualch’  altro  principe  confinante . Esortol- 
lo  ad  inviare  quanto  prima  un  nuovo  go- 
vernatore del  suo  saugue  iu  luogo  di  don 
Giovanni  ; ma  sopra  tutto  a compiacere  iu 
sì  «giuste  dimande  i Fiamminghi,  ed  a com- 
porre soavemente  le  cose  di  quei  paesi;  al 
qual  fiue  ella  offerì  ogui  più  viva  interpo- 
sizione ancora  dal  canto  suo . Soddisfatto 
eh’  ella  ebbe  a questo  palliato  offizio  in 
Ispagna  , non  mancò  d’eseguir  prontamen- 
te i suoi  veri  disegni  dalla  parte  di  Fian- 
dra . Fece  rimettere  subito  il  danaro  che 
bisognava  per  levare  la  disegnata  gente  in 
Germania  sotto  Giovan  Casimiro  , che  do- 
veva essere  quasi  tutta  gente  a cavallo  ; « 
ordinò,  che  ne  passasse  un  buon  numero 
a piedi  dai  proprio  suo  regno . Ricevuto 
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ti  danaro  , non  tardò  punto  Giovan  Casi- 
miro ad  usar  le  diligenze  ch’egli  doveva* 
INè  mancava  il  Dùca  d'Alansone  di  nudri- 
re  anch’  egli  ogni  più  viva  speranza  di  buo- 
ni ajuti  per  quella  parte . Amplifica  vasi 
poi  grandemente  lo  strepito  di  questi  soc- 
corsi dall’  Oranges  « da  tutta  la  sua  fazio- 
ne , P*  mantenere  tanto  più  risoluti  gli 
ordini-  generali  nel  ributtare  ogni  partito 
d-  aggiustamento  con  don  Giovanni  . Per 
cominission  deli*  Imperatore  il  Vescovo  di 
Liege  fatto  Càrdi  riale,  s’era  posto  a ten- 
tar di  nuovo  le  pratiche  di  concordia  . E 
benché  le  difficoltà  risorgessero  ogni  di 
maggiori  , conlutlociò  non  aveva  mai  va* 
luto  egli  staccare  il  maneggio , sperando 
che  da  un  giorno  all’  altro  potesse  pigliar 
miglior  piega.  All’ incontro  |*r  farla  riu- 
scire ogni  dì  peggiore  ^ indusse  1*  Grange* 
gli  Stati  a pubblicare’ contro  don  Giovanni 
un  ediltq  Termini  atroci 

lo  dichiararbho  Vibfcitor  della  pace;  e sot- 
toposero élla  pena  di  ribellione  tutti  quei 
che  lo  seguitavano,  se  m termine  di  quin- 
dici* giorni  non  risolvevano  di  lasciarlo . 
Don  Giovanni  intanto  lasciato  in  Namuril 
presidio  che  conveniva,  «'era  trasferito 
nella  provincia  di  Lncemburgo,  per  esser 
più  comodo  a ricever  la  gente  , che  dove- 
va capitargli  d*  Italia . e che  si  levava  nel- 
l’ altre  parti  vicine.  E tutto  invigorito  per 
le  risoluzioni  che  s’ erano  prese  in  (spaglia 
secondo  i suoi  sensi , aveva  disegnata  la 
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sua  piazza  d’arme  nella  terra  di  Marca, 
con  line  di  soccorrere  , bisognando , più 
da  vicino  Namur,  e d’entrar  poi  goi»  tutte 
le  forze  più  a dentro  nelle  viscere  del  pae- 
se . Questo  disegno  , cbe  venne  facilmente 
in  cognizione  de’  capi  militari  Fiammincbif 
fece  clie  tanto  più  dalla  parte  lor  s'a filet- 
tasse quello  eh' essi  avevano  di  cinger  ìSa- 
mur,  e d’ impedire  a don  Giovanni  il  rien- 
trar nel  Brattante.  Accostaronsi  perciò  da 
più  lati  a quella  città  , ed  occuparono  al t 
cuui  siti  per  cominciar  poi  a stringerla . 
Ma  nè  il  numero  della  gente  sino  allora 
bastava  , nè  all’  operare  corrispondeva  di 
gran  lunga  la  qualità . Era  quasi  tutta 
gente  del  paese  la  loro , colletizia  e mai 
provveduta  la  maggior  parte  ; e la  cavalle- 
ria consisteva  nelle  vecchie  bande  di  Fian- 
dra , le  quali  poche  volte  erano  solite  d’ u- 
sci  re  in  campagna  e di  maneggiarsi  fra 
Farmi.  Fecero  nondimeno  alcuni  progressi, 
perchè  Bovigne»  terra  su  la  Mesa  e poco 
distante  da  Namur,. venne  per  trattato  in 
man  loro;  e presero  nel  confine  «li  Lucem- 
burgo  la  rocca  di  Spuntino  per  forza  ; ed 
in  alcune  scaramucce , che  seguirono  fra 
la  geutedoro  e quella  che  si  trovava  in 
IMamur , essi  restarono  con  qualche  van- 
taggio . Ma  tutti  erano  successi  però  di 
debole  conseguenza,  rispetto  al  disegno 
principale  che  s'  eran  proposto  , _ ‘ 

Seguita  ora  l’anno  1578.;  nel  prioct-, 
pio  del  quale  essendo  comparsa  ormai  tut* 


S76  Della  guerra  di  Fiandra 
ta  la  gente  che  J»n  Giovanni  aspettava 
d’Italia,  eri  aggiuntasi  quella  che  s’era  le- 
vata ue’ paesi  viciui,  perciò  nou  volle  tar- 
dar egli  più  oltre  a presentarsi  contro  i 
nemici . Prima  egli  aveva  temporeggiato  , 
siuciié  fosse  meglio  provveduto  di  lorze . 
Ma  ora  che  se  ne  trovava  sì  bea  fornito  , 
stimò  che  tornasse  iu  suo  gran  vantaggio 
l’assaltar  quanto  prima  i nemici  , e com- 
battergli , avanti  eh’  a favor  loro  compa- 
rissero gli  ajnli  forestieri  che  sospettava- 
no . All'  incontro  i capi  Fiamminghi  mu- 
tarono risoluzione  anch*  essi  dal  cauto  l<»ro, 
perciocché  dove  prima  disegnavano  di  strin- 
ger Namur,  depostoue  ora  totalmente  il 
pensiero  , deiermiuarono  di  ritirarsi  in  Bra- 
cante, e di  porsi  in  qualche  alloggiamen- 
to sicuro  , finché  resi  forti  coi  soccorsi  di 
fuori  potessero  campeggiare  a fronte  di 
don  Giovauui  . Avevano  essi  iutorno  a io. 
mila  fiuti  , buona  parte  Valloni  , ed  il 
resto  Fiamminghi , da  un  reggimento  iu 
fuori  d'inglesi,  coi  quali  erano  mescolati 
alcuni  Scozzesi  e Francesi  . La  cavalleria 
non  passava  i5oo.  uomini,  composti  delle 
compagnie  vecchie  di  Fiandra,  di  3oo. 
Raitri  , e d’altrettanti  archibugieri  a ca- 
vallo . Nell’  esercito  regio  trovuvansi  intor- 
no a i5.  india  fanti  delle  nazioni  già  più 
volte  accennate,  e 2.  mila  cavilli  la  mag- 
gior parte  Spagnuoli  ed  Italiani;  ma  qu  si 
tutta  gente  elettissima,  e quasi  tutta  auebe 
uscita,  con  l’esercizio  di  lunghe  fatiche, 
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dalla  scuola  militare  di  Fiandra  . Alla  pri- 
ma risoluzione  che  il  Re  aveva  presa  di 
muover  Tarmi  , era  comparso  in  Fiandra 
Alessandro  Farnese  Principe  di  Parma , 
così  essendone  stato  richiesto  dal  Re  me- 
desimo ; e di  ciò  avendo  in  particolare  don 
Giovanni  mostrato  un  grandissimo  deside- 
rio . Ne’  successi  della  Lega  memorabile 
contro  il  Turco,  e spezialmente  in  Quello 
della  gran  battaglia  ui  Lepanto , era  stato 
di  già  pienamente  esperimentalo  da  don 
Giovanni  il  valore  del  Prencipe;  e s'assi- 
curava egli  perciò  d’ averne  ora  in  Fiandra 
a vedere  non  meno  importanti  prove . Nè 
l’ingaunò  punto  l’aspettazioue.  Non  fu  ar- 
rivato così  presto  il  Farnese , che  deposta 
ogui  prerogativa  di  sangue  , ond‘  era  con- 
giunto sì  strettamente  col  Re  e con  don 
Giovauui , s'applicò  tutto  a quelle  azioni 
militari,  ch'avessero  a farlo  apparir  supe- 
riore a gli  altri  molto  più  di  merito  , che 
di  luogo.  Nell’ esser  ricevuta  la  gente  re- 
gia , secondo  che  di  mano  in  mano  giun- 
geva nella  provincia  di  Lucemburgo;  nel- 
F esser  distribuita  a gli  alloggiamenti , e 
poi  ridotta  alla  piazza  d’arme,  cd  in  ogni 
altra  occupazion  dell’  esercito , niuno  più 
di  lui  invigilava  a provveder  tutto  quello 
che  poteva  occorrer  di  tempo  in  tempo  . 
Trasformavasi  in  ogni  uazione  , possedeva 
quasi  tutte  le  lingue  lóro  ; fra  i primi  a 
cominciar  le  fatiche  , fra  gli  ultimi  dopo  a 
Bentivnglìo  Storia  ec,  Voi.  li.  Z7 
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finirle;  senza  delizia  alcuna  di  cibo  c di 
sonno,  nel  vestire  più  soldato,  che  Prin- 
cipe, e lisso  continuamente  mollo  più  nel 
servizio  regio  , che  nel  suo  proprio . Al 
che  s’aggiugneva  un  vigor  di  corpo  non 
punto  inferiore  a quello  dell*  animo , ed 
un  aspetto  marziale  , che  prometteva  le 
vittorie  prima  ancora  di  conseguirle  . Ri- 
dollo'cbe  fu  resercito  alla  piazza  d’arme 
don  Giovanni  volendo  far  apparire  quanto 
giusta  fosse  la  causa  che  il  Re  sosteneva , 
cJ  infiammare  tanto  più  i soldati  a difen  derla, 
fattosi  loro  innanzi  tutto  sfavillante  negli 
occhi  e nei  volto  , parlò  in  questa  forma  . 
Finalmente  dopo  esserti  maneggiate  in  va- 
no tante,  pratiche  di  concordia , ( valorosi 
soldati  ) La  fortuna  ha  voluto  , e jr'tù  an- 
cor la  giustizia , che  tornì  in  mano  vostra 
r occasione  di  stabilire  f autorità  del  He 
in  Fiandra  nuovamente  con  i armi.  E per 
(fucilo  che  torca  alle  pratiche  d accomoda- 
rne; ito,  (filali  mezzi  non  si  sono  tentati  ? 
si  (jouli  condizioni  il  Re  non  ha  condcscc- 
so ? lo  mi  vergogno  tuttavia  in  ricordarmi 
la  forma  del  mio  (irriso  in  queste  provin- 
ole . (ritintovi  , non  so  ben  dire  , se  pili 
disarmalo  o più  sconosciuto , mostrai  subi- 
to ogni  maggior  disposizione  alla  pace ; e 
per  tutte  le  vie  cercai  di  levar  quelle  dij- 
Jìoohà  eli  arcuerà  potuto  disturbarne  I ef 
fiuto  . C odasi  pur  al  vero,  e parlisi  coi 
lei  mini  prop/j  nette  materie.  Fu  dar  le  leg- 
gi molto  più  che  riceverle  ; Ju  proceder 
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da  sovrani  molto  più  che  da'  sudditi , quel 
de’  Fiamminghi  in  tutte  le  trattazioni  ch'al- 
loro si  mossero , c che  poi  si  conclusero  . Fo- 
gliamo prima  (f  ogni  cosa  , che  resti  confer- 
mata la  pane  di  Gante  ; io  confermai  (/nella 
pace.  F ogliamo  le  fortezze  in  man  nostra, 
io  le  posi  in  man  loro.  Fogliamo  ch'esca 
tutta  la  gente  straniera  ; io  mi  contentai  di 
restar  senza  alcun  soldato  di  fuori.  Foglia- 
mo al  fine  un  governo  assolutamente  Fiam- 
mingo ; e pur  anche  in  ciò  gli  soddisfeci 
in  maniera , che  ritenendo  io  appena  il  sem- 
plice e nudo  titolo  di  governatore , ogni 
maneggio  rimase  appresso  il  consiglio  di 
stato , ogni  autorità  sotto  t intiero  or  hi  trio 
delle  provinole.  Con  tanto  eccesso  volle  il 
Re  far  conoscere  la  sua  bontà  c la  sua 
particolare  affezione  verso  di  loro.  Ma 
tutto  fu.  indarno.  E veramente  a nulla  gio- 
va la  clemenza  de  Principi , quaiuf  è mag- 
giore in  contraria  c più  ostinata  sempre 
da  perfidia  ne  sudditi.  Che  non  si  tramò 
sin  da  principio  y affine  eh’  io  non  fossi  ri- 
cevuto al  governo  , e poi  perchè  ne  fossi 
scacciato  t (.he  disprezzo  non  s’  è veduto 
contro  la  mia  personal  X quali  insidie  non 
s è pensato  per  levarmi  la  vita  stessa  ? F. 
ben  lo  mostrò  la  mìa  ritirata  in  JStrmur , 
o piuttosto  fuga.  Confesso  ,.che  fuggii  non 
tanto  la  morte  , quanto  il  pericolo  di  esser 
condotto  sì  vergognosamente  a morire ; do- 
vendosi riputare  non  meno  a miseria  d fi- 
nir la  vita  per  mano  degli  uccisori  nelle 
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congiure  , che  stimare  a fortuna  il  lasciarla 
con  prove  di  valore  fra  gli  eserciti  nelle 
battaglie.  Nè  più  tardarono  le  cospirazioni 
aperte  dopo  le  occulte.  Concitossi  tutto  il 
paese  contro  di  me  in  un  subito  ; ed  ap- 
presso 1‘  armi  sue  proprie  furono  invocate 
da  ogni  parte  ancora  in  ajuto  le  forestie- 
re. E delle  nuove  rivolte  presenti , chi  po- 
teva esser  l’  autore , se  non  l’  autore  stesso 
delle  passate  ? L' Oranges  , dico  , quel  se- 
duttore di  popoli  , quell'  architetto  di  ribel- 
lione , quel  che  le  ha  macchinate  priora 
contro  la  Chiesa , e poi  contro  il  Re\  seb- 
bene egli  non  poteva  cadere  nel  primo  fol- 
le• che  non  cadesse  necessariamente  ezian- 
dio nel  secondo , per  aver  fatta  il  Re  sem- 
pre la  causa  della  Chiesa  non  meno  sua  , 
che  la  suri  medesima.  Dunque  non  possono 
esser  più  giuste  t'  armi  , che  dal  Re  si  son 
mosse  ; poiché  ben  si  vede  , che  non  può 
esser  più  chiaro  t obbligo , dai  quale  vien 
chiamato  a sostenere  f ubbidienza  che  si 
deve  alla  Chiesa , e quella  dì  è dovuta  in- 
sieme olla  sua  corona . Per  condurre  a 
buon  fine  una  guerra  che  si  maneggi  , o* 
gnun  su  quanto  importi  il  favore  d una 
buona  causa  che  si  difenda.  E perciò  co- 
me non  dobbiamo  noi  augurare  ogni  più 
felice  successo  per  questa  parte  alle  nostre 
imprese.  ? Ma  non  premieranno  rnen  di  va- 
lore che  di  giustizia  f armi  dal  canto  no- 
stro. Interroghi  ciascuno  di  voi  sè  medesi- 
mo, e chiami  in  prova  le  militari  sue  a- 
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zioni  , e poi  dubiti  se  potrà  , ch’olle  vitto- 
rie passate  non  siano  per  corrispondere 
largamente  eziandio  le  future.  E qual  sol- 
dato qui  si  ritrova , che  non  possa  vantarsi 
d"  alcun  fatto  egregio  in  tante  occasioni 
d essere  stati  i nemici  o rotti  in  fazione 
o vinti  in  battaglia  o domati  in  assedio  , 
o costretti  sotto  altro  nome  di  perdit.e  , et 
far  più  illustri  sempre  in  voi  le  vittorie  t 
All'  incorato  i nemici  sono  pur  anche  i me- 
desimi j cioè , tumultua  riamente  raccolti , 
senza  alcun  ordine  governati , sema  alcuna 
provvision  di  danaro  , pieni  Jra  loto  di 
grandissime  diffidenze  , con  tal  varietà 
di  fini  , che  dì  una  causa  facendone  mol- 
te , nauta  saia  lungamente  abbracciata  e 
difesa  da  loro . Trovansi  alloggiati  ora  in- 
torno a.  JSamur ; e con  un  assedio  appena 
di  nome  , siedono  oziosi  ne’  loro  quartieri , 
mostrando  assai  chiaramente  , eh’  hanno 
riposta  ogni  toro  speranza  nelle  forze  dì 
fuori  poiché  ben  s'  accorgono  di  non  po- 
ter averne  alcuna  nelle  proprie  loro  dì 
dentro.  Il  mio  disegno  è perciò  d' assaltar- 
gli all ’ improvviso , e dì  opprimergli  avanti 
che  possano  ricevere  gli  aspettati  soccorsi. 
Questa  prima  vittoria  ci  renderà  tatuo  più 
facili  ancora  ì altre,  h chi  di  voi  non  ha 
tinto  il  ferro  di  già  più  volte  nel  sangue 
pur  di  questi  medesimi  stranieri  c/ioia  vo- 
gliano entrar  nuovamente  in  Fiandra  ? 
Eretici  dispei  ati , che  non  possono  tollerate 
la  quiete  fra  loro  stessi,  e molto  meno 
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J'ra  i loro  vicini,  e che  non  contenti  di  far 
guerra  a Dio  nelle  propue  /or  case  , la 
portano  con  ogni  sorte  (li  violenza  e d em- 
pietà più  esecrabile  in  quelle  degli  altri. 
Accingetevi  dunque  , soldati  miei , al  com- 
battere. Io  non  vi  dimando  se  non  le  solite 
vostre  prove.  E confido  all  incontro  di  far 
apparire  tali  ancora  le  mie  , che  quanto 
mi  sono  riuscite  prima  felicemente  conilo 
ì Mori  e contro  i Turchi  le  passate  mie 
imprese  ; altrettanto  debba  riuscirmi  ora  fe- 
lice contro  gli  eretici  e contro  gli  altri  ri- 
belli uniti  con  loro  , la  presente  mia  spe- 
dizione. Appena  ebbe  finita  di  parlar  don. 
Giovanni , clic  da  ogni  parte  l'esercito  alio 
le  voci  con  allegrissimo  applauso,  e diede 
tutti  quei  segni  , che  potevano  più  mostrare 
in  ciascun  soldato  e volontà  <li  combattere 
e speranza  insieme  di  vincere  . Dalla  piaz- 
za d’arme  si  mosse  il  campo  regio  verso 
Notimi',  c don  Giovanni  spingendosi  in- 
nanzi arrivò  prima  in  quella  cilià  , portalo 
dal  desiderio  ch’aveva  di  saper  con  ret  tez- 
za gli  andamenti  nemici.  A tal  efletto  spedi 
Subito  alla  volta  loro  Muzio  Pagano  ^sol- 
dato vecchio  con  lij  sua  compagnia  d ar- 
chibugieri a cavallo  ; c da  lui  con  sicuro 
avviso  gli  fu  riferito,  che  di  già  i nemici 
lasciavano  gli  alloggiamenti  loro,  e si  par- 
tivano d’intorno  a Niinur.  Cile  pero  mo- 
stravano di  voler  ritirarsi  ordinatamente . 
E ohe  il  loro  disegno  era  di  fortificarsi  a 
Gebìurs  , terra  sul  confin  del  lkabaute  per 


Digitized  by  Google 


Parte  prima.  T.ìb  X.  583 

andare  a 13russel!es  , verso  il  qual  lungo 
avevano  (li  già  comincialo  ad  inviar  le  ba- 
gaglie . Cou  gli  eserciti  vicini  riescouo  mol* 
to  pericolose  ordinariamente  le  ritirale , e 
più  allora  che  in  altri  tempi  la  fortuna 
suol  mettere  in  cimento  il  valore  e 1'  in- 
dustria de’  capitani , mentre  l’uno  cerca  di 
ritirarsi  con  onore  e con  sicurezza  , e l’al- 
tro di  far  cedere  gli  alloggiamenti  con  igno- 
minia e con  danno.  Ma  sempre  ha  gran 
vantaggio  però  questa  parte  sopra  di  quel- 
la. Dunque  non  volle  don  Giovanni  per- 
dere l’occasione.  Era  Mastro  di  campo  ge- 
nerale dell’esercito  il  conte  Pietro  Ernesto 
di  Mansfelt , e generale  della  cavalleria 
Ottavio  Gonzaga . Al  Mansfelt  egli  fece  in- 
tendere , che  accelerasse  il  marciare  con 
tutta  la  gente  verso  Nnmur.  Ed  al  Gon- 
zaga , che  speditamente  s’accostasse  col  fio- 
re della  cavalleria,  per  averne  almen  qual- 
che parte  da  spingere  contro  il  nimico  e 
trattenerlo  alla  coda , sinché  il  resto  del 
Campo  regio  potesse  poi  essere  a tempo  dì 
venire  a battaglia,  e riportarne  quel  suc- 
cesso favorevole  che  sicuramente  poteva 
sperarsene.  Dal  Gonzaga  fu  eseguito  Per- 
dine prontamente , e s’ avanzò  con  nove 
compagnie  di  lance  e quattro  d’ archibu- 
gieri verso  il  nemico.  Quasi  al  medesimo  tem- 
po vi  giunsero  aurora  1 5oo.  fanti  la  maggior 
parte  Spaguuoli,  che  il  Mansfelt  aveva  spe- 
diti subito  con  ogni  maggior  diligenza  . 
Eransi  congiunti  insieme  i Fiamminghi 
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nel  villaggio  di  San  Martino  eli’  è fra  Na- 
mur  e Geblurs,  e quivi  si  disponevano  eoa 
ogni  sollecitudine  alla  ritirata,  per  non  dar 
tempo  alla  gente  regia  d’unirsi  , e di  vol- 
tarsi poi  tanto  più  vantaggiosamente  contro 
di  loro.  Levaronsi  dnuque  l'ultimo  giorno 
di  Gennaro  da  quel  villaggio  con  tutto  il 
campo  , e lo  disposero  con  quest’  ordine  . 
Divisero  in  tre  corpi  la  fanteria  loro  , c 
dopo  la  retroguardia  lasciarono  tutta  la 
cavalleria  per  assicurar  meglio  le  spalle  , e 
poter  riurtare  i cavalli  regj  , quando  da 
questi  fosse  il  campo  loro  intestato  alla 
coda  nel  ritirarsi,  come  ben  dubitavano  che 
sarebbe  seguito.  Intesa  che  fu  da  don  Gio- 
vanni la  mossa  loro,  fece  egli  armar  su- 
bito ri i fanteria  alcuni  siti  più  vantaggiosi 
che  s’interponevano  fra  la  gente  nemica  e 
la  sua,  per  assicurare  anchWIi  bisognando 
a’  suoi  cavalli  la  ritirata.  Quindi  gli  spinse 
innanzi  ; e non  andarono  molto,  che  so- 
praggiunsero  il  campo  nemico,  la  cui  fan- 
teria non  poteva  accelerar  tanto  il  passo  , 
che  non  camminassero  più  speditamente  i 
cavalli  regj . Erano  tutti  capitani  di  grau- 
d’ esperienza  e valore  quei  che  gli  condir  - 
covano.  Alle  lance  comandavano  Bernardi-  I 
no  di  Mendozza,  Cnrzio  Martinengo,  i due 
fratelli  Gio.  Battista  e Camillo  del  Monte, 
Niccolò  Basti  , Alonso  di  Vargas,  limando 
di  Toledo,  Aurelio  Palermo  e Giorgio  Ma- 
cula ; ed  agli  archibugieri  Antonio  Òliviera 
commissario  generale  della  cavalleria,  Au- 
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tnnio  d’Avalos,  Mudo  Fugano  c Giovanili 
Alconeta . Giunsero  prima  gli  archibugieri 
a pizzicare  il  nemico , che  non  era  molto 
lontano  ormai  da  Geblurs , e scaricata  la 
grandine  de’  lor  tiri , diedero  luogo  all’  ur- 
to- più  serrato  e più  stabile  poi  delle  lance. 
Voltarono  faccia  i cavalli  nimici,  e rice- 
vuto arditamente  il  primo  impelo  degli  ar- 
chibugieri, mostrarono  di  voler  col  mede- 
simo ardire  sostener  similmente  il  secondo 
che  soprastava  lor  dalle  lance.  Ma  ben 
presto  all' apparenza  riuscì  contrario  l'ef- 
fetto. Fra  le  lance  del  Re  alla  testa  e fra 
i primi  ad  investire  il  nemico,  volle  pigliar 
luogo  il  Principe  di  Parma  in  quell’  occa- 
sione , e con  tanto  valore  si  mosse  egli  e 
fu  seguitato  dagli  altri  , che  la  cavalleria 
Fiamminga  avendo  appena  fatta  una  debole 
prova  di  resistenza  , piegò  e diede  manife- 
sto segno  di  voler  cedere.  Arrivò  in  tanto 
con  quella  poca  fanteria  don  Giovanni , 
poiché  non  era  stato  possibile  d’averne  mag- 
gior numero  a tempo  di  trovarsi  nella  bat- 
taglia. Ma  il  nemico  stimando  ebe  tutta  la 
gente  regia  fosse  di  già  sopraggiunta , o la 
maggior  parte,  caduto  d’animo,  e conver- 
tita in  fuga  la  ritirala , non  pensò  più  ad 
altro  che  a cercar  per  ogni  via  di  salvarsi. 
La  cavalleria  abbandonate  vilmente  l’armi 
a tutu  briglia  voltò  le  spalle;  e seguitan- 
dola i cavalli  regj  con  fervido  incalzo  la 
fecero  precipitare  sopra  la  fanteria  che  ve- 
niva di  retroguardia.  Passò  l'urto  e con 
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l’urto  la  con  fasi  one  slmilmente  nella  bat- 
taglia , onde  rimase  rotta  aneli'  essa  molto 
presto  e disordinata  . La  vanguardia,  ohe 
nel  marciare  aveva  preso  di  già  gran  van- 
taggio, non  pali  danno  alcuno.  Rotti  e fu- 
gali i ni  mici  si  diedero  i regj  a farne  uc- 
cisione e strage  ; ma  i vincitori  si  trova- 
rono in  si  piccini  numero,  che  non  pote- 
rono trar  il  sangue  eh’ avrebbono  voluto 
da’  vinti  . Per  varie  parti  fuggivano  questi, 
c non  potevano  essere  ugualmente  segui- 
tati da  quelli,  in  modo  che  la  fuga  ne 
rullò  quantità  grande  al  ferro.  Sparse  non- 
dimeno la  lama  che  i regj  n uccidessero 
iutoruo  a tre  inila,  e che  facessero  un  gran 
numero  di  prigioni , fra  i quali  fp  il  sig. 
di  Goy giù,  eh’ era  il  capo  più  riguardevole 
fra  i nemici . L)e’  vincitori  non  mori  quasi 
soldato  alcuno,  pochi  restarono  feriti  , c la 
vittoria  fu  tal  veramente  a favor  de’ regj,  che 
lasciò  in  dubbio  , se  maggior  fosse  stata  o 
la  virtù  o la  fortuna  loro  nel  conseguirla. 

Restato  superbir  don  Giovanni  nel 
successo  della  battaglia , non  differì  egli 
punto  a seguitare  il  corso  della  vittoria  . 
Voi  tossi  subito  contro  la  terra  di  Gcblurs, 
vicino  alla  quale  era  seguito  (come  accen-t 
lumina)  il  combattimento , e posti  in  fuga 
la  seconda  volta  i nemici,  ch’ili  buon  nu- 
mero dopo  la  lor  disfatta  s’ erano  ridotti 
sotto  de  mura  del  lungo  , e mostravano  di 
voler  riordinarsi  in  quel  silo,  sforzò  con  fa- 
cilità poi  anche  i terrazzani  a rimettersi  nel- 
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1* ubbidienza  ilei  Re.  Quindi  unitosi  il  eatn- 
po  regio,  ebe  per  la  maggior  parte  non  a- 
vera  potuto  ritrovarsi  nella  battaglia , se- 
condo cbe  fu  mostrato  di  sopra  , don  Gio- 
vanni spedì  Ottavio  Gonzaga  al  racquislo 
di  Lovanio , ed  il  signor  di  Hierges  alla 
ricupcrazion  di  Bovignc.  Mori  ebbe  il  Gon- 
zaga alcuna  sorte  d’opposizione.  Ed  il  Hier- 
ges , presentale  contro  le  mura  le  artiglie- 
rie, lece  anco'  egli  con  poca  difficoltà  di- 
scender gli  abitanti  alla  resa  di  quella  ter- 
ra. Ma  non  riuscì  già  sì  facile  al  Principe 
di  Parma  quella  di  Sic  ben  , alla  quale  im- 
presa l’aveva  don  Giovanni  pur  separata- 
mente inviato . MTon  era  forte  il  luogo  nè 
per  natura  di  sito  nè  per  industria  di  ma- 
no . Trovavasi  dentro  anche  un  deboi  pre- 
sidio . E nondimeno  gareggiando  insieme  i 
terrazzani  c i soldati  nell’  ostinazione  della 
difesa  , fu  necessario  ebe  il  Principe  faces- 
se battere  più  volle  le  mura  , e dar  fero- 
cemente ancora  più  assalti . Mell’ultimo  de’ 

Sruali  entrati  i regj  alla  mescolata  coi  di- 
ensori  ne  commisero  un  orribil  macello  , 
e saccheggiarono  poi  in  ogni  più  oslil  modo 
la  terra.  Satvossi  in  una  picciola  rocca  del 
luogo  il  capitano  del  presidio  con  alcuni 
pochi  soldati.  Ma  fu'  ben  necessario  cLe 
ben  tosto  si  rendessero  a discrezione,  e 
tutti  furono  subito  fatti  morire  per  m»a 
del  carnefice,  in  pena  d’aver  usata  più  la 
temerità  cbe  l’ardire  , e d aver  voluto  aspet- 
tare la  forza  piuttosto  cbe  la  clemenza  . 
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Con  l’esempio  di  Sichen  vennero  senza  coa- 
traslo  in  potete  di  don  Giovanili , Disto  , 
Arcscot,  Levve,  Telimone  , e diversi  a Uri 
luoghi  mcn  nobili  del  Brabanle  da  quella 
parie  ove  quella  provincia  più  s’avvicina 
alla  città  di  Namnr.  Più  verso  Brusselles 
trovavasi  divelle  , terra  delle  migliori  che 
pure  abbia  il  Brabante.  Strinsela  don  Gio- 
vanili con  vivo  sforzo.  Ma  vi  trovò  sì  viva 
all’ incontro  l’opposizione,  che  fu  costretto 
a fermarvisi  intorno  per  maggior  spazio  di 
tempo  che  non  pensava  . Bisognò  dunque 
veuire  alle  batterie , dopo  le  quali  si  venne 
ancóra  agli  assalti  e con  molto  sangue . 
Comandava  dentro  il  signor  di  Viglierà  , e 
faceva  egregiamente  le  parti  sue,  come  an- 
che i soldati  che  vi  erano  alla  difesa.  Non 
era  però  forte  la  terra  , e non  poteva  es- 
ser lunga  la  resistenza.  Onde  sdegnati  i regj 
e minacciando  quei  mali  ora  a Ni  velie  che 
poco  dianzi  avevano  fatti  provare  a Sichen, 
i terrazzani  con  migliore  avvedimento  di- 
scesero a buoni  patti , e determinaron  di 
rendersi,  uscito  salvo  cui  armi  e bagaglio 
il  presidio  . Quindi  entrò  l'esercito  nel  vi- 
cino paese  d’Enau , e senza  opposizion  di 
momento  occupò  la  terra  di  Rcus , di  Co- 
guy,  di  Bins  e di  M.ibuge,  con  altre  della 
medesima  qualità , che  tutte  erano  però 
molto  deboli.  Onde  pareva  che  tali  minute 
vittorie  corrispondessero  poco  degnamente 
a quella  si  uobile,  che  poco  prima  don 
Giovanni  aveva  conseguita  a Geblurs.  Do- 
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po  la  presa  di  INivelk*  don  Giovanni  u- 
vrebbe  inclinalo  veramente  a stringer  IVih- 
6elles  , d'onde  s'erano  levati  'l’Arciduca  Mat- 
thias  e l’ Oransrs  con  segni  di  manifesta 
paura,  e s’erano  trasferiti  in  Anversa  per 
assicurare  principalmente  quella  città  , die 
seco  portava  le  conseguenze  maggiori  nelle 
cose'  di  Fiandra  . Ma  l’assediare  Brusselles- 
non  sarebbe  stata  impresa  da  spedirsene 
cosi  facilmente , per  esser  luogo  di  gran 
circuito  e di  numeroso  popolo  , e ch’uvrtb' 
be  potuto  fare  lina  Iqnga  difesa  . Onde  il 
Consiglio  di  guerra  aveva  giudicato  meglio 
che  s’ acquistasse,  prima  tutto  il  paese  cir- 
costante alla  città  di  Namur,  per  assicurarsi 
sempre  più  di  quel  passo  tanto  opportuno 
a ricevere  i soccorsi  d’Italia,  e ch’avrebbe 
facilitato  ancora  tanto  maggiormente  l’al- 
tro di  Mastrirh  pur  su  la  Musa  , per  la 
qual  porla  sarebbono  entrati  similmente  in 
favor  della  causa  regia  gli  ajuti  anche  più 
vicini  della  Germania,  Dunque  allargatosi 
don  Giovanni  nelle  due  provincie  di  Bir- 
bante e d’Gnau  per  aver  più  comode  iu 
particolare  e più  abbondanti  le  vettovaglie 
rientrò  nel  paese  di  Namur,  c prese  riso- 
luzione di  accamparsi  intoruo  a Filippo  - 
villa. -Questa  è una  piazza  di  cinque  fian- 
chi reali,  che  già  il  Re  per  assicurar  me 
glio  quella  frontiera  verso  la  Francia,  ri- 
dusse in  fortificazione  con  diligenza  , e per 
ciò  la  fece  nobilitare  col  nome  suo  proprio. 
Distribuiti  secondo  la  diversità  delle  uà- 
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«ioni  i quartieri , cominciassi  da  un  lato 
il  lavoro  delle  trincere  , c don  Ginvauui 
volendo  mostrdrsi  superiore  nelle  fatiche 
non  meno  che  nel  comando,  s'applicò  egli 
stesso  con  ardor  grandissimo  alle  < perazio- 
ni  clic  più  importavano  . Eragli  sempre  a 
lato  il  Principe  di  Parma.  Onde  con  tali 
esempj  s'accese  maravigliosamente  ogn’ al- 
tro soldato  a travagliar  nell’assedio.  Avan- 
zate che  furono  le  trincero  piautaronsi  da 
quella  parte  alcuni  cannoni  con  altri  pezzi 
minori  per  levar  le  difese  a’  nimici,e  sboc- 
cati dualmente  i regj  nel  fosso  cominciar 
fono  ad  alloggiarvi*! . Ma  non  era  stata 
men  pronta  iu  quei  di  dentro  la  resisten- 
za. Aveva  il  comando  sopru  di  loro  il  sig. 
di  Glimes,  e cou  lui  si  trovavano  cinque 
bandiere  di  fanti  e una  compagnia  d’ar- 
chibugieri a cavallo . Era  poca  la  gente 
rispetto  al  bisogno,  e si  pativa  dentro  an- 
cora di  molte  cose  necessarie  per  la  difesa. 
Nondimeno  mostrando  i nemici  di  voler 
sostenerla  ; ed  animali  dall'Oranges  il  qual 
prometteva  eh' in  breve  sa rebbomi  stati  soc- 
corsi, cominciarono  da  principio  ad  infe- 
stare il  campo  regio  con  tiri  frequenti  d'ar- 
tiglierie, e con  alcune  sortite  procurarono 
d’impedire  o d’allungare  almeno  i lavori 
delle  trincero . Venutosi  poi  al  combatti- 
mento più  stretto  dei  fosso,  quivi  s'accescro 
tanto  più  Je  fazioni , cercando  gli  assalitovi 
per  ogni  via  d’accostarsi  al  muro , e gli 
assalili  con  ogni  sforzo  d’ allontana  megli . 
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Ma  i regj  eoa  le  traverse  e cou  altri  in- 
gegnosi ripari  s’andarono  coprendo  ed  a- 
vanzando  in  maniera,  c con  le  loro  batte- 
rie percossero  e gettarono  a terra  lauta 
parte  della  muraglia  , ebe  si  preparavano 
ormai  per  venire  ferocemente  all’  assalto. , 
quando  il  governatore  prese  risoluzione  di 
rendere  a don  Giovanni  la  piazza,  brasi 
tentalo  d'introdurre  in  essa  qualche  soc- 
corso , e non  essendo  riuscita  la  piova  , 
ciò  aveva  levato  grandemente  Tantino  agli 
assediati.  Corse  opinione  però,  ebu  il  go- 
vernatore combattuto  dalie  promesse  di  don 
Giovanni  mollo  più  ebe  dalla  necessita  del* 
F assedio,  si  fosse  troppo  facilmente  lascialo 
condurre  all’accordo.  Ed  il  passare  ch’egli 
fece  poco  dopo  alla  parte  regia,  ne  con- 
verti l’opinione  totalmente  in  (ertezza. 

Spedito  che  fu  don  Giovanni  da  que- 
sta impresa,  determinò  di  lasciare  Ottavio 
Gonzaga  con  buona  parte  della  cavalleria 
e con  qualche  nervo  di  fanteria  in  quelle 
frontiere  vicine  d’Euau  e d’Arloys  per  fare 
opposizione  particolarmente  alla  mossa  che 
di  Francia  preparava  contro  la  Fiandra  il 
Duca  d’Alansonc  da  quelle  parti.  E succe- 
de felicemente  al  Gonzaga  di  rompere  al- 
cuno bandiere  di  fanti  , che  di  già  erano 
penetrate  nel  paese  del  Re.  Dopo  il  qual 
fatto  con  frequenti  scorrerie  procurò  di 
danneggiare  i territm-j  de’  luoghi  colà  in- 
torno, eh’ erano  in  potere  de’  sollevati  Fiam- 
minghi, col  dare  il  guasto  specialmente  al* 
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le  biade  ebe  «lavano  allora  sul  maturarsi. 
Con  altre  forze  fu  inviato  da  don  Giovan- 
ni al  medesimo  tempo  il  Principe  di  Par- 
ma a stringer  Limhurgo , terra  da  cui  ri- 
ceve il  nome  quella  provincia,  eh* è pur 
vicina  ancor  essa  alia  contea  di  Namur,  e 
molto  comoda  a ricever  gii  ajuli  della  Ger- 
mania. Alle  prime  batterie  venne  in  po- 
tere del  Farnese  la  terra.  Quindi  il  go- 
vernatore si  ritirò  nella  rocca , la  quale  è 
fortissima  per  la  qualità  del  suo  6Ìto  emi- 
nente e quasi  da  ogni  parte  scosceso , e 
con  gran  risoluzione  si  preparò  a far  resi- 
stenza. Ma  diverso  fu  l'animo  degli  altri 
soldati , perche  trovandosi  in  poco  numero 
e con  poca  o ninna  sperauza  d'aver  soc- 
corso , non  vollero  aspettare  il  pericolo  del 
castigo  , essendo  sicuri  eh'  avrebbouo  tro- 
vata facilità  nel  perdono,  siccome  appunto 
segui , perchè  il  Farnese  lasciato  uscir  li- 
bero il  governatore,  non  solo  si  contentò 
di  perdonare  agli  altri  soldati , ma  gli  ac- 
cettò quasi  tutti  nel  servizio  del  Re.  Questo 
era  stalo  il  corso  dettarmi  regie  dopo  la  bat- 
taglia seguita  di  Geblurs.  Intuito  era  veuulo 
di  Spagna  Giovanni  di  Norcherroe  signore  di 
Selle;  e per  lui  t.  Re  aveva  con  sue  lettere  si- 
gnificata in  Fiandra  la  sua  risoluzione  intor- 
no alle  novità  succedute,  eh'  era  ìu  sostanza 
di  volere  che  i Fiamminghi  non  ricono- 
scessero altro  governatore  che  don  Giovan- 
ni Nel  rimanente  il  Re  coi  termini  severi 
mescolando  1 benigni  , lodava  gli  Stali  della 
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ferme**»  eh*  essi  mostravano  di  voler  man- 
tenersi  nella  sua  reale  ubbidienza , e in 
quella  similmente  della  Chiesa  Cattolica,  e 
gli  assicurava  che  perseverando  essi  nell’ 
una  e nell*  altra , avrebbono  ricevuto  all’ 
incontro  da  lui  ogni  miglior  trattamento  . 
Ri  mette  vasi  poi  il  Re  a quello  che  più  in 
particolare  avrebbe  rappresentato  tu  nome 
di  lui  il  medesimo  signore  di  Scile  intorno 
al  comporre  i nuovi  moti  che  s*  erano  su- 
scitati in  quelle  provineie . Ma  dal  tempo 
che  gli  Stati  avevano  scritto  al  Re , quere- 
landosi tanto  risentitamente  di  don  Gio- 
vanni (come  fu  da  noi  dimostrato  allora) 
le  cose  dall*  una  e dall’  altra  parte  s’erauo 
esacerbale  in  maniera  , che  non  restava  più 
luogo  ad  alcuno  aggiustamento  soave.  On- 
de con  aperta  risoluzione  gli  Stati  dichia- 
rarono , che  non  si  sarebbono  mai  indotti 
a riconoscere  per  governator  don  Giovan- 
ni; che  per  tale  avevano  ricevuto  l'Arci- 
duca Matlhias,  eh’ a lui  perciò  si  dovesse 
lasciare  il  governo , e eli’  in  altro  modo  non 
sarebbe  colpa  loro,  se  il  servizio  della  Chie- 
sa e del  Re  fosse  per  sentire  ogni  di  mag- 
gior detrimento . Procurò  il  Selle  una  de- 
putazione dall’  una  e dall’  altra  parte , ma 
senza  frullo;  e poi  tentò  che  il  Principe 
di  Parma  potesse  trasferirsi  a negoziar  con 
gli  Stati,  credendo  che  il  Principe  come 
figliuolo  di  madama  Margherita,  verso  la 
quale  avevano  mostrato  si  grand’  amore  i 
Fiamminghi,  fosse  per  essere  ben  accolto, 
Bc ntivogUo  Storia  ec,  V al.  //,  33 
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e per  superar  più  facilmente  le  durezze 
che  s’incontravano  da  quella  banda.  Ma 
perch’  egli  propose , che  intanto  per  sicu- 
rezza del  Principe  dovessero  gli  Stali  met- 
tere l’Oranges  iu  potere  di  don  Giovanni, 
si  ributtò  da  loro  assolutamente  la  pratica, 
e per  questo  punto  eh’  aveva  inorridito 
TOianges,  e per  altri  che  rendevano  piena 
di  sospetto  appresso  di  loro  la  trattazione 
introdotta  dal  Selle.  In  questo  tempo  l’Im- 
peratore aveva  interposti  pur  anche  i suoi 
offìzj  di  nuovo  appresso  i Fiamminghi  per 
indurgli  a qualchahuono  aggiustamento  col 
Re.  Aveva  egli  con  P esortazioni  unite  ancor 
le  querele,  dolendosi  che  furtivamente  gli 
fosse  stato  da  loro  levato  dappresso  l’Arci- 
duca Matlhias,  della  quale  azione  il  Re  aves- 
se poi  avuta  sì  giusta  occasione  di  risen- 
tirsi. Ma  non  era  stata  di  frutto  alcuno 
questa  interposizione  dell’Imperatore;  per- 
chè agli  oflizj  avevano  dato  poco  orecchio 
i Fiamminghi  , cd  alle  querele  avevano  ri- 
sposto con  le  giustificazioni  addotte  di  già 

Frima  da  loro  nella  materia.  Intanto  dal- 
una  e dall’altra  banda  non  s' erano  in- 
termessi punto  i rinforzi  dell’  armi  ; e gli 
Stati  particolarmente  sollecitavano  con  ogni 
più  viva  istanza  quelle  che  a favor  loro  si 
dovevano  muover  di  Germania  e di  Fran- 
cia. Era  congregala  iu  quei  tempo  una  Die- 
ta dell’  Imperio  nella  città  di  Vormazia.  On- 
de presa  quest’occasione  gli  Stati  avevano, 
per  consiglio  dell’  Oranges  principalmente  , 
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inviato  il  signore  di  Santa  Aldegonda,  per 
fare  ogui  opera  di  muovere  la  Dieta  a fa- 
vorire la  causa  loro.  Parlò  egli  a questo 
fine  pubblicamente,  e per  tutte  le  vie  cer- 
cò d’ inasprir  gli  animi  de’  Tedeschi  contro 
le  azioni  degli  Spagnuoii  , e contro  quelle 
particolarmente  cbe  erano  uscite  dal  Duca 
d’Alba , e cbe  ora  si  vedevano  in  don  Gio- 
vanni. Dimandò  ajuto  alla  Dieta  , come  in 
causa  comune,  o ohe  almeno  facesse  qual- 
che dichiarazione  a favor  de’  Fiamminghi. 
Ma  non  avendo  potuto  impetrare  alcun 
vantaggio  considerabile  da  quella  raguuau- 
za  , tutta  1'  aspettazione  de’  Fiamminghi  da 
quella  parte  si  ristrinse  alle  forze  die  pre- 

S arava  il  Palatino  Giovan  Casimiro,  col 
anaro  che  gii  veniva  somministrato'  prin- 
cipalmente dalla  Regina  d’ Inghilterra  per 
tal  effetto.  Facevansi  al  medesimo  tempo 
altre  pur  simili  preparazioni  dalla  parte  di 
Francia.  Ma  queste  andavau  più  tarde  , a 
perchè  veramente  vi  s’  incontrassero  mag- 
giori difficoltà , o perchè  a belio  studio  dal 
Re  e dalla  Regina  sua  madre  vi  s’interpo- 
nessero maggiori  artifizj.  Era  lo  scettro  del 
regno  in  mano  d'Enrico  HI.  , il  quale  vi- 
vente Carlo  IX.  suo  fratello  maggiore , ave- 
va portato  il  titolo  di  Duca  d'Angiò  » e 
morto  Carlo  senza  figliuoli  era  poi  succe- 
duto a quella  corona.  Da  molli  secoli  ad- 
dietro non  aveva  la  Francia  veduto  alcun 
Re  che  più  di  lui  eccitasse , ma  che  me- 
no poi  sostenesse  1*  aspettazione.  Perciocché 
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prima  Duca  d’Angiò  , fatto  Luogotenente 
generale  del  Re  Carlo  in  età  ancora  sì  te- 
nera cbe  appena  lo  rendeva  abile  a portar 
1*  armi , aveva  con  maraviglioso  valore  con- 
dotti eserciti , vinte  battaglie  , espugnale 
piazze,  e con  inill’ altre  prove  memorabili 
di  virtù  militare  fatta  nascere  ferma  spe- 
ranza , ch'egli  fosse  per  essere  l’unico  de- 
bellatore dell’eresia  ; e che  principalmente 
per  mezzo  suo  dovesse  ritornare  quel  re- 
gDo  alla  grandezza  e splendore  di  prima. 
E di  già  s’era  tanto  diffuso,  non  solo  per 
ogui  augnlo  della  Francia , ma  per  ogni 
lato  eziandio  dell*  Europa , il  grido  del  no- 
me suo,  che  stando  egli  tutto  fisso  nell’as- 
sedio della  Roccella  , con  incredibile  ap- 
plauso era  stato  eletto  Re  di  Polonia.  Ma 
lasciata  poi  quella  corona  straniera  per  suc- 
cedere alla  sua  propia  , non  si  può  dire 

Juanto  egli  in  un  subito  si  fosse  mostrato 
ifferente  da  sè  medesimo , e quanto  pre- 
sto dalla  Francia  uel  nuovo  Re  si  fosse  de- 
siderato il  già  6i  glorioso  Duca  d’Angiò. 
Era  stata  universale  opinione  allora,  cbe  egli 
con  più  vivo  ardore  che  mai  fosse  per  ap- 
plicarsi ad  opprimer  con  l’ armi  la  fazione 
Ugonotta  , la  quale  faceva  patir  le  sciagure 
e Je  calamità  maggiori  al  suo  regno.  Nè 
rimaneva  alcun  dubbio,  che  domalo,  come 
per  quella  via  si  sperava  , il  furor  degli 
eretici  , non  si  fosse  da  lui  posto  il  freno 
anche  molto  più  facilmente  all’ ambizione 
de’  Cattolici.  Ma  in  luogo  di  seguitare  la 
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guerra , abbracciata  cupidissimamente  la 
pace  , e convertita  in  line  la  pace  ancora 
in  un  ozio  molle  ed  effemminalo  , aveva 
egli  vedute  insorger  nel  regno  ed  aggrandirsi 
sempre  più  le  fazioni,  e sempre  più  all’ incon- 
tro mancare  in  lui  ed  abbassarsi  l'autorità. 
Uno  de’  mali  in  particolare  che  più  afflig- 
gesse la  Francia  in  quel  tempo  era  la  di- 
scordia che  ardeva  nella  casa  reale.  Non 
restava  più  dopo  il  Re,  se  non  il  Duca 
d’Alansone,  ch’era  l’ultimo  de'quattro  fi- 
gliuoli maschi  lasciati  da  Enrico  II.  Vive- 
va però  tuttavia  la  Regina  madre,  donna 
d’altissimo  ingegno,  e che  lungamente  as- 
suefalla alle  più  sottili  pratiche  della  corte, 
aveva  col  mezzo  dell'  industria  non  meno 
che  del"  valore  tirata  a sè  1’  autorità  prin- 
cipal  del  governo.  Ma  non  erano  bastate 
nè  l’ arti  sue  nè  le  diligenze  del  Re  per 
contenere  il  Duca  d’Alansone  , sicché  egli 
ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro  non  si 
fosse  reso  capo  di  varie  novità  , che  ave- 
vano perturbato  sempre  più  il  regno.  Non 
concorrevano  iu  lui  veramente  se  non  doti 
ordinarie  di  corpo  e d’  animo.  Contuttociò 
la  prerogativa  che  gli  dava  1’  essere  fratello 
unico  del  Re  , ed  il  non  vedersi  nel  Re 
successione  alcuna  , rendeva  anche  le  sue 
debolezze  d'autorità,  e ciò  bastava  per  dar 
gran  vantaggio  agli  inquieti  , eh’  avessero 
un  capo  tale  dalla  lor  parte.  In  tante  e si 
fiere  turbolenze  di  Francia  non  avevano 
potuto  i sollevati  di  Fiandra  impegnare  il 
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proprio  Re  * favorirgli  con  manifeste  dimo- 
strazioni. Anzi  che  avendogli  fatta  offerta 
di  sottomettersi  alla  sua  protezione , egli 
non  aveva  voluto  in  alcun  modo  accettar- 
la. Voltale  poi  i Fiamminghi  al  Duca  d’A- 
lansone  le  loro  istanze  , non  solamente  il 
Re  non  se  n' era  mostrato  alieno,  ma  ripu- 
tando quest’  occasione  in  suo  gran  vantag- 
gio, l’aveva  con  tacito  senso  veduta  volen- 
tieri abbracciar  dal  fratello  ; affinchè  egli 
portando  fuori  del  regno  la  sua  persona  , 
ne  tirasse  anche  fuori  molte  altre  di  quelle 
che  più  erano  solite  d’ alterarlo.  Pubblica- 
tosi poscia  questo  disegno  il  Re  Cattolico 
n’  aveva  fatte  risentite  querele  , rimprove- 
rando particolarmente  al  Re  Cristianissimo, 
quanto  male  da  lui  si  corrispondesse  agli 
ajuti  che  dalla  Spagna  tante  volte  s’  erano 
dati  alla  Francia,  poiché  di  là  si  prepara- 
va allora  un  fomento  sì  granrie  a' suoi  ri- 
belli di  Fiandra.  Ma  Enrico  parte  dissimu- 
lando e parte  con  verità  non  potendo,  sì 
scusava  ebe  non  era  in  man  sua  di  rite- 
nere il  fratello , e che  non  gli  essendo  per- 
messo d’usare  la  forza  bastante  con  gli  al- 
tri , molto  meno  gli  si  permetteva  di  pote- 
re usarla  con  lui. 

Dunque  risolutosi  il  Duca  d’Alansone 
di  favorire  la  causa  de'  Fiamminghi  aper- 
tamente con  P armi  , e di  cercare  ne’  van- 
taggi loro  i suoi  proprj  , aveva  di  già  (co- 
me fu  esposto  di  sopra)  cominciato  a spin- 
gere qualche  numero  di  soldati  nelle  fron- 
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tìere  di  Fiandra  •verso  la  Frauda;  e n an- 
dava colà  intorno  ammassando  quella  mag- 
gior quantità  che  poteva  per  questo  line. 
Ma  prima  di  passar  più  oltre  nell  esecuzione 
dell’ armi,  egli  stimò  necessario  di  giusti- 
ficarne pubblicamente  la  mossa  con  le  scrit- 
ture. Divulgossi  da  lui  perciò  un  mani- 
festo , il  cui  tenore  in  sostanza  era  tale. 
Che  invitalo  più  volte  con  istantissimi  of- 
ficj  dalle  provincia  di  Fiandra  a volar  sol- 
levarle dall  oppressione , che  ogni  giorno 
più  acerbamente  putivano  da  ministri  di 
Spagna , egli  finalmente  non  aveva  potuto 
nè  ributtar  così  giusti  prieghi  , nè  abban- 
donar così  onesta  causa.  Essere  usciti  dal 
sangue  reale  di  Francia  quei  Principi  della 
Casa  di  Borgogna,  che  per  tanti  anni  ave- 
vano dominale  quelle  provinole.  Al  otte  di 
loro  anche  prima  essere  state  possedute 
dall  istessa  Casa  reale  di  Francia , ed  av- 
verile riportati  in  varie  occorrente  quei 
diritti  e quei  privilegi  che  erano  loro  stati 
poi  con  infinite  violenze  rotti  e levati  da- 
gli Spaglinoli.  La  vicinanza  troppo  con- 
giungere  gli  interessi  della  Fiandra  coti 
quei  della  Francia,  h officio  de  veri  Prin • 
dpi  essere  il  protegger  gl  innocenti  e gli 
oppressi.  E nel  difendersi  da  lui  questa 
causa , farsi  non  meno  il  servizio  del  Re 
di  Spagna,  che  quello  de  popoli  della  Fian- 
dra conoscendosi  che  ruìotli  ormai  questi 
a disperazione  da’  mali  trattamenti  che  ti- 
favano contro  di  loro  i ministri  Spagnuoli, 
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si  getterebbono  al  fine  sotto  un  altro  più 
moderato  dominio  , e Torrebbono  procace 
darsi  in  ogni  modo  un’  at'ra  più  tollerabile 
fortuna,  intanto  mlle  parti  più  vicine  del- 
la Germania  si  trovavano  di  già  preparate 
le  genti  , cbe  il  Palatino  Giovan  Casina  irò 
aveva  poste  insieme  all’  istesso  fine’.  Percioc- 
ché egli  e più  libero  di  rispetti  e più  ab- 
bondante ancor  di  danari  , per  la  comodi- 
tà cbe  dalla  Regina  d’Inghilterra  gliene  ve- 
niva somministrata , aveva  con  molla  faci- 
lità potuto  formare  un  grosso  corpo  d’  e- 
sercito  , e disporlo  ad  eutrare  in  Fiandra. 
Nè  differì  la  mossa  più  lungamente.  Ma 
volle  prima  ancor  egli  iu  pubblico  onestar- 
la con  qualche  titolo  specioso  ; che  fu  in 
ristretto  di  non  aver  potuto  negare  la  sua. 
difesa  a’  Fiamminghi  tanto  uniti  con  gli 
Alemanni  in  rausa  si  giusta , com’  era  il 
non  lasciargli  opprimer  dagli  Spagnuolj. 
Ragunato  dunque  il  suo  esercito  sul  fiue 
di  Giugno  alla  piazza  d’arme  assegnatagli 
nel  territorio  di  Zuifen  di  là  dal  Reno,  fu 
fama  che  ascendesse  al  numero  di  sedici- 
mila  fanti  e d’  ottomila  cavalli  ; gente  me- 
scolata di  varie  nazioni  , ma  che  riteneva 
il  principal  corpo  nella  sua  propria  Ale- 
manna. Procuravano  gli  Stati  allora  di  ti- 
rare alla  lor  divozione  tutto  quel  paese  di 
là  dal  Reno  , e specialmeote  la  provincia 
d’ Oerissel  , che  in  buona  parte  rimaneva 
pure  ancora  sotto  l’ ubbidienza  del  Re.  Per 
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gli  Stati  ivi  portava  farmi  ii  conte  di  Re- 
nemberghe  , e faceva  ogni  giorno  qualche 
nuovo  progresso  io  vantaggio  loro,  non  tro- 
vando quasi  resistenza  d’  alcuna  sorte,  per 
la  lontananza  dell' armi  regie  da  quel  pae- 
se. Aveva  egli  frescamente  acquistalo  Oain- 
pen  , luogo  di  gran  conseguenza  alla  sboc- 
catura che  l’Ysel  fa  in  mare;  e s’apparec- 
chiava a stringere  Deventer,  che  è la  città 
più  principale  di  quella  provincia.  Per  fa- 
cilitarne il  successo  e rendere  più  potenti 
le  forze  degli  Stati  da  quella  parte,  risolvè 
Giovati  Casimiro  di  lasciarvene  qualche  nu- 
mero delle  sue.  Quindi  mosse  l’esercito,  e 
con  la  gente  più  pronta  al  marciare  fat- 
tosi innanzi  passò  il  Reno  speditamente  e 
la  Mosa,  ed  in  pochi  giorni  entrò  nel  Bra- 
bante.  Accampossi  egli  subito  intorno  a 
Diste  ; e trovato  il  luogo  poco  ben  prov- 
veduto , se  n’  impadronì  facilmente  , e con 
1*  acquisto  di  quella  terra  fermò  il  piede 
in  quella  provincia.  Eransi  frattanto  aggiu- 
stale le  condizioni , sotto  le  quali  il  Duca 
d’Alausone  ed  i sollevati  Fiamminghi  do- 
vevano restare  obbligali  insieme  nel  pro- 
curar quei  vantaggi  ,'  che  nella  spedizione 
d’esso  Duca  1*  uua  parte  voleva  scambie- 
volmente ricever  dall'altra.  Gli  articoli  più 
considerabili  furono  questi.  Che  il  Duca 
d’Alansone  con  titolo  di  protettore  degli 
Stati  Belgici  fosse  tenuto  a militare  per 
certo  tempo  in  servizio  loro  con  io  mila 
fauti  e 2 mila  cavalli.  Che  quanto  egli 
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acquistasse  olire  la  Mosa  verso  la  Fiandra 
appartenesse  agli  Stati;  e quanto  dall’al- 
tra parte  di  quel  fiume  verso  la  Francia , 
dovesse  rimanere  sotto  il  dominio  di  lui. 
Che  per  maggiore  sua  sicurezza  e per  mag- 
gior comodità  de!  suo  esercito  gli  fossero 
consegnate  nel  paese  d’ Euau  le  terre  di 
Landresì  e di  Quesnoy;  e iu  quello  d’Ar- 
toys  , Bapalma,  per  doversi  poi  restituire 
ciascun  di  quei  luoghi  sotto  certe  condi- 
zioni a suo  tempo.  Che  non  potessero  gli 
Stali  concludere  aggiustamento  con  don 
Giovanni  senza  il  consenso  del  Duca  e de- 
gli altri  uniti  in  lega  con  loro.  Che  na- 
scendo caso  d’ eleggersi  un  nuovo  Prin- 
cipe, dovessero  preferire  il  Duca  ad  ogni 
altro.  Che  il  governo  intanto  restasse  in- 
tieramente sotto  l’ autorità  degli  Stati , e 
che  in  esso  il  Duca  non  potesse  innovar 
cosa  alcuna.  Stabilito  l’ aggiustamento  , si 
trasferì  subito  il  Duca  nella  terra  di  Mous, 
che  è la  prima  del  paese  d’  Euau , come 
altre  volte  fu  dimostrato , e quivi  egli  in 
nome  degli  Stati  ricevè  un’  ambasceria  so- 
lenne, capo  della  quale  era  il  Duca  d’A- 
rescot  , che  vi  comparì  accompagnato  da 
molte  altre  persone  di  qualità.  Fu  egli  spe- 
dito particolarmente  per  sollecitare  il  Du- 
ca a muover  la  sua  gente  e farla  entrare* 
quanto  prima  , affinchè  unite  il  più  tosto 
che  fosse  possibile  con  le  forze  proprie  di 
Fiandra  quelle  di  Germania  e di  Francia , 
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tanto  più  facilmente  .si  potesse  opprimere 
don  Giovanni,  e scacciarlo  iuor  del  paese, 
Avevano  in  questo  mezzo  gli  Stati  ri- 
dotto F esercito  loro  alla  piazza  dF arme  ne* 
contorni  di  Lira  luogo  situato  nelle  vi- 
scere del  Brabante;  e vi  s*  era  trasferito 
in  persona  l’Arciduca  Mallhias , appresso  il 

3 naie  faceva  le  prime  parti  nel  eomaudo. 

eli’  armi  il  conte  di  Bossù  eletto  mastro 
di  campo  generai  dell’ esercito.  Ehi  com- 
posta la  soldatesca  loro  parte  di  Fiatmniu- 
ghi  lor  proprj  c parte  di  forestieri , che 
consistevano  priucipalmente  in  Inglesi  e 
Scozzesi  , nè  sino  allora  passava  il  uurocro 
di  otto  mila  fanti  e di  due  mila  cavalli. 
Mentre  che  si  preparava  una  sì  gran  mole 
d’armi  contro  don  Giovanni  da  tante  parti, 
aveva  egli  all’  incontro  usata  ogui  maggior 
diligenza  nel  far  le  provvisioni  necessarie 
dal  canto  suo.  Nelle  parti  più  vicine  della 
Germania,  e specialmente  nella  coulea  di 
Borgogna , aveva  fatto  levare  quel  maggior 
numero  di  soldati,  che  dalla  brevità  del 
tempo  e dalla  scarsezza  del  danaio  gli 
era  stato  permesso.  Sperava  egli  che  d'Italia 
fossero  ancora  per  giungergli  ben  presto 
nuovi  e potenti  soccorsi;. e di  ciò  l’aveva 
il  Re  assicurato , e di  doverlo  provvedere 
similmente  del  danaro  che  bisognasse  per 
so>teoere  con  ogui  più  vicino  sforzo  la  guer- 
re. Dunque  raguuato  insieme  un  corpo  d’e- 
serrito , che  poteva  essere  di  dodici  mila 
fanti  e di  quattro  mila  cavalli , non  tardò 
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egli  più  oltre.  Lasciati  prima  ben  provve- 
duti 1 luoghi  di  maggiore  importanza  che 
si  trovavano  in  poter  suo,  determinò  d’as- 
saltar subito  il  campo  Fiammingo,  e di  fa- 
re ogni  prova  per  romperlo  , avanti  che, 
le  forze  stjvrniere  più  T ingrossassero.  Dal- 
la piazza  d’arme  erano  venuti  ad  alloggia- 
re i Fiamminghi  in  un  sito  forte  c molto 
opportuno  appresso  il  villaggio  di  Rime- 
nante, che  non  era  molto  lontano  dalla  città 
di  Malines.  Dal  fiume  Demer  viene  traver- 
sato quasi  per  mezzo  il  Brabante , e bagna- 
ta verso  il  fin  del  suo  corso  l’ istessa  città 
di  Malines,  va  poi  a sboccar  nella  Scbelda. 
Fra  questo  fiume  ed  il  villaggio  di  Rime- 
nante erano  alloggiati  i Fiamminghi.  Da  un 
lato  il  fiume  serviva  lor  di  riparo  , e da 
un  altro  si  coprivano  con  una  selva  , la 
quale  sorgeva  nella  campagna  vicina  , e 
lasciava  in  qualche  distanza  il  villaggio.  Da- 
gli altri  fianchi  s’ erano  poi  fortificali  con 
bere  intese  trincere , e «penalmente  da 
quello  che  poteva  essere  da’  regj  più  facil- 
mente assalito.  A quella  volta  s’  inviò  don 
Giovanni  ; ed  avanzatosi  oltre  la  terra  d’A- 
rescot,  situata  pure  sul  medesimo  fiume, 
s’avvicinò  oon  buon  ordine  al  sito,  dove 
alloggiava  il  campo  Fiammingo.  Aveva  egli 
per  fin  principale  di  porre  ogni  studio  per 
tirare  il  nemico  fuori  delle  trincere , e 
d’ impegnarlo  in  qualche  fervida  scaramuc- 
cia , che  avesse  poi  facilmente  a convertirsi 
in  formala  battaglia.  Nè  differì  a tentarne  le 
prove.  Mandò  subito  qualche  uumero  di 


Parte  prima.  Uh.  X.  6o5 

cavalli  a provocare  i Fiamminghi  sotto  gli 
alloggiamenti  lor  proprj  , ma  essi  rol  far 
solo  quella  opposizione  che  lor  bastava , 
non  vollero  cimentarsi  più  avanti.  Cercò 
egli  di  nuovo  pur  anche  tuttavia  d’ irritar- 
gli ; e comparendo  a vista  loro  con  tutto 
1’  esercito  , gli  sfidò  baldanzosamente  a bat- 
taglia ; sebben  con  minore  speranza  ogni 
volta  più  di  conseguirne  l’ effetto , perchè 
troppo  si  conoscevano  inferiori  alle  genti 
regie  e di  numero  e di  virtù  le  Fiammin- 
ghe. Nacque  nondimeno  occasione  d’  una 
mischia  ben  sanguinosa.  Custodivasi  un  si- 
to di  gran  conseguenza  fuori  degli  allog- 
giamenti Demici  dalla  fanteria  Inglese , ala 
la  quale  comandava  il  colonnello  Noriz  del- 
I*  istessa  nazione , e soldato  di  grand’  espe- 
rienza e coraggio.  Volle  don  Giovanni  ten- 
tare d’ impadronirsene  , con  isperanza  pur 
tuttavia,  che  impegnata  nel  combattere  quel- 
la parte  di  gente,  fosse  per  discendere  an* 
cora  tutto  il  resto  del  campo  Fiammingo 
nella  battaglia.  Fece  dunque  assaltar  gl’ln- 
glesi  da  un  numero  eletto  di  fanti  Spa- 
gnuoli,  ed  alla  fronte  di  questi  ne  furono 
collocati  in  particolare  200  elettissimi  d’u- 
na  compagnia  segnalata  , che  di  Spagua  ave- 
va condotta  in  Fiandra  a sue  spese  Alon- 
so Marti uez  di  Leva.  Era  stato  poco  in- 
nanzi da  cs6o  Leva  lasciato  il  carico  di  ge- 
nerale delle  galere  di  Spagna  ; c per  mo- 
strar meglio  il  suo  zelo  e valore  in  servi- 
zio del  Re  , formata  col  suo  proprio  da- 
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uà ro  la  sopraddetta  compagnia  di  200  fanti  » 
aveva  risoluto  di  trasferirsi  a militare  nel 
campo  regio  di  Fiandra.  Non  v’  era  fra  loro 
«Iti  non  fosse  o cavaliere  di  nascimento  o sol- 
dato di  qualità  ; perciocché  molti  che  pri- 
ma erano  stati  ofHziali  in  Fiandra  , aveva- 
no preso  luogo  in  questa  sorte  di  compa- 
gnia. Riuscì  feroce  sopra  modo  1’  assalto  , 
ina  non  meno  ferocemente  fu  sostenuto 
ancor  dagl’inglesi,  che  tutti  erano  simil- 
mente soldati  vecchi , e eh'  avendo  in  fa- 
vore la  vicinanza  delle  trincere  coperte 
d’artiglierie,  facevano  col  vantaggio  de’ tiri 
loro  più  viva  e più  animosa  la  resistenza. 
-Quindi  s’andò  ingrossando  maggiormente 
il  conililto.  A misura  che  di  qua  e di  là 
si  vedeva  alternar  la  speranza  a il  timore , 
s’  alternavano  parimente  i soccorsi  che  si 
facevano  succedere  dall’  uua  e dall’  altra 
parte.  Ma  troppo  era  svantaggiosa  la  con- 
dizione de’ regj.  Perciocché  i nemici  com- 
battendo a vista  de’  laro  ripari  e sotto  la 
difesa  de’ loro  cannoni,  potevano  facilmen- 
te reprimer  l’impeto  de’ soldati  Spagnuoli; 
laddove  questi  non  potendo  godere  alcuno 
di  tali  vantaggi,  bisognava  che  nell* animo 
solamente  e nel  ferro  gli  riponessero.  Co- 
nobbe ciò  don  Giovanni  ; e spintosi  innan- 
zi con  tutti  gli  squadroni  ordinati  per  dar 
battaglia  , aspettò  alquanto  per  tentare  pur 
nuovamente  se  i nemici  avessero  voluto  ac- 
cettarla. Ma  riuscitogli  vano  il  disegno,  fece 
suonare  infine  a raccolta  , e con  buon  or- 
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dine  ritirò  dai  combattimento  la  sua  fan- 
teria. Questa  fazione  seguì  il  primo  giorno 
d’Agosto.  Durò  molte  ore  con  uccisione  e 
virtù  scambievole , sebbene  i Fiamminghi 
pretesero  di  restar  vincitori , c che  i regj 
non  avendo  potuto  conseguire  il  lor  fine, 
rimanessero  vinti. 

Levossi  di  là  intorno  poi  don  Giovan- 
ni , e prese  risoluzione  di  mettersi  total- 
mente su  la  difesa  in  un  sito  forte,  che 
unisse  gli  alloggiamenti  del  suo  esercito  con 
la  città  di  INamur,  sperando  che  fosse  ben 
tosto  per  isvanirc  la  tempesta  di  laute  ar- 
mi contrarie  , e godersi  da  lui  i vantaggi 
allora  scambievolmente  dalla  sua  parte.  Con- 
siderava egli,  che  sebbene  in  generale  s’  a- 
veva  un  line  medesimo  in  Inghilterra  , in 
Francia  ed  in  Alcmagna  o di  far  perde- 
re al  Re  di  Spaglia  le  provincie  di  Fiandra, 
o di  tenerle  perturbate  almeuo  con  l'armi, 
erano  però  in  ciascuua  di  quelle  bande 
molto  differenti  i fini  particolari.  La  Re- 
gina d’Inghilterra  aspirava  aneli’ essa  a qual- 
che suo  proprio  acquisto  , e specialmente 
nelle  parti  marittime  dell’  Olanda  e della 
Zelanda;  e non  poteva  in  alcun  modo  ve- 
der volentieri  quei  comodi  che  fra  le  ro- 
vine della  Fiandra  potessero  aggiungersi 
troppo  vantaggiosamente  alla  Francia.  Era- 
no sospettissimi  per  contrario  alla  Francia 
quegli  ajnti  che  dagl’inglesi  venivano  som- 
ministrati  a’  Fiamminghi.  Vedovasi  che  gli 
Alemanni  avevano  fini  di  prede  più  che  d’ac- 
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quisti;  e che  scorso  il  paese,  e mancando 
loro  il  danaro  da  sostentarsi , bisognava  che 
per  Decessila  se  ne  ritornassero  in  breve  alle 
case  loro.  Fra  gli  stessi  Fiamminghi  aveva 
poi  1’  Grange*  i suoi  proprj  fini  , FArcidi»- 
ca  Matthias  nudriva  pur  anche  i suoi  ; e 
tutto  il  corpo  delle  provincie  era  diviso 
grandemente  fra  le  sue  patti  così  in  ma* 
feria  di  religione,  come  intorno  all’  ubbi- 
dietista  reale  , perché  le  infette  dell’eresia 
6i  mostravano  inclinate  a levarsi  intiera- 
mente dal  Dominio  Spaguuolo  ; e quelle 
che  volevano  mantenersi  Cattoliche  deside- 
ravano bette  d' essere  liberate  dagli  Spa- 
gnnoii  e dagli  altri  stranieri , uv>  di  restar 
come  prima  sotto  l’ ubbidienza  del  Re  di 
Spagna.  Onde  iti  tanta  diversità  di  fini,  di 
passioni  e (li  sensi , don  Giovanni  pigliava 
vna  ferma  speranza  che  dovesse  ben  pre- 
to  dissolversi  questa  macchina  preparala 
contro  di  lui , e che  a lui  lusserà  poi  fa- 
cilmente per  offerirsi  molte  felici  occasio- 
ni da  poter  sostentare  la  causa  della  Chio- 
sa e del  Re  col  vantaggio  e riputazione  che 
bisognasse.  Ed  appunto  in  quei  giorni  ave- 
vano comincialo  le  due  provincie  d’ Enau 
e d’Artoys  a prorompere  in  aperte  discor- 
die con  quella  di  Fiandra  e coti  la  città 
di  Gante  in  particolare  , che  in  essa  ritie- 
ne la  prerogativa  del  primo  luogo.  Eransi 
mantenute  sempre  molto  Cattoliche  le  due 
soprannominate  provincie,  col  resto  ancora 
del  paese  Vallone,  il  quale  abbraccia  (co- 
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ne  altre  volte  dimostrammo  ) sotto  di  si  tutto 
quell’  ampio  margine  di  frouliera  che  dal  cor- 
po universale  della  Fiandra  viene  occupato 
con  linea  lunghissima  verso  la  Francia.  Nella 
pace  di  Gante,  che  s’era  con  tanta  solennità 
conclusa  dagli  ordini  generali,  e che  poi  s'era 
confermata  ancora  da  don  Giovanui  uel  suo 
aggiustamento  con  loro,  avevano  i deputati 
Talloni  fra  tutti  gli  altri  procurato  ogni 
maggior  vantaggio  alla  Religione  Cattolica. 
Piè  inclinavano  punto,  corno  e’ è detto, 
quei  popoli  a levarsi  dall’  ubbidienza  reale 
ogni  volta  che  potessero  godere  gli  antichi 
lor  privilegj,  e vivere  sotto  la  forma  del- 
l’usato lor  primiero  governo.  All’incontro 
le  due  provincie  dell'Olanda  c della  Zelan- 
da avevano  dato  ogni  fomento  alle  uuogC 
Sette  ; e quanto  più  s’  era  perturbato  il 
paese,  tanto  più  avevano  posto  ogni  studio 
per  farne  sentire  in  esso  da  ogni  parte  il 
malore.  Queste  erano  specialmente  le  me- 
ditazioni più  intime  dedl’Oranges,  questi  i 
suoi  più  efficaci  consigli.  Ed  alla  sua  indu- 
stria di  prima  in  sapergli  dare  , aveva  poi 
il  favore  del  tempo  aggiunta  una  grandis- 
sima autorità  per  fargli  ricevere.  Il  suo 
fine  era  insomma  d’ aggrandir  la  fazione 
eretica,  e d’alienare  i Fiamminghi  sempre 
maggiormente  dagli  Spagnuoli  per  quelle 
considerazioni  di  suo  vantaggio  , che  più 
volte  noi  abbiamo  rappresentate  di  sopra. 
Dunque  spiate  da  lui  fissamente  le  congiun- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  • 3» 
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tare,  stimò  egli  opportunissima  questa  del- 
l’ accostarsi  i due  eserciti  che  venivano  di 
Germania  e di  Francia,  1’  uno  de'quali  era 
composto  quasi  tutto  di  Luterani,  e l’altro 
in  gran  parte  di  Calvinisti.  Non  tardarono 
allora  i settarj  a muoversi  in  Fiandra.  Uni- 
ioiisì  alcuni  di  loro  , ed  in  nome  comune 
presentarono  agli  Stali  una  supplica , nella 
quale  coi  più  speziosi  pretesti  che  seppero 
ritrovare , fecero  istanza  che  si  potesse  go- 
der nel  paese  la  libertà  di  coscienza.  Alla 
dimanda  non  mancarono  oppositori  , ma 
prevalsero  quei  finalmente  che  se  n’  erano 
fatti  parziali.  Nè  aveva  tralasciato  l’Oranges 
<1’  instillare  tacitamente  un’  alta  paura  col 
suggerire  che  nell’ avvicinarsi  tante  armi  di 
quelli  che  professavano  la  religion  riforma- 
ta , non  conveniva  che  si  negasse  all’istanza 
delle  preghiere  ciò  che  si  vorrebbe  ottene- 
re poi  facilmente  col  vigor  della  forza.  E 
perchè  ostava  la  pace  di  Gante,  furono  sti- 
rati in  maniera  i suoi  sensi,  che  fu  giudi- 
cata anzi  favorevole  che  contraria  essa  pace 
n questa  sorte  di  concessione.  Rimasero  non- 
dimeno costatiti  le  provincie  d’Eoau,  d’Ar- 
toys  e F altre  del  paese  Vallone , in  volere 
il  solo  esercizio  Cattolico.  Ma  le  provincie 
di  Brabante  e di  Fiandra  per  la  maggior 
parte  con  facilità  si  disposero  a permettere 
la  dimandata  libertà  di  coscienza.  Intauto 
era  giunto  il  Palatino  Giovan  Casimiro,  co- 
me fu  dimostralo,  e dall’altra  parte  s’  ac- 
costava sempre  più  l’Alausone.  Quindi  cre- 
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scinto  r ardire  a’  Settarj  dentro  il  paese , 
nè  .più  contenti  d'aver  molte  Chiese  ch'e- 
rano  state  loro  assegnate , ina  volendone  il 
maggior  numero  e le  più  principali,  ridus- 
sero ben  presto  le  cose  a seguo,  che  in  un 
subito  se  ne  videro  spogliali  quasi  intiera- 
mente i Cattolici.  E perchè  d' ordinario 
un'audacia  ne  chiama  un' altra  « dopo  Tu* 
surpazion  delle  Chiese  si  venne  anche  in 
breve  allo  scactiamento  de’  religiosi;  e passò 
il  furore  e l'insania  tant’  oltre,  che  nou  re- 
stava più  quasi  nè  anche  sicurezza  alcuua 
alle  persone  Cattoliche.  Arse  perciò  uu  al- 
tissimo sdegnò  in  quelle  eh'  erano  tocche 
da  vero  zelo  di  fede , e si  commossero  in 
particolare  si  fattamente  per  queste  novità 
le  provincie  Vallone,  che  diedero  princi- 
pio a separarsi  dall’ altre,  prima  ne’  consi- 
gli e poi  nell*  esecuzioni.  Mantenevasi  la 
soldatesca  Fiamminga  col  danaro  che  dal 
paese  veniva  contribuito  ; e col  medesimo 
danaro  bisognava  ancora  provvedere  in  gran 
parte  alle  paghe  ed  a molte  altre  necessità 
della  gente  straniera.  Fattesi  dunque  ritrose 
al  contribuire  le  provincie  d’Enau  e d’Ar- 
4oys  , che  sono  le  più  principali  del  paese 
Vallone , cominciarono  gli  Stati  a patire 
strettezza  grandissima  di  danaro,  ed  a pre- 
vedere i disordini . che  da  ciò  ben  presto 
deriverebbono.  Usarono  essi  ogni  mezzo  e 
d’industria  e d'autorità  per  vincere  1’ ac- 
cennale durezze.  Ma  venivano  rese  più  tosto 
ogni  dì  maggiori , perchè  ogni  volta  più 
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cresceva  l'occasiou  di  mostrarle.  Fremevano 
in  quelle  parti  con  dispettose  querele  i Cat- 
tolici, che  sotto  false  apparenza  di  libertà  si 
vedesse  cadere  la  Fiandra  più  che  mai 
in  orribile  servitù.  Essersi  ben  prese  F ar- 
mi per  iscacciar  gli  Spagnuoli , ma  non 
già  perchè  fosse  tiranneggiato  il  paese  an- 
cor peggio  dagli  stessi  Fiamminghi.  Ed  a 
guai  altro  fin  tendere  F ambizion  dell’  O- 
ranges  ? Qual  altro  disegrto  aver  la  fa- 
zione de"  suoi  partigiani  ? Sotto  speziasi 
colori  pur  anche  sin  da  principio  essersi 
venuto  air  armi  nell  Olanda  e nella  Ze- 
landa ; e finalmente  non  esser  bastato  che 
vi  fosse  impedita  F Inquisizione , ma  in  suo 
luogo  aver  diffuso  ivi  il  veleno  loro  da  o- 
gni  parte  le  nuove  sette  dell  eresia.  Alie- 
nate dalla  Chiesa  quelle  provinole,  aver 
cominciato  ad  alienarsi  manifestamente  an- 
cora dal  Re.  Quella  disubbidienza  far  gra- 
do a questa  ; e non  poter  F una  scompa- 
gnarsi dati'  altra.  L’  Òranges  intanto  rite- 
nere ivi  sotto  nome  di  governatore  F au- 
torità quasi  intiera  di  Principe.  Con  F i- 
stesse  arti  aver  egli  più  rapito , che  otte- 
nuto il  governo  pur  del  Brabante.  Diman- 
darsi ora  con  mendicati  pretesti  F eserci- 
zio libero  di  coscienza  per  tutto  il  paese. 
E con  quale  oggetto  ? Se  non  per  far 
combattere  la  libertà  contro  la  libertà  ; 
cioè  l’ ingiusta  dell’  eresia  contro  la  le- 
gittima della  Chiesa , ed  affine  che  oppres- 
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sa  questa  si  potessero  ancora  tanto  più 
facilmente  tirare  i popoli  a levarsi  dal - 
f ubbidienza  reale.  Dunque  esser  tempo  di 
penetrare  ormai  nella  vera  cognizione  di 
tali  fini , e di  rompergli  non  meno  che  di 
conoscergli.  Seguitassero  il  Brabante  e la 
Fiandra  pure  altri  sensi , e coi  loro  s’  unis- 
sero quelli  d’  altre  provincie  ; che  il  /me- 
se Vallone  giammai  non  si  muterebbe  ne’ 
suoi  di  voler  continuare  nella  religione  so- 
la Cattolica  , e salvi  i suoi  privilegi,  nel- 
la sola  ubbidienza  del  Re  di  Spagna.  Que- 
ste voci  piene  d’  indignazione  furono  ac- 
compagnale ben  tosto  ancora  da  fatti  pieni 
d’acerbità.  Perciocché  non  vollero  in  mo- 
do alcuno  le  due  provincie  d’Enau  e d’Ar- 
toys  consegnare  alla  gente  dell'Alansone 
Landresi  , Quesnoy  e Bapalma , secondo 
che  si  disponeva  nelle  convenzioni  stabilite 
fra  lui  e gli  Stati  ; e con  la  fermezza  me- 
desima ricusarono  di  pagar  le  contribuzioni 
che  dovevano  in  parte  loro  per  la  gente 
di  guerra. 

Mostratasi  questa  commozióu  da’  Valloni, 
6’ alterarono  con  sommo  sdegno  in  contra- 
jrio  particolarmente  1 Gantesi  ; come  quelli 
che  per  natura  più  inclinavano  alle  rivolte, 
e ch’avevano  con  maggiore  disposizione 
ricevuta  \p  libertà  di  coscienza , e dato  ogni 
vantaggio  all’  eresia  fra  di  loro  ; e prese 
l’armi  determinarono  di  volere  usar  la. 
forza  contro  i Valloni.  Erasi  trasferito  a 
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Gante  in  quei  giorni  appunto  Giovan  Ca- 
simiro, dopo  essersi  abboccato  in  Brusselle* 
con  l'Arciaura  Maltbias.  In  questa  venula 
aveva  egli  mirato  principalmente  a procu- 
rar danari  per  la  sua  soldatesca;  la  qual 
resa  immobile  per  difetto  di  paghe  non 
faceva  progresso  alcuno  ; anzi  trattava  più 
tosto  d’ammulinarsi,  che  di  combattere  < 
Soddisfecero  in  qualche  parte  i Gantesi  al- 
le sue  dimande  , ed  all' incontro  pigliarono 
dal  suo  favore  tanto  animo  contro  i Valloni* 
che  più  fermamente  ancora  di  prima  risol- 
verono di  volergli  astringere  con  la  forza 
a restare  uniti  con  loro  . Dividesi  la  pro- 
vincia propria  di  Fiandra  in  due  parti  . 
L’  una  , eh*  è la  maggiore  e che  sotto  di  se 
contien  Gante  e 1* altre  città  e terre  più 
principali , si  chiama  col  nome  di  Fiam- 
mengante  , perchè  in  essa  non  si  parla  se 
non  Fiammingo.  L’altra,  eh’ è la  minore 
ma  eh’  è fornita  anch’  essa  di  buone  terre, 
vien  chiamata  con  titolo  di  Gallicante,  per 
usarvisi  comunemente  la  lingua  francese^ 
Quella  riguarda  il  mare,  e questa  il  paese 
Vallone.  Coi  Gautesi  andava  quasi  nnita 
del  tatto  la  parte  Fiammenganle  della  pro- 
vincia ; ed  all'incontro  mostrava  d’inclina- 
re a*  Valloni  la  Gallicante  , come  disposta 
anch'  essa  a favorire  piuttosto  1-  Cattolica 
Religione,  che  Fciesia.  Dunque  pigliate 
eh  ebbero  Tarmi  i Gantesi  , non  tardaro- 
no punto  a pigliarle  i Valloni,  e si  comin- 
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ciò  tumnllu  aria  mente  a rum  mettere  diversi 
atti  d’ostilità  dall’ una  e dall’ altra  banda. 
Entrarono  particolarmente  i Valloni  nella 
terra  di  Manin  situata  sul  fiume  Lisa , 
clie  divide  la  Fiandra  Fiammengante  dalla 
Gallicanle  , e quivi  si  diedero  a fortificarsi 
ed  a scorrere  con  maggior  danno  il  paese 
degli  avversarj  . Jion  volevano  contuttocio 
i Valloni  per  queste  differenze  nate  con 
gli  nitri  Fiamminghi  , nè  fiCouoscere  per 
governator  don  Giovanni , nè  aderire  in 
snodo  alcuno  alle  azioni  degli  Spagnuoli. 
Orde  cominciarono  alcuni  di  loro  a chia- 
marsi col  nome  di  Malcontenti  . Questo 
nome  fu  pressai  principio  da  alcuni  più 
nobili  ; quindi  si  diffuse  a molti  altri  di 
^ninor  qualità  , e finalmente  fu  poi  usato 
in  generale  da  ogni  altro  di  quel  paese  . 
Per  seguo  esteriore  di  voler  conservarsi 
buoni  Cattolici  portavano  molti  di  loro 
una  corona  di  paternostri  e d’ave  marie 
intorno  al  collo;  e tutti  comunemente  si 
dichiaravano  ancora  di  voler  mantenersi 
fedeli  al  Re  , quando  si  vedesse  ritornare 
il  governo  all’  usata  forma  di  prima  . Que- 
sta  fu  la  fazione  sì  nominata  de*  malcon- 
tenti , eh’  apportò  un  grandissimo  benefi- 
cio poi  alle  cose  del  Re  , come  si  vedrà 
nel  progresso  de’  falli  che  seguiranno  . In- 
tanto non  era  stato  sì  cieco  l' Oranges  nel 
procurare  i suoi  vantaggi  con  quelli  del- 
l’eresia , che  chiaramente  non  conoscesse 
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il  pregiudizio  d'una  lai  divisione.  Deside- 
rava ben  egli  che  l'esercizio  eretico  pre- 
valesse , ma  però  che  restasse  ancor  la  do- 
vuta parte  al  rito  Cattolico,  per  soddisfa- 
zione di  quei  popoli  , i quali  non  volesse- 
ro abbandonarlo  . Onde  non  mancò  d' usar 
tutte  Tarli,  c d’adoperare  ogni  autorità  e 
degli  Stati  e sna  propria  , aftinché  l'accen- 
nate differenze  si  componessero  . A tal  ef- 
fetto si  trasferì  a Gante  in  particolare  il 
signor  di  Sauta  Aldegouda,  con  alcune 
altre  persone  di  qualità.  Ma  quel  popolo 
dando  piò  orecchie  a’  suoi  capi , eh'  erano 
nomini  sediziosi  e più  inclinati  per  loro 

{invaio  interesse  a mantener,  che  a finir 
e cominciate  discordie  , non  volle  io  ma- 
niera alcuna  mutar  le  già  prese  risoluzioni. 
In  tale  stato  erauo  le  cose  di  Fiandra , 
quando  il  Duca  d’Alansone  v’  introdusse  il 
suo  esercito  , dall’  istessa  fazion  dell’Oran- 
ges  più  aspettato  , che  ben  ricevuto  ; per- 
chè di  numero  veniva  inferiore  all’  obbligo  , 
e poco  ben  fornito  ancora  di  quel  più  che 
al  suo  mantenimento  si  richiedeva  . Nel 
metter  la  gente  insieme  aveva  l'Alansone 
trovata  maggior  prontezza  d’ uomini  , che 
di  danaro  , attesoché  del  suo  proprio  non 
gliene  veniva  somministrata  quasi  alcuna 
comodità  ; e non  avendo  voluto  il  Re  suo 
fratello,  o potuto  manifestamente  a j ciarlo 
per  le  ragioni  toccate  di  sopra,  gli  erano 
riusciti  anche  mollo  inferiori  gli  effetti  alle 
speranze  per  questa  parte  . Ed  aveva  ap- 
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punto  il  Re  di  Spagna  rinnovale  allora  più 
acerbamente  le  sue  querele  di  prima  col 
Re  di  Francia  per  questa  mossa  delt’Alan- 
sone  . Avevate  fatte  ancora  molto  aspra- 
mente con  la  Regina  d’Inghilterra,  per 
gli  ajuti  che  ricevevano  da  lei  i sollevati 
di  Fiandra  . E dalla  banda  pur  di  Ger- 
mania essendosi  lamentato  eziandio  con 
l’Imperatore,  perche  non  si  fossero  daini 
usate  diligenze  maggiori  per  impedire  la 
spedizione  di  Giovan  Casimiro,  avevano 
al  fine  operato  in  maniera  da  tutte  quelle 

{>arti  le  sue  doglienze , che  da  ciascuna  di 
oro  s’  erano  spedile  persone  espressi , affiti 
di  ridurre  , se  fosse  stato  possibile , con 
qualche  nuova  concordia  le  cose  di  Fian- 
dra a qualche  sorte  d’aggiustamento . Da 
una  parte  il  Re  non  tralasciava  di  fare  ap- 

Sarecchi  grandissimi  per  la  guerra  ; ma 
all'  dira  egli  avrebbe  desiderato  assai  più 
di  vedere  in  Fiandra  la  pace,  ogni  volta 
che  ciò  si  fosse  potuto  effettuare  senza  of- 
fesa della  Religione  e senza  pregiudizio 
dell’  onor  suo . Nè  mancavano  di  quelli  nel 
suo  consiglio  (come  fu  accennato  un’altra 
volta  di  sopra  ) che  interpretando  più  sini- 
stramente ancora  di  prima  le  azioni  di  don 
Giovanni , stimavano  eh'  a lui  in  gran  par- 
te si  dovesse  attribuire  la  colpa  de’  nuovi 
tumulti,  eh’ erano  succedati  dopo  le  con- 
venzioni fra  lui  e le  provincie  tanto  solen- 
nemente accordate.  Come  s’egli  desideras- 
se più  d’esercitare  il  governo  con  Tarmi, 
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che  disarmato  ; e credesse  di  poter  eoa* 
dursi  più  facilmente  a qualche  suo  proprio 
fine  per  via  delle  turbolenze  , che  della 
quiete  ».  Onde  per  queste  gelosie  ancora 
che  si  pigliavano  di  don  Giovanni , e eh’ a- 
vevano  gettata  considerai)»!  radice  di  già  in 
Ispugna  , tanto  più  si  desiderava  da  quella 
parte  di  veder  composte  in  qualche  manie- 
ra le  cose  di  Fiandra.  Ritrovaronsi  dunque 
sul  bue  d’Agosto  in  Anversa  , per  l' Impe- 
ratore il  conte  di  Suarzemhurgo  ; in  nome 
del  Re  di  Francia  il  presidente  Believre, ; 
ed  in  nome  della  Regina  d’ Inghilterra 
Valsingamo  suo  primo  segretario  di  sialo 
con  un  altro  chiamato  Cobano  . Ma  ben 
presto  6Ì  vide  , eh’  agli  offizj  Cesarci  sareb- 
be mancata  l’autorità,  ed  a quelli  degli  al- 
tri la  candidezza  ; poiché  si  desiderava  trop- 
po in  Inghilterra  ed  iu  Francia  di  veder 
continuare  i disordini  e le  tnrbolenze  , 
ond'  era  sì  afflitta  la  Fiandra.  Nè  riuscì 
vana  quest’  opinione  . Furono  i congressi 
più  d’apparenza  , ohe  di  sostanza  , e Uni- 
rono le  pratiche  quasi  prima  che  comin- 
ciassero ; oltreché  in  effetto  riuscirono  gran- 
dissime le  difficoltà  , che  per  se  stesse  por- 
tarono le  materie  dall’  una  e dall’  altra 
parte . Yoleva  ciascuna  di  loro  sostener 
pienamente  le  cose  fatte  e pretese  ; in  mo- 
do che  rolla  quasi  subito  ogni  trattazione 
d’accordo,  si  perseverò  con  l'ardore  di 
prima  uè’ maneggi  dell’ armi.  Riguadagna- 
rono  i Fiamminghi  Arescot  e Nivelle  , e 
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e tentarono  ancora  , ma  senza  fruito , la 
ricuperazion  di  Lovanio.  Dall  altra  banda 
Ì Francesi,  entrati  nella  provincia  d hnau, 
assediarono  la  terra  di  Bins  , e dopo  alcu- 
ni assalti  la  presero  e saccheggiarono.  Ma 
questi  erano  successi  di  poco  momento , 
rispetto  a quelli  che  spelavano  i sollevati 
dall’  uuione  di  tutte  le  forze  eh’  essi  ave- 
vano ricevute  da  tante  parti  in  vantaggio 
loro  . A.  ridurle  insieme  tendeva  sopra 
ogn’  altro  l’Oranges  ; ed  a questo  line  da 
lui  e da’  suoi  aderenti  s usava  ogni  mag- 
gior diligenza  e fatica.  Misera  fiandra! 
Per  ogni  lato  copèrta  d armi  , e laceratane 
in  modo,  che  si  poteva  restare  in  dubbio 
quali  più  l’ affliggessero  , o le  proprie  ole 
forestiere  ; e da  quali  per  mostrar  d aju- 
tarla , si  portassero  titoli  più  speziosi  o 
da  quelle  o da  queste. 

Don  Giovanni  intanto  fatta  raccogliere 
la  sua  gente,  si  tratteneva  con  buco  ordi- 
ne dentro  alle  fortificazioni  dell'  alloggia- 
mento , cb’  egli  s’ era  eletto  fuori  di  Namui; 

in  sito  vantaggiosissimo  per  sostener  da  ogni 

parte  gli  assalti  nemici.  Abbracciavano  que- 
ste fortificazioni  quasi  lo  spazio  di  tre  mi- 
glia d' Italia , e coprivano  tanto  più  la  «t- 
tà;  onde  restava  molto  bene  assicurato  quel 
passo  verso  la  Germania  e 1 Italia  , e mol- 
to ben  provveduto  ancora  l’ esercito  di  tnt- 
ie  le  comodità  necessarie  al  suo  manteni- 
mento e bisogno  • lu  questa  manièia  don 
Giovanni  sperava  e di  ricevere  in  breve 
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poifnli  forze  in  ajuto  suo,  e di  vedere  poi 
facilmente  dissolversi  quelle  eh’  i nemici 
avevano  ì aguuate  in  servizio  loro . Questi 
erano  i suoi  disegni  , queste  allora  le  sue 
speranze  ; quando  nel  più  alto  lor  colmo 
egli  venne  a cadere  infermo , e l’aggravò 
il.  male  sì  fattamente,  che  gli  levò  in  pochi 
giorni  la  vita  . Giunto  vicino  alla  morte  , 
chiamo  il  Principe  di  Parma , e dopo  aver- 
gli  con  affettuose  parole  raccomaudato  il 
servizio  regio  , Io  sostituì  in  luogo  suo  , con 
presupposto  sicuro,  che  per  tante  preroga- 
tive di  sangue  e di  valore  che  in  lui  con- 
correvano, fosse  il  Re  per  farlo  succeder 
subito  in  (juel  governo . Casi  terminò  don 
Giovanni  il  corso  mortale  , non  finito  an- 
cora l’anno  trentesimo  terzo  dell’  età  sua  . 
Nacque  dell’  Imperator  Carlo  V.  e di  Ma- 
dama di  Plombes  donna  nobile  di  Ger- 
mania . Avanti  che  l’ Imperatore  morisse 
lo  raccomandò  strettamente  al  Re  suo  figli- 
uolo, il  quale  da  principio  nel  segreto  de* 
suoi  arcani  l’aveva  destinato  alla  vita  ec- 
clesiastica ; ma  poi  mutatosi , l' applicò  alla 
profession  militare  . Iu  questa  con  tre  me- 
morabili imprese  fu  illustrato  da  lui  som- 
mamente il  suo  nome.  Nella  prima  frenò 
l’audacia  Moresca,  uella  seconda  l’orgoglio 
Ottomanno  , e nella  terza  il  furore  Fiara- 
mingo  . In  ciascuna  coi  successi  avanzò  di 
ran  lunga.  1 età . Percioccchè  vinse  i Mori 
ppena  uscito  di  fanciullerza,  rintuzzò  i Tur- 
chi appena  entrato  nel  fior  della  gioventù. 
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e ripresse  i Belgi  con  tal  maestria  di  guer- 
ra , che  maggiore  non  poteva  mostrarsi  da 
uu  vecchio  e consumatissimo  capitano .. 
E veramente  iu  lui  concorsero  doti  egregie 
di  corpo  e d'animo  . Grazia  e maestà  nel* 
T aspetto  , vigor  di  forze  per  le  fatiche,  af- 
fabilità coi  soldati,  vigilanza  pari  al  co- 
mando, prudenza  nelle  più  gravi  difficoltà , 
ma  cuore  portato  però  ad  incontrarle  mol- 
to più  che  a sfuggirle  . Non  pochi  furono 
che  l'avrebbono  desiderato  tnen  tenero  io. 
consentire  agli  amori,  e men  facile  in  dare 
orecchio  a'  rapporti . Mostrò  tanta  cupidi- 

Sia  di  gloria  , che  molti  piuttosto  la  giu- 
rarono cupidigia  d’imperio.  Onde  arse  al 
fine  l’invidia,  e gli  armò  contro  si  fatta- 
mente il  sospetto  , che  rese  dubbia  la  sua 
fede  nel  servizio  del  Re  ; come  s’  egli  di 
governatore  aspirasse  a diventar  Principe 
della  Fiandra  ; e eh’  a tal  fine  con  la  Re- 
gina d’Inghilterra  in  particolare  fosse  di- 
sceso ad  occulte  pratiche  di  corrisponden- 
za , e passato  piu  occultamente  ancora  a 
maneggi  espressi  di  matrimonio.  E quindi 
nacque  l’ opinion  si  diffusa  allora  , ch'egli 
mancasse  di  morte  ajutata  piuttosto  che 
naturale  . Ma  comunque  il  fallo  seguisse 
in  maleria  , nella  quale  poteva  dalla  calun- 
nia restar  gì  adombrata  la  verità,  egli  mori 
con  fama  di  valor  singolare , e con  applau- 
so ricevuto  comunemente  di  somme  lodi . 
Degno  senza  dubbio  di  godere  più  lunga 
vita  ; e non  men  degno  a cui  fosse  stato 
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permesso  dalla  fortuna  e d’ uscire  da  letto 
matrimoniale  , e d’esercitare  i comandi  più 
iu  termine  d'assoluto  Principe,  che  ia 
qualità  di  subordinato  ministro . 
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TAVOLA 


delle  cose  più  notabili 
che  si  contengono  in  questa  Prima  Parte. 


A 

A.Bati  monacali  in  Fiandra  si  dolgono  per  le  nuove 
erezioni  de’  Vescovati . pag.  3y 

Abitanti  d’Olanda  quanto  destria  maneggiarsi  sul  ghiac- 
cio 346-  I tiramenti  adoperati  da  loro  per  corrervi 
sopra.  347 

Adulto  fratello  d’Oranges  ucciso  in  battaglia.  196 

Alcniar  in  potere  de’  sollevati  374.  375.  È assediata  da’ 
regj.  376 

Alemanni  alti  e bassi  quali  siano.  n5 

Alemanni  nuli’  esercito  regio  rotti  da’  sollevati.  35g 

Alessandro  Farnese  principe  di  Parma  in  Fiandra  per 
occasione  del  suo  matrimonio  con  la  principessa  Ma- 
ria di  Portogallo  ^3 
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Alosto  terra  della  provincia  di  Fiandra  occupala  dagli  am. 

mulinali.  491 

Amsterdam  33 1 città  mollo  fedele  verso  la  Chiesa  ed 
il  Re  ivi.  Infestala  dalle  altre  città  d'Olanda  ivi. 
Di  nuovo  molestata  da  loro . 33l 

Ammutinamento  della  gente  Alemanna  nell'  esercito  del 
Duca  d'Alba.  243 

Ammutinamento  degli  Spagnuoli  in  Harlera  373.  A 
Mouch  4 >3.  In  Zelanda.  49° 

Ammutinamento  della  cavallerìa  Spagnuola.  485 

Ammutinati  4i5.  Vedi  squadrone  degli  Ammutinati  . 
Anna  figliuola  di  Maurizio  Elettore  di  Sassonia  65. 

Fresa  per  moglie  dall’  Oranges.  , ivi 

Anna  Arciduchessa  figliuola  dell’  Imperatore  Massimi- 
liano si  marita  col  Re  Cattolico  2 4-3-  Viene  accom- 
pagnata dagli  Arciduchi  Alberto  e Vincislao  suoi 
fratelli.  , 243 

Antonio  Strale  uomo  principale  in  Anversa  200.  E giu- 
stiziato . ivi 

Antonio  Pittore  tenta  d’  occupare  un  passo  per  impe- 
dire le  vettovaglie  a’  regj  349.  Vien  rotto  ed-  ucciso, 
e la  sua  testa  è gettata  in  Harlem  dagli  Spagnuoli.  ivi 
Anversa  è minacciata  del  sacco  dagli  ammulinati  420. 
Contribuisce  una  somma  di  danaro  per  soddisfargli 
4ai.  Presa  da  regj  5io.  Saccheggiata  5i3.  Ritrovan- 
si  in  essa  i deputati  dell’  Imperatore  di  Francia  e 
d' Inghilterra  per  procurar  di  comporre  le  cose  di 
Fiandra . 617 

Arciduca  Alberto  e sue  lodi  . 243.  244 

Arciduca  Matthias  564-  Passa  segretamente  in  Fiandra 
5G5.  Constituito  governatore  del  paese  dal  Consiglio 
di  Stato  . 368 

Arcivescovo  di  Colonia  nell’  esercito  regio  sotto  Mons. 

278.  3oi 

Armala  marittima  preparala  in  Anversa  per  assaltare  la 
Zelanda  4^4-  Fiata  in  governo  a Sancio  d' Avita  47°. 
Passa  nell'  Isola  di  Dovelant.  4'6 

Assedio  d*  Harlem  de’  più  memorabili  eli’  abbia  avuti 
la  guerra  di  Fiandra . 3*9 
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Barone  di  Clevcrau  . 36o 

Bit  rone  di  Rattemburgo  cerca  di  soccorrere  Hai' lem 
dtìV  Rollo  ed  ucciso  363 

Barone  d'  Erbestrin  s'  accorda  in  segreto  con  gli  Stali 
4.9  >.  Riceve  la 


gente  loro  in  Anversa  3oo.  Sommer- 


gesi  nella  Schelda  . , Pia 

Bartolommeo  Campi  Ingegnere  dell’  esercito  regio  34>« 
Ucciso  . 36o 

Battaglia  di  Frisa  . 190 

Battaglia  di  Gì minglien . - ai4 

Battaglia  tra  i regi  e gli  Ugonotti  di  Francia  vicino  a 
Mona . 287 

Battaglia  navale  nel  lago  di  f.eyden  . 359 

Battaglia  navale  nel  godo  di  Zuiderzce . 

Battaglia  navale  nella  Schelda  tra  i regj  ed  i solleva- 


4o3. 


389 


il  1, 


2u 

ago 

34o 

a63 


Battaglia  di  Mouch. 

Battaglia  di  Geblurs  . 

Batteria  degli  eretici  contro  Goes 
Batteria  de’  regj  contro  Mons. 

Batteria  degli  Spagnuoli  contro  Harlem . 

Berghes  al  Som , e sua  situazione  • 

Bernardino  di  Mendozza  inviato  in  Ispagna  dal  Duca 
d'Alba  356.  Scrittore  della  guerra  di  Fiandra  ivi.  Spe- 
dito dal  Commendatore  a Mastrich.  398 

Bredà  terra  dell’  Oranges  79.  Maneggi  che  vi  si  trai- 
latto  da'  confederati  . Sa 

Bredertjde  si  fa  capo  de’  supplicanti  Sa.  Sua  orazione 

a’  compagni  Si  Presenta  una  supplica  alla  Reggente. 
qa.  Muove  sedizioni  1 33.  Va  in  Olanda  per  eccitare 
tumulti  i34.  Seconda  in  ogni  cosa  l’ Oranges  ivi. 
Muore  infelicemente.  l35 

Brilla  sorpresa  da’  fuoruscili  o5a*  Fortificata  dal  Lu- 
may  ■ o56 

Burcn  terra  al  confine  dell'  Olanda  presa  e saccheggia- 
ta da’  regj . 45i.  458 


il 


Benùvoglio  Storia  ec.  Voi.  11. 


626 


Cagioni  interne  de’  movimenti  di  Fiandra.  ufi 

Gigioni  esterne  de’  medesimi  movimenti  a a 

Cainbray  eretto  in  Arcivescovato . Si 

Camillo  de'  Marchesi  del  Monte.  4*4 

Capitan  Hacecco  Spagnuolo  è fatto  morire  da’  Flessln- 
ghesi . aGi 

Capitan  Plumart  3i4-  Sua  proposta  all’ Avita  ed  al 
Mondragone  3 io.  Trova  il  guado  per  andare  a soc- 
correr t roes . 3it> 

Capitan  L y Francese  difende  con  gran  valore  il  forte  di 
Bnmene . 47  & 

Capitolazioni  fra  il  Duca  d'Alansore  , e gli  Stali.  Goi 
Cardinal  di  Grmuela  4li  Vedi  Vescovo  d'Arras.  -ja 
Cardinalistl  così  chiamati  dall’  Oranges  . Ho 

Carlo  Quinto  figliuolo  di  Filippo  primo  j.  Possiede 
quietamente  la  Fiandra  ivi.  JSato  in  Gante  LÌ.  Sua 
benevolenza  verso  i Fiamminghi  ivi.  Quanto  fosse  a- 
mato  e riverito  all'  incontro  aa  loro  1^.  Paragone  fra 
la  sua  natura  , e quella  di  Filippo  suo  figliuolo  . i ó 
Carrette  che  s’usano  in  Olanda  per  camminare  sul  ghiac- 
cio. 34G.  347 

Casa  di  Borgogna  signoreggiò  le  provincie  di  Fian- 
dra . 2 

Castello  di  Raniachino  . 37a 

Castello  di  Cambresis  tentato  dall’  Oranges  . 227 

Castello  di  Gante  assediato  dagli  Stali  Sog.  Si  rende  5 1 4 
Castello  di  Anversa  assediato  dagli  stali  hoo-  Viene  de- 
molito . litio 

Castello  di  Namur  in  potere  di  don  Giovanni . , SSi 
Catlerina  de’  Medici  ritiene  l’autorità  del  governo  in 
Francia  appresso  Carlo  Nono . óo 

Cattolici  ed  eretici  d’ Anversa  concludono  accordo  in- 
sieme . -ji.  sjs 

Cavalieri  del  Toson  d’oro.  . 3Ì 

Cristoforo  Mondragone  mastro  di  campo  va  al  soccor- 
so di  Goes  3i3.  Entravi  e provvede  la  piazza  33q. 

Assicura  T'olen  e Berghes  al  Som  371.  Resta  alla 
difesa  di  Midelburgo  ivi.  Fa  istanza  d’ essere  soccorso 
. 387.  Rende  la  piazza  3gi.  Occupa  l’Isola  di  Fmaert 
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46i.  463.  Guazza  il  canale  di  Schowen  tolto  Zir- 
chessea  . 4-9 

Cristoloro  Palatino  governa  l'esercito  insieme  col  con- 
te Lodovico  4o7-  Muore  nella  battaglia  di  Moucli.  4ia 
Cittadella  in  Anversa  a.r5.  Consegnata  al  Duca  d'Are- 
acot  • . 245 

Colignì  Ammiraglio  di  Francia , capo  principale  della 
fazione  Ugonotta  286.  Pratiche  sue  con  1*  Oran- 
go- 49 

Commcndator  maggiore  di  Castiglia  al  governo  de’  Paesi 
bassi  383.Giunge  a Brusselles  ivi.  Ordina  due  armate  per 
soccorrer  Midelburgo , e va  in  Anversa  per  solleci- 
tarle. 387-  338.  Vede  con  gli  occhi  proprj  la  rotta 
d una  di  loro  390 . In  grand’  agitazion  di  pensieri 
per  la  nuova  mossa  del  conte  Lodovico  392.  fliso- 
luzion  da  lui  presa  ivi.  Si  trasferisce  in  Anversa  per 
acquetare  gli  ammutinali  4ao.  Fa  assicurar  Botane 
4^4-  Pubblica  un  nuovo  perdon  generale  426.  Suoi 
disegni  in  Olanda  e Zelanda  4b7.  Passa  in  Anver- 
sa per  sollecitare  l’ armata  marittima  464-  Sua  per- 
plessità circa  al  tentare  il  guazzo  di  Filialant.  467-  e 
*egg-  Passa  nell’  Isola  di  Tolen  47*-  476-  Muore 
483.  Giudizio  intorno  alla  sua  persona . 486 

Commissari  de’  sollevati  in  Bredà , e loro  proposte  448 
Partono  , e con  qual  pretesto  . 455 

Comparazione  Ira  il  Duca  d'Alba  ed  il  Duca  di  Fe- 
r*a».  _ >44 

Concilio  di  Trento  fatto  ricevere  dal  Re  di  Spagna  in 
tulli  i suoi  Stati . 83 

Confederati  vengono  a Brusselles  81*  Si  regimano  in 
casa  del  ccnte  di  Colemburgo  83.  Ammessi  all’  u- 
dienza  della  Reggente  gK  Pigliano  il  nome  di  mendi- 
chi . 94  Molli  di  loro  si  vestono  d’ un  medesimo 
colore  ivi.  Azioni  loro  licenziose.  94 

Confederazione  latta  in  Fiandra  alla  quale  si  dà  nome 
di  Compromesso  76.  Sottoscritta  da  gran  numero 
di  Nobili.  7 a 

Conferenza  in  Bredà  per  introdurre  qualche  maneggio 
di  pace  in  Fiandra  447-  Si  dissolve  senza  conclusio- 
ne. * 455 


1 


Gonsi Erosioni  che  potevano  muovere  l’Agamonfe  a 
mostrarsi  fedele  al  Re  . 117 

Corisi  ; i re  d’Assouvdle  mandato  dal  Duca  d’Alba  in 
Inghilterra  . 2.H0 

Consigli  più  principali  delle  provincie  di  Fiandra . 1 1 

Consigli--»  di  Stato , e sua  autorità  appresso  la  Reggente 
Si  Qual  fosse  il  suo  senso  intorno  al  disegno , che 
aveva  la  Reggente  d’armare  1 19.  Subentra  al  governo 
dopo  la  mode  del  Commendatore  487  Divisi  ine 
d’animi  che  vi  si  scuopre  4hft.  Manda  gente  per 
impedire  le  scorrerie  degli  ammutinali  . 4<-)i-  Pre- 
parasi alla  guerra  contro  gli  Spagnuoli  Fa  im- 

prigionare alcuni  de’  più  principali  Signori  4'jS.  Pub- 
blica un  editto  di  ribellione  contro  gli  Spagnunli  ivi. 
Sua  sospensori  d'  animo  per  I'  arrivo  di  don  Giovan- 
ni Sai.  5a4-  Non  si  fida  delle  sue  promesse  ivi.  Fa 
levar  la  gente  S27.  Muove  pratiche  coi  Principi  cir- 
convicini S28.  Manda  deputati  in  Olanda  e Zelanda 
34°.  Sospetto  che  piglia  di  don  Giovanni  544-  Sua 
commozione  per  la  sorpresa  del  castello  di  Namur 
554-  Fa  istanza  a don  Giovanni  di  tornare  a Brus- 
sclles  ivi.  Risolve  d'armarsi  , e per  quali  cagioni  SSfi. 
Scrive  una  lettera  al  Re  contro  don  Giovanni  557. 
Fa  smantellare  diversi  castelli  5tìo.  Sue  pratiche  coi 
Principi  stranieri  S64.  Pubblica  un  editto  contro  don 
Giovanni  . 574.  Dichiara  di  non  voler  riconoscere 
don  Giovanni  per  governatore  ) ì . Spedisce  una  no- 
bile ambasceria  al  Duca  d'Alansone  . (ìoa 

Consulta  segreta  appresso  madama  di  Parma  . 4l 
Consulta  in  Bruiscile*  sopra  le  cose  della  religione  74. 

Che  risoluzion  ne  seguisse  . 74 

Consulta  di  Federico  di  Toledo  intorno  al  proseguire 
o lasciare  l'assedio  d'Harlem  333  Ragioni  per  una 
parte  e per  l'altra  3 >4.  OrJini  risoluti  del  Duca  d’Alba 
che  si  continovi  l’assedio.  355 

Consulta  intorno  all’  impiegar  Tarmi  regie  o nell’  assedio 
di  Mons  o contro  T Olanda  e Zelanda  . 279 

Consulta  in  Ispagna  , se  il  Re  debba  andare  in  Fian- 
dra . 139 

Consulte  fatte  Ivi  sopra  le  novità  de’  Paesi  bassi.  570 
Conte  Palatino  del  Reno  . 177 


dell'  Orangcs 


Conte  d’Agaraonle  uscito  di  prosapia  Fiamminga  li 
otta  natura  e costumi  ivi.  governatore  della  provincia 
propria  di  Fiandra  , e di  quella  d'Artois  4>i  Si  com- 
muove contro  il  Granuela  ivi.  Divisa  una  livrea  in  suo 
disprezzo  iu  Non  s'  accorda  coi  sensi  dell’  Orangcs 
67.  Passa  in  Ispagna  6tp  Torna  ben  soddisratto  del 
Re.  72.  Vicn  fatto  prigione  160.  E condannato  a 
morte . iqq 

Conte  d' Homo  Ammiraglio  di  Fiandra  £3.  Si  sdegna 
contro  il  Granuela  ivi.  Suo  parere  , die  si  debbano 
concitare  i popoli  di  Fiandra  alle  novità  taa.  Fatto 
prigione  160.  Sentenziato  a morte  , 

Conte  di  Mega  non  inclina  a’  sensi 

Mandato  in  Anversa  dalla  Reggente  91.  Assicura  Gro- 
ninglien  . iqy 

Conte  Pietro  Ernesto  di  Mansfelt  mette  gente  insieme 
per  assicurar  la  Reggente  inBrussellis  1 07.  S’ impie- 
ga per  quietare  la  gente  Spagnuola  ammutinata  4tl° 
Suo  parere  intorno  alla  ritirata  di  don  Giovanni  in 
Naniur  . 548 

Conte  u’Arerobcrghe  n5.  Spedito  contro  I.odovico  di 
Nassau  igi.  Non  può  ritener  gli  Spagnuoli  clic  non 
1'  assaltino  iq3.  Sue  risentite  parole  nell’  entrare  ia 
battaglia  ivi.  Ucciso  in  essa  . 

Conte  it’Arembergli  figtiuol  dell’  ucciso  e sue  lodi. 
Conte  Carlo  di  b lansfelt . 

Conte  di  Rouls  ivi.  Assedia  il  castello  di  Gante  , 

Conte  Lodovico  di  Nassau  i8q.  Vedi  Lodovico  . 

Conte  d’Hostrat  parte  di  Fiandra  con  l’Oranges 
Risponde  alla  citazion  del  Toledo  1 08. 
te. 
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127 

iSg. 
Sua  mor- 
irli 


Conte  di  Bossù  entra  con  l’armata  nel  Iago  di  T eydcn 
357-  Qualità  de’  suoi  vascelli  ivi.  Vince  gli  Harlemesi 
nella  battaglia  del  lago  35q.  Assalta  Tannata  nimica 
nel  golfo  di  Zuiderzee  3?q.  Vien  rotto  38 1.  Fatto 
prigione . 3fJa 

Conte  di  Bergh  cognato  dell’  Orangcs  807.  S’ impadro- 
nisce di  Zutfen  ivi.  Si  ritira  in  Germania.  3 26 

Conte  di  Linceslre  ministro  principale  della  Regina 
d' Inghilterra.  aa8. 
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Conte  di  Suarzemburgo  spedito  Ambasciatore  in  Fian- 
dra dall'  Imperat  a Massimiliano  447  buoi  olii  ; cor» 
l’Oranges  ivi.  Nella  confrrvuza  di  Brodi  esorta  i 
deputati  dell’  una  e dell'  altra  parte  alla  pace  448. 
Ritorna  in  Germania . 4^^ 

Conte  d’Holac  in  soccorso  di  Zirchessea  . 4SÌ 

Conte  di  Barlemonte  ritenuto  prigione  per  ordine  degli 
Stati  4.96.  Suo  consiglio  a don  Giovanni  inturno  al 
ritirarsi  in  Namur  . 54T 

Conte  di  Renemherghe  acquista  diversi  lue  ghi  di  14  dal 
Reno  per  servizio  degli  Stati . Boi 

Corrispondenze  dell'  Oranges  e di  Lodovico  suo  fratello 

in  Germania  tao.  Loro  disegni  in  Olanda  e Zelanda 
121.  ila 

Curzio  Martinengo  . 4/*> 


Danaro  centesimo  decimo  e ventesimo  , che  il  Duca 
d'Alba  tenta  d’imporre  . 282 

Deputati  agli  stati  generali  riferiscono  la  proposta  de! 
Duca  d’Alba  alle  provincie,  le  quali  fieramente  se  ne 
querelano  . 2.34 

Deputali  reg)  quali  condizioni  offerissero  nella  conferen- 
za di  Bred4  449-  Risposte  che  ricevono  da'  solleva- 


la» 

Chiese  dagli 
io4 


Descrizione  delle  violenze  usate  contro  lt 
eretici  in  Anversa.  io3. 

Descrizione  di  Maslrich. 

Descrizione  del  paese  di  Frisa.  189. 

Descrizione  delta  battaglia  di  Frisa  . 

Descrizione  di  Ruremonda  e di  Liege  . 

Descrizione  della  battaglia  di  Geminghen 
Descrizione  della  statua  del  Duca  d’Alba 
Descrizione  dell’  Olanda  e della  Zelanda . 

Descrizione  di  Mons . 

Descrizione  d'un’  incamiciata  de’  regi  contro  i nemici. 
Descrizione  dell'  isola  di  Zuilbavelaiul . 3io 

Descrizione  della  terra  di  Goee  . 3i  » 

Descrizione  d'Harlem.  33t> 

Descrizione  d’Alcmar  . 3sS 
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Descrittone  della  battaglia  navale  nel  golfo  di  Zuider- 
tee . 37fl.  38a 

Descrizione  della  battaglia  di  Mouch  . 4 10 

Descrizione  di  Le)  den . 4a9 

Descrizione  del  castello  d’ Anversa . > imi» 

Descrizione  della  presa  c sacco  d' Anversa  . Sio 

Descrizione  della  città  di  Namur  . 54? 

Descrizione  della  battaglia  di  Geblurs  585.  586 

Destrezza  e velocità  con  che  gli  Olandesi  vanno  sul 
ghiaccio . 346 

Deventer  piazza  d’ arme  del  campo  regio  . 20  c 

Dieta  in  Vormazia  non  ammette  le  istanze  de’ Fiam- 
minghi in  materia  d'  aiuti . 59 5 

Disordini  cagionati  dagli  eretici  in  Anversa  108.  109 

Din  Giovanni  d'Austria  giunge  in  Fiandra  improvvisa- 
mente 5ai.  5aa.  Qualità  della  sua  persona  5aa. 
Ordini  ch'ebbe  dal  He  al  partire  5a3.  Dà  parte  al 
consiglio  di  stato  del  suo  arrivo  ivi.  Sua  dichiarazione 
di  voler  far  uscire  gli  Spagnuoli  di  Fiandra  Sai  Ne 
fa  partire  i soldati  stranieri  33a.  Manda  a dar  parte 
agli  Olandesi  e Zelandesi  ed  al  Principe  d'Oranges 
dell’  accordo  di  Marca  ivi . Sua  entrata  in  Brusselles 
533.  Incontri  fastidiosi  che  trova  nel  principio  del 
suo  governo  536.  Procura  di  tirare  a qualche  acco- 
modamento le  provincie  d'  Olanda  e Zelanda  3jo. 
Sua  industria  per  indebolire  la  fazione  dell’  Oranges 
54i.  Avversione  mostratagli  dal  popolo  in  Brussetlcs 
545-  Insidie  ordite  contro  la  sua  persona  546.  Invia 
il  segretario  Escovedo  in  lspagna  ivi.  Turbasi  che 
la  fazione  dell'  Oranges  cerchi  di  guadagnare  la  gen- 
te Alemanna  -r>4"-  Si  consiglia  segretamente  co’ conti 
di  Manslelt  e di  Barlemonle  ivi.  Si  trasferisce  a Na- 
mur 55o.  e vi  riceve  la  Regina  di  Navarra  ivi.  S'as- 
sicura  del  castello  di  Namur  55i . Sue  dimando  agli 
stati  circa  al  suo  ritorno  in  Brusselles  554-  Scrive  al 
Re  in  sua  giustificazione  558.  Pratiche  da  lui  mosse 
in  varie  piazze  559-  procura  d’aggiustarsi  con  gli 
Stati  Sfili.  Resta  vittorioso  a Geblurs  .-i8ti.  piglia  Ni- 
velie  588.  e poi  Filippeville  5gi  assalta  il  campo 
Fiammingo  606.  riduce  l’esercito  in  un  sito  fort* 
vicino  a Namur  607.  muore  619.  suo  elogio  • fiao 
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Duca  d’Alba  c destinato  dal  Re  Cattolico  in  Fiandi"» 
i56.  Viene  in  Italia  i5t-  Numero  e qualità  della 
gente  che  conduce  in  Fiandra  i .17.  ' Giunge  nel  pae- 
se di  Lucemburgo  i58.  Resta  con  l’assoluto  governo 
in  Fiandra  ifjj.  Fa  condurre  l’Agamonte  e I’  Homo 
nel  castello  di  Gante  ivi.  Forma  un  consiglio  chia- 
mato sopra  i tumulti  ivi  F.sctuzioni  sue  rigorose 
i6ti.  Cita  l’ Oranges,  il  fratello  e 1’ Hostrat  ivi.  Fa 
spianare  la  casa  del  Colemburgo  in  ilrusaelle* 
Manda  prigione  in  Ispagns  il  conte  di  Dura  pri- 
mogenito dell’  Oranges  ivi.  Assicura  Ruremonda  187. 
Turbasi  per  la  rotta  di  Frisa  198.  Va  contro  lodo- 
vico  in  persona  ivi , Sue  massime  nel  guerreggiare 
2tl.  Ordine  da  lui  tenuto  nel  marciare  contro  Lo- 
dovico ivi  . Restane  vincitore  aij.  Comincia  una 
Cittadella  in  Groninghtn  218.  Sue  preparazioni  con- 
tro 1’  Oranges  ivi.  Fa  piazza  d’arme  in  Mastrich  a20. 
Campeggia  con  gran  vantaggio  224.  Resta  superiore 
all’  Oranges  22.3.  aati.  Torna  come  trionfante  e Brus- 
sellcs  227.  228.  suo  sdegno  contro  la  Regina  d’ In- 
ghilterra 280.  pone  nuove  gravezze  sopra  la  Fiandra 
282.  proposta  fattane  da  lui  agli  Stali  generali  in 
Brussetles  ivi  . Fa  dirizzare  la  sua  statua  nella  Citta- 
della d’Anversa . 246.  Dimanda  d’  esser  rimosso  Hi 
Fiandra  244-  Disegna  di  racquistar  Mons  a84-  81  i 
mette  l’ assedio  ivi.  Vi  si  trasferisce  in  persona  290. 
parole  sue  memorabili  298,  Impedisce  all’  Oranges  il 
soccorrer  Mons  80 4.  E finalmente  lo  scaccia  la  se- 
conda volta  fuori  del  paese  ivi.  Risolve  di  soccorrer 
Goes  3 1 2.  Ne  dà  la  cura  all’  Avila  ed  al  Mondra- 
gone  3i3.  Invia  Federico  suo  figliuolo  contro  Mali- 
nes  Ricupera  Ruremonda  824.  Manda  ad  asse- 
diar Zutfcn  32.3.  Suoi  ordini  risoluti  che  si  continovi 
r assedio  d’ Harlcra  354.  353.  soccorre  Midelburgo 
3 70.  Compone  l’ammutinamento  d’  Harlem  373,  Va 
in  Amsterdam  378.  Torna  a Bruasrlles  .882.  Ottiene 
licenza  di  lasciare  il  governo  di  Fiandra  383.  parte 
da  quei  paesi . 384 

Duca  di  Mediuaccli  vien  dichiarato  al  governo  di  Fian- 
dra in  luogo  del  Duca  d'Alba  244.  Va  al  campo 
sotto  Mons  293.  parte  di  Fiandra  . 384 
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Duca  di  Virlemberg . 177 

Duca  d’Arescot  e sua  autorità  nel  consiglio  di  stato 
483-  Ritenuto  prigione  in  Gante  per  ordine  degli 
Stati  . 567 

Duca  dì  Clevet s'interpone  per  la  pace  di  Fiandra.  Sol 
Duca  d’ Alarsene  si  prepara  d'entrare  in  Fiandra  5ij8. 

Giungevi  col  suo  esercito  . bib 

Duchessa  di  Parma  reggente  di  Fiandra  aG.  sua  risposta 
al  ragionamento  fattole  dal  Re  Filippo  38.  Sdegnasi 

per  le  azioni  seguile  in  dispiezzo  del  Granitela  Sa. 
Procura  che  l'Agamonte  vada  in  Ispagna  Leu  dispo- 
sto verso  il  servizio  del  Re  71.  Pubblica  nuovo  edit- 
to in  materia  di  Religione  76.  V’ien  persuasa  ad  ar- 
marsi 81.  Sua  risposta  alla  supplica  licenziosa  de'  con- 
federati 93.  Turbasi  per  la  ragunanza  de’  confederati 
in  San  Truden  101.  Non  si  reputa  sicura  in  Brucsel- 
les  106.  Dichiara  a favor  de'  supplicanti  che  sarebbe 
levato  ogni  uso  d’ inquisizione  108.  Muove  l' armi 
contro  Valenciana  128.  Cerca  di  comporre  le  cose 
in  Anversa  i35.  Vi  disfà  i sediziosi  i36.  Vi  ristabi- 
lisce l’esercito  cattolico  137.  Introduce  presidio  in 
essa  137.  i38.  sua  entrata  solenne  in  quella  città  i38. 
Torna  a Brusselles  ivi.  Non  è consapevole  dell'  im- 
prigionamento seguito  per  ordine  del  Duca  d'Aiba 
nelle  persone  dell’  Agamonte  e dell’  Homo  ibi.  se 
ne  disgusta  e chiede  licenza  al  Re  di  lasciare  il  go- 
verno tGa.  Parte  con  gran  dolor  de’  Fiamminghi  ivi. 
Sue  lodi . iba 

E 

Ecclesiastici  in  Fiandra  tollerano  mal  volentieri  la  par- 
tita del  Re.  19  an 

Editti  pubblicati  in  Fiandra  da  Carlo  Quinto  contro  gli 
eretici  17.  confermati  poi  da  Filippo  tecondo . 17 

Editti  della  Reggente  contro  i medesimi.  98 

Editti  regj  a favor  del  Concilio  di  Trento  incontrano 
gravi  difficoltà  ne'  Fiamminghi.  69 

Editto  di  ribellione  pubblicato  contro  gli  Spagnuoli.  498 
Eletto,  capo  del  governo  cegli  ammutinati  4 ib.  In  che 
consista  il  suo  offizio  ivi.  guanto  strettamente  venga 
osservata  ogni  azione  di  lui.  4*7 
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Elettore  Palatino  del  Reno  concorre  a fomentare  i mo* 
vimenti  di  Fiandra  . 17/ 

Elisabetta  Regina  d' Inghilterra  figliuola  d’  Enrico  Ot- 
tavo 22.  Vuole  che  si  riceva  l’ eresia  ne’ suoi  domini 
ad.  Osserva  attentamente  i successi  di  l landra  ivi . 
Considerazioni  che  la  muovono  a fomentare  le  no- 
vità 170.  Raccoglie  benignamente  i fuggitivi  di  quei 
paesi  173.  Ajuta  l' Oranges  per  la  convocazione 
d' una  Dieta  in  Germania  177-  Turbasi ‘per  le  prospe- 
rità del  Duca  d'Alba  aatì.  Disegna  d’opporvisi  ivi . 
Fa  ritenere  in  Inghilterra  un  grosso  danaro  del  Re 
di  Spagna  229.  Pretesti  da  lei  finti  per  non  resti- 
tuirlo ivi . Sue  querele  al  Re  Cattolico  contro  il  To- 
ledo ivi.  Fomenta  di  nascosto  il  signor  di  Luma/ 
fuoruscito  Fiammingo  a5t.  Invia  soldati  al  medesi- 
mo nella  terra  di  Brilla  3o6.  Non  si  vuole  scoprir 
apertamente  nemica  del  Re  Cattolico  362.  Si  giu- 
stifica in  Ispagna  sopra  la  Lega  conclusa  con  gli 
•1  Stati  in  Fiandra.  57S 

Elogio  di  don  Giovanni  d'Austria*  620 

lEncusa  in  Olanda  si  ribella*  277 

•Enrico  Terzo  Re  di  Francia.  59!} 

Eresia  de’  paesi  vicini  alla  Fiandra  16-  Mali  da  essa 
y prodotti . 47  48 

Eretici  di  Germania , di  Francia  e d’  Inghilterra  fo- 
mentano le  pratiche  da'  malcontenti  Fiamminghi  4$* 
Sediziosi  consigli  loro  a tal  fine  ivi.  Fanno  ogni  sfor- 
zo per  impedire  le  pratiche  di  pace  introdotte  dall’ 
Imperatore  coi  sollevali.  456 

Eretici  in  Fiandra  usano  violenza  contro  le  Chiese  e 
contro  le  immagini  sacre  in  Anversa  io3.  Imperver- 
sano contro  le  persone  ecclesiastiche.  io3  104  io5 
Eretici  che  vengono  al  soccorso  di  Valenciana  sono 
disfatti.  129.  i3o 

Eretici  di  Flessinghen  fanno  una  ricca  preda  di  navi 
Fiamminghe.  294 

Erezione  del  Vescovato  d’ Anversa  . 3a 

Esercito  dell'  Oranges  in  gran  confusione  3(U>.  Si  ri- 
tira da  Mons  3oa.  Resta  disfatto.  3o3 
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F 

Fazione  tra  il  Toledo  e l’Oranges.  3oi 

Fazioni  tra  il  campo  del  Duca  d’Alba  e del  conte 
l.odovico.  161 

Fazione  de’  regj  con  gli  assediati  di  Mona,  i ■ 291 

Fazioni  sul  lago  di  Leyden  tra  i regj  ed  i sollevati.  358 
Fazioni  tra  i medesimi  dalla  parte  di  terra.  35q 

Fazione  tra  la  gente  regia  e quella  de’  sollevati  del 
guazzo  di  Zircliessea,  472.  4?3 

Fazione  tra  la  gente  Spagnuola  e quella  degli  Sta- 
ti . 502 

Fazione  de’  malcontenti.  614.  6i5 

Federico  di  Toledo  figliuolo  del  Duca  d’Alba  esercita 
il  comando  della  fanteria  221.  Va  in  Olanda  326. 
Procura  col  mezzo  degli  Amsterdaraesi  di  tirare  la 
città  d'Harlem  alla  divozione  del  Re  33a.  Sdegnasi 
contro  gli  Harlemesi , e pone  l’assedio  a quella  cit- 
tà 335.  336.  Rompe  il  Lumay  33g.  Rinforza  l' as- 
sedio di  Harlem  355.  Non  vuol  ricevere  la  città  a 
patti  364.  Impone  a'  cittadini  un  pagi. mento  per  la 
liberazione  del  sacco  • 366 

Ferdinando  di  Toledo  x 44-  Vedi  Duca  d’Alba. 
Fiamminghi  tengono  il  Re  Filippo  per  troppo  Spa- 
gnuolo  16.  Parlano  contro  l’irquisizione  3o.  Mostra- 
no gusto  per  la  partita  del  Orarmela  61.  Loro  slfli- 
zionc  per  la  morte  dell’  Agamcnte  200.  Acerbe  loro 
querele  contro  il  Duca  d’Alba  per  le  nuove  gravez- 
ze 234-  Ottengono  permissione  di  ripigliare  1’  si  mi 
485.  Rotti  a Visenac  5o2.  Formano  nuova  scrittura 
di  concordia  fra  loro.  537 

Fiamminghi  eretici  dimandano  libertà  di  coscienza.  609 

Fiandra  si  riduce  a tranquillità  534  c 34°.  Sisto  suo 
deplorabile . 466 

Fiandra  Fiammengante  , e Fiandra  Gallicsnte.  614 

Filippo  Primo  Re  di  Spagna.  7 

Filippo  Secondo  figliuolo  di  Carlo  Quinto  7.  Viene  in 
Fiandra  i5.  Torna  in  Isjagna  e per  quali  cagioni 
24.  Prima  di  partire  chiama  in  Gsnte  gli  Stati  ge- 
nerali 27.  Sao  senso  intuirò  agli  editti  contro  gli 
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eretici  3i.  Parole  tue  memorabili  ivi  . Crea  alcool 
cavalieri  del  Toson  d’oro  in  Gante  35.  Suo  ragiona- 
mento alla  Duchessa  di  Parma  34-  Imbarcasi  per 
tornare  in  Ispagna  Sg.  Sua  risposta  ad  una  lettera 
dell'  Oranges  e dell’  Agamonte  c dell’  Homo  contro 
il  Granuela  55.  Leva  il  Granuela  di  Fiandra  Sy. 
Dissimula  i tumulti  di  Fiandra  114.  'Ordini  segreti 
eh’  egli  dà  sopra  di  ciò  alla  Reggente  1 1 5.  Sua  per- 
plessità circa  al  mandare  esercito  in  Fiandra  i55. 
Risolve  finalmente  d'inviarvelo  sotto  il  comando  del 
Duca  d’Alba  s 55.  Manda  poi  in  suo  luogo  al  go- 
verno di  Fiandra  il  Commendator  maggior  di  Ca- 
stiglia  244-  P-*  preparare  in  Ispagna  un’  armata  ma- 
rittima da  inviarsi  in  Fiandra  364-  Ordina  che  sia 
assaltata  la  Zelanda  ivi.  Spedisce  con  gran  segretez- 
za don  Giovanni  d’Austria  suo  fratello  per  governa- 
tore de’  Paesi  bassi  5ai.  Opera  col  suo  mezzo  che 
si  compongano  le  cose  di  quei  paesi  524-  Di  nuovo 
è costretto  a muovere  l’armi  contro  i Fiamminghi  . 
576.  Si  risente  in  Francia  per  la  mossa  dell’  Alan- 


sone . 61G 

Fiessinghen  e suo  porto  360.  Sua  sollevazione.  261 
Forte  degli  Harlcmesi  chiamato  dei  Fico  . 357 

Ferii  de’  sollevali  nell’isola  di  Schowen  presi  da'  re- 

, 477 

Frisa  di  Germania.  . ».  .t  7 1-7.  ..  igo 

Frisa  di  Fiandra  . ìqo 


Fuorusciti  di  Fiandra  fanno  pratiche  per  rivoltare  il 
paese  170.  Procurano  di  tirare  in  esse  la  Regina 
d'Inghilterra  ivi . Ritiransi  nel  paese  di  Liege  187 
Congiurano  contro  il  Toledo  189.  Armano  molti  va- 
scelli sotto  il  comando  del  conte  della  Marcia.  2% 

G 

Gante  s’infetta  d'eresia.  ito 

Ganlesi  muovono  farmi  contro  i Valloni . ti  1 3 

Gente  regia  al  soccorso  di  Goes  3i 4-  In  gran  pericolo 
nel  guazzo  di  Zirchessea  473.  passa  al  fine  felice- 
mente e scaccia  il  nemico.  4?^ 

Gherardo  Grosbech  Vescovo  di  Liege.  22» 
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Giovanni  Casembrot  fallo  prigione  1G0.  Giustiziato  in 
Brusselles . 1 aoo 

Gio.  Ballista  de'  Marchesi  del  Monte.  ■«  4-4 

Gio.  Ballista  de'  Tassis  provveditor  generale  del  campo 
Callolico.  3bl. 

Giovanni  Casimiro  uno  de’ Conti  Palatini  del  Reno  i85. 
Raguna  gente  per  servizio  degli  itati  Fiamminghi 
Goo.  Piglia  Disio  in  Brabante.  * 60» 

Giovanni  Douza  capo  de’  i eydesi . 43+ 

Giovanni  Rivas  e sue  qualità.  34a 

Giovanni  Speel  condannato  a morte  dal  Duca  d’ Al- 
ba . a 4° 

Giovanni  Osorio  d’Ulioa  Spagnuolo  conduce  la  gente 
regia  a Zirchessea.  • 473 

Girolamo  Rhoda  Spagnuolo  presidente  del  consiglio 
sopra  i tumulti  fatto  prigione  dal  popolo  in  Unisse! - 
les  4y  *.  F.  poi  rilasciato.  49+ 

Giuliano  Romero  mastro  di  campo  di  gente  Spagnuola 
3oo.  Eseguisce  un'  incamiciata  con  molto  valore  3oi. 
Sue  parole  a’  soldati  regj  sotto  Harlem  34a*  Con- 
duce gente  per  la  Schema  in  soccorso  di  Midelburgo 
387.  Vien  rotto.  0 3go 

Goes  3 1 1 . Assediato  dagli  eretici  ivi  . Procurano  i regj 
d'  introdurvi  soccorso.  3*4 

Guglielmo  di  Nassau  18.  Vedi  Principe  d’Oranges. 
Guglielmo  Cecilio  ministro  principale  della  Regina  d'In- 
ghilterra. 228 

H 

Harlem  città  delle  piò  principali  d’Olanda  vicn  eretta 
in  Vescovato  33a.  Tratta  di  tornare  alla  divozione 
del  Re  ivi.  Mutasi  poi  in  un  subito  ivi . Entrano  in 
essa  alcune  compagnie  d'Aiemanni  eretici  335.  As- 
sediata da'  regj  338.  Riceve  un  notabil  soccorso  3+3. 
Empietà  ed  insolenza  de'  cittadini  ivi.  Azione  loro 
crudele  35o  Fanno  morire  molti  de’  regj  a vista  del 
campo  ivi . Doro  sortite  contro  gli  Spagnuoli  ivi . 
Viene  assalita  la  città  di  più  lati  ad  un  tempo  352. 
Fa  vigorosa  resistenza  353.  Entravi  soccorso  per  ac- 
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qua  357.  É assicurata  dal  sacco  e si  rende  367.  Sup- 


plici atroci  contro  quei  cittadini . 367 

Haya  villaggio  nobile . 43o 

Hayite  fiume . 289 

I . 

I 

Incamiciata  degli  Spagnuoli  sotto  Mons.  3ot 

Incamiciata  degli  Hariemesi.  36 1 

Indulto  di  nominazione  olU-nuto  dal  Re  Filippo.  33 
Inghilterra  concorre  a far  nascere  i movimenti  in  Fian- 
dra . 22 

Inglesi  assaltati  dagli  Spagnuoli . 606 

Inondazione  dell'Oceano  sopra  le  campagne  di  Ley- 
den . 44i 

Introduzione  all'Istoria  . S 

Jongelingo  scultore  celebre  Alemanno  . 246 

Isabella  infanta  di  Spagna  e sue  iodi . 243.  244 

Isola  di  Finaert  in  Olanda.  2S2 

Isola  di  Tolen.  465 

Isola  di  DovelanL  465 

Isola  di  Schowen.  465 

Isola  di  Valacria.  466 

Isola  di  Filislant.  466 


L 


Lago  d'Harlem.  347 

Lancellotto  di  Brederode  in  Harlem  334.  Fatto  deca- 
pitare . 367 

Lega  tra  la  Regina  d’Inghilterra  e gli  Stati  di  - Fian-  . 

ara . 57» 

Lette»,!  dell’  Oranges , dell’  Agamonte  e dell'  Homo  al 
Re  contro  il  Granuela  53.  Replicano  alla  risposta 
del  Re  . 56 

Lettera  del  Montignì  scritta  al  conte  d’Horno  suo  fra- 
tello . 11  7 

Lettera  di  Francesco  d’Alava  ambasciatore  Spagnuolo 
nella  corte  di  Francia  intercetta  in  Fiandra.  12 1 
Lettere  pubblicale  contro  don  Giovanni . 557 

Leyden  una  delle  citili  più  principali  fra  le  sollevate  in 
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Olanda  336.  Assediata  dagli  Spagnuoli . 42R 

Leydesi  fanno  gagliarda  resistenza  a'  regj  43a.  Assal- 
tano il  forte  di  Lammen  e ne  son  ributtali  433-  Re- 
stan  liberi  dall’  assi  dio  . 44» 

Liege  principato  ecclesiastico.  222 

Lodovico  di  Nassau  fratello  dell’  Oranges  si  mostra  pie- 
no d’arroganza  120.  Parte  di  Fiandra  159.  Entra  in 
Frisa  con  esercito  189.  Disegna  d’impadronirsi  di 
Groninghen  rgi.  Fortifica  la  terra  di  Dam  192.  Vie- 
ne a battaglia  eoa  l’Aremberghe  e lo  vince  196. 
Suoi  disegni  nel  campeggiare  a fronte  del  Duca 
d'Alba  207.  Ritira  il  suo  esercito  208.  Ferma  il  cam- 
po in  un  forte  alloggiamento  212.  È rotto  dal  To- 
ledo 214.  Salvati  a nuoto  con  gran  fatica  2i5  Pass* 
in  Francia  col  principe  suo  fratello  227.  Sorprende 
la  città  di  Mona  270.  Procura  di  giustificare  la  sua 
azione  coi  principali  del  luogo  272.  Rende  la  piazza 
al  Duca  d’Alba  804.  Ritirasi  in  Olanda,  e di  la  in 
Germania  3o4-  Prcpaiati  nuovamente  ad  entrar  con 
esercito  in  Fiandra  3ij2.  Suoi  trattati  in  varj  luoghi, 
e spezialmente  in  Mastrich  3g5.  Esce  in  campagna 
con  l’esercito  ivi . Ferma  il  campo  appresso  a Ma- 
strich 3p8.  Tenta  Ruremonda,ma  in  vano  399.  Suo 
intelligenze  in  Nimega  4°2.  Giunge  con  la  sia  gen- 
te a Mouch  4°3.  Resta  ucciso  nella  battaglia.  4' 3 
Lovanio  si  compone  con  l’Oranges.  21) 3 

Lovestein  ricuperato  dagli  Spagnuoli.  248 

Luigi  Boisot  ammiraglio  d'OLmda  si  oppone  all’  ar- 
mata regia  38g.  Resta  vittoriose  390.  Va  al  soc- 
corso di  Airchessea  e muore  in  quell’  impresa.  483 
Lusso  in  Anversa,  5i3 


M 

Madama  Margherita  ria  dell'  Imperator  Carlo  V.  >4 
Madama  di  Lorena  e madama  di  Parma  proposte  al 
governo  di  Fiandra  25.  Vien  preferita  quella  di  Par- 
ma , e per  quali  rispetti . 26 

Malmes  città  eretta  in  Arcivescovato  3a.  Presa  e sac- 
cheggiata  dall’  esercito  del  Duca  d'Alba.  32 5 

Manifesto  pubblicato  dall’  Oranges.  . aSq 
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Manifesto  del  Duca  d’Alansone  . 5gg 

Marchese  di  Berghes  dispreiza  il  Granuela  5r.  È in- 
viato in  Ispagna  y6.  Mal  ricevuto  in  corte  gg.  Dove 
muore  . i (j  i 

Marca  terra  della  provincia  di  Lucemburgo  53i.  Si 
stabilisce  in  essa  l'accordo  fra  don  Giovanni  e gli 
Stati . 53 1 

Marchese  di  Bada.  177 

Marchese  Chiappino  Vitelli  passa  in  Fiandra  col 

Duca  d’Alba  t58.  Fatto  mastro  di  campo  generale 
ivi  Spedito  in  Frisa  201.  Suo  consiglio  intorno  al 
voltar  l'armi  regie  contro  l’Olanda  e la  Zelanda  37g. 
Ferito  setto  Mons  285.  Fa  portarsi  in  sedia  nella 
battaglia  contro  gli  Ugonotti  di  Francia  vicino  a 
Mons  287.  Vittoria  che  di  loro  conseguisce  ivi.  In- 
viato dal  Commendatore  contro  l'Oranges  424-  So- 
stiene il  principal  peso  delle  armi  in  Fiandra  ivi . 
Acquista  molti  luoghi  Si  trasferisce  «eli'  isola 

di  Schowen  4$4-  Muore  ivi . Sue  lodi.  4^4 

Maria  principessa  di  Portogallo  maritata  col  principe 
di  Parma  73.  Arriva  in  Brusselles  . 73 

Maria  Regina  d'  Ungheria  sorella  dell'  Imperatore  Carlo 
V.  governa  le  pruvincie  di  Fiandra  . 14.  i5 

Massimiliano  Imperatore  s'  interpone  per  la  quiete  di 
Fiandra  44**  Considerazioni  eh'  a ciò  lo  muovono  441* 
Mercanzia  quanto  fiorisce  già  in  Anversa  . 5 1 3 

Mercanti  Genovesi  fanno  un  partito  di  danari  col  Re 
di  Spagna  . 223 

Midelhurgo  262.  Resta  alla  devozione  del  Re  36g.  Vien 
in  |>olere  de'  sollevati.  3gz 

Milizia  Fiamminga  sotto  nome  di  Stali . 49a 

Mons  sorpreso  dal  conte  1-odovico  di  Nassau  370.  As. 
sediate  da  Federico  di  Toledo  284.  Rendesi  al  Duco 
d'Alba  . 3o8 

Montesdoc  Spagnuolo  governatore  di  Mastrich,  fatto 
prigione . 504 


N 

Naerden  e suo  sito  3a6.  327.  Asilo  d'  eretici  ivi.  As- 
sediato da  Federico  di  Toledo  ivi.  Posto  a sacco  c 
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distrutto  quasi  intieramente  • i'-fj 

Namur  . 547 

Calura  e costumi  de’  Fiamminghi  13.  «9.  Qualità  det 
paese.  ia 

Nimega  città  principale  nella  provincia  della  Ghel* 
dria  . ÌJ99.  4»<> 

Nobiltà  Fiamminga  mostra  dispiacere  che  il  Ite  s' al- 
lontani dalla  Fiandra  19.  Disprezza  il  Orarmela.  5i 
Nobiltà  cattolica  di  Fiandra  forma  una  fazione  a par- 
te . 563 

Numero  delle  provincie  di  Fiandra  quando  erano  con- 
giunte in  un  corpo  solo  11.  Forma  del  loro  gover- 
no. 11 
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Olanda  contraria  alle  imposizioni  del  Duca  d’Alba.  242 
Si  sollieva  . 377 

Orazione  del  Vescovo  d’ Arras  at  partire  del  Re  per 
Ispagna , 27 

Orazione  ovvero  ragionamento  del  Re  alla  Duchessa  di 
Parma  in  occasione  di  lasciarla  al  governo  di  Fian- 
dra . 34 

Orazione  del  Brederode  a’  compagni . 83 

Orazione  dell’  Oranges  nel  congresso  di  Terramon- 
da  . 133 

Orazione  dell’  Agamonte  in  contrario  • ia5 

Orazione  del  Duca  di  Feria  al  Re  per  dissuadere  che 
non  si  mandi  esercito  in  Fiandra.  i44*  1 45 

Orazione  del  Duca  d’Alba  in  contrario.  149 

Orazione  deli’Oranges  alla  Dieta  di  Germania  per  muo- 
ver gli  Alemanni  a favor  de’  Fiamminghi . 178 

Orazione  del  conte  Lodovico  di  Nassau  prima  d’  en- 
trare in  battaglia  . 194 

Orazione  del  Duca  d’Alba  a’  soldati.  ao3 

Orazione  del  presidente  Vighlio  contro  le  imposizioni 
proposte  dal  Duca  d’Alba.  a38 

Orazione  dell’  Avila  nel  soccorso  dì  Midelburgo.  265 
Orazione  del  Vitelli  per  far  muovere  le  forze  regie 
contro  l’Olanda  e la  Zelanda.  379 
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Orazione  del  Notcherme  in  contrario . 
Orazione  del  capitan  Piumati  per  tentare 
pericoloso  . 

Orazione  del  Mondragone  a'  soldati . 
Orazione  del  Rumerò  a’  soldati. 


283 

un  guado 

3.4 

018 


Orazione  del  Riperda  agli  Harleraeti  • 333 

Orazione  dell’  1 Messo  a’  medesimi.  385 

Orazione  dell’  Oranges,  ovvero  incitamenti  da  lui  usati 
per  accendere  sempre  più  la  sollevazione  di  Fian- 
dra . 393 

Orazione  dell’  Avila  nella  battaglia  di  Mouch.  4°4 

Orazione  del  conte  Lodovico  e di  Cristoforo  Palatino 
a’  soldati  nell’  istcssa  battaglia  . 4°8 

Orazione  dell’  ammiraglio  d'Olanda  per  soccorrer  Lcy- 
den  . 435 

Orazione  del  Commendatore  a'  soldati . 47 1 

Orazione  del  presidente  Vighlio  nel  consiglio  di  stato 
per  impedire  che  gli  Spagnuoli  non  siano  dichiarati 
ribelli.  49^ 

Orazione  di  Giovanni  Navarrese  Eletto  degli  ammutinati 
in  esortazione  loro  a soccorrere  il  castello  d’Anver- 


sa . 507 

Orazione  di  don  Giovanni  a'  soldati.  578 

Ordinanza  dell’esercito  regio  nella  battaglia  di  Fri- 
sa . 194 

Ordinanza  di  quello  del  conte  Lodovico  nell’  istcssa  bat- 
taglia . 195 

Ordinanza  della  gente  cattolica  nel  fatto  d’arme  di  Ge- 
mingcn  209.  Disposizione  della  gente  nemica  nel 
medesimo  latto  d’arme . 19S 

Ordinanza  de’  regj  nel  fatto  d’arme  di  Mondi.  +06 

Ordinanza  della  gente  nemica.  4°7 

Ordinanza  de’  regj  nel  guazzo  di  Zirchessea.  472 

Ordini  di  persone  delle  quali  vieti  composto  il  governo 
delle  provincie  di  Fiandra . io 

Ordini  generali  di  Fiandra  convocati  dal  consiglio  di 
stato . 499 

Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma  a Brnssellcs.  70 

Ottavio  Gonzaga  522.  Acquista  Lovanio  *87.  Rompe 
alcune  compagnie  di  Franceai . 591.  %a 
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Oudewater  ìn  Olanda  e sua  situazione  4$9-  Assediato 
da  regj  ivi.  Resta  desolato.  46° 

P 

Pace  stabilita  tra  le  provincie  di  Fiandra  Si 4>  Suoi  ar- 
ticoli . Si  5 

Palazzo  pubblico  d’Anversa  abbruciato.  5 io 

Papa  Urbano  VII).  42S 

Parole  del  conte  d’Aremberghe  prima  di  venire  a bat- 
taglia. i y3 

Patimenti  del  campo  regio  sotto  Harlcm.  346-  35 1 
Perdon  generale  del  Sommo  Pontefice  pubblicato  dal 
Duca  d'Alba  . a4n 

Pio  Quinto  fa  dimostrazione  particolare  d'onore  verso 
il  Duca  d’Alba.  227.  228 

Plebe  Fiamminga  sente  mal  volentieri  la  partita  del 
Re  Filippo . • ' ao 

Pratiche  de’  Principi  di  Germania  per  fomentare  gli 
eretici  di  fiandra.  »74 

Pratiche  dell’  Oranges  e de’  fuoruscili  di  Fiandra  coi 
principi  vicini . 200 

Predicanti  scacciati  d’Anversa.  t3 / 

Principe  d’Oranges  nato  in  Germania  18.  Passato  da 
fanciullo  in  Fiandra  si  fece  cattolico  ivi . Sua  natura 
e costumi  ivi  . Sospetti  che  si  pigliano  di  lui  iy,  Si 
commuove  contro  il  Cardinal  di  Granuela  43-  Pro- 
pone che  si  faccia  una  convocazione  di  stati  gene- 
rali 45.  Sua  intelligenza  con  l’ammiraglio  di  Fran- 
cia 49-  Si  oppone  all*  introduzion  del  concilio  di 
Trento  in  Fiandra  64.  b5.  Suoi  turbolenti  pensieri 
intorno  al  governo  ivi . Proposte  fatte  da  lui  a’  con- 
federati in  a.  Truden  102.  Va  in  Olanda  ed  in  Ze- 
landa per  acquetare  i tumulti  di  quelle  provincie  110. 
Fa  istanza  di  ritirarsi  1 19.  Fieri  sensi  che  mostra  in- 
torno alla  venuta  in  Fiandra  del  Duca  d’Alba  i58. 
Parte  prima  eli’  egli  vi  giunga  1 59.  Risponde  aita 
citazion  fattagli  168.  Circa  d'interessare  la  Ger- 
mania nelle  rivolte  di  Fiandra  176.  177.  Dieta 

da  lui  procurata  in  Germania  177.  Suo  ragiona- 
mento alla  Dieta  178.  Acerbo  nemico  della  co- 
rana  di  Spagna  184.  Mette  insieme  un  eyeraito  per 
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. entrare  in  Fiandra  219.  Passa  il  Reno  e la  Mosclla  220, 
Tenta  d'impadronirsi  di  Liegi  ma  non  gli  riesce  222. 
Cerca  di  venire  a battaglia  col  Duca  d’Alba,  e per 
quali  ragioni  223.  Tenta  d’occupar,  Tongberf  m 224. 
Vien  ricevuto  in  san  Tttiden  ivi.  E rolla  buona  par- 
te della  sua  gente  in  una  grossa  fazione  223  Riti- 
rasi di  Fiandra  e gli  si  sbanda  l’esercito  227.  Ragu- 
na  nuove  forze  per  entrar  la  seconda  volta  in  quelle 
provincie  291.  Entravi  con  un  esercito  molto  polen- 
te ivi . S’ impadronisce  di  Rurcmonda  e la  saccheg- 
gia .292.  Acquista  Malines  293.  Ferma  il  campo  nel 
paese  d’Enau  ivi.  S'  avvicina  a Mons  per  introdurvi 
soccorso  294.  Presenta  battaglia  al  Duca  d’Alba  ivi. 
Muove  il  campo  verso  la  terra  d’Harmenes  3oo.  Ri- 
tirasi con  la  sua  gente  disfatta  3o3.  Va  in  Olanda 
ivi.  Passa  a Lejden  per  ajutar  gli  Harlemesi  333* 
Fa  dirizzare  un  forte  a tal  fine  347.  348.  Tenta  di 
soccorrer  gli  assediati  di  Harlem,  ma  vien  rotto  il 
soccorso  dai  regj  3G3.  Fa  molte  scorrerie  intorno 
a Nimega  4^3-  Arbitro  assoluto  per  la  parte  de' 
sollevati  nella  conferenza  di  BredA  4SG.  Fa  ogni 
aforzo  per  soccorrer  Zirchessea  483.  Profittasi  della 
morte  del  Commendatore  per  fomentare  la  solleva- 
zione de’  Fiamminghi  488.  Suo  parere  intorno  alla 
venuta  di  don  Giovanni  5a5.  Suoi  fini  nelle  cose  di 
Fiandra  5a6.  Non  approva  l'accordo  di  Marca  533. 
Senso  che  mostra  per  la  ritirata  di  don  Giovanni  in 
Namur  555.  Ricevuto  in  Brusselles  dagli  ordini  ge- 
nerali 56a.  Creato  governatore  di  Brabante  563.  Suo 
giudizio  intorno  alla  venuta  dell’  Arciduca  Mattliias 
in  Fiandra  56G.  Sue  diligenze  per  comporre  k di- 
scordie tra  le  provincie  di  Fiandra.  617 

Principe  di  Condii.  226 

Principe  di  Parma  in  Fiandra  577.  Suo  impiego  mili- 
tare ivi.  Combatte  con  sommo  valore  a Geblurs 
585.  Sforza  la  terra  di  Siclien  587.  Sostituito  da  dori 
Giovanni  nel  governo  di  Fiandra.  619 

Proposte  delle  provincie  intorno  alle  cittadelle  dise- 
gnate dal  Duca  d’Alba.  24S 

Proponimenti  contrari  del  Toledo  e dell'Oranges  nel 
condurre  gli  eserciti  loro.  29R 
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Provincie  di  Fiandra  già  divise  in  più  principati . 7 

Provincie  Vallone  ti  mostrano  ferme  in  uon  volere  se 
non  {'esercizio  delia  rtìigione  Cattolica . 608 
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Querele  del  principe  d’Oranges  e de'  conti  d’Aganen- 
le  e d’Hnrno  contro  il  Granul  ia.  43 

Querele  de’  Ha  raminghi  per  le  imposizioni  ordinate 
dal  Duca  d'Alba  . 2 0.1 

Querele  degli  ammutinati  a Mouch.  4>3 
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Radunanza  de’  sollevati  in  s.  Truden.  ioi 

Ralfael  Barberino  e sue  qualità  4^5-  Viene  spedito  in 
Inghilterra  dal  Duca  d’Alba  ivi.  Zio  paterno  di  Papa 
Urb  ano  Vili.  iti.  Quanto  si  segnalasse  mila  presa  del 
forte  di  Bomone  479-  Suo  consiglio  sotto  Zirches- 
sea  481.  Ferito  a Visenac.  So3 

Ragionamento  del  Re  Filippo  a madama  di  Parma.  34 
Ragioni  efficaci  a favor  dell’  Inquisizione.  89 

Rat  ioni  per  le  quali  il  Re  Filippo  veniva  persuaso 
d’andare  in  Fiandra  i3g.  Considerazioni  in  contra- 
rio . >4t 

Raitri  di  Lodovico  rompono  la  cavalleria  Alemanna  de’ 
Cattolici  4io.  Sono  disfatti  poi  da’  cavalli  regj.  4>< 
Re  di  Spagna  37.  Vedi  Filippo  Secondo  . 

Rechesens  383.  Vedi  Commendator  maggiore  di  Ca- 
stiglia  . 

Reggente  di  Fiandra  26.  Vedi  Duchessa  di  Parma . 
Regina  d’Inghilterra  22.  Vedi  Elisabetta  Regina  d’ In- 
ghilterra . 

Regi  na  di  Navarra  passa  per  le  frontiere  di  Fiandra 
549.  1 ibro  di  memorie  composto  da  lei . 55o 

Reg  no  di  Francia  ridotto  in  miserabile  condizione  sotto 
Carlo  Nono  dalla  fazione  Ugonotta . 5o 
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Relazione  intorno  agli  ammutinamenti  4' 4-  in  quale 
' ordine  di  soldatesca  soglian  succedere  4 >5-  Maravi- 
' gliosa  ubbidienza  che  vi  ai  osserva  4* 7*  Su*  leggi 
4id.  Forma  che  si  costuma  nell’ accordargli . 419 

Rodolfo  Imperatore  s'interpone  per  la  quiete  di  Fian- 
dra 53o.  Fa  continuare  le  pratiche  di  concordia  per 
mezzo  del  Vescovo  di  Liege . 074 

fiorènti  <ndà  eretta  in  Vescovato  3a.  Posta  a sacco  dal- 
' l'esercito  dell’ Oranges . 291 


.....  1 . . 

Sacco  di  Valencisna  . 270 

Sancio  d’Avila  passa  in  Fiandra  col  Duca  d’Alba  «67. 
1 58.  Invialo  contro  i fuorusciti  di  Fiandra  187-  Ca- 
stellano d’ Anversa  364*  Rompe  i nemici  ed  assicura 
Midelburgo  26.-.  Conduce  soccorso  a Goes  01 3. 
Vinto  da’  sollevati  in  un  conflitto  navale  370.  Ma  il 
comando  d’ un’  armata  per  soccorrere  Midelburgo 
388.  Entra  in  Mastri  eh  con  la  gente  regia  397  • As- 

• salta  i nemici  e gli  rompe  3g8.  Scuopre  i proponi- 
menti di  Lodovico  e glie  n’  impedisce  l’esecuzione 
4<>o.  401.  Resta  vittorioso  nella  battaglia  di  Mouch 
4io.  Fatto  ammiraglio  dell’  armata  navale  in  Tolen 

• 47°-  Guazza  il  canale  di  Seliowen  4/6-  Suo  consi- 

• Mio  per  difendere  la  gente  regia  dall’  armi  degli 

Stati  492.  Sue  parole  a don  Giovanni  nel  partire  di 
Fiandra.  ■ - <•’.  . . .]  533 

Sancio  di  Tytndogno  mastro  di  campo  di  gente  Spa- 
gnuola  157.  fedito  dal  Duca  d’Alba  verso  Rure- 

• monda.  • 1 ••».)  n 1 7 ■ • !.•  187 

San  Gertrudemberg  e suo  sito  371.  In  potere  de’  sol- 
levati . • , 37» 

San  Quintino  . « 227 

Schelda  fiume  . 264 

Schonc  wtn  terra  d’Olanda  assediata  da’  regj  46° • Ren- 
desi  . 46a 

Scritture  sparse  dagli  eretici  in  materia  di  religione.  47 
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Scrittura  de’  confederali  col  nome  di  Compromesso.  77 
Scritture  sediziose  contro  l’InquUixione . 7® 

Signor  di  Montigni  va  in  Ispagna  96.  Mal  ricevuto  111 
corte  99.  Sua  lettera  al  conte  d’Horno  suo  «ideilo 
117.  K 'carcerato  161.  ^ ien  fatto  morii  e . _ 

Signor  di  Basemente  nel  consiglio  di  stalo  seguita  1 
sensi  del  Granitela  . 41 

Signor  di  Norcherme  viene  spedito  dalla  Reggente  con- 
tro Valenciana  128.  E sforzato  d'ullontanarsene  129. 
Vi  pone  l’assedio  ivi  . Castiga  molti  in  Tornay  i3o. 
Riceve  Valenciana  a discrezione  i3l.  Vi  punisce  » 
colpevoli  i32.  Suo  ragionamento  col  quale  persuade 
l’assedio  di  Mons  282.  Riman  ferito  . 35 1 

Signor  di  Luraay  tumultua  i56.  Sorprende  la  terra  di 
Brilla  in  Olanda  aSa.  Tenta  di  soccorrer  Harlem  . 
33g.  - • • . 

Signor  di  Villiers  tumultua  nella  Gheldria  18G.  E de- 
capitato . 1 ' ■ ' *99 

Signor  di  Genlis  in  aiuto  dell’  Oranges  126.  Si  pre- 
para di  soccorrer  Mons  28G.  tatto  prigione  288. 

Muore . | 

Signor  di  Seraz  inviato  dall’  Oranges  a Flessinghen  202. 
Acquista  Ramua  287.  Assedia  Midelburgo  ivi.  Dise- 
gna di  soccorrer  Mons  . , . 

Signor  di  Genisac  Ugonotto  Francese  fatto  prigio- 

ne . 2®® 

Signor  della  Nua  Ugonotto  in  Mons.  _ *3} 

Signor  della  Cressonic-ra  Ita  il  comando  dell’  artiglieria 
nell*  esercito  regio  34>*  Muore.  3ji 

Signor  di  Beavoir  colonnello  di  gente  ^ allona  5(itj. 

Governatore  ed  ammiraglio  della  Zelanda . 269 

Signor  di  Glimes  conduce  un’  armala  per  soccorrere 
Midelburgo  388.  Vien  rotto  ed  ucciso  . ói)t 

Signor  di  Hiergcs  4°3-  Governatore  d’ Olanda  45’. 

Assedia  la  terra  di  Buren  ivi . E l»  prende  458.  \ a 
contro  Oudevaler  4^9*  ^ se  n’impadronisce  480. 
Piglia  Schonowen  • ^62 

Signor  di  Sant’ Aldegonda  437-  Sue  qualità.  536 

Sgnor  della  Guardia  entra  con  una  nave  in  Schonowen 
in  ajulo  degli  assediati  k 4oi 

Signor  di  Campigui  governatora  d' Anversa  4q5.  S’  ac- 
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corda  segretamente  con  gli  Stati  ivi.  Riceve  loro  sol- 


dati nella  città.  5oo 

Signor  di  Dorp  governatore  di  Zircltessea  480.  Sue 
diligente  in  assicurar  quella  piazza  contro  gli  Spa- 
gnuoli . 480 

Signor  di  Heez  seguace  dell’  Oranges.  536 

Sito  delle  provincie  di  Fiandra.  g 

Soglio  dirizzato  dal  Duca  d’Alba  nella  piazza  cTAn- 
versa  . 24  * 

Sollevazion  in  Mastrich  contro  gli  Spagnuoli . 5o4 


Sollevati  in  Olanda  fanno  Ogni  sforzo  per  impedire  le 
vettovaglie  al  campo  regio  sotto  Harlem  349-  Ten- 
tano d'acquistar  Tolen  370.  Occupan  Ramarhino  372. 
Restano  padroni  di  tutta  1'  isola  di  Valacria  3gi. 
S'introduce  trattazione  d’accomodamento  con  loro 
427.  Ma  non  passa  innanzi  la  pratica  4a8.  Si  pre- 
parano a difendere  I eydcn  4S0.  Tagliano  gli  argina 
della  Mosa  e dell’Ysel,  ed  allagano  le  campagne 
intorno  a Leydcn  488.  Mettono  insieme  un'  armata 
navale  per  «occorrere  gli  assediati  43q-  Ordinanza  de* 
loro  vascelli  44'-  l iberano  Leydcn  dall'  assedio.  44* 
Sospetti  de’  Fiamminghi,  c sensi  de’  più  principali  in- 
torno all’  Inquisizione  . 1 7 

Sovvenzioni  come  si  somministrassero  anticamente  dal- 
ia Fiandra . a33 

Spagna  grandemente  infetta  di  gente  Moresca.  2 5 

Spagnuoli  deprezzano  l’uso  militare  degli  assedj  sotto 
Harlem  34o.  Assaltano  disordinatamente  la  città, e ne 
son  fatti  ritirar  dal  Romero  34 1-  S’  ammutinano  do- 
* po  la  battaglia  di  Mouch  4 >3.  Vanno  alla  volta 
d’ Anversa,  dove  entrano  industriosamente  42°-  Ne 
fanno  ritirare  il  presidio  421-  Saccheggiano  la  ca-» 
sa  del  sig.  di  Campignì  ivi . Vengono  soddisfatti 
e torn.no  all'  ubbidienza  ivi.  Periscono  in  gran  nu- 
mero sotto  Leyden  443-  Si  preparano  a difendersi 
contro  i Fiamminghi  492-  Disegno  loro  di  ridursi 
in  Anversa  494-  Difficoltà  eh'  incontrano  in  potersi 
unire  5ot>.  Assaltano  c prendono  Anversa.  5io 
Squadrone  degli  ammutinati  4'®-  Come  ritenga  l'auto- 
rità del  governo  in  sé  stesso  tri.  Che  sorte  di  offi- 
ciali elegga  ivi.  Suoi  primi  intenti . 4*7 
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Sfati  generali  delle  provincia  di  Fiandra  ; 1 1 

Stati  generali  convocati  dal  Toledo  • aita 

Stati  d’Olanda  si  ragunano  per  deliberare  il  modo  di 
soccorrer  Leyden.  433 

Stati  di  Fiandra  493.  Vedi  Consiglio  di  stato. 
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Tempio  edificato  in  Anversa  dagli  eretici.  109 

Toledo  i65.  Vedi  Duca  d'Alba . 

Tolosa  si  fa  capo  de'  sedizicsi  in  Anversa.  i35.  1 36 
Tornay  col  suo  distretto  infetto  d'eresia  . 97 

Trattato  d’aggiustamento  tra  don  G o vanni  e gli  Stati 
5a8.  529 

Trulla  pieciola  riviera  . • ' 289 

Tumulti  come  principiassero  in  Fiandra  7.  8 

Tumulto  popolare  in  Bruxelles . 49 a 


Valclieren  isola . • 261 

Valdes  mastro  di  campo  Spagnuolo  ha  la  prir.ripal  cu- 
ra d'assediar  Leyden  43 1.  Figlia  due  forti  a’  nemici 
ivi  . Chiude  lutti  i passi  intorno  alla  ritti.  43a 

Valenciana  si  sollieva  2G8.  Sorpresa  dagli  Ugonotti 
Francesi.  * 268 

Valloni  pigliano  Farmi  contro  i Gantesi:  614 

Vargas  capitano  Spagnuolo  soccorre  Mastrich.  5o5 

Vascelli  regj  alla  ripa  d’ Anversa  assaltati  da’  Zelan- 
desi . * 4aa 

Vescovo  d’Arras  con  grand’  autoriti  appresso  alla  Reg- 

§cnte  33.  Nato  di  Niccoli  Perenotto  Borgognone 
ignor  di  Granuela  , che  fu  segretario  di  Carlo  V. 
4>.  Fatto  Arcivescovo  di  Malines  42-  E poi  Cardi- 
nale col  titolo  di  Granuela  42-  Sue  qualità  e costu- 
mi ivi  . Acerbe  cjuerete  de’  più  principali  signori  di 
Fiandra  contro  di  lui  43.  Rende  sospetta  al  Re  la 
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convocazion  degli  Siati  generali  proposta  dall'  Oran- 
go» 43.  44-  Consiglio  che  suggerisce  nella  materia 
ivi.  Esorta  la  Reggente  a far  eseguire  gli  editti  con- 
tro gli  eretici  Si.  Odiato  dalla  nobiltà  dei  paese  ivi. 
Notabile  azione  fatta  in  suo  vilipendio  ivi  . Lettera 
scritta  al  Re  dall’  Oranges , dall’  Agamonte  e dal- 
f Homo  contro  di  lui  53.  Teme  d’insidie  contro  la 
stia  persona  77.  Chiede  licenza  al  Re  c parte  di 
Fiandra  ivi.  Vien  chi-nato  dal  Re  con  grand’  onore 
in  Ispagna.  77 

Vescovati  eretti  di  nuovo  in  Fiandra.  32 

Ugonotti  di  Francia  soccorron  l’Oranges  226.  Promet- 
tono ajuti  a'  fuorusciti  Fiamminghi  25o.  Tengono 
corrispondenza  con  la  Regina  d’Inghilterra  25».  Re- 
stano vinti  da’  regi  • 287 

.Vighlio  presidente  del  consiglio  privato  seguita  t sensi 
del  Granuela  41-  Opponsi  all'  Oranges  e per  quali 
ragioni  67.  Si  mostra  contrario  alle  nuove  imposi- 
zioni. s37 

Visconte  di  Gante  .840.  Inviato  in  Inghilterra  da  don 
Giovanni  ivi . Vittoria  de’  regj  a Zirchessea  • 4^4 

Utrecht  Arcivescovato . 3a 
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Zelanda  più  contraria  dell’  altre  provincie  alle  imposi- 
zioni del  Duca  d’Alba  . 242 

Zirchessea  terra  principale  47<>.  Qualità  del  suo  sito  ivi. 

Vien  assediata  4&°-  K si  fende.  4^4 

Zutfen  e suo  sito  3a4-  Assediato  da  Federico  di  To- 
ledo 325.  Preso  per  forza  e posto  a sacco . 3a5 
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